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NUOVO 

DIZIONARIO 

è 

ISTORI CO, • 

OVVERO . v • 

ISTORIA IN COMPENDIO 

Di tutti gli uomini , che si sono renduti celebri per 
talenti, virtù, sceleratezze , errori &c. 

DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A* NOSTRI GIORNI. 

1 * 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere,! costumi e le 
opere degli uomini famigerati in ogni genere . 

CON 

Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo di Storia 
gli articoli , sparsi in questo Dizionario. 

Composto, da una società' di letterati. 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prima 
volta in Italiano 5 ed in oltre corretto, notabilmente 
accresciuto e corredato d’ un copioso 
Indice per materie . • 



Mihi Galba, Otho, Vitellini , nec beneficio, nec injuria cogniti. 

Tacit. Hist. lib.L J.i. 
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IERIDI , suol essere co- 
munemente un sopranno- 
me delle Mu/e , così appellate 
dal monte Pieno . Ma , se- 
condo la favola , vi furono 
nove sorelle figlie di Piero , 
re di Macedonia , le quali 
essendo eccellenti nella mu- 
sica e nella pbesia , fidando- 
si nel loro numero e nella 
loro abiliti! , osarono andare 
nel monte Parnaso a disfida- 
re le Muse , Fu accettata la 
disfida, ed a giudizio di tut- 
te le Ninfe di que* contorni 
a tal uopo convocate, essendo 
ritmste soccombenti le nove 
principesse, che dal nome del 
loro genitore Piero chiamfa- 
vansi Pieridi , queste in pena 
dal loro orgoglio furono tra- 
sformate in uccelli appellati 
Gazo o Piche , a’ quali vera- 
mente non resta il menomo 
vestigio dell’ abilità e dolcez- 
za nel canto vantate dalie 
presuntuose Pieridi . 

PIERINO DEL VAQA , 
Ved. BUONACORSl • 

PIERIO VALERIANO, 


Ved. ir. BOLZANi . 

PIERO, jn latino Pierur ì 
re Macedone , ebbe da Evìp- 
pe, sua moglie, nove figlie, 
che tutte si vantarono di a- 
ver beila voce e saperla mo- 
dular bene ,oqde osarono di- 
sputare un tal? pregio alle 
Muse. Furono vinte, e cara* 
biate in piche volgarmente 
Gaze , come si è detto alla 
voce pieridi . Alcuni hanno 
detto , che da questa vittoria 
le Muse prendessero il so- 
prannome di P irridi ; altri 
dicono , che loro .derivasse 
dal monte P/'er/o. Taluni an- 
che dissero, che Piero , reca- 
tosi a Tespie, fosse quegli che 
stabilisse le nove Mufe , e 
loro assegnasse i diversi no- 
mi e le diverse incombenze r 
onde si sono poi sempre di- 
stinte una dell’ altra. 

PIERQUIN ( Giovanni), 
figlio di un avvocato di Char- 
leville , studiò in Rheinas, 
ove prese il grado di bacce- 
lle in teologia' . Fu per lo 
spazia ui 40 ■ anni curato di 
A 2 Cha- 
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Chate! nella diocesi di Rheims, 
ove morì nel 1742 in età di 
circa 70 anni . Senza trascu- 
rare le funzioni pastorali , si 
occupò in divergi oggetti di 
curiosità e di scienza . Egli 
ha scrino intorno il colore d 
Negri , tire* il chiamar a 
comparire i Morti , circa l' 
O[fe/Jione naturale , circa il 
Saboato de' Fatucchiert , circa 
le trasfcrniazioni magiche , cir- 
ca il canto del gallo , sulla 
gravità della fiamma , sulla 
prova dell' innocenza per mez- 
zo dell' immerjtone , su gli 
ucraini amfibj &c. Si sono 
raccolte le sue Opere fifiche a 
geografiche , Parigi 1744 in 
12. Esse offrono varie cose 
aingolari , ma insieme a ! cune 
idee false . Vi sono ancora 
di lui: I. Una Vita di S. la- 
vino , Nancì 1752 in 12, II, 
Una Differtazione circa la con- 
cezione di G. Cristo , e circa 
un Santo-volta , che si è vo- 
luto far passare per un’ irrr- 
m agi ne fatta sotto una' certa 
costellazione , Amsterdam 
1741 in 12. 

PIERRE (La), Vtd. 
WALLEROT. 

PIERRE ( Cornelio de 
la ) ossia a Lapide Ved. cor- 

JJELIO . 

PI ET ( Baldovino Van- 
gar ), nato a Gandnel 1 546, 
d’ una famiglia patrizia , fu 
il primo ch’ebbe il titolo di 
baccellieri nell’ allora nascen- 


te università di Douai . Di- 
venne poscia dottore e pro- 
fessore publico di giurepru- 
dehza, e soddisfece a tali sue 
incombenze con molta distin- 
zione . Il consiglio di Mali- 
ncs io nominò più volte, per 
esser uno de’ suoi membri ; 
ma egli ricusò costantemente 
un tal onore, amando meglio 
di far de’ giudici , che di e- 
s'ercitar egli stesso un sì ge- 
loso impiego . Fu l’oracolo 
de’ grandi e del popolo sino 
alla sua morte , seguita ia 
Douai li 19 gennajo 1609 
in età di ó? anni. Le opere, 
che gli hanno fatto maggior 
onore, sono i diversi Trat- 
tati : I. De Fruttibus. II .De 
Duabue rete. ili. De empito- 
ne & vendutone . IV. De pi- 
gnoribits & hypotbecif . V. 
EUgantiorum furie Quajltonurn . 
VI. Refp.vtfa jurts , /f« corf- 
filia • 

* r. PIETRO ( San ) , 
principe degli Apostoli, tìglio 
di Giovanni e fratello di S. 
Andrea , nacque a lìeihsaide, 
città della Galilea . Il suo 
primo nome fu Simone ; ma 
il Salvatori, chiamandolo al- 
l’apostolato, gli diede quel- 
lo di Cephas , che in lingua 
Siriaca significa Pierre. Gesù 
cristo , avendolo trovato » 
mentre esso e suo fratello 
Andrea sta ve no lavando lelo- 
ro reti sulla spon fa del lago 
di Genesareth chiamato voi- 

gar- 
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gannente Mare di Galilea ov- va toro ; e trasportato dalla 

vero Mare di Tiberiade , or- coi l'era troncò 1’ orecchi a 
dinò a P tetro di gittarle in Malco , servo del sommo sa- 
pieno mare . Quantunque in ccrdore Ca/fas , alla casa del 
tutra la notte non avessero quale seguitò G. Cristo . Ivi 
potuto prendere cosa* alcuna, fu, dove negò tre volte di co- 
con questo solo colpo piglia.- nosceTe Nostro Signore , ed 
tono tanti pesci , che ne fu- avendo poi udirò il gallo a 
rena empiute le loro; barche. a cantare , uscì dalla sala , 
Allora Pietro , sorpreso da e coll? lagrime manifestò il 
meraviglia , si gittò a’ piedi suo pentimento . S. Pietro fa 
dgl Salvatore , che gli ordinò altresì presente alla Kisurre- 
di abbandonar le sue reti per zio.ie ed ali’ Ascensione di 
seguirlo ; e però da quel rem- Gesù Cristo.Nello stesso gior- 
no in avanti gli restò sempre no, in cui io Spirito Santo 
intimamente attaccato . Ave- discese sopra gli Apostoli * 
va egli una casa in Caphar- Pietro predicò, con tanta ener- 
naum o Cafarnao, ove Gesù già Gl Cristo risuscitato, che 
Cristo si recò a guarire la di tre mila persone si converti-, 

lui suocera,* ed il medesimo ror.o -, e dimandarono d’ esser 

Redentore quando elesse i battezzate . Alcuni giorni do- 
stioi dodici Apostoli, prese po , mentre saliva al Tempio 
Pietro pel primo tra di essi. in compagnia di Giovanni, per 

Pietro fu uno de’ testimoni ivi far le sue preghiere , tro- 

dcìla di lui gloria sul Tabor- vò alla porta un uomo attrat- 
te. Essendo essi ritornati a to ossia paralitico , che gli 
Cafarnao, da coloro, che ri- chiese limosina . Pietro, aven- 
scuotevano il mezzo siclopel dogli detto, che’non aveva 
Tempio, venne dimandato a nè oro nè argento , gli *co- 
Pietro , se il suo Maestro pa- mandò di alzarsi in nome di 
gava. L’ apostolo , per ordine Gesù Nazareno; e quell’uomo 
di G. Cristo , gittò nel mare si alzò tosto , camminò , ed 
la sua lenza, e pigliò un pe- entrò nel Tempio glorificati* 
sce , nelle di cui fauci trovò db Iddio, La sua ombra ren- 
un siclo, che diede pel suo deva la sanità agl’ infermi 
maestro e per se. Pietro as- e gliene venivano condotti 
sisrette all’ ultima cena, e fu da tutte le parti . Il sommo- 
il primo , a cui G. Cristo sacerdote e i Saducei , gelosi 
lavò i pj e di . Si trovò nel' de’ ptogressi del Vangelo, fe- 
giardino degli ulivi, quando cero arrestare e porre in pri- 
> soldati arrestarono il Sai- gionc gli Apostoli . Ma es- 

A j seu- 
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sendo i medesimi stati libe. 
rati da un Angelo, si porta- 
rono nel Tempio ad annun- 
ciare di nuovo Gesù Cristo . 
I 'loro nemici , più irritati 
che mai , erano sul procinto 
d>i farli morire , quando Ga- 
maliele li dissuase da questa 
crudele risoluzione ; quindi si 
contentarono di far battere 
colle verghe gli Apostoli . 
Pietro u«;i da Gerusalemme 
per visitare i Fedeli di que’ 
contorni: giunse a Lidda, o- 
ve risanò Enea , paralitico da 
più di otto anni ; e questa 
guarigione indusse gii abitan- 
ti a convertirsi : lo stesso ef- 
fetto venne prodotto dalla ri- 
surrezione da lui operata di 
Tallite in loppe. Poco tem- 
po. dopo passò egli ad An- 
tiochia, ed itti fondò la Chie- 
sa Cristiana, di cui fu ilpri. 
mo vescovo . Percorse altresì 
le provinole dell’Asia Mino.- 
re, venne a Roma nell’ anno 
42 dell’ era volgare, ed ivi 
stabilì la sua sede vescovile. 
Moltissime cose insus-istenti 
si sono dette di questo viag- 
gio di S. Pietro . Narrano al- 
cuni, che avendo lasciato ve- 
scovo Evodio nella chiesa di 
Antiochia , s’ imbarcasse per 
l’Italia con molti suoi disce- 
poli : che sbarcato à Brindi- 
si, non solo ivi , ma in O- 
tranto, in Taranto , in Ba- 
ri , e quasi in tutte le spiag- 
ge e città deila Puglia e del- 


la Calabria, come pure in Na- 
poli ed altri molti luoghi 
della Campania, predicasse la 
fede di G. C. : che istituisse 
de' Vescovi it) Reggio , in 
Napoli , in Benevento , in 
Capoa , in Sessa, in Pozzuo-» 
li, in Terracina &c. In som- 
ma , se si vuol badare a sif- 
fatte novelle ( come avverte 
G 'ànmne ) , non vi rimane 
città dal Faro sino a Rofna , 
che non si pretenda illus'ri- 
ta colia presenza e colle istitu- 
zioni pie del principe degli 
Apostoli. Altri all’incontro 
si sbrigano da tutti questi 
racconti , ponendo arditamen- 
te la falce alla radice, e pe- 
rò impegnandosi a sostenere, 
che S. Pietro , non solamen- 
te non sia mai capitato in 
queste parti, anzi neppure sia 
giammai stato in Roma; ma 
gli sforzi di costoro, tra’- quali 
uno de’ più ardenti è il Sal- 
rnafio. indarno tentano di di- 
struggere una sì costante tra- 
dizione , avvalorata da. tante 
autorevoli testimonianze, cir- 
ca queste? punto di storia .\ 
S. Ireneo e S, Ignazio , disce- 
poli di S. Pietro ,c’ istruisco- 
no , che questo Apostolo a- 
veva fissata in Roma la sua 
sede. Tertulliano chiama gli 
eretici alla testimonianza del- 
la chiesa Romana fondata da 
S. Pietro. S. Cipriano nomina 
sovente questa chiesa, la Cat~ 
tedra di Pietro,. Inoltre j 4 r- 
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nobio , S. Epifanio ,’ Origine , 
S. Atanafto, Eu/ebto , Lattan- 
zio , X. Ambrogio , Optato , 
X. Girolamo <, 5 '. Agojlino , X. 
Grife/lcmó , Paolo Orofw , X. 
MaJJimo , T eoLonto , X. P00- 
tino y S. Leon ? &c. , tetti ci 
fanno lasciato iL catalogo de’ 
vescovi di Roma, da S. Pie- 
tro sino al. pontefice , che oc- 
cupava la s.sede al loro tem- 
po. I-a capitale di quasi tut- 
to il mondo conosciuto sem- 
brò al capo degli Apostoli 
il luogo il piò a proposito 

f ier la propagazione della re- 
gione divina, di cui egli e- 
ra il primo ministro . Que- 
sta gran città, la qua ! e, co- 
pie dice S. Leone , aveva mer- 
cè la sua celebrità e la sua 
possanza , sparse le sue super- 
stizioni in tutta la terra , do- 
veva , nel disegno di Dio , 
divenire l’ umile serva della 
verità , ed estendere indi il 
Suo dominio spirituale molto 
al di là dei confini del suo 
antico impero. A quest’epo- 
ca dell’anno 42 dell’era vol- 
gare principiano a computar- 
si i 25 anni di pontificato , 
che secondo la più comune 
vengono dati a S. Pietro , e 
secondo questa misura hanno 
fissato il notorio non videbit 
annos Petri , osservandosi che 
niuno de’ papi è sinora per- 
venuto a tanti anni di. ponti- 
ficato . Non mancano alcuni 
però di cominciar a novera- 


la / 

re gli anni del papato di Pie- 
tro dall’ anno, ne! quale moi- 
ri G. Cristo, di cui è succes- 
sore, ed allora viene ad a- 
verne circa 36 anni .< Essen- * 
do ritornato S. Pietro a Ge- 
rusalemme, per ivi celebrare 
la Pasqua dell’anno 44 , fu 
arrestato per ordine di Eroda 
A grippa , che aveva già fatto 
morire S. Giacomo il Maggio- 
re. Era suo disegno di sacri- 
ficarlo alla sua compiacenza 
pel popolo y ma nella notte stes- 
sa precedente al giorno io 
cui -il tiranno ayeva fissato 
di metterlo a morte, 1 ’ An- 
gelo del Signore trasse di pri- 
gione 1 ’ Apostolo , e questi 
se ne uscì di Gerosolima. Si 
crede, che allora venisse per 
la seconda volta a Roma , 
dove scrisse la sua prima E- 
pijlola verso l’anno 50 dell’ 
era volgare . Si osservano in 
questa lettera ( dice 1’ edito- 
tore della Bibbia di Avigno- 
ne ) diverse similitudini e 
diverse espressioni uniformi 
a quelle , che si vedono in 
S. Paolo 5 per esempio circa 
la predestinazione di G.CriJlò , 
circa gli effetti della di Ini 
morte, circa il battesimo. 

Vi si trovano gli stessi av- 
vertimenti ai vescovi , alla 
persone maritate, e la stessa 
attenzione in raccomandare ai 
Fedeli le spirito di dolcezza' 
ile’ pati menti , e l’ubbidien- 
ta ai principi ed ai migistra- 

A 4 ti. ** 
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ti. Grazio vi tfova una for- 
ra, una veemenza ,• un vi- 
gore degni del principe degli 
Apostoli . Erafw) ed E}iio 
riconoscono, ch’ella è piena 
di maestà apostolica , e che 
.rinchiude grandi sentimenti 
in poche parole . S, Pietro , 
èssendo stato scacciato da Rq- 
•ma con tutti gli altri Ebrei 
•dall’ imperatore Clak/lio , ri- 
torno nella Giudea , ove fece 
l’ apertura del concilio di Ge- 
rusalemme . Ivi parlò con 
molta saviezza, e fu conchiu- 
so, che non s’ imporrebbe ai 
Gentili il giogo delie cerimo- 
nie legali. Andò poco tem- 
po dopo in Antiochia, equi- 
vi fu dove S. Pania si oppo- 
se ad alcune di lui massime e 
prescrizioni . Ritornato per 
la terza volta a Roma, scris- 
se la seconda sua Epistola ai 
fedeli convertiti .11 fine di 
questa lettera era di rassodar- 
darii nell’ inviolabile attacca- 
mento, eh’ essi deggiono a- 
vere alla dottrina ed alla tra- 
dizione degli Apostoli , e di 
premunirli contro le illusioni 
de’ falsi dottori. Già si era acce- 
so il fuoco della persecuzione 
per ordine di Nerone. E’ an- 
tica tradizione adottata dalla 

? >ia credenza , che San Pietro 
uggisse da Roma per sottrar- 
si alla medesima , e che in 1 
poca distanza dalla città gli 
apparisce il Redentore colla 
croce sulla spalla, onde San 


/ 


Pietro prèso da settore là in- 
terrogasse colie parole , Domi- 
ne quo vadh , alle quali il 
Salvatore rispondessse , che 
andava a Roma ad esser cro- 
cifisso un’ altra volta, indi 
sparisse lasciando impressene! 
marmo le sue pedate ; e che 
quindi il principe degli Apo- 
stoli, at crfdo benissimo com- 
presa la forza del Divino rim- 
provero, ritornasse indietro e 
rientrasse in Roma. In fatti 
poco distante dalla città fuori 
della porta di S. Sebastiano 
trovasi la chiesa di Santa Ma- 
rta < Ielle Palme , intitolata più- 
comunemente, Domine quo va- 
da , perché quello si crede il 
luogo, ove segui la predetta 
apparizione , e vi si vede una 
pietra con impresse le orme 
di due piedi, la quale peral- 
tro non è che una coDia del- 
la pietra originale colie orme 
de’ piedi del Salvatore , che 
si venera in una cappella 
delia chiesa di San Sebastia- 
no extra muros . Comùn- 
que sia San Pietro fu con- 
dannato a morire in croce . 
Dimandò di avere la testa ri- 
volta al basso, ra per timo- 
„ re ( come dice un S. Padre), 

„ che non si credesse , eh’ e- 
,, gli affettasse la gloria di 
,, G. Cristo , se fosse stato 
„ crocifisso come lui — . 
Nerone lo condannò a morte 
unitamente con S. Paolo , per- 
chè con poteva soffrire la pu- 
rità 
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■ rirà della dottrina , eh 1 essi 
predicavano , ed ebbe singo- 
larmente a sdegno la vittoria, 
che i medesimi riportarono 
disputando contro Simone il 
Mago. Quindi il principe de- 
gli Apostoli fu'appeso incro- 
ce nello stesso giorno e nel- 
lo stesso luogo , in cui fu 
decapitato S. Patio , il qual 
giorno del loro martirio si 
fissa con certezza a’ 29 di 
giugno » Circa 1’ anno poi di 
questa doppia esecuzione va- 
riano gli scrittori , sino ad, 
esservi quattro di verse opinio- 
ni : la più verisimile, anche 
secondo i denti ÌVS aurini, sem- 
bra quella, che la detei mirit 
all’anno 66 dell’ era volga- 
re, duodecimo del rrgno del 
barbaro Nerone . 1 a morte di 
S. Pietro fu quella, che fissò 
irrevocabilmente in Roma la 
primitiva sede della chiesa 
Cristiana , eh’ egli avey» da 
principio stabilita in Antio- 
chia. D’ allora in avanti Ro- 
ma divenne la Gerusalemme 
del Cristianesimo , la residen- 
za del suo primario pastore r 
il centro dell’unione cattoli- 
ca, l’oracolo e la norma di 
tutte le chiese , ove i Padri 
ed i teologi di tutt’ i secoli 
hanno -ricercato delle decisio- 
ni nelle materie difficili . Ol- 
tre le accennate due Epistole 
di S. Pietro , che sono nel 
numero de’ Libri canonici , 
Vengono attribuite a questo 
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Apostolo Varie opere , come 
i suoi, dttii il suo Vangelo , 
la sua slpocalilfi : tutte opere 
supposte . Molti Protestanti 
ed alcuni moderni filosofi, lo- 
ro copisri negano , come ab- 
biam già accennato j che S. 
Pietro sia giammai stato in 
Roma , fondando il loro sen- 
timento sul silenzio di S- Lu- 
ca , il quale ( dicono essi ) 
non avrebbe mai tralasciato 
di parlare dei viaggio del 
principe degli Apostoli , se 
realmente egli avesse predi- 
cato nella capitale deiP impe- 
ro . Ma questa -obbiezione , 
la più forte di ratte quelle , 
che siensi fatte in quésto pro- 
posito , costituisce on argo- 
mento meramente negativo , 
troppo facile a distruggersi . 
San Luca non ha detto tutto: 
egli non parla negli yltti de- 
gli Apoffii ,nè de’ viaeg’ di 
S. Paolo nei*-’ Arabia , nè del 
di lui ritorno a Damasco , poi 
a Gerosolima , nè del di lui. 
viaggi» in Galazia. Nulladi- 
meno questi sono fatti , che 
dai Protestanti non vengono 
punto controversi . Perchè a- 
dunque voglion eglino auto*- 
rizzarsi col silenzio di S. Lu- 
ca , per rivocare in dubbio 
la predicazione di S. Pietra 
in Roma l Qttejlo Evangeli- 
fia ( dice S. Girolamo nel suo 
Commentario sull’ Epijlola ai 
Galati ) ha cmmejje molte ca- 
st y che S. Paolo ha sofferte i 



Digitized by Google 



PfE 


io 

enne altresì che S. Pietro /la- 
bili la fua cattedra in Antio- 
chia , poi in Roma. A questa 
testimonianza si potrebbe ag- 
giugnere quella di quasi tut- 
ta 1’ antichità ecclesiastica . 
Tutt’ i' Padri riconoscono , 
che il vescovo di Roma è il 
successore di S. Pietro; e ap- 
punto in tale qualità si è 
praticato in ogni tempo d’ 
indirizzarsi a lui , come capo 
della Chiesa . Egli ne ha o 
sercitate le funzioni o da se 
medesimo o per mezzo de’ 
suoi legati in tutt’ i secoli ; 
se ne riscontra la prova ne’ 
concilj generali e nella con- 
danna di torte 1’ eresie . I 
Greci medesimi non hanno 
mai conteso questo primato 
avanti dello scisma . La storia 
Ecclesiastica fornisce a mi- 
gliaia gli esempj del primato 
della sede di Roma sopra quel- 
la di Costantinopoli : S. Gre- 
gorio dice espressamente ; rs 
A chi dubita, che la chiesa 
„ di Costantinopoli non sia 
„ soggetta alla Sede A posto - 
„ lipa 1 , 1’ imperatore e il 
„ vescovo di questa città l’an- 
,< nunziano incessantemente : 
Ma queste discussioni appar- 
tengono ai controversisti, ed il 
poco, che noi ne abbi a m det- 
to , deve bastare agli amato- 
ri della storia . 

li. PIETRO ( San ), ve- 
scovo di Alessandria nell’anno 
300 , fu riguardato come uno 


de’ prelati i più illustri del 
suo tempo, sì per la. sua dot- 
trina che per le Sue virtù . 
La sua costanza venne posta 
alla prova nelle persecuzioni 
di Diocleziano e di Ma’jfi mia- 
no , ed egli ricevette la pall- 
ina del iTfanirio nel jtt. rn 
tempo del suo vescovato egli 
fece vari Canoni Penitenzia- 
li , e depose in un sinodo Me- 
lezio , vescovo di Nicopoli,, 
convinto di apostasia e di al- 
tri delitti . Teidtreto ci ha 
^conservate alcune Lerere di 
questo santo vescovo nel tv 
libro della sua Storia. 

PIETRO/’ Esorcifìa(SiT\) t 
Ved. II. MARCFLLINO. 

PIETRO PASCALA L 
( San ) , Ved. I. PÀSCHAL. 

•III. PIETRO , IV di 
tal nome tra i re di Castt- 
glia, appellato con tinta ra- 
gione il Crudele , tìacque a 
Burgos li 30- agosto 1334 dà 
Alfonso xi, re di Castiglia, e 
da Maria di Portogallo . Se- 
guita appena nel i3«;o la mot- 
te di sao padre , venne pro- 
clamato re in età di 1 6 an- 
ni , ed il suo regno dal prin- 
cipio sino alla fine non fu che 
una serie di azioni barbare e 
disumane , che fanno fremere 
al solo annoverarle ! Non 
contento di fa? morire una 
quantità di personaggi , buona 
parte ingiustamente , studia va 
ancora i più raffinati supplizi 
per maggiormente tormentar-» 
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li. Nel 135 f ad istigazione 
di sua madre fece morire E- 
leoncra di Guzman la favorita 
del re suo padre Poco dopo 
sposò Bianca , figlia di- Pie- 
tro duca di barbone , princi- 
pessa la più graziosa e com- 
pita del suo tempo ; ed in ca- 
po a soli tre giorni non sola- 
menie l’abbandonò, ma di 
più la fece met’er prigione 
per ripigliare Maria de Pa- 
ddi» sua concubina . Ad isti- 
gazione pure di costei nel 
1354 fece morire il gran- 
maestro dell’ Ordine di Ca- 
latrava , per sostituirgli nella 
medesima carica il di lei fra- 
tello . Ciò non ostante nella 
stesso anno sposò publicamen- 
se Giovanna Fernandez deca- 
po •, ma non tardò ad ab- 
bandonarla essa pure, appena 
dòpo che gli ebbe partqrito 
un figlio. Fece trucidare sot- 
to i suoi occhi nel 1358 D. 
Federico suo fratello, e trattò 
nella medesima maniera D. 
Giovanni -, suo cugino f figlio 
di Alfonso iv re d’ Aragona, 
la di cui madre Eleonora , ve- 
dova regina , fece arrestare ed 
indi uccidere nell’ anno susse- 
guente. Bianca di Borbone, 1 ’ 
accennata sua prima mogUe, 
dopo otto anni di crudele 
prigiqma cadde vittima an- 
eli’ essa della di' lui barbarie. 
Essendosi portato a rendergli 
omaggio sotto la fede d’ un 
salvo-condotto nel 1362 D. 


. 11 

Pietro re di Granata, egli lo 
scannò còlle proptie mani . 
Queste e tante altre quasi in- 
credibili atrocità ( Ved. al- 
bornos e coromel ) , ben- 
ché alcune da esso colorite 
sotto il pretesto di ribellione 
ed infedeltà ne’ soggetti che 
trucidava , gli suscitarono tal- * 
mente 1’ odio de’ suoi suddi- 
ti , che i medesimi finalmen- 
te vennero ad un’ aperta sol- 
levazione . Scoppiò questa nel 
1 ? 6 t 5 , ed i malcontenti', a- 
vendo alla testa Enrico conta 
di Transtamare fratello natu- 
rale di esso re D. Pietro , s 
impadronirono di Toledo e 
di quasi tutta la Gasciglia . 
In vista di ciò Pietro passò 
nella Guienna, ed ebbe ricor- 
so agl’inglesi, che lo. rista- 
bilirono sul trono nel 1367 ; 
ma questo suo ristabilimento 
non fu di lunga durata . En- 
rico di Tranjlamare , assistito 
dalle truppe francesi condotte 
da Bertrando da Guesclhi 1 * 
obbligò nel 14 marzo I3&8> 
a rifuggirsi iti Montici , don- 
de avendo tentato di fuggire 
li 23 dello stesso marzo col 
favor delle notte , fu . sorpre- 
so dal predetto suo fratello , 
che lo uccise colle proprie , 
mani . Sbagliano la maggior 
parte de’ moderni ed il resto 
francese, fissando la morte di 
questo monarca nel 13Ò9 ; 
ella seguì positivamente nel 
marzo suddetto 1368 in tam- 
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po , ch’el non aveva che 54 
«nni di età e iS di restio . 
In tal guisa perì Pietro il 
Crudele re di Castiglia : esem- 
pio memorabile per wtt’i so- 
vrani , che spingono al som- 
mo grado 1’ empietà , la ven- 
detta ed il dispotismo . I fatti 
che abbiam accennati ne sono 
una prova - : forse una buòna 
educazione avrebbe potuto di- 
struggere o almeno diminuire 
i difetti di questo principe . 
Ma , abbandonato ad Albu- 
querqut , suo ajo , che lo in- 
camminò al vizio; e veden- 
dosi Signore assoluto in un’ 
età, in cui specialmente per 
un carattefe come il suo , vi 
sarebbe stato mestieri d’ uua 
longa ubbidienza, con tutto 
il suo talento, il suo corag- 
gio e la sua applicazione non 
fu che un tiranno ed un mo- 
stro . .Questo principe, che 
ordinariamente abbandonava?! 
alla ferocia del suo carattere, 
diede ( dice uno scrittore spa- 
gnuolo ) alcuni esempi di a- 
more per la giustizia , con- 
servatici dalla storia. Si pren- 
deva spasso di correre di not- 
te tempo per le strade . Una 
volta, mentre faceva questo 
notturno fracasso, un soldato 
della guardia di città, creden- 
do d’incontrarsi in un priva- 
to, lo battè vigorosamente ; 
il re si difese e 1 ’ uccise . La 
giustizia nel giorno appresso 
fece delle perquisizioni con- 


tro I’ autore di un tale omi- 
cidio. Una buona donna, che 
aveva riconosciuto il re , lo 
accusò. T magistrati recaron- 
si in corpo ad avanzaglierne 
le doglianze : il monarca , 
per soddisfare alla legge, fe- 
ce troncar la testa alla pro- 
pria effigie. Si vede ancora 
( per quanto dicesi ) in To- 
ledo questa stàtua decapitata, 
nell’ angolo delia strada, dove 
fu commesso l’omicidio. — 
Per la morte di Pietro , ter- 
minò la posterità legittima di 
Raimondo di B or pianti ; e suc- 
cedette la linea bastarda nel- 
la persona di Enrico diTran- 
Jìamare . Il monarca Crudele 
non lasciò alcun figlio legit- 
timo', e de’ molti suoi bastar- 
di niuno gli succedette. 

* IV. PIETRO ut d’ 

ARAGONA, figlio di Giacomo l 
re di Aragona, e di Jolanda , 
sua seconda moglie , succedet- 
te a suo padre , e venne so- 
lennemente incoronato insie- 
me colla propria consorte li 
27 novembre 1276 nella cat- 
tedrale di Saragozza . La sua 
primiera cura fu di portar le 
armi nella Navarra , su la 
quale aveva alcune pretensio- 
ni ; ma si vide ben tosto ob- 
bligato a ritornarsene ne’suoi 
stati , ove il suo bizzarro e 
severo umore 'aveva m ossa a 
sollevazione una parte de’ prin- 
cipali signori , alla testa de’ 
quali si erano posti i di lui 
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■fratelli , Aveva égli sposata 
nel 1262 Coftanza figlia di 
JMswfredi re di Sicilia , e pe- 
rò invitato dai Siciliani ad 
entrare al possesso di quel 
regno , credette di non dover 
lasciarsi sfuggire una tale op- 
portunità di secondare i de- 
sideri della consorte, e fors’ 
anche di appagare la propria 
ambizione. 1 Francesi dico- 
no, che a tal uopo, colla mi- 
ra di strappar di capo la co- 
rona a Carlo d' Angio, ordisse 
cabala con alcuni sediziosi e 
promovesse col suo consiglio 
la cospirazione, che produsse 
in Sicilia la famosa strage no- 
ta sotto nome di Vespro Sici- 
liano. Ma questo solenne Ve- 
spro, che i Francesi non san- 
no mai rammemorare senza 
segni di amaro risentimento, 
fu prodotto dagli aspri tratta- 
menti ed insulti, che i mi- 
nistri e le truppe del re Car- 
lo facevano ai Siciliani, non 
,già precisamente dalle istiga- 
zioni del re D. Pietro , il qua- 
le bensì accettò 1’ invito fat- 
togli da’ medesimi , acciocché 
venisse a prender la corona 
e la protezione dell’ isola ( V. 
XXVIII CARLO e PROCIDA X 
Il papa Martino tv, che non 
aveva saputo o potuto metter 
provvedimento nè all’arbitra- 
rio dispotismo di Carlo d' 
Angiò , nè aff insolente con- 
dotta de’ Francesi, contro cui 
avevano pii» volte riclamato 


i Siciliani , intese poi con 
raccapriccio la notizia della 
sanguinosa strage , e quindi 
scomunicò i Siciliani , ed iti 
seguito pure il re Pietro ^ po- 
• nendo anche sotto l’interdet- 
to i di lui stati nella Spagna. 
Per prevenire le fuueste con- 
seguenze di una guerra , il 
re d’ Aragona fece esibire al 
re Carlo di terminare le dif- 
ferenze con un duello : Carlo 
sebbene sessagenario accettò 
la disfida dei re Pietro , il 
quale non aveva che 40 anni; 
ma un tale combattimento 
singolare non ebbe effetto , 
come abbiam già riferito al 
preaccennato articolo di Car- 
lo d' Angiò • Questi per tan- 
to si arrogò il titolo di re d’ 
Aragona, giacché il papa ave- 
vane dichiarato decaduto il re 
Pietro , come scomunicato ,ed 
aveva anche publicata contro 
di l«i una crociata . In effet- 
to gli sarebbe riuscito di ac- 
quistarsi il pieno possesso del 
predetto regno di Aragona , 
giacché veniva assistito con 
poderose forze da Filippo /’ 
Ardito re di Francia suo pa- 
dre , le di cui armi ebbero Ja 
principio qualche favorevole 
successo, che poi non ebbe 
proseguimento. Ma il bravo 
Ruggiero di. Loria , grand’ al- 
mirante di Aragona, sos'enne 
la corona in- capo al suo prin- 
cipe, malgrado i reiterati ful- 
mini del Vaticano e malgra- 

de 
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do gli sforzi de’ Francesi . 
Diecregli alle loro flotte com- 
binate tre fiere sconfitte negli 
anni 1284 e 128 1 ), fece pri- 
gioniere il principe di Saler- 
no primogenito del re Carlo 
con gran numero di signori 
Napoletani , s’ impadronì di 
Roses , dove i Francesi ave- 
vano tutt’ i loro magazzini , 
e costrìnse l’esercito di co- 
storo, ch’era entralo nella 
Catalogna per la parte del 
Rossiglione , a ritornarsene 
indietro , tutto rovinato dalle 
malattie e dalla fame ( Veti. 
Iqria ). Queste segnalate 
vittorie posero tanto maggior- 
mente in israto il re Pietro 
di non far conto de’ continui 
decreti di deposizione e ma- 
ledizione, che contro lui sca- 
gliavansi da Roma , talmente 
che per ostentarne il disprez- 
zo cominciò egli ad intitolarsi: 
P tetro d' dragona padre di due 
Re e signore del Mare . Ma 
non godette lungamente della 
sua sorte e de’ suoi tìtoli , 
mentre nel di 28 novembre 
dello stesso anno 1285 cessò 
di vivere in Villafranca de 
Panades, dopo aver veduto 
soccombere altresì al comune 
destino i due suoi riva i Fi 
lippo re di Francia e Carlo re 
di Napoli , morti entrambi 
nell’ anno medesimo. Il re 
D. Pietro pria di morire ven- 
ne assoluto dalle censure, sen-, 
za nondimeno rinunziare alla 


Sicilia , la quale anzi lasciò 
per testamento a D. Giacomo , 
suo figlio secondogenito, a ven- 
do lasciata 1 ' Aragona ad Al- 
fonso, eh’ era il primogenito . 
Dalla medesima regina Co- 
jianza , che poi morì in Bar- 
cellona nel 1300, lasciò, oltre 
due altri maschi tederico e 
Pietro , anche* una figlia no- 
minata Elisabetta, che aveva 
sposato nel 1272 Dionigi re 
di Portogallo , e che fu cele- 
bre per la sua santità. Men- 
tre j Francesi vogliono deni- 
grare la memoria del re Don 
Pietro, tacciandolo, come vile 
ed autore o almeno fomenta- 
tore del famoso Vefpro Sici- 
liano , gli altri scrittori in 
buona parte ne commendano 
la saviezza ed il coraggio 
,, Re certo degnissimo dilo- 
„ de p di memoria eterna 
,, ( dice Gìannone ) y poiché 
„ con pochissime forze, coll’ 
„ arte e con l’industria , so- 
„ lo difese da due re poten- 
„ tìssimi e da un papa, acer- 
„ bissimo nemico, due regni 
„ tanto distanti l’uno dall’ 
„ altro , trovandosi sempre 
„ pronto colla persona, ove 
„ il bisogno richiedeva che 
„ fosse ,, . 

** V. PIETRO tv, ap- 
pellato il CERIMONIOSO, fi- 
glio di Alfonso ìv, re di A- 
lagona, e 1 fli Teresa di lui 
prima moglie, nacque li 15 
settembre 1319-, e fu proda- 
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mito re dopo la morte &1 
padre pel 1 33Ò. Cominciò il 
suo regno, spogliando Eleo- 
nora di Castìglia, vedova re- 
gina sua matrigna , deile piaz- 
ze a lei lasciate dal marito 
per appanaggio suo e de’suoi 
tigli , fondandosi sul giura- 
' mento, *he suo padre aveva 
fatto, di nulla smembrare de’ 
proprj stati. Siccome la ve- 
dova regina non pochi 

partigiani , insorse quindi una 
specie di guerra civile ; mi 
nel 1338 rimase sopita, mer- 
cè l’ interposizione del papa . 
Nel susseguente anno il re 
D. Pietro ricevette l’omaggio 
del re di Majorica ; ed egli 
all’ incontro recossi a prestar- 
lo in Avignone a! papa per l* 
isola di Sardegna. In occasione 
del suo solenne ingresso in A- 
vignonepoco mancò che non 
succedesse una sanguinosa sce- 
na.Uno scudiere di D.Giacomo 
re di Majorica , per maniera 
d’ insulto , diede una sferzata 
al cavallo, eh’ era montato 
dal re D. Pietro : questi sguai- 
nò immediatamente la spada, 
e vi volle non poca fatica ad 
impedire in quel momento 
gli effetti del suo furore . 
Riuscì finalmente di calmar- 
lo; ma ciò non ostante D. 
Pietro conservò sempre di poi 
un vivo risentimento contro 
il padrone dell’ insolente scu- 
diere. Di fatti nel 1343 ri- 
trovò de’ pretesti da mover- 


gli guerra , e lo spogliò delle 
isole di Majorica , di Mino- 
rica e d’ Ivica , le quali unì 
alla propria corona ; nè di ciò 
conteuto , Terminò di spogliar- 
lo , togliendogli anche gli sta- 
ti , che aveva al di là de’Pi- 
renci . Il re Giacoma fece tut- 
ti li tentativi per ricuperare 
i suoi dominj ; ma restò scon- 
fitto ed ucciso li 2"; ottobre 
1349, lasciando un figlio , 
parimenti nominato Giacomo , 
eh; rimase prigioniere . L’ 
animo fervido , ambizioso ed 
intraprendente del re Pietro 
non poteva restare lungamen- 
te in una tranquilla inazione. 
Si collegò egli nel 1350 coi 
Pisani contro i Genovesi , e 
nell’anno seguente rinnovò la 
lega, che già aveva fatta col- 
la Francia , colla Navarra e 
co’ Veneziani . Le flotte com- 
binate dj Aragona e di Ve- 
nezia restarono battute nel 
1352 dai Genovesi, ed all* 
incontro diedero poi a que- 
sti una rilevante sconfitta nel 
seguente anno . Riportata 
una tale vittoria , D. Pie- 
tro passò a sottomettere colla 
forza le piazze della Sarde- 
gna , che si erano ribellate . 
Più serio fu 1 ’ impegno del- 
la guerra, eh’ ebbe colla Ca- 
stiglia: guerra , che sebbene 
propri.unente non potesse dir- 
si civile, n’ebbe nulladime- 
no tuttj gli orrori . Dall’una 
parte si videro comandare le 
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truppe di Ostigli» D. Ferdi- 
nando e D .Giovanni , fratelli , 
jion uterini ( come si dice 
nell’erre di verificar le Da- 
te ) , ma consanguinei del re 
di Aragona t irritati già da 
gran tempo contro di lui, per- 
chè ave» spogliati essi e la 
madre de’ loro assegnamenti. 
Dall’altra Enrico di Tran/ìa- 
mare , lratello del re di Ca- 
stiglia combatteva nell’ eser- 
cito Aragonese. Questa guer- 
ra incominciata nel 1556 du- 
rò varj anni .con successi ora 
prosperi , ora contrari e qua- 
si equilibrati dalPuna e dall’ 
altra parte, ma con lagrime- 
vole rovina de’ molti paesi , 
che ne furono il teatro , e 
con numerosa strage degl’ in- 
felici sudditi destinati a ser- 
vire a’ capricci de’loro sovra- 
ni . Finalmente il re Pietro 
terminò la sua vita nel di 5 
gennaio 1387 , anno 68° di 
sua età e 51 0 del suo regno, 
niente comp anto dalla nazio- 
ne spagnuola , che lo riguar- 
da, come il suo Tiberio, quan- 
’ tunque avesse il soprannome 
di Cumplimentofo , che non 
sappiamo precisamente per 
qual motivo gli fosse dato . 
Da Leonora di Sicilia, la rer- 
' za delle cinque mogli , ch’e- 
gli ebbe , lasciò un figlio, che 
fu suo successore col nome 
di Giovanni I. 

PIETRO, re d’Ungheria, 

Veti, ava. 


» 
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PIETRO 1 re di Porto- 
gallo, Eed. INES de Cafiro . 

•VI PIETRO ALEX IO-- 
WITZ 1 , soprannominato il 
Grande , nato li 1 1 giugno 
1671 da /llejjio Michaelowitz 
czar di Moscovia e da Nata- 
lia KirUovìoa Nariskin sua se- 
conda moglie, fu collocato sul 
trono nel mese di giugno 1682 
in età di dieci anni , .un me- 
se dopo la morte ^iel fratello pri- 
mogenito Teodoro ovvero Foe- 
dor . Questo principe avevaia 
dichiarato egli stesso per suo 
successore in preferenza d’ /- 
w an ( O sia Giovanni ) altro 
6uo fratello , il quale sebbe- 
ne in età di 14 anni era d’ 
un temperamento troppo de- 
bole, ed ancor più debole di 
mente . Gli Streiiczi (• mili- 
zia simile pressa a poco a’ 
Giannizzeri de’Turchi), ec- 
citati dalla principessa Sofia, 
la quale sperava maggiore au- 
torità sotto il fratello Iwan , 
si ribellarono in favore di 
questo ; e per estinguere ia 
guerra civile fu concordato , 
che i due fratelli regnerebbe- 
ro insieme , e che la mede- 
sima principessa Sofia sareb- 
be correggente dell’impero.Svi- 
luppossi di buon’ ora l’ incli- 
nazione del giovane czar Pie- 
tro per 1 ’ arte militare . Un 
abile utfiziale appellato le Fort , 
Genovese di nascita , giiene 
Siede le prime lezioni , ed in 
seguito gli tu di molto ajuto 
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a sistemare il gorerno de’suoi 
stari* Per istabi li re la disci- 
piina nelle truppe- Russe Pie- 
tro volle darne nel tempo stes- 
so la lezione e 1* esempio . 
Formò quindi una compagnia, 
nella quale volle passare suc- 
cessivamente per tutt’ i gra- 
di , e cominciò da quello di 
tamburino . Effettivamente 
battè per qualche tempo la 
cassa , visse colla sua paga , 
vestì da tamburino, e si co- 
ricò nella tenda destinata a 
quest’ infimo uffizio militare 
ìh seguito della sua compa- 
gnia, nè volle mai essere a- 
vanzato d’uno in altro gra- 
do se non' dopo averlo meri- 
tato. In tal guisa diede alla 
nobiltà Russa 1 ’ esempio del- 
la necessaria subordinazione , 
e le insegnò a non lusingar- 
si di ottenere avanzamenti in 
riguardo della nascita , ma 
bensì col solo mezzo de’buo- 
ni servigi. Vegliando sul mi- 
litare , non trascurò già egli 
le finanze e gli altri affari 
del governo. Nel 1689 fece 
rinchiudere in un monisteró 
l’accennata principessa Sofia , 
convinta di aver tramata con- 
tro di lui una cospirazione , 
e visse poi sempre in buona 
intelligenza col fratello sino 
alla di lui morte seguita nel 
1696 ( Ped. un iwan) . In 
questo medesimo anno, veg- 
gendo essergli d’uopo l’avere 
una forte piazza, che gliser- 
fom.XXI. 


visse di antemurale de’ suoi 
stati contro 1 Turchi, dopo 
un regolare assedio loro tol- 
se 1’ importanre fortezza di 
Azof situata all’ imboccatura 
del Don o sia Tanai; e que- 
st’ assedio fu l’epoca della pri- 
ma manna de’ Russi . Per im- 
pedire, che i Turchi non soc- 
corressero per mare questa 
fortezza, fece chiudere l’im- 
boccatura del Don con diver- 
se galere , che alcuni operai 
Veneziani avevano costrutte 
per suo ordine ; e dopo aver- 
la presa 4 a difese vigorosa- 
mente contro gl’ insulti ed i 
tentativi de’ Tartari . Medi- 
tava egli già da qualche tem- 
po di tare un viaggio nelle 
principali contrade dell’Euro- 
pa , a fine d' istruirsi delle 
leggi, de’ costumi e delle ar- 
ti . A tal etfetto nel 1697 
partì, come un semplice gen- 
tiluomo, nel seguito di tre 
ambasciatori, che aveva no- 
minati per rappresentare la 
sua persona. Dopo avere per- 
corsa l’Alemagua , giunse in 
Olanda : i suoi inviati furo- 
no magnificamente ricevuti in 
Amsterdam j ma egli, fatta 
ivi una breve dimora , si se- 
parò da essi , e passò a sta- 
bilirsi in Saardam , villaggio 
distante di là due leghe e ri- 
nomato pe’ suoi cantieri « 
pe’ suoi rcngazzini . Ivi lo 
czar, travestito in abito sem- 
plice e piuttosto rozzo, si ar- 
B ro- 
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rotò tfa gli operai* metten- 
do mano al lavoro , e facen- 
dosi credere un uomo, che 
volesse imparare qualche me- 
sikie : in effetto egli era uno 
«e’primi al travaglio . Fece 
egli stesso un albero di trin- 
chetto , che si smontava in 
due pezzi, e lo Situò su d’ 
ora barca, che aveva com- 
prata, e di cui servitasi per 
andare ad Amsterdam . Co- 
strusse altresì un letto di le- 
gno ed un bagno . Questo 
principe si fece ascrivere tra 
i falegnami delia Compagnia 
dell’ Indie sotto il nome di 
Haas- t'eeier , vai a d re Ma- 
firo Pietro j e così lo chiama- 
vano i suoi compagni . Ua 
uomo di Saardam , che tro- 
vavasi in Moscovia , scrisse 
a suo padre . e col a sua let- 
tera scoperse il mistero, sot- 
to di cut lo czar sino allora 
era rimasto occulto , I utti 
gli operai , informati che fu 
toro del suo rango , avrebbe- 
ro voluto cang ar tuono } ma 
il m -narca li persuase , che 
continuassero a chiamano 
Majìro Pietra . Egli , sempre 
assiduo al travaglio divenne 
uno de’ piò abili operai e de’ 
migliori piloti . Imparò al- 
tresì nel tempo stesso un po- 
co di geometria e di alcune 
altre parti della matematica . 
Nel febbraio 1698 lasciò 1 ’ 
Olanda per passare in Inghil- 
terra , dove il re Guglielm 


aveagli fatte preparare un ma* 
gmtico palagio nel quartiere 
degli ambasciatori ; ma egli 
amò meglio di alloggiare m 
un privato appartamento pres- 
so il cantiere del re . Ivi pa- 
rimenti visse cornea Saardam, 
istruendosi di tutto e nulla 
obbliando di ciò, che appren- 
deva. S’ intorniò di tutte le 
Sette, che regnavano in Lon- 
dra , consultò tutti gli artisti 
circa la loro professione , e 
ne arrolò molti , che inviò 
ad Arcangel . II re d’Inghil- 
terra g i diede il divertimen- 
to d’ un combattimento na- 
vale all'uso Europeo, e non 
poteva procurargli una festa 
più aggradevole! Tra vaglia- 
vasi allora in Moscovia a far 
un cana'e, che per mezzo di 
varie chiuse o sostegni do* 
vesse formare una comunica- 
zione tra il Don e la Wol- 
ga. La congiunzione di que- 
sti due fiumi apriva a’ Russi 
il mezzo di trafficare sul Mar 
Nerò ed in Persia pel Mar 
Caspio. Pietro trovò in In- 
ghilterra degl’ingegneri abili 
per dar compimento a questa 
grande opera . Finalmente lo 
czar partì da Londra nel dì 
primo di maggio 1 69# , e 
giunse a Vienna li 25 giu- 
gno dello stesso anno , da do- 
ve divisava di passare in Ita-, 
ili; ma la nuova giuntagli 
d’ una sedizione suscitatasi nel 
suo impero l’ obbligò a rinun- 
zia* 
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stare a tale viaggio . Qpe- in seguito P anno cominee- 
sta era stata promossa dalia rebbe nel primo di gennaio , 
principessa Sofia, la quale an- e si farebber le dare coll’era Cri- 
tora dal fondo del chiostrq stiana ,a norma p.’rò del Ca- 
ov’era relegata, destara tur- lendario Giuliano non rifor- 
bolenze e tramava rivoluzio- mato . Cnnsecrò una ta'e ri- 
ni. Pietra i giunse a Mosca forma sui principio dea’ ora 

li 4 settembre , e calmò la cadente secolo con un gran 

sollevazione a forza di toncu- giubileo, eh’ egl’ inJicò e so- 
re e di supplizi , esercitando ldnuemeiite celebrò in quali- 
urta strepitosa vendetta sopra tà di capo della religione.il 
i ^colpevoli , de’ quali più di suo favorito le Fort , che a- 
tnille furono puniti colla mor- vevagli dato un g r ande ajuto 
te, ed a nqp pochi troncò la a formare ed eseguire la mag* 
testa egli stesso colie proprie gior parte de’ suoi’ disegni , 

mani ( Ved. printz ) . Gli allora non era più in vita : 

Sterlitzi ,che si erano distin- egli era morto nel 1699 in 
ti in questa ribellione, furo- età di 46 anni, innazatotre 
no per la maggior parte de- anni prima alla carica di am- 
cimati 0 spediti in Siberia , miraglio . Da un altro più 
di maniera che queste trup- importante affare nello stesso 
pe , le quali facevano trema- anno 1700, si trovò occupar 
mare la Russia e lo czar me- to il czar Pietro. Strascinalo 
desimo , furono dissipate e dalle sollecitazioni di Àugu- 

J uasi interamente distrutte . Jio re di Polonia e dalla spe- 
dilo czar fu istituito nel 1699' franza concepita in vista del- 
l’ordine di Sant’ Andrea ad Ja fresca età di Carlo xit re 

imitazione di tutte Je altre di Svezia , dichiarò la guer- 

corti di Europa , che sono ra a quesco giovane monarca, 

piene di simili ordini cavai- I princip; di tale guerra non 

leteschi , colla mira che gio- furono punto fortunati : aven- 

vino a spargere una profitte- do lo czar nel mese di ago- 

vole emulazione tra i genti- sto messo 1* assedio alla città- 

luomini , benché non di rado di Varna , fu compiutamén- 

rimangano inutili segni di me- te battuto dal re- Carlo , che 

ra esterior decorazione . I Rus- prontamente accòrse in ajuto 

si pensavano , che Iddio a- della stessa, ed in seguito le 

vejje creato il mondo in (et- sue perdite furonp in parte 

tembre , e perciò da questo bilanciate da alcuni vantaggi, 

mese cominciavano l’anno ; Mi ad ogni modo le sue scon- 
tila il czar Pietro ordinò , che fitte non lo scoraggiarono . So 

r-i : ' 3 a ' bc- 
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bene , diceva egli , c'n gli Sve - 
i liji ci batteranno luugo tem- 
po , b»j finalmente mi impare- 
remo a batterli , Evitiamo le 
azioni penerai} cm tjfi , e .gl' 
indeboliremo co' piccioli fatti di’ 
armi . Le sue speranze npn 
andare. io deluse : uopo grandi 
svantaggi Pietro i npor;ò da- 
vanti a Pulcava nel i *09 u- 
na compiuta vittoria, fu que- 
st» famosa battaglia si mu- 
silo non meno gran capitano 
che bravo, soldato , e fece co- 
noscere a’suoi nemici, quan- 
to bene si fossero istrutte le 
sue truppe combattendo con 
essi. Una gran parte dell’e- 
sercito Svedese restò prigio- 
niera di guerra , e si vide un 
eroe, qual era il r$ di Sve- 
y ta, anoar fuggiasco nelle ter- 
re della Turchia , ed indi qua- 
si prigioniere in Bender , Lo 
czar allora si credette degno 
di salite al grado di tenente- 
generale . Faceva sovente man- 
giar; alla sua tavola i gene- 
rali Svedesi prigionieri ; ed 
un giorno in cui bevette al- 
la salute de’ suoi maestri nell’ 
arte della guerra, il conte di 
Rtncbild , uno de’ piò illustri 
tra i medesimi prigionieri , 
gli dimandò", chi fossero co- 
loro , a’ qu»ii dava un sì bel 
titolo : Eoi , signori Generali , 
disse il monarca : V. Marjlà è 
dunque molto ingrata , ripigliò 
jl conte , avendo trattati così 
male i /noi maej}ri,?sx ripa- 


rare in qualche miniera qu*- 
sfa gloriosa ingratitudine , la 
czar fece consegnare immi-* 
d latamente una spada a cia- 
scuna d’essi; ed indi lì trat- 
tò sempre come avrebbe fat- 
to il re , che avessero rendu- 
to .vittorioso .■ P tetro profittò 
delle disgrazie e della lonta- 
nanza del re di Svezia: ter- 
minò di conquistare la Livo- 
ma’e Flagra, e vi aggiun- 
se la Finlandia ed altresì 
buona parte della Pomera- 
nia Svedese . In seguito di 
tali progressi fu in istatopiò 
che mai di applicare le sue 
cure ai proseguimento della 
nuova capitale de’ suoi stati g 
di cui aveva g'à cominciato 
3 girtare le fondamenta sino 
dal 170} nell’ Ingria all’im- 
boccatura della Nevva,e che 
da esso denominata Pietro- 
burgo , è poi divenuta una 
delle piò cospicue capitali dell’ 
Eu ropa 4 N’uiladim.'no non 
passò molto che i Turchi , 
meno per le istigazioni di 
Garin xtr che per le mire del 
proprio interesse , ruppero la 
tjregut , che avevano fatta 
collo czar, il quale ebbe la 
sveurura di lasciarsi rinserra- 
re nel 1711 dalla loro arma- 
ta sulle sponde del fiume Pruth 
in una situazione, ov’era per- 
duto senza veruno scampo . . 
In mezzo delia generale co- 
sternazione deli’ esercito e del 
monarca la czarina Cateti*** 

che 
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thè aveva voluto seguirlo , 
osò da se sola im nagioare 
un espediente: ella spedì al- 
cune persone di abiliti a ne- 
goziare col gran- visir Baltsgi- 
Mthtmtt.Q ìi si fecero vantag- 
giose proposizioni di pace , 
dalle quali e più ancora dai 
ricchissimi regali offertigli co- 
stui si lasciò remare; e li 
prudenza poi dello czar ter- 
minò il festante, onde fu i- 
stantaHeamente corichi usa la 
pace a condizione che si re» 
srituisse Azqf e che si demo- 
lissero le aitre piazze,, che 
la Russia possedeva sul mare 
delle Zabacche . In memoria 
di questo avvenimento , che 
lo salvò da Una totale inevi- 
tabile sconfitta, in cui sareb 
be restato morto o prigionie- 
re con tutt’ i suoi , Pietro t 
voile , che la cztrrina istituis- 
se 1 ’ ordine di Santa Caterina 
di cui ella sarebbe il capo , 
a guisa di gran maestra, e 
nel quale non entrerebbero 
che sole femmine . I suoi fe- 
lici successi averidogli prodot- 
ta la tranquillità ne’ suoi sta- 
ti , si accinse Pietro i a ri- 
cominciare i suoi viaggi . Sì 
fermò qualche tempo in Cóp- 
pennhaghen nel 171 5, ove si 
occupò a visitare i collegi , 
le accademie, i letterati, e 
ad esaminare le coste della 
Danimarca e della Svezia: di 
là passò ad Amburgo , ad 
Hannover, a Wolfembutel , 


sempre osservando ; poi in 
Olanda, ove comparve con 
tutta la sua dignità ; ed -in 
Francia nel 1717. Fu risevu- 
to ig Parigi colle .stesse di- 
mostrazioni di ristretto che 
altrove, ma con una galante- 
ria, che non poteva sì facil- 
mente trovarsi se non uresso 
i Francesi . S’ ei recavasi a 
vedere una manifattura, ecfe 
im qualche lavoro attraesse 
p ò i di lui sguardi che un 
altro , vendagliene fafto un 
regalo nel giorno snsseguent» 
Andò un giorno à pt^ntafe 
a Pettrbourg*' in casa del dùca 
d' A min , *e la prima cosa , 
che gli si presentò agli occhi, 
fu il suo' proprio ritratto in 
grande collo stesso abito che 
portava. Quando recossi a 
vedere la regia zecca delie 
medaglie , fie furano coniate 
davanti a lui di tutte le spe- 
zie , e gli vennero presentate. 
Finalmente se ne coniò una, 
la quale a bella posta si la- 
sciò cadere a’ di lui piedi , e 
si lasciò che la raccogliesse 
da terra egli stesso. Il mo- 
narca vi si rimirò scolpito 
ei medésimo in una manie- 
ra perfetta, con queste parole - : 

Pietro il grande; poscia 

nel rovescio eravi una Fama 
coi motto, vires acquiRiT 
Euvno : allegoria non meno 
giusta che lusinghiera per un 
principe, che in effetto accre- 
sceva i suoi meriti mercè i . 
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suoi viaggi . Nel vedere la 
tomba del cardinale di Ri- 
chelieu nella chiesa della Sor- 
bona e la statua di questo mi- 
nistro , lo c;zat salì sul fhau- 
soleo, ed abbracciando la sta- 
tua , disse : Gran mini /irò , 
pere hi noti sei tu nato nel mio 
tempo ? Io ti donerei la metà 
del mio impero, perchè tu m' 
insegnassi à governare /’ altra 
metà . Alcuni dottori della 
Sorbona gli proposero il mez- 
zo di riunire la - chiesa Russa 
coha madre e col centro di 
tutte le chiese : sembrava dap- 
prima, ch’ egli entrasse nelle 
mire propostegli per solo amó- 
re della verità e dell'unio- 
ne- re Ritornato ne’suoista- 
„ ti ( dice M. Levtsque ) egli 
M fece del papa medesimo il 
,, principale personaggio d’ 

,, una festa burlesca. Abbia- 
,, mo veduto, che già dopo 
,, un gran numero di anni , 

„ sovente nel'e partite di 
,, stravizzo si era preso giuo- 
„ co del capo della chiesa 
„ Russa da sì gran tempo as- 
,, 'sai rispettato . Pietro s’ideò 
„ nel 1718 di trasportare sul- 
,, la persoua del papa il ri- 
dicolo , che aveva prima 
gittato sul patriarca. Ave- 
„ va alla sua corte un pazzo 
,, o buffone appellato Zotcf , 

„ dal quale aveva imparato 
„ a scrivere ; e questo da lui 
„ fu q&earo principe-papa. Il 
„ papa Zctof fu- intronizzato 


„ in grande cerimonia danna 
„ truppa di buffoni ubbriachi: 
,, quattro balbuzienti aringa- 
„ rono davanti a lui; egli 
„ creò de’ cardinali , e mar- 
„ ciò in processione alla te- 
„ sta de’ medesimi . I Russi 
„ videro con giubilo il papa 
„ avvilito ne’ trastulli del lo- 
„ ro sovrano ; ma questi gìuo- 
„ ehi derisori dispiacquero al- 
„ le corti Cattoliche e snprar- 
„ tutto a quella di Viefina. — 
( Vcggafi l’articolo 1 »òrsier> 
Lo czar , dopo avere percor- 
sa la Francia, ove tutto di- 
sponeva i costumi alla dol- 
cezza , ripigliò la sua severi- 
tà , tosto che fu ricoriiaro in 
Russia . Il principe Jikssio 
suo figlio gli diede motivi di 
scontentezza : il padre irrita- 
to gli fece fare il processo , 
ed i giudicf conchiusero p-r 
la morte : nel giorno susse- 
guente ai una tale sentenza 
il figlio fu attaccato da orri- 
bili convulsioni, che vepneró 
qualificate per un colpo apo- 
pletico , e lo privarono di vi- 
ta. Molti discorsi si fecero 
circa questo avvenimento ( Vei 
XI. ALESSIO l’ETROWTTZ ) ". 

Il genitore recossi a vedére 
suo figlio spirante , e si dice 
che non potesse trattener le 
lagrime; ma malgrado que- 
ste lagrime alcuni àmie! del- 
lo sventurato principe dovet- 
tero perire coll’ ultimo sup- 
plizio . Nel 1721 « conchiuse 
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una gloriosa pace colla Sve- e così pure delle pi coole Sct/o- 
lia , ed ip essa gli. vennero le ne’ villaggi, dove i figli 

cedute la Livonia , 1 ’ Esto- de’ contadini imparino a leg- 

nia, l’fngermania, la metà gere ed a scrivere. VII.Ua 
della Cardia e di Wibargo. Collegio di Medicina , ed una 
Allora fu che gli stati della bella Spezieria publjca in Mo« 
Russia gli deferirono i so- sca , cne provvede di rimedi 
prannomi di Grande , di Pa- le grandi città e le armate . 
ciré della Patria e d’ Impera- Sino a quel tempo non eravi 
icre. Il restante della vita di stato alcun medico se non per lo 
Prc/ro t non fu che una con- czar, e niuno speziale Vili, 
tinuazione de’ suoi grandi di- Delle Lezioni publiche di As- 
segni . Non si può che dare tamia , della quale precedeH- 
una scorsa di volo ai diversi temente neppure conoscersi 
.stabilimenti, de’ quali gli è il nome; e ciò che può con - 
debitrice la Moscovia, e so- tarsi per un’eccellente lezione 
lamente ai principali , cioè : sempre permanente , il ricco 

I. Una Fanteria di centomi- Gabinetto del famoso Russ- 
ili uomini, bella e bene ag- cbio comprato dallo czar, ove 

guerita al pari di qualunque sono raccolte tante incisioni 
altra di Europa,, e della qua- anatomiche sì fine, sì istriu- 

le gli uffiziali per la massi- tive e sì rare. IX. Un Or- 

ma parte sono Moscoviti . II. servatorio^ dove gli astronomi 
Una Marina di 40 vascelli di non si occupano già solamen- 
linea e di 400 galere . III. te a stud'are il cielo ; u» vi 
Delle Fortificazioni secondo le • si trovano altresì radunate 
ultime regole a tutte lepiaz- tutte le curiosità di storia na- 
ie , che le meritavano. IV. turale. X. Un Giardino del- 
Un' eccellente Polizia e rego- le piante o botanico. XI. Di- 
lamento nelle grandi città , verse Stamperie , deile quali 

le quali per l’ addietro in tem- ha cambiati gii amichicar.it- 
po di notte erano non meno teri troppo barbari e quasi 
pericolose de’ boschi i più ri- inintelligibili a motivo delle 
moti. V. Un’ Accademia di freqii"nn abbreviature . XII» 
Marina e di Nautica , al : a Degl* Interpreti per tutte lé 
quale tutte le famiglie nobili lingue degli stati di Europa, 
devono mandare qualcuno de’ e di più per la latina , la gre- 
tto figli. VI. Varj Collegi ca, la turca , la calmucca , 

jn Mosca, in Pietroburgo , per quella del Mogol e per 

in Kiovia per le lingue, le la cinese. X HI. Una Bibita- 

taìle- lettere eie matematiche: teca imperiale formata di tre 
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grandi biblioteche , le quali 
aveva comprate in Inghilter- 
ra , in HdUtein ed in Ger- 
mania . XIV. Il campamen- 
to generale comprese altresì 
la rel'gione , che appena me- 
ritava il nome di religione 
Cristiana . Malgrado le forti 
doglianze del clero, egli abolì 
la dignità di patriarca , quan- 
tunque molto dipendente da 
Ini , si dicìùaiò egli stesso 
capo supremo della religione, 
e trasmise ai successori la sua 
corona sciolta dai legami sa- 
cerdotali . Arbitro della sua 
Chiesa fece diversi Regola- 
menti ecclesiastici saggi ed 
utili , e ( Io che r.on sempre 
avviene ) tenne ferma la ma- 
no alla esecuzione. XV. Do- 
po aver dati alla sua opera i 
fondamenti solidi e necessari, 
Y retro vi aggiuuse ciò , che 
non è se non guarnizione ed 
ornamento ; cambiò l’antica 
architettura grossolana e de- 
forme al maggior segno, o 
piuttosto fecere nascere nel 
suo paese 1 ’ architettura. Vi 
si videro costruire in gran 
numero case regolari e como- 
de, alcuni palagi , edifici pu- 
blici , e soprattutto un Am- 
miragliato comodo e magni- 
fico . XVI. Avéndo i suoi 
eserciti conquistata quasi tut- 
ta la costa occidentale del 
Mar Caspio, nel 17226 1723 
egli fece levare il piano del 
predett9 mare ; e mercè le 

t 


cure di questo filosofo con- 
quistatore se ne oonobbe fi- 
nalmente la vera forma mol- 
to differente da quella , che 
gli si dava comunemente . 
.Spedì all’accademia delle scien- 
ze di Parigi , della quale e- 
ra membro onorario , una 
Carta del t io nuovo Mar 
Caspio . Intanto Pietro il 
Grande sentiva estenuarsi la 
sua salute: era egli da lungo 
tempo attaccato da lina re- 
tenzione di orina, che gli ca- 
gionava acuti dolori , e che 
lo privò di vita li 18 genna- 
io 1725 in età di ' 5? anni . 
Si è creduto, ed anche stafn- 
pato , che aveva nominata 

f >er testamento erede del- 
’ impero Caterina sua con- 
sorte , ma la verità si è ,ph* 
egli non aveva fatto testa- 
mento , o che almeno questo 
non è mai comp-rso : negli- 
genza ben sorprendente in un 
legislatore . Pietro il Grande 
era di un’ alfa statura : ave- 
va 1’ aria nobile , la fisono- 
mia spiritosa , Io sguardo fie- 
ro ; era soggetto a certe spe- 
cie di convulsioni , che alte- 
ravano talvolta i lineamenti 
del suo volto . Si esprimeva, 
con facilità , e parlava con 
fuoco; era naturalmente elo- 
quente e spesse volte aringa- 
va. Questo principe abboni- 
va e deprezzava quel 'fasto* 
che non fosse stato se non rela- 
tivo alla di lui persona : il 
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principe Menzikoff suo favo- 
rito era quegli , che da lui 
veniva incaricato di rappre- 
sentarlo colla sua magnificen- 
za. Giammai non vi fu uo- 
mo più vivo , più laborioso, 
più intraprendente, pili infa- 
ticabile. Pietro aveva stabili- 
ti degli nomini incaricati di 
portar soccorso negl’ incendj , 
i quali, com’é notorio, sono 
frequenti in Mosco via * Ave- 
va presa egli stesso una di 
queste pericolose incomben- 
ze: vedevasi montare il pri- 
mo colla scure alla mano si- 
no alla sommità delle case , 
alle quali erasi appicc ato 51 
' fuoco , senza che punto lo 
spaventasse il pericolo . Amava 
molto di viaggiare : marciava 
senza seguito dall’ estremità 
tfell’ Europa sino al centro del- 
l’Asia : scorreva sovente l’inter- 
vallo da Pietroburgo a Mo- 
sca, eli’ è di zdb leghe co- 
muni , come un altro princi- 
pe passa dal suo jpalagio ad 
una casa di delizie . Era ec- 
cessivo nella sua amicizia noti 
meno che nel suo odio , nel- 
la sua vendetta , ne’ suoi pia- 
ceri. Per un vizio della sua 
educazione era dedito al vi- 
no ed ai liquori forti . Que- 
sti eccessi rovinarono il suo 
temperàmento , e lo rendette- 
ro soggetto ad accessi di fu- 
rore, ne’ quali non si cono- 
sceva più, ed allora era cru- 
dele. Ma te alcuno de’ suoi 


favoriti richiamavaloassstea- 
so ed ai sentimenti di uma- 
nità , egli calmavasi ed arros- 
siva di que’ trasporti d’ un im- 
peto involontario . Diceva al- 
lora con una specie di con- 
fessione: loto riformata la mia 
nazione, e non Ito potuto rifor- 
mare me Jìeffo. Il suo Le -Loft 
e soprattutto 1’ imperatrice 
Caterina furono quelli , che 
in simili occasioni ebbero il 
maggior ascendente sopra dt 
lui. Voltaire ha troppo dissi- 
mulate le crudeltà dello czar 
Pietra nella storia fatta per 
comando , che ha data di que- 
sto principe , il quale per al- 
tro da lui viene appellato 
métti eroe e metà tigre. Il pa- 
rafilo, eh’ egli ne fa con Li - 
curilo e con Salone, due legis- 
latori virtuosi ed uma,ni, sem- 
bri, un poco stravagante a 
coloro , che si rammentavano 
il seguente pezzo della Storia 
di Carlo x 1 1 pag. 6o dell’ e- 
dizione di Parigi =: , E’ co- 
„ sa orribile , che sia man- 
„ cara a questo riformatore 
degli uomini la principale 
„ virtù , 1’ umanità . Quindi 
„ la brutalità ne’suoi piaceri, 
, t la ferocia ne’suoi costumi, 
„ la barbarie nelle sue ven- 
„ dette .si mischiavano a tan- 
n te virtù . Egli rendeva col- 
,, ti i suoi popoli , ed era 
,, selvaggio egli stesso. Col- 
„ le sue proprie mani è sta- 
,, to 1’ esecutore delle sue 
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,, sentenze sopra alcuni rei , 
„ ed in uno stravizzo di ta- 
„ vola ha fatta vedere la sua 
„ destrezza in ragliar reste... 
„ Le ruote (dice altrove pag. 
,, 4^4 ) furono coperte di 
membri rotti degli amici 
„ di suo figlio : egli fece tron- 
car la testa a suo cognato 
„ il cotite Laprctbin zio del 
„ principe Ale fio . Il con- 
„ fessore del medesimo prin- 
„ cipe ebbe altresì troncata 
„ ia testa. Se la Moscovia è 
„ stata civilizzatala d’uopo 
„ confessare , che questà pu- 
„ lizia l’è costata cara . Pie- 
,, tro i ( dice M. Ltvesqnt) 
,, collocato sul trono per far 
,y osservare le leggi , e per 
„ punire il delitto; ma nato 
„ ;n un paese , che aveva a- 
„ dottata per la punizione 
„ de’ rei la crudele severità 
„ degli Orientali, confuse più 
„ volte la giustizia con un 
„ rigore feroce , che ributta 
„ 1 ’ umanità . Persuaso , che 
„ il delitto non debba rima- 
„ nere impunito , comprese 
„ talvolta nella sua vendetta 
,, tanti accusati , che non po- 
,4 tè far a meno d’ involger- 
,4 vi degl’ innocenti . Monar- 
„ ca , faceva tremare i suoi 
,, popoli. - uomo, discendeva 
,, sino alla famigliarità coll’ 
„ infimo de’ suoi sudditi . 
„ Protettore della religione , 
„ diede delle leggi perobbli- 
„ gire i Russi ad adempiere 


„ i doveri esteriori de! Cri- 
„ stianesimo : nimico dei cle- 
„ ro , profanò le cerimonie 
„ della religione per rendere 
„ ridicoli i. preti . Sensibile 
„ all’amicizia , costante ite’ 
„ suoi gusti , lasciava obblia- 
„ re a’ suoi amici , eh’ egli 
„ era il padrone: collerico , 
„ impetuoso , capriccioso , li 
„ gittava a terra , li batteva 
„ colle mani e colla canna ; 
,, furioso nell’ubbriachezza , 
„ cavò qualche volta la <pa- 
„ da contro di essi . Duro 
„ con se stesso , non poteva 
„ amare che coloro , i quali 
„ non temevano le fatiche , 
„ e che sapevano dispreizare 
„ la vita ne’ rischj della guer- 
„ ra , sulla superficie de’ ma- 
„ ri corrucciosi , e negli stra- 
,, vizzi della tavola . Nimi- 
„ co dell’ indolenza , zelante 
„ sino all’ accesso per le i- 
„ stituzioni 4 delle quali era 
,, l’autore, e che credeva u- 
„ tili , condannò il suo pro- 
„ prio riformatore : egli vo- 
„ leva ispirare alla sua na- 
„ zinne costumi piò dolci e 
,, piò decenti : strascinato dal- 
„ la sua inclinazione e dall’ 
„ esempio degli stranieri, lo- 
„ ro lasciava vedere il sovra- 
„ no immerso nella tiissolu- 
„ tezza , amico de’ piaceri 
„ grossolani , dato in preda 
„ ai vizj della crapola =3 . 
( ljl ria rii Rufita ricavata 
dalle cronache originali 6cc. da 
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M. Lezesque , Parigi 1781 ). 

Ad alcuni autori le severità 
di Pietro 1 sono sembrate ne- 
cessarie ; ma fa d’ uopo sen- 
za dubbio, che questi autori 
facciano assai poco conto del- 
la vita degii uomihi. Si scu- 
serebbe più facilmente 1 ’ au- 
torità dispotica , colia quale 
governò i suoi sudditi, s’ e- 
gli non se ne fosse servito 
che per far ad essi del bene; 
ma non ne fece già sempre 
un così buon uso . Checché 
ne sia , riferiremo ciò , che 
un filosofo { Fintene Ile ) ha 
detto di plausibile circa que- 
sto dispotismo nell’ Elogio , 
che pronunziò dello czar nel- 
l’accademia delle scienze =3. 

Lo czar aveva da fare con 
„ un popolo duro, indocile, 

„ divenuto pigro pel poco 
„ frutto de’ suoi travagli, as- 
„ sudano a castighi crudeli 
,, e sovente ingiusti , sracca- 
,, to dall’ amo e della vita 
„ per una orribile miseria , 

„ petsuaso da una lunga spe- 
„ rienza, che fosse impossibi- 
„ le il travagliare alla propria 
„ felicità , insensibile a que- 
„ sta felicità sconosciuta . I 
„ cambiamenti i più indiffe- 
„ renti ed i più leggieri , co- 
„ me quello degli antichi a- 
„ hiri , o di tagliare le lun- 
„ ghe barbe, incontravanauti’ 

» ostinata opposizione, e ba-? 

,, stavano per cagionar sedi- 
» zioni. Qumdi per indqrre' 


la sua nazione ad utili no- 
„ vita , bisognava portar il 
„ rigore al di là di quel che 
,, sarebbe bastato con un po- 
„ polo più dolce e più trat- 
„ rabile ; e lo czar era tanto 
„ oiù a ciò costretto, poiché i 
„ Moscoviti non eonosceva- 
„ no la grandezza e la supe- 
„ riorità che pel potere di 
„ far del male; ed un mo- 
„ r.arca ii dulgente e facile 
„ non sarebbe ai medesimi 
„ sembrato un gran principe, 
,, ina appena un padrone^:. 
Questo principe, che fu sì 
appassionato per la marina , 
aveva ne’ primi anni deila 
sua gioventù un massimo ti- 
more dell’acqua; ma facendo 
violenza a se medesimi per- 
venne a spogliarsi di una tale 
paura. Pietro era l’uomo il 
più dotto del suo impero : 
parlava moire lingue ; c a a- 
bilissimo nella meccanica , 
nelle matematiche , nella geo- 
grafia ; aveva per sino impa- 
rata la chirurg ; a, che eserci- 
tò in molte occasioni . Ama- 
va i progetti vasti, e segui- 
vali con un ardore incredi’e, 
con una costanza che non co- 
nosceva difficoltà ; in somma 
la sua ambizione era, per co- 
sì dire , di creare ( Vegga!* 
gallitzin num. 1 e 11 ) . 
Questo spirito grandioso , crea- 
tore ed ardito per 'e più gran- 
di ed utili imprese ha fatti 
in patte obbliare in Pietro il 
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Grande i non pochi e gravi 
difetti , che ad altri principi 
hanno fatto dare i sopranno- 
mi di barbari e tiranni. Eb- 
be due mogli, la prima del- 
ie .quali ripudiò , e la secon- 
da gli succedette nell’ impe- 
ro ( Ved v. eudossia » vii. 
Caterina ). L’imperatrice 
regnante , Carerina 1 1 , ha 
fatta innalzare , per ope,ra di 
M. Falco/ net , con immense 
spese in Pietroburgo una sta- 
tua colossale alia memoria di 
Pietro il Grande . Questo e- 
norme mas<o ni roccia insie- 
me col suo piedistallo, tutto 
di un solo pezzo, pesa tre milio- 
ni e ducento migliaia libbre . 

Vir. PIETRO ir , impe- 
ratore delle R ussie era figlio 
dello sveni tirato Messia Pe- 
ti/ witz, che dallo czar P tetro 
il Grande suo genitore fu pri- 
vato della corona e forse della 
vita ( Ved. xt Alessio ),cd 
era nipote dell’ impcratr ce di 
Alemagna per mezzo di Car- 
lotta di Brunivate*- tVolfembu- 
tel sue madre. Fu dichiarato 
gran-duca di Russia dall’ im- 
peratrice Caterina nel 1726 , 
e succedette a questa princi- 
pessa nel dì 17 maggio 1727 
in età di 11 anni. L’aj^ve 
nimento più rimarchevole del 
suo regno fu la disgrazia e 
relegazione in Siberia del 
principe Alenzikof , gran fa- 
vorito e primo ministroff'W. 
menzikof ). Lo czar Pietro 


nel 1718 richiamò alla corte 
1 ’ imperatrice Eudojjia sua 
avola , relegata in occasione 
della catastrofe del padre , e 
nel 31 gcnnajo 1730 morì di 
vajuolo in età di 15 anni . 
Aveva contratta promessa di 
nozze colla principessa Cate- 
rina , figliuola di alesilo DiV- 
gnrouki , il quale, dopo esse- 
re stato suo ajo , era divenu- 
to suo primo ministro. 

* Vili. PIETRO in, na- 
to li 21 febbraio 1728 da 
A ma P et ru vana , figlia primo- 
genita di Pietro il Grande ,c 
da Carlo Federico duca d’ 
Holstein-Gortorp, fu dichia- 
rato gran duca di Russia li 
17 novembre 1742 dall’ im- 
peratrice Elisabetta sua zia , 
dopo aver abbracciata la re- 
ligione Greca. Pria di quesro 
suo passaggio dalla religione 
protestante alla greca scismati- 
ca chiamavasi Carlo- Pietro Ul- 
rico . Dopo la morte della 
predetta imperatrice fu prò- ’ 
clamato imperatore delle Rus- 
sie li 5 gcnnajo 1762 , ovve- 
ro li 25 dicembre 1761 se- 
condo il vecchio sfile , ma 
non godette lungamente dei 
trono . Era grande ammira- 
tore ed amico, anzi quasi in- * 
namorato del re di Prussia , 
cui giovò molto per trarlo 
fuori dal pericolo di soccom- 
bere sulla fine della famosa 
guerra de’ sette a‘nnì ( Ved. I 
xix. Federico ). Volle altre- j 
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eì imitarlo in molte cose ; 
ma lo fece con troppa preci- 
pitazione , quantunque il prin- 
cipe, da lui preso per suo 
modèlla , gli avesse scritto , 
che andane colta briglia alla 
piano . Il suo amore per le 
novità , che sembrarono peri- 
colose , eccitò scontentezze e 
doglianze in : tutti gli ordini 
delio sTato ; e da queste si 
passò alla ribellione . Pietro 
fu detronizzato nel di 6 lu* 
glio 1762 , e l’ imperatrice 
sua moglie fu riconosciuta in 
sovrana sotto il nome di Ca- 
terina 11 : epoca troppo me- 
morabile e per la maniera stra- 
vagante in cui accadde una tal 
*rivoluzione 4 e per lo splendore, 
che n’ è derivato e deriva 
viemmaggiormente a quel va- 
sto impero , giunto a gareg- 
giare co’ più floridi e coiti 
legni di Europa. Lo sfortuna- 
to principe deposto morì in 
capo a sette giorni ; e la ca- 
gione di sua morte seenne ar- 
ttibuita ad un flusso emor- 
roidale, a cui era soggetto . 
Più deciso per la religione 
Prestante , che per la gre- 
ca , da< lui abbracciata in ap- 
parenza, aveva disegno di fa- 
te de’ cangiamenti in quella 
di Rùssia, ed avevaio già pa- 
lesato all’ arcivescovo di No- 
vogord .. Questa imprudenza 
non contribuì poco ad aliena- 
te da lui i cuori delia nazio- 
ne » Pietro ut ha sperimenta- 


ta la veri A della famosa mas- 
sima Va vitlit . Alcuni gaz- 
zettieri lo dipingono come 
un crapoione ed imbecille. L’ 
autore degli Aneddoti di Fe' 
eterico il Grande , più impar- 
ziale , dice t =s I pretesi ec- 
,, cessi jjel bere erano sì PO' 
„ co veri, che il principe an- 
„ zi praticava una gran so- 
„ brierà non faceva mai c 0- 
„ lezione , e non lasciava mai 
,, dopo il pranzo la compa- 
„ gnia delle femmine . Ave- 
„ va la mente elevata , it 
„ .cuore giusto e sincero ;ni- 
„ mico dell’adulazione e del 1* 

„ oppressione ; incapace di 
,, sospetto e di crudeltà. Que- 
,, sto quadro è stato delinea- 
„ to da un uomo , che ha 
„ vissuto molto alla di lui 
corte, e che l’aveva cono- 
,, sciuto sin dalla sup tenera 
,, gioventù =. I difetti, che 
in lui si notarono. etano l'ef- 
fetto di una cattiva educazio- 
ne, poiché era stato allevato, 
per cosi dire, in un perpetuo 
òzio , tra le inezie ed i di- 
vertimenti , senza fargli pren- 
der cognizione nè del caratte- 
re de’ suoi pbpoii , nè de’ 
mezzi opportuni per gover- 
narli. Cospetto sin dalia pri- 
ma gioventù a cambiar paese 
e religione , non per senti- 
mento di cuore ma per mire 
politiche ; maritato prima d* 
esser giunto all’età della ra- 
gione, e senza esservi deter- 
mi- 
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minaro dall’ anjoje , che /or- 
ma la dolcezza del matrimo- 
nio , non è da «tapi-si se la 
breve sua vita fu quasi una 
continua catena di sinistre vi- 
cende , di scontentezze e d’ 
inquietudini. La buona armo- 
nia tra iui e la consorte non 
fu di yunga duraia^gli giun- 
se persino a sospettare della 
di lei fedeltà ed a sparlarne 
in una miniera la più inde- 
cente ; ella mostri» di tamer 
piti volre , che Pietro tramas- 
se contro la di lei libertà ed 
anche - contro la di lei vita . 
Queste vicendevoli amarezze 
e diffidenze , le quali non a- 
vevzno avuta che qualche pas- 
.saggera calma senza mai estin- 
guersi , e la maniera straordi 
naria , onde si effettui» ia ri- 
ferita catastrofe , diedero adi- 
to ad una quantità di ciarle 
e maldicenze, sino a pren- 
dersi da alcuni, che la ribel- 
lione fosse già da qualche tem- 
po preparata pe’ segreti ma- 
neggi della consorte , e che 
la precipitosa morte di Pietro 
in in così critiche circostan- 
ze fosse effetto di tutt’ altro 
che di malattia naturale . Si 
credette , che la falsa voce 
della repentina morte di Pie- 
tro seguita per una caduta 
alla caccia , fosse sparsa ad 
arte per animare la rivoluzio- 
ne , mentre portavasi in trion- 
fo la consorte in mezzo a nu- 
merose guardie acclamandola 


imperatrice : si fece riffessio- 
ne alle misure con temporanea- 
mente prese ed agli ordini 
dati per rispingerlo colla for- 
za e resistergli sino agli e- 
stremi ,• e fece colpo altresì 
la somma ristrettezza de’suoi 
funerali spogliati totalmente 
della sontuosità e magnificen- 
za solita praticarsi per gli al- 
tri czari . Nel breve spazio 
dell’ efimero suo regno Pietro 
i . i aveva dato saggio di buo- 
ne massime e vedute circa il 
governo, spcialmente coll’ 
abolizione delia legge, che 
vietava ai nobili il viaggiare / 
fuori deli ’ impero , e colle di- 
sposizioni date per togliere i 
disordini nell’amministrazio- 
ne della giu tizia» e formar» 
un nuovo Codice . 

XI. FI ET RO CRISO- 
LOGO ( San ), Ped. criso- 

LOGO . 

* X. PIETRO, scrittore 
ecclesiastico greco , il quale 
fiorì nel vi secolo, venne a 
Roma nel 519 in qualità di 
deputato co’ Greci Orientali . 
Questi erano stati spediti in 
proposito d’ una disputa in- 
sorta tra Pittore , difensore del 
concilio di Calcedonia, ed i 
monaci della' Scizia^ i quali 
sostenevano , doversi dire, che 
una persona della SS. Trinità 
era &ata crocifissa per noi . 
Pietro è principalmente cono- 
sciuto pel suo Trattato intor- 
no /’ Incarnazione c la Grazia , 

* '' * di 
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di Gesù Crìjìoy che inviò a 
S Fuìgtnzio ed agli altri pre- 
lari dell' Africa , e che si è 
poi ca'ro alle srampe unito 
alle Opere del medesimo S. 
Fui pernio . Questo T ratrato 
si trova altresì nella Biblio- 
teca He' Padri. In esso l’au- 
tore si da il titolo di Diaco- 
no: null’alrro sappiamo della 
sua vita . , i 

XI. PIETRO siculo ov - 
vero di Sicilia, nacque in 
quest’ isola verso! la metà del 
ix secolo. Essendo stato man- 
dato dall* imperator Basilio- 
circa 1’ anno. S77 in Anpsnia, 
ed avendo ivi trovati molti 
infetti dell’ eresia da' Mani- 
chei , ne investigò minutamen- 
te T ©rigide è la natura, e 
ne compose una storica nar- 
razione , che ancora restaci 
sotto il titolo di Storia de’ 
Manichi . Quest’ opera , che 
trovasi nella Biblioteca de' Pa- 
dri, contiene de’ fatti curiosi 
ed Importanti , che fanno co- 
noscere lo stato cd i senti- 
menti di questa setta ne’rem- 
pi , in cui vivea l’autore . 
£’ stata altresì data al publir 
co separatamente da Mattia 
Raderò , Ingaistadt 1604 in 
greco ed in datino. 

*Xlf. PIETRO DAMIA- 
MO 0 Damiani ( San ), se- 
condo la più comune opinio- 
ne , nato circa il 1007 in 
Ravenna , con ottime dispo- 
sizioni e di talento e di cuo- 


re, ebbe la disgrazia d’essere 
neila sua fanciullezza non so- 
lamente trascurato , ma an- 
cora ingiustamente maltrat- 
tato da’ suoi genitori . l^rt 
suo fratello maggiore, appel- 
lato Damiano ( donde poi egli 
per gratitudine prese il so- 
prannome ), mosso finalmen- 
te a pietà delie angustie dell’ 
innocente giovinetto , se ne 
assunse la cura , e lo mandò 
alie scuole, prima in Faenza 
e poi in Parma • Fece sì te- 
lici progressi , che in brieve 
venne in istato d’ insegnare agli 
altri; ma non si accenna il 
luogo preciso , dove tenesse 
scuoia , dicendo solamente 1’ 
antico scri fo re, della di lui 
Vita , mote alias erudire , cli- 
enti u>» turba ad doclrirue ip- 
Jìus fontano unclique confluente , 
studiosissime capit . Dopo aver 
insegnato qualeh? tempo cqh 
riputazione , si ritirò dal 
mondo, ed andò. a rinserrarsi 
nella solitudine del monistero 
di Santa Croce di Fónte . A- 
ve.Uana presso Gubbio hel du- 
cato di Urbino. Le cristiane 
virtù e le austerità da lui 
praticate, non meno che i 
prodigi da esso operati, come 
può vedersi presso il Mabil- 
lon , i_ Bollando , gli Annali- 
sti Camaldolesi e 3 altri scrit- 
tori , ben presto lp decero sa- 
lire in alta., stima e Vena- 
zione. Nel suo monistero fq 
promosso alle cariche di prio- 
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re, poi di abate , e governo 
con somma rettitudine e pru- 
denza. Siccome egli accoppia- 
va ali* esercizio delle cure, ed 
osservanza monastiche l 1 assi- 
duo studio delle materie spe- 
cialmente appartenenti al suo 
stato ecclesiastico, si divulgò 
altresì la fama del suo sapere. 
L’ imperatore irrigo ir lo fe- 
ce passare a Roma per aiu- 
tare co’ suoi consigli il papa 
Clemente ti ; ma sbaglia il 
P. Ceillier affermando , che 
ciò seguisse nel 1042 , men- 
tre Clemente 11 non venne 
fatto pontefice , ' se non nel 
1046. D’ allora in avanti S. 
Pier Damiano fu quasi conti- 
nuamente occupato ne’ più 
rilevanti affari della Chiesa . 
La simonia e l’ incontinenza 
erano allora i vizj, che brut- 
tamente deformavano il clero, 
e piacesse a Dio , che questa 
taccia non potesse darsi se 
non a que ? tempi : il santo 
dottore co’ suoi libri e co 'suoi 
viaggi intrapresi a tal uopo 
in diverse città , e special- 
mente in Milano, usò ogni 
sfoizo per estirparli. Stefano 
ix nel 1057 Io sollevò alla 
dignità di cardinale e di ve- 
scovo di Ostia ; ma egli ane- 
lando sempre alla rranqjuillità 
del suo eremo , dopo avere 
per più anni soddisfarlo con 
incredibile zelo ed attività a’ 
doveri delle sue cariche, ot- 
tenne fatalmente da Alessan- 


dro tt di poter . dimettere il 
suo vescovato , e ritornarsene 
a Fonte Avellana . Foco tem- 
po nientemeno egli potè go- 
dere del suo riposo , essendo 
stato richiamato dallo stesso 
pontefice, onde negli- ultimi 
anni di sua vita dovette so- 
stenere due faticose legazioni. 
L’ una fu in Francia , ove ra- 
dunò il sinodo di Chalons,e 
l’altra in Germania , ove per- 
suase 1 ’ imperatore Arrigo ut 
a deporre il pensiere di ri- 
pudiare Berta sua moglie . 
Intervenne altresì al concilio 
tenutosi in Roma nel 1071, 
e nel seguente anno fu invia- 
to a Ravenna , per riconci- 
liare quella chiesa colla Sede 
apostolica dopo la morte di 
Arrigo suo arcivescovo sco- 
municato . Compiuta felice- 
mente una tale copimissione, 
nel passare per Faenza , ivi 
cadde infermo , e chiuse san- 
tamente in pace i suoi gior- 
ni nel 23 febbraio 107} in 
età di 66 ànni . Le sue prò. 
duzioui consìstono : i° in 

molte Lettere , concernenti in 
gran parte gli affari , di cui 
era incaricato \ e non poco 
atte ad illustrare la storia eccle- 
siastica di que’ tempi : z u in 
molti Opuscoli o sieno Trat- 
tati su diversi argomenti cir- 
ca la disciplina ecclesiastica 
ed i vizj, che allora domi- 
navano : 3 0 alcuni Sermoni e 
vane Vite di Santi. In queste 
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opere , trovasi una varia eru- 
ditone, ma non eguale soli- 
dità ne’ raziocini , poca giu- 
stezza nelle idee , poca purez- 
za e precisione nello stile ; e 
vi sono troppe allegorie, vi- 
sioni e falsi miracoli. Nul- 
ladimeno il Damiano^ oltre che 
si mostra molto versato nel- 
Scrittura , ne’ santi Padri , ne 
canoni , nelle leggi , esprime 
talvo'ta le cose con grazia e 
con eloquenza , ed il suo sti- 
le , se non è degno de’ nostri 
tempi , è nientemeno assai 
più elegante di quello , che 
si us^se comunemente dagli 
altri scrittori di quell’ età: la 
sua critica per altro non è 
più rischiarata di quei che 
fosse comunemente in que’ 
tempi d’ ignoranza . L’edizio- 
ne delle Opere di questo Pa- 
dre , divise in quattro libri , 
fatta in Parigi nel 1669 in 
un forno in f., è malto sti- 
mata. La sua Vita, scritta da 
S. Giovanni di Lodi , suo di- 
scepolo, trovasi nel Mobiliari 
Sacul* 6 Benedici . Ved, CA* 
Daloo ed OOKHSTIS . 

’XIII.PIETRO IGNEO, 
cioè di fuoco , ovvero Del fuo- 
co C dal Muratori erroneamen- 
te appellato Giovanni ) , ce- 
lebre religioso dell’ ordine 
Vallombrosano , uscito dall’ 
illustre famiglia degli Aldo- 
br andini , venne fatto cardina- 
le e vescovo di Albano nel 
1073 » e nello stesso anno fu 
Tom,XXI. 
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uno de’ tre legati da Gregorio 
vii spediti in Germania ad 
Arrigo tv: legazione per al- 
tro , che non ebbe alcuna 
buona riuscita. Molto tempo 
prima della promozione dell’ 
Igneo , il vescovo di Firenze 
Pietro di Pavia era stato ac- 
cusato di simonia e di eresia 
dai religiosi del monistero di 
S. Giovanni Gualberto . Que- 
st’accusa produceva negli ani- 
mi una grande agitazione , 
onde si propose di giustificar- 
la col solito ridicolo mezzo 
di que’ tempi d’ ignoranza. 
Pietro Igneo fu scelto nei 
10Ó3 dai monaci del suo con- 
vento per fare la prova del 
fuoco contro il vescovo . Si 
dice, che entrò con gravità* 
piedi nudi ed a piccioli passi 
in presenza di tutto il popo- 
lo di Firenze in un mucchio 
di carboni ardenti tra due ro- 
ghi accesi,,, e che andando con 
misurata lentezza passò sino 
all’ esiremità . Essendosi ac- 
corto , che aveva lasciato ca- 
dere il suo fazzoletto, ritornò 
indietro ed il ritirò dal mez-. 
zo delle fiamme cosi illeso 
( dicesi ) e così bianco, co- 
me avevaio nell’ entrarvi . II 
vento deila fiamma agitò i 
suoi capelli , fece ondeggiare 
la sua stola ed il suo cami- 
ce ; ma niente abbrucciò , 
neppure i peli delle sue gam- 
be. Quando fu '.uscito dal fuo- 
co , avrebbe vQluto rientrar- ' 
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vi , ma il popolo arrestò i 
movimenti di un zelo, che 
torse gli sarebbe stato fune- 
sto . Questo racconto è trat- 
to da una Lettera, che il cle- 
ro ed il popolo ai Firenze 
scrissero in quest’ occasione al 
papa A lef sandro il. Gli scrit- 
tori di quel tempo, e soprat- 
tutto Desidero abate di Mon- 
te Casino, poscia papa sotto 
il nome di Vittore in , ne 
parlano , come d’ una cosa 
certissima . Ciò non ostante 
, Pietro di Pavia coutinuò ai 
esser vescovo di Firenze , malr 
grado questa prova , eh’ era 
proibita dal canoni della Chie- 
• sa . Dovette per altro restare 
per qualche tempo sospeso 
1 dall’ esercizio delle sue fun 
zioni , e soggiacere ad un ri- 
goroso processo, in cui prò 
babil mente si sarà giustificato; 
onde la sola prova del fuoco 
nen si sarà creduta bastante 
a condannarlo. I di lui av- 
versari sostennero , che il pas- 
saggio di Pietro Igneo pel fuo- 
co era stato un miracolo. Non 
si tratta che di sapere , se 
Dio possa operare de’ prodi- 
gi, allorché si fa uso di mez- 
zi illegittimi per ottenerli . 
Se è vero , come dicono al- 
cuni stoici, che Pietro di 
Pavia facesse poi una consi- 
derevole donazione a quello 
stesso monistero , i di cui 
monaci lo avevano sì fiera- 
mente perseguitato , certamen- 
\ y 


te egli diede prova d’ una 
grande cristiana generosità : 
altro argomento per far cre- 
dere calunniose le imputazio- 
ni, di cui era stato caricato . 
Potrebbero sospettar alcuni , 
che ciò facesse prò remedio 
anima fu*, secondo l’uso di 
que’tenipi di commettere nel 
corso della vita tutte le estor- 
sioni e gli eccessi , col credere 
poi di cancellarli, donando alle 
eh ese in punto di morte i E’ 
Certo , che Pietro di Pavia 
sulla fine de’ suoi giorni ri- 
nunziò il vescovato, e si fe- 
ce monaco . • 

** XIV". PIETRO BAR- 
TOLOMEO, prete di Mar- 
siglia visse nello, stesso secolo 
del precedente, e volle anch’ 
egli prestarsi all’ esperimento 
del fuoco, chiamato allora il 
Giudizio di Dio ; ma incontrò 
una sorte ben diversa da quel- 
la di Pietro igneo . Essendo 
egli nell’ armata cristiana f 
che aveva posto l’assedio al- 
la città di Antiochia nel 1098, 
un giorno si presentò aifprin- 
cipi capi della crociata , e lo- 
ro disse, ch’eragli comparso 
S. Andrea , ed avevagli mo- 
strato nella chiesa di S Pietra 
un luogo, ove scavando si tro- 
verebbe la lancia", con cui si 
era - aperto il costato a Nostro 
Signore, soggiugnendo , che 
questo sacro ferro sarebbe un 
pegno sicuro della vittoria . 
Per comprovare la verità di 
quan- 
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quanto asseriva si esibì di 
passare attraverso de! fuoco . 
In effetto, essendosi intiapre- 
so con tutù la formalità lo 
scavo nel luogo da lui indi- 
cato , dopo aver molto pe- 
neri aro dentro terra , si tro- 
vò finalmente un ferro di lan- 
cia, che da tutto 1’ esercito 
venne riguardato come una 
sicura reliquia, senza richie- 
dere alcun' altra prova dal pre- 
te , giacché il tatto ayeva pre- 
cisamente verificata la di lui 
asserzione . Ma per sua di- 
sgrazia dopo otto mesi un 
altro prete versato nelle sto- 
rie, e eh’ era al servigio del 
duca di Borgogna y propalò , 
e sostenne con impegno, che la 
vera lancia, con. cui fu feri» 
to Gesù-Cristo , già da gran 
tempo era stata trasportata a 
Costantinopoli . Ciò bastò , 
perchè il prete Provenzale 
si vedesse costretto a mante- 
nere la promessa . Si accese 
un gran fuoco , che fu solen- 
nemente benedetto ; indi Pie- 
tro Bartolomeo , tutto spoglia- 
to e colla sola camiscia, te- 
nendo in mano il ferro della 
lancia , vi passò , sostenendo 
in mezzo alle fiamme , che 
quella era. la vera reliquia ; 
ma restò sì abbrustolito al 
di fuori, e sì offesso di den- 
tro dall’ attività del fuoco , 
che in capo a dodici giorni 
morì tra i più attoct spasimi, 
XV. PIETRO, appellata 


l’ eremita, gentiluomo fran- 
cese di Amiens nella Picar- 
dia , lasciò la professione del- 
le armi per abbracciare lavi- 
la eremitica , ed indi abban- 
donò pure questa per darsi 
alla vita di pellegrino. Fece 
un viaggio alla Terra santa 
verso l’anno 1003. Commos- 
so da’lo stato compassionevo- 
le , a cui erano ridotti i Cri- 
stiani, al suo ritorno , ne par- 
lò in una maniera sì viva al 
papa Urbano n, e gliene fe- 
c(i un quadro così compassio- 
nevole , che questo pontefice 

10 spedì di provìncia in pro- 
vincia per eccitare i principi 
a liberare i Fedeli dall’ op- 
pressione . A prima vista Pie- 
tro sembrava poco atto a con- 
durre una negoziazione ». Era 
uomo picciolo , d’ una fisono- 
mia poco grata , il quqle non 
mangiava che pane , e non 
beveva che acqua ; aveva un’ 
aria mortificatissima , porta- 
va la barba lunga ed un a- 
bito grossolano ; ma sotto que- 
sto umile ed abbietto esterio- 
re nascondeva un gran cuore, 
fuoco , eloquenza , entusiasmo, 
in fine tutto ciò , che fa di 
bisogno per, persuadere la mol- 
titudine . Ben tosto ebbe al 
suo seguito una folla innume- 
revole di minuto popolo .Gof- 
fredo di Buglione , capo della 
parte la più brillante della 
crociata , gli affidò 1’ altra « 

11 romito guerriero si pose 
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alla testa delle sue truppe , 
vestjto d’ una lunga tonaca 
di grossa lana , senza Centu- 
ra , a piedi nudi , con un gran 
cappuccio ed un piccol man- 
tello da eremita . Divise la 
sua armata in due parti -, die- 
de la prima a Gualtieri , po- 
vero gentiluomo , uno de’ 
suoi amici, e condusse l’altra 
egli stesso . Questo solitario 
comandava 40 mila uomini 
di (arteria ed una numerosa 
cavalleria. I suoi soldati, at- 
traversando 1 ’ Ungheria , e- 
sercitarono ogni sorta di la- 
dronecci . Egli non poteva 
tenergli in dovere , forse per- 
chè noi consideravano piti nè 
come generale, nè come prete, 
giacché aveva voluto essere 
e l’uno e l’altro. Una tale 
indisciplinata moltitudine fu 
sconfitta in diverse battaglie 
dai Turchi , e di una così 
sterminata folla , che aveva 
seguito 1 ’ Eremita di Picar- 
dta , non restarono che tre 
mila uomini , i quali si rifug- 
girono a Costantinopoli. Nel 
1097 alcuni de’ principali ca- 
pi de’ Cristiani , annojafi dal- 
le lungo fatiche dell’ assedio 
di Antiochia , risolvettero di 
prender la fuga ; e Pietro il 
Romito , credendo di aver 
compi ito il suo impegno, fu 
di questo numero ; ma Tan- 
credi lo fece ritornare , e gli 
fece far giuramento di non 
abbandonar giammai un’ in- 


trapresa , di etti era il primo 
autore . Segnalò egli poscia 
il suo zelo per la conquista 
di Terra-Santa , e fece me- 
raviglie nell’ assedio di Geru- 
salemme nel 1099. Dopo la 
pie- a di questa città il nuo- 
vo patriarca lo fece suo vi- 
cario-generale in sua assenza, 
mentri egli accompagnava Gof- 
fredo di Buglione , che anda- 
va incontro al soldano di E- 
girto per dargli battaglia in 
vicinanza di Ascalona . Mo- 
rì poi nella badia di Neu- 
Moutier presso di Hui nel 
paese di Liegi , della qual- 
era il fondatore . La sua tom- 
ba, ch’era in una grotta sote 
to fa torre , è stata ripiena 
di terra ed appianata in que- 
sti ultimi tempi nell’occasio- 
ne di risarcire la chiesa . Il 
suo corpo è stato trasferito 
nella sacristia , dove si vede 
in un’urna di legno. =: Co- 
,, loro de’ nostri autori mo- 
,, derni ( dice M. Morsau) t 
„ pe’quali ogni religiosa inrra- 
„ pre a è un oggetto di scher- 
„ no, e coloro , a’quali han- 
„ no fatta più impressione i 
,, disordini , che 1 nostri cro- 
„ ciati si fecero leciti in O- 
» ricpte,che non la grandez- 
„ za e la nobiltà del proget- 
„ to che li radunò , hanno 
„ voluto fare di Pietro P Ere- 
„ mila un pazzo enfutiasta , 
„ un uomo , che meritasse 
», d’essere rinchiuso . Colo- 
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f , ro , che riflettono più fred- 
>, diamente , e che per giu- 
„ dicar_ delle azioni si tra- 
>, sporrano al secolo, che le 
„ ha prodotte, tanno dovu- 
,, to formarsi un’ idea tutto 
,, diversa di quest’uomo sin- 
„ gol are . Per me confesso , 
,, che il suo genio mi sor- 
,, prende , e che il suo co- 
„ raggio mi sembra appros- 
,, siti-arsi a quello , che ha 
,, fatti g'i eroi in tutt’i ge- 
,, neri . Lo veggio arrivar da 
„ Gerusalemme a Roma , 
,, scorrere indi 1 ’ Italia , la 
„ Francia, la Germania , e 
,, non mancare al suo ogget- 
„ to in niuna parte . Quale 
„ doveva essere 1’ elevatezza 
,, delle idee , la forza deile 
„ immagini , di cui sapea 
„ vestirle , la rapidità de’ 
„ suoi movimenti , il fuoco 
„ delle sue espressioni i — ■ 
Andando d’ accordo col sig. 
Mcreau circa il coraggio ? la 
forza di spirito del romito 
Pietro , sarà sempre permes- 
so il desiderare col saggio 
Fleury , che il zelo della re- 
ligione non l’avesse fatto pec- 
care talvolta contro le regole 
delia prudenza . 

XVI. PIETRO DI Clu- 
ni ( alcuni scrivono di Clu * 
gny ) ovvero PIETRO il Vene- 
rabile , nato in Auvergne del- 
la famiglia de’ comi di Munt- 
bo’jjitr , -c ra il settimo di ot- 
to figli maschi nati dallo stes- 


so padre, e de’ quali uno so^ 
lamento restò nel secolo.. Fie- 
no, seguendo 1’ esempio de- 
gli altri suoi fratelli , si fece 
religioso a Cluni . Da priore 
di Vezelay divenne abate , 
poi generale del suo Ordine 
nel ii2t in età di soli 28 
anni . I suoi talenti e le sue 
virtù gli meritarono si di 
buon’ora questo considerevo- 
le innalzamento. Appena fu 
egli ptomoiso a tale carica , 
che si applicò a far rivivere 
la monastica disciplina , sen- 
za però affettare ricercate au- 
sterità. Il papa Innocenzo n 
recossi a Cluni nel 1150 ; 
P tetro lo accolse con degna 
magnificenza. Egli fu , che 
diede un asilo al perseguita- 
to jdbailard , che in lui tro- 
vò un amico ed un padre 
( Ve d. il suo articolo ). L’ 
abaie di Cluni combattè gli 
errori di Pietro de Bruys e 
del suo seguace Arrigo nella 
Provenza , nella Linguadocea 
e nella Guascogna. In fine, 
dopo aver degnamente com- 
piuta la sua carriera, morì san- 
tamente nella sua abbazia li 
24 dicembre 1156 in età di 
circa 6 5 anni . Lasciò nella 
sola badia di Cluni 400 re- 
ligiosi , — i quali facevano 
„ ( dice Baillet ) la gloria 
„ del loro padre. I Martiro- 
„ logi de’ Benedirmi e di 
„ Francia Io pongano con e- 
„ iogio magnifico nella prima 
C $ „ da«^ 
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„ classe , a cui si ascrivono i tra il Venerabile era un uomo 

„ Santi canonizzati , e de’ d’una maniera di pensare ret- 

„ quali il culto è publico ed ta e naturale , d’ una cauti 

„ universale nella Chiesa. E- rara, d’un cuore compassio- 

,, gli non è ancora canonia- nevole. Divise costantemente 

,, zato secondo le forme sta- con S tìe'nardo e coll’ abate 

bilite . Vi sono di lui Super la superiorità del me- 
sci libri di Lettere e molte rito e della celebrità su i 

altre Opere curiose ?d inte- grandi uomini del medesimo 

ressanti , tra le altre un ec- tempo. Le su; qualità meno 

celiente Trattato intorno la brllanti di quelle df’ paedet- 

Divinità di G. Crijìo ; uno ti due emol non erano me- 

contro pii Fimi-, varj Trat- no $olide;ed icap del aCh'e- 

ta;i sul Battemmo de* Frinenti- sa le impiegarono sovente 

li contro P ; cfr 0 de Bruys ; con uguale successo nella con- 

’ SliH v Autorità delta Ch’tefa ; dotta deg : i affari i pili in- 
silile Bajiliche , le Cbiefe e penanti . NeHe delicate ne- 

gli sjltitri • circa il Sarrijicio goziazioni , che gli f tropo 
della IWeffa ; circa i confidate , egli mostò pru- 

pe’ Meni ; circa le Lodi di Dio denza e destrezza. G iadagnan- 

mercè li cantici egli stru- do V altrui confi lenza colle ar- 
menti di musica; circa il tr'attive del suo candore e deila 

Culto delia Croce &c. Sebbe- sua dolcezza , non tradì giam- 
ne il suo raziocinio non ab- mai la sua causa con una 

bia nè il calore, nè il vigore molle compiacenza , nè con 

di quello di S. Bernardo , egli una imprudente semplicità . 

presenta e sviluppa intensibil- Difese ii suo Ordine contro 
mente le prove in una ma- S. Bernardo , ii quale rimpro- 

niera , che non .soggioga gli verava ai religiosi di Cluni, 

animi voi medesimo impero, che fossero troppo sontuosi 

ma che opera la stessa per- nelle f. boriche, che facessero 

suasione in coloro , che non una tavola troppo poco frei- 
si stancano di seguitarne la gale , che si allontanassero 

lettura. 11 suo stile è ordina- da alcune pratiche della rego- 

riatnente netto e corretto , so- la di S. Benedetta -, peresem-, 
prattutto nellq sne Lettere , pio di portar de’ calzoni. Cze- 
che si sono conservate sino trn rispose a questi rimpro- 

al numero d? quasi ducento veri, alcuni* de’ quali erano 

ed annuncia unà maniera di minuzie, in una maniera sod- 

vedere* t di sentire conferme disfacente. La sua ^polo^ia, 

alla rara sua prudenza. Pie- come pure gli altri suoi scrit- 

ti» 
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ti , si trovano nella Bibliote- 
ca di Ciudi) publicata Parigi 
1614 »n f 

•* XVII. PIETRO, altri- 
menti appellato il Maejln 
delle Sentenze , fiorì alla me- 
tà del xii secolo, e fu chia- 
mato Lombardo , perchè era 
nativo della Lombardia ; ma 
nel rimanente quanto è cele 
bre iì nome d; quest’ uomo , 
alrre'tanto n’ è oscura la na- 
scita . i.a maggior parte de’ 
moderni dicono , che nascesse 
in una terra nominata Mo- 
menogno nel Novarese, ed 
uno strirtore Domenicano del 
secolo xiv lo asserisce figlio 
di un uomo poverissimo , tal- 
mente che sua madre mante- 
nevaio alla scuola cogli sten- 
tati suoi guadagni facendo la 
lavandaia . Da altri si vuole 
fratello di Graziano) l’autore 
del decreto , e di Fietrp il 
Mangiatore , e che fossero na- 
ti tutti tre d’ illecito a- 
more ; ma tali ed altre si- 
mili supposizioni o dicerie so- 
no tutte senza prova, non al- 
trimenti che aueila, che dap- 
prima fosse d’ingegno torpi- 
do e lento, e che poi si svi- 
luppasse per Una specie di 
prodigio . Sembra che dopo 
avere studiato in Novara , 
passasse in Bologna; ma è 
poi certo, che raccomandato 
dal vescovo di Lucca a S. 
Bernardo si trasferì _ in Fran- 
cia per ivi continuare i suoi 


studj, ah qual uopo si fermò 
qualche tempo in Rheims , 
indi passò a Parigi. Vi è an- 
cora una lettera di questo 
Santo a Giliuino abate di S. 
Vittore , ove gli raccomanda 
che provegga di cibo il Lom- 
bardo nel poco tempo , che 
dimorerà nella predetta città. 
Ma la sua dimora fu ivi piò 
lunga di quel che avesse dir 
visato, e ben presto il suo 
raro ingegno ed il suo sapere 
lo posero in istato di non a- 
ver pi li bisogno di caritatevo- 
le mantenimento. Venne ivi 
decorato deila laurea, preten- 
dendosi che fosse il primo a 
conseguir untai onore in quel- 
la università ( PW.lR. 5 CER.io ), 
c fu prescelto a tenervi pu- 
bica scuola di teologia. AL 
cuni moderni vogliono , che 
fosse canonico-regolare in S 
Genovefa; ma.,gli antichi non 
ne fanno parola . Sarebbe piò 
ragionevole a credersi , che 
gli venisse conferito un cano 
iiicaro di Chartres , poiché nel 
1178 si trova indicato tra’ 
primarj medici della corte di 
Francia un Petrus Lombarda s 
Canonicus Carnotensis Archi a - 
ter Ludovici vii ; ma non si 
trova mai , che Pietro Lom- 
bardo il teologo fosse stato 
medico , onde potrebb’ esservi 
stato un altro suo coetaneo 
dello stesso nome . Comunque 
fosse , altra più distinta di- 
gnità aspetta vaio per corona- 
C 4 re, 
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re il sublime suo merito con- 
giunto ad una singoiare pietà. 
Nel 1159, essendo stato prov- 
veduto del vescovato di Pa- 
rigi r arcidiaconi Filippo fi- 
glio del re Litici il Grosso e 
fratello di Luigi il Giovine , 
egli ricusò tale dignità, e fe- 
ce in modo, che fosse confe- 
rita a Pietro Lombardo , eh’ 
era stato suo maestro. Il suo 
gregge si riconobbe ben for- 
tunato di aver conseguito un 
pastore fornito di tanta dot- 
trina , a 'cui dava ancora 
maggiore risalto col suo zelo 
relì’ istruire amorosamente , e 
co’ suoi buoni esempi. Ma 
non potè goderne lungamen- 
te , poiché P insigne prelato 
mori li 20 luglio ri 64, nel 
t^ual giorno se n'è celebrata 
sino a’ nostri tempi ogni an- 
no 1’ anniversario nella chie- 
sa collegiata del sobborgo di 
S. Marcello , ove fu sepolto, 
coll.’ intervento de’ bacellieri 
dell’ università. Narrano varj 
scrittori , che recatasi la ma- 
dre di Pietro a ritrovarlo a 
Parigi , quando seppe eh’ era 
fatto vescovo, siccome gli si 
presentò in abito ricco e con- 
veniente alla di lui dignità , 
egli non volle riconoscerla , 
sinché non gli venne avanti 
nello stesso povero arredo, in 
‘cui avevaia lasciata in patria. 
Il Pioti» rammenta una sta- 
tua d’oro a questo dotto ve- 
scovo innalzata dal re S.Lui- 


gi con una gloriosa iscrizione/ 
ma non ne abbiamo altra pro- 
va , che l’ asserzione di tale 
scrittore . Non v’ ha , per co- 
sì dire , chi ignori , 1’ eccel- 
lente di lui opera , che gli ha 
fatto dare il titolo di Matjlro 
àslle Sentenze , e di cui ab- 
bamo tanti Commentar), ma 
pochissimi che sieno buoni 
l’Ffd. estio ). Questa è una 
raccolta de’ passi o sieno 
detti sentenziosi da’ Padri , 
de' quali concilia le apparenti 
contraddizioni , presso a poco 
come Graziano avealo tatto 
nel suo Decreto. Di questi 
due compilatori il secondo era 
certamente molto inferiore al 
primo j ma ciò non ostante 
Pietro Lombarda cade talvolta 
liti alcuno de’ difetti dell’altro. 
Vi sono non poche quistioni 
troppo specu'arive o inutili, 
nel tempo stesso che ne om- 
mette delle essenziali . Egli 
appoggia talvolta i suoi ra- 
ziocini sopra sensi figurati , i 
quali non di rado servono più 
a dimostrare la poca sagacità 
di coloro, che ne fanno uso, 
che non a dare prove solide 
del dogma. — I sensi fìgu- 
„ rati ( dice Fleury ) sono 
,, tratti da S. Gregorio o da 
„ altri Padri ; ma essendo 
„ arbitrari non possono far 
„ prova solida. Come quan- 
,, do egli dice, che nell’an- 
„ tica legge i semplici cre- 
„ devano sulla fede de’ me- 
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„ glio istrutti , perchè viene 
„ detto nella Storia-di Giob- 
„ he , che gli asini pascola- 
,, vano presso i buoi , L’au- 
„ tore, suppone ordinariamen- 
„ te questi sensi figurati co- 
„ me conosciuti ed adottati 
„ da tutti . Nella materia de’ 
,, Sacramenti egli cita molte 
„ autorità che Grattino al, 
„ tresì ha riportate nel suo 
„ decreto ; ed ancora le false 
„ Decretali come gli a tri . 
„ Recherà meno stupore, che 
,, il Maejtro delle Sentenze abbia 
„ trattate delle quistioni , che 
„ a noi sembrano inutili, se 
„ si consideri lo stato degli 
„ srudj al suo tempo . Era già 
„ più d’un secolo che si studia- 
„ va con ardore la Filosofia 
, y di Arìjìotilty specialmente la 
,, sua Logica j e l’ applicazio- 
„ ne, che alcuni dottori vol- 
n lero fare de’ principi di que- 
n sto filosofo ai misteri della 
>, religione , ne fece cader 
„ molti negli errori , come 
» ahbiam già veduto dagli * 
>, esempi di Roscelin , d’ A- 
„ bailard e di Gilberto de la 
„ Potrei. Il Matftro delle Sen- 
ji teme prese un’ altra via : 

» senza citar Arijìotile , nè 
i» abbandonarsi al raziocinio 
>, umano, si applicò a ripor- 
li tare i sentimenti de’Padri. 

» Nè susseguenti secoli la sua 
» opera ebbe il medesimo 
» successo che quella di Gra- 
ti vano ne’ posteriori . Colo- 


„ ro , che insegnavano fa teo- 
„ logia, non prendevano al- 
„ tro testo per leggere e per 
„ {spiegare ai loro scolari , 

„ che il libro delle Sentenzty 
„ si contano sino a 244 at|>- 
,, tori , che vi hanno fitto 
„ de 1 Coment!, tra i quali 
,, sono . i più famosi teologi 
„ di ciascun secolo. Il Mae - ■ 

„ fire delle Sentenze nuliadi- 
„ meno non è già riguardata 
„ come infallibile, e vi si 
„ sono notati sino a 16 arti- 
„ col» , i quali non vengono 
yi seguitati — . La sua fisica, 
è quella del suo secolo: for- 
tunatamente egli non la fa 
entrare che assai poco nella 
sua teologia* iVJa meritano 
perdono tutte le sue imperfe- 
zioni , se si consideri , che 
P»e/r» viveva in un tempo 
barbaro , e ehe fu il primo 
autore, il quale intraprese a. 
ridurre la teologia in un cor- 
po solo coti un regolato sir 
stema. Egli è certo che riu- 
scì nel suo intento con mofè 
to buon ordine e metodo ^ 
con chiarezza, precisione e 
giustezza. Ciò non ostante , 
sebbene adoperasse un* ma^ 
mera d’ istrtizione più facile 
e più solida , a lungo andare 
si provò ( dice il P* Fonte - 
nay ) , che restringeva e mor-,,, 
tificava troppo P ingegno , che 
naturalmente è ragionatore . 

Si ricadde -di tempo in tem- 
po ne’ pensieri e nelle spiega- 
zioni 
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zioni arbitrarie , che aveva 
volate bandire, e dalle quali 
non era stato esente egli stes- 
so. Nel 1519 essendosi dato 
alla luce in Vienna un libro, 
ttovato dal celebre Giovanni 
Echio nella badia di Molk, in- 
titolato , Liber Senttntiatum 
Magifìri Bandirli , l’antichi- 
tà del codice , di cui ignora- 
vasi l’epoca, fece nascer so- 
spetto a molti che P.etro Lom- 
barda avesse commesso una 
specie di plagio ; ma svanì 
poi totalmente Timputazione, 
quando si rilevò da un altro 
codice , esser anzi quest’ope- 
ra un posteriore compendio di 
quella del Maefiro dell 3 Sen- 
tenze ( Ved b andino ). Ul- 
timamente il Sig. ab.ite L">n- 
pillas ha preteso , che diverbi 
secoli prima di Pier Lombar- 
do , avesse già composta una 
slmile opera Tajone vescovo 
di Saragozza/ ma questa, ve- 
nuta solamente in luce nel 
1776 , inserita nel tom. 31 
zfclT E spanna S a grada , non 
i che un estratto di diversi 
passi di S. Gregorio Magno e 
di S. Agofliw\ cosa ben di- 
versa dal completo corpo di 
^reologia scolastica del Maefiro 
dille Sentenze . L’ Opera ben- 
sì , da cui questi traesse più 
lume e soccorso, fu quella di 
P tetro A bai lardo , consistente 
in più libri, ne 1 quali' questo 
scrittore aveva raccolti 1 det- 
ti de* Padri su i principali 


dogmi della religione. 1! pri- 
mo poi ad attaccare, come so- 
spetta di fede, la dottrina del 
Lombardo, fu Grovrnni di Car- 
novali a , eh’ era srato sua 
scolaro : questi , morto chi? fu 
il suo maestro , lo accusò al 
condilo d» Tours ed a! papa 
Alessandro in, che avesse 
insegnato , che Crijio come uo- 
mo non era resa a'ctina: CHRt- 
STL’S , secundam quod e fi homo, 
nn e‘ì al /quid : propost rione 
erronea e che fu condannata 
daT predetto pontefice. Le ac- 
cuse . onde Gu ah ero priore di 
S. Vittore di Parigi ne la 
sua opera intitolata : i quat- 
tro Labirinti della Teologia ec. 
lo mette del pari coll’ Abai- 
lard , non vediamo , che a* 
vesserò alcun effetto. Anche 
1 * abate Gioachino , con un li- 
bro presentato ad Alessandro 
in, pretese dimostrare, che 
Pietro avesse ammessa in Hk» 
non già una Trinità d : per- 
sone , ma una Qjate ‘h'ttà . 
*Qual esito avesse allora una 
tal imputazione è parimenti 
ignoto ; bensì è certo , che 
nel concilio Lateranense del 
1215 fu condannato il libro 
dell’ aba f e Gioachino ed ap- 
provata solennerrfente 1 ’ Ope- 
ra dei Maefiro delle Sentenze. 
Questa è divisa in tv libri, - 
e ciascun libro è ripartito in 
molti paragrafi: laprimaedi- 
zione della stessa è quella di 
Venezia, 1477 inf. rara. Vi 

so- 
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sono altresì di Pietro Lombar- 
do , un Cementano sopra i 
Salmi, Paridi 1541 in f,, ed 
un altro sull’ Epi/iole di S. 
Vocio , 1537 in f. Può anche 
vedersi in proposito di que- 
sto illustre personaggio la Sto- 
ria Letteraria della Francia 
totn. xn. 

X Vili. PIETRO vi cf.l- 
les , religioso, na'ìo diTro- 
yes, essendosi distinto per la 
sua pietà e pel s.ur> sapere , fu 
elètto abate di Celles Verso 
il 1150, e di là trasferito al- 
la badia di S. Renvgio di 
Rheims nel iidz. Innalzato 
sulla sede vescovile di Char- 
les nel ri8z , l’occupò sino 
a! dì 17 lebbra jo 1187, gior- 
no ed anno della sua morte. 
Vi sono di lui varie Lettere, 
Sermoni, Trattati di morale, 
ed altre opere nelia Bibliote- 
ca de' Padri , e raccolte da 
Don Ambrogio Janvier , Pa- 
rigi 1051 in 4 0 . 

PIETRO DELLE VIGNE , 
Veri. VIGNE. 

XIX. PIETRO COME* 
store, ovvero il Mangiato- 
re , è stata finora comune, o- 
pinione , che fosse nativo di 
Troyes nella Sciampagna , 
sull’ unico fondamento dell* 
autorità di Enrico di Gand , 
che visse un secolo dopo • A’ 
nostri giorni il P. Sarti ed il 
cavalier Tiraboschi , hanno 1 
dimostrato, esser molto dubbia 
una tal origine , ed esservi 


argomenti di peso uguale e 

forse anche superiore alla Te- 
stimonianza d^j predetto Èn- 
rito , per credere che il Co- 
mejìore fosse, italiano , e pre- 
cisamente Lombardo. Comun- 
que sia , bisogna credere che 
da gio ine passasse in Fran- 
cia, poiché divenne prima 
canonico e poi decano della 
predetta città di Troyes, poi 
si trasferì a Parigi, ove fu 
cancelliere di quella chiesa , 
e professore di quell’, uni- 
versità . Finalmente lasciò I 
suoi impieghi ed i suoi be- 
nefici per farsi canonico re- 
golare nell’ abbazia di S, Vit- 
tore di Parigi , dove poscia 
ternrnò i suoi giorni nell’ot- 
tobre 119!}, dopo avare no- 
minati suoi eredi i poveri . . 
Gli venne fatto il seguente 
epitafio : 

Petrus eram ,quem pelea te- 
ga , ddhtfque Comestor , 
Nui;c comedor. Vivus docili, 
nec ceffo decere 
Meritate ; ut dicat qui me 
videe tnetneratum : 

Quo J f nume ijlefuit , quando- 
que erimus quei hic efl . 
Abbiamo di lui : I. I fi uà a 
Scolaflica, che comorende un 
compendio della storia santa 
dalla Genesi sino agli Atti', 
degli Apostoli , Basilea i 6 S <5 
in f. Quest’ opera , eh’ ei de- 
dicò al Cardinal Guglielmo de 
Champagne , arcivescovo di 
Sens , è piò dogmatica che t- 

sto- 
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storica . L autore carica la 
sua narrazione di lunghe dis- 
serrale ai , eh* contengono o 
ragionamenti bizzarri , o ri- 
dicole (avole. If. Vari icr- 
tnoni , publicati sotto il no- 
me di Pittiti de Bto'ts da F te- 
tro Bufeo , gesuita nel ió_o 
in 4 . Gli si attribuisce pu- 
re l’opera intitolata Catena 
Ttmporum. Questa è una com- 
pilazione indigesta della sto- 
ria universale publicata a Im- 
becca nel 1475 voi. 2 in f. , 
tradotta in francese sotto il 
titolo di Mare delle ljiorie , 
Parigi 1488 voi. 2 in I. Vtd. 

II. M EZIO ed T. MOULINS. 

XX. PIETRO LE CHAN- 
TRE , cioè il Cantore , dotto- 
re dell’ università e cantore 
della chiesa di Parigi , auro- 
re d’ un libro intitolato : Ver- 
bi.m abbreviatimi , si fece reli- 
gioso nell* abbazia di Long- 
Port , ove morì versoilii97. 
Si trovano nelle biblioteche 
varie altre opere di questo 
autore, rimaste manoscritte. 
Quella , che abbiamo citata , 
la quale non è sempre esat- 
ta fu impressa a Mons nel 
I d?7 in 4 0 . 

XXL PIETRO, detto de 
Collombario , era vescovo di 
Ostia verso la metà del seco- 
lo xiv . Coronò in Roma l* 
imperatore Carlo tv nell’an- 
no I34<5, e fece la Storia del 
di lui Viaggio a quefìa città . 

L’ autore ed il libro sarebbe- 


ro interamente obbliati , se il 
P. Labbe non ne avesse fatta 
menzione nella sua Bibliote- 
ca de' Mantieniti . 

X \ll. PIETRO m poi- 
tiers , cancelliere della chie- 
si di Parigi , morto nell' an- 
no 1200, è aurore di alcuni 
Scritti inseriti nella Biblioteca 
de' Padri je d' up Trattato del- 
le Scienze, impresso ai la fine 
delle opere di Roberto Bullo , 
1 6 5 s; in f. Questo Trattato 
prova , che 1’ autore era urto 
de’ primi teologi del suo se- 
colo . 

XXiri.PFF.TRO di blo!s, 
così appellato, perchè era na- 
to in questa città. Dopo ave- 
re studiato in Parigi ed in 
Bologna, divenne precettore 
poi segretario di Guglielmo if 
re di Sicilia . Ch amato in 
Inghilterra dal re Enrico 11, ot- 
tenne l’arcidiaconaro di Bath , 
di cui fu spogliato sulla fine 
de’ suoi giorni . Gli venne in 
seguito conferito quello di Lon- 
dra ; ma vi ritrovò piò ono- 
ri che rendite . Era stato pri- 
ma cancelliere di Riccardo ar- 
civescovo di Cantorberì , che 
faceva un gran conto del di. 
lui merito . Questo stimabi- 
le scrittore morì in Inghil- 
terra nell’anno 1200 . Era d’ 
un carattere austero , e si se- 
gnalò mercè il suo zelo per 
•la disciplina e per le regole 
ecclesiastiche . Vi sono di lui 
183 Lettere , <55 Sermoni ed 

al- 
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altre opere , delle quali la 
miglior edizione è quella di 
Pietro de Goufiainville , 1 66y 
5 ii i. In esse inveisce egli con 
forza contro le sregolatezze 
del clero. Gli scrittóri Pro- 
testanti lo hanno sovente ci- 
tato nelle loro declamazioni 
contro questo corpo, senza ri- 
flettere, che il linguaggio d’ 
un figlio zelante per la glo- 
ria di sua madre non deve 
esser impiegato da un inimi- 
co accanito a calunniarlo. Ve- 
ro è , che Pietro ne parla eoa 
ura libertà, che non si sareb- 
be sopportata in quel -secolo; 
ma le sue intenzioni' erano 
rette . Il suo stile d 'conciso 
e sentenzioso, pieno di anti- 
tesi e di giuochi di parole - 
I Sermoni , publicati sotto il 
nome di Pietro di Bloti dal 
Bufeo , sono di Pietro Come- 
Jlore . Egli ha continuata la 
Storia de' Mona [ieri d' Inghil- 
terra , scritta da Inculfo , dal 
ioyi sino al 11 18, publica- 
• ta da Savil nel 1596. Gli 
autori della Storia Gallicana 
dicono , che Pietro di Blois 
l il primo , che siasi servito 
della parola . Tranfoftanziazio- 
*>e ■ ma questo è un errore 
yVcd. ILDEBERTO). Stefano , 
vescovo di Autun , contem- 
poraneo d’ lldeberto , che as- 
sistette all’ incoronazione di 
Filippo figlio di Lodovico il 
Gnffo li 14 aprile '1129, di- 
ce nel suo Trattato del Sa- 


cramento dell'Altare cap. 13 : 
Oramns , ut . . . oblarìo pa- 
ni s & vini tranfubjìantietur in 
corpus & fanguinem Jefu-Cbri- 
Jìi . Ved. 1. EL£ONOR.\ in fine. 

XXIV. PIETRO-AL- 
FONSO , ebreo Portoghese , 
convertito alla fede nel xil 
secolo, fece vedere che la sua 
conversione era sincera ; lo che 
non suole sempre avvenire sì 
facilmente rispetto a coloro 
che cambiano religione , e 
specialmente rispetto agli E- 
brei . La Biblioteca de' Padri 
offre di questo autore un Dia- 
logo contro gli Ebrei , che con- 
tiene i motivi delia sua con- 
versione, ed assai forti ragio- 
ni pe’ suoi confratelli amichi, 
onde seguire il suo esempio . 

XXV. METRO NOLA- 
SCO (San), fondaiore dell’ 
ordine iDEttA mercede per 
la redenzione degli schiavi , 
nacque verso il 1189 nel Lag_- 
raghese nella diocesi di San- 
Papoul nella Linguadocca,da 
nobili genitori . Contrasse a- 
micizia in sua gioventù con 
Simone di Montfirt , che lo 
collocò presso a Giacinto ri 
di Aragona . Il suo talento 
e la sua virtù gli acquistaro- 
no la buona grazia di questo 
principe . P tetro profittò del 
suo credito appresso di lui , 
per istabilire un ordine reli- 
gioso * militare , destinato a 
spezzare le catene de’Cristia- 
ni fatti schiavi da’ Turchi . 

Nel 
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Nel dì io agosto 1225 , e non 
1217", come hanno equivoca- 
to alcuni, si formò quest'Or- 
d ; ne rispertabile , ^conosciuto 
dà principio sotto il nome di 
Confratelli della M:fericvrdij t 
ovvéro della Mercede. L’isti- 
tutore Pietro Nolafco , essen- 
do Laico , volle eh.* le obbli- 
gazioni de’ suoi cavalieri non 
fossero minori di quelle de’ 
religiosi da coro . Dopo a* 
ver data la primiera forma 
al suo Ordine, accoppiò l’uf- 
ficio* di redentore con quello 
di superior-generale . Si assi- 
cura , ,che nelle due prime 
spedizioni , le quali fece ne’ 
regni di Valenza e di Grana- 
ta , riscattasse 400 schiavi dal- 
le mani degl’infedeli. Inse- 
guito passò nell’Africa , ed 
ivi incontrò molte traversie . 
Finalmente dopo aver vissuto 
sette anni nell’ esercizio di 
tutte le virtù , morì santa- 
mente nella notr* di Natale, 
del 1256, o x 2^8 in età di 
6 j anni. S. Luigi faceva un 
conto particolare di questo 
santo fondatore , e l’ onorò di 
molte lettere . Pietro si era 
associato neli’ istituzione del 
suo Ordine con Raimondo 'di 
Vennafort , e questi congiun- 
tamente al medesimo santo 
diede a’ suoi religiosi l’abito, 
che loro vediamo ancora og- 
gidì . I rapidi succèssi del na- 
scente suo Ordine fecero sì, 
che venisse approvato nel 1 230 


da Gregorio ix , che lo pose , 
cinque anni dopo , sotto là 
regola di S. A gc finto . Nel 
1308 <Ue>oeote v ordinò, che 
fosse regolato da un religioso 
prete j t questo cambiamento 
d ede' motivo alia divisione 
de’ chierici e de’ laici. 1 ca- 
va'ieri si separarono dagli ec- 
clesiastici , ed insensibilmente 
la cosa- giunse a segno che 
non vi furono più che questi, 
i quali fossero ammessi nell’ 
Orline. Da poco tempp in 
qua si era molto diminuito 
in Francia il numero delle 
loro case ; ma continua ad 
esser considerevole in fspa- 
gna, ove questa congregazio- 
ne gode un gran credito» , e 
non è meno ricca che stimata. 

XXVI. PIETRO, mona- 
co di V Hix-de-Cernai , dell’ 
ordine Cisterciense, nella dio- 
cesi di Parigi nel xm secolo, 
accompagnò in Linguadocca 
Guido suo abate, uno de’ do- 
dici , che dal papa Innocenzo 
iv furono nominati per andar 
a combattere gli Albigesi. Fu 
testimonio oculare degii av- - 
venimenti di questa guerra , 
di cui ha scritta la Storia . 
Eiia è curiosa ed interessan- 
te ; ma si può rimproverar 
1’ autore , che esageri troppo 
le sregolatezze degli eretici , 
e che non renda bastantemen- 
te giustizia alle loro virtù . 
Quest’ istoria è stata ristam- 
pata in Troyes bel xò 1 5 in 
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8° e nella Biblioteca di Ci- 
Jtercio di Don Tiffier , Era 
stata tradotta dal latino in 
francese cja Sorb.n , Parigi 
j 569 . 

XXVII PIETRO DI AL- 
CANTARA (San), nato nel 
1-199 ,n Alcantara nell’Estre- 
niadura dal governatore di 
questa città, entiò nell’Ordi- 
ne di S. Francesco , di cui fu 
provinciale nel 1538 e nel 
1542 . Giovanni iti , re di 
Pottogallo , lo chiamò alla 
sua corte : egli vi si trasferì; 
ma non vi dimorò lungo tem- 
po , e ritornò ad Alcantara 
a sedare alcune turbolenze del- 
la sua provincia . Il deside- 
rio d’ una maggior perfezio- 
ne lo fece ritirare con alcuni 
de’ suoi religiosi sopra la mon- 
tagna di Arabibida nel Por- 
togallo , (vi stabilì una Ri- 
forma , che fu approvata nel 
1554 Giulio III , e che sus- 
siste tuttavia , e suol chia- 
marsi degli Alcantarini. Que- 
sto santo morì li 18 ottobre 
1522 di 6$ anni , fu beatifi- 
cato nel idó2 da Gregorio xv, ' 
ed inali venne canonizzato da 
Clemente IX . 

PIETRO MARTIRE(di- 

Versi ), Ved. MARTIRE . 

PIETRO MARTIRE , 

Ved. VERMIGLI • 

PIETRO DE HONESTIS , 

Ved. HONESTIS . 

PIETRO DE LEON, Ved. 
il. ANACLETO e XXIV. LEONE. 
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PIETRO, JW.f.»AscHAt. 
P I ET K U LE FOULON, Ved. 
I. FOUIpN. • 

PIETRO DI NAVARRA , 
Ved. NAVARRA. 

PIETRO DA PISA , Ved. 
I. CARLO verfo la metà del V 
articolo . 

** XXVIII. PIETRO 
candì ano . quattro di que- 
sto nome e di questa fami- 
glia furono dogi nella città 
di Venezia nello spazio di 
meno di 80 anni. Il primo 
fu eletto nel 17 aprile dell’ 
887 , uomo di gran senno e 
valore , che molto promette- 
va , ma restò uiyisa nel sus- 
seguente settembre nejia guer- 
ra contro gli Sthiavoni . Il 
secondo fu quegli , che nel 
935 prese Gomacchio e l’ as- 
soggettò alla republica col suo 
territorio, e nel 939 rendet- 
te tributaria la città di Giu- 
sti nopoli , oggidì Capo-d’ I- 
stria, e mori nello stesso an- 
no . Il terzo fu eletto nel 
942% governò con molta sa- 
viezza , e nel 955 con con» 
sigilo ed assenso del popolo 
ottenne di associarsi nel go* 
verno , attesa 1’ avanzata su» 
età , col titolo e la dignità 
anch’egli di doge , Pierre.,- 
uno de’ suoi figli . Ma que- 
sto sconoscente , essendosi far- 
ti de’ parrigiani , si ribellò 
poi al padie in modo , che 
un giorno nella piazza di 
Rialto si venne all’ armi tra 

le 
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le dae fazioni, e gii il gio- 
vane Pietro era per soccom- 
bere, se il* vecchio padre non 
. gii otteneva in dono ia vita, 
li ribelle fu mandato in esi- 
lio, e radunatosi il clero ed 
il popolo, di comune consen- 
so si fece un decreto con giu - 
> t amento' di non ammettere 
mai piìt per doge esso Pie- 
tro il giovine. Questi ricor- 
se al re Berengario, ed avendo 
avuto un ajuto di sei navi , 
si portò a Ravenna , dì dove 
cominciò ad inquietare e de- 
predare i navigli Veneti, che 
solcavano l’ Adriatico . Pie- 
. tro tri, già carico d’ anni , 
vivamente amareggiato dalla 
rea condotta del figlio, morì 
sul principio del 959. Appe- 
na fu morto , che radunato 
il gran consiglio fu eletto, o 
per dir meglio , confermato 
doge il riferito di lui figlio 
eoi nome di Pietro iv , e col- 
1 ’ unanime consenso di quel- 
lo stesso clero e popolo, che 
avevano giurato di mai piò 
ammetterlo. Anzi fu tale la 
gioja e l’acclamazione , che 
a gara con quasi trecento bar- 
che corsero a Ravenna, a le- 
varlo , e pomposamente lo 
condussero a Venezia a pren- 
der possesso delia sua digni- 
tà : tanto è vero, che non si 
può far conto sulle risoluzio- 
ni e sui sentimenti della 
moltitudine , che non ha nè 
ragione aè fermezza . Da prin- 
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cipio Pietro tv si distinse con 

alcuni saggi regolamenti : tra 
gli altri levò con rigoroso 
decreto il sordido commercio 
che soleva farsi dai Venezia- 
ni , comprando gli schiavi 
Cristiani dai corsari, e poi 
vendendoli per maggior prez- 
zo ai Saraceni ed altri bar- 
bari ; mai poi non tardò a 
smascherarsi di nuovo il suo 
reo carattere . Aveva egli 
sotto varj pretesti ripudiata 
ed obbligata a farsi monaca 
nel monistero di S. Zaccawa 
sua moglie 1, Quindi sposò 
Gualdrada sorella di Ugo du- 
ca e marchese di Toscana , 
che gli diede una grandissi- 
ma dote consistente in molti 
beni e termorj specialmente 
nel Ferrarese ed in confine 
allo stato Veneto. Sotto pre- 
testo di difendere questi be- 
ni, avendo egli assoldata mol- 
ta gente , cominciò a tratta- 
re il popolo con baldanza , 
ad usar prepotenze , ed a ren- 
dersi sospetto di aspirare alla 
tirannia . Però nei 97Ó for- 
matasi contro di lui una sol- 
levazione , venne assali®? nel 
proprio palazzone pezthè vi- 
dero , che vi si difendeva con 
vigore , i Veneziani final- 
mente ricorsero al ripiego di 
attaccarvi il fuoco . In poco 
tempo le fiamme si dilataro- 
no per modo che distrussero 
non solamente il palazzo du- 
cale, ma altresì la chiesa di 

s. 
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s. Marco con altre due, e più suoi viaggi . Due lettere da 
di jcd case. Pietro nei fuggi- lui scritte all’ imperatrice .Ri- 
re fu preso dal popolo , e chinza o Richiza per conso- 

trucidato insieme con un suo lar’a della morte di Lottarlo 

figlio ni tenera età. suo marito , seguita nel 1137, 

** XXIX. PIETRO dia- ci fanno restar in dubbio, se 

cono , figlio di Egidio,, di P tetro continuasse al di lui 

uo’ illustre famiglia di Roma, servigio sino alla morte sud- 

venne- posto da suo padre nei detra. Il P. Mabillcn pensa, 

monistero di Monte-Casino , ' che Pietro vivesse sino ai tem- 
trentre non aveva , che cin- pi di ul lefandro tu , eletto 
t]ue anni , I distinti progres- ael 1159, e che anzi da que- 
st , che fece nello studio, gli sto pontefice gli fosse dato il 

meritarono la dignità di dia- governo del monistero di Ve- 

cono di Ostia’ e l’impiego di nosa. Era certamente uomo 

bibliotecario nell’ insigne suo dotto e versato anche più di 

monistero. L’invidia de’ suoi quello che si usa se comune- 

confratelli , cui per altro egli mente in quel secolo , come 

diede motivo co! suo ..aratte- ce lo manifestano le sue o- 

re presuntuoso ed altiero, fe- pere,jdi cui le principali so- 

ce sì che venisse scacciato o no: L La continuazione del* 

almeno dovesse uscirsene dal la Cronaca o . sia stori» del 

predetto monastero . In ef- Moneterò di Mo nte- Casino , 1 

letto sono prove dell’ eccessi- incominciata da Leone Mar- 

va sua jattanza e vanità la fu ano , e da esso Pietro Dior 

frequente menzione che fa cono proseguita dal capoxiUv 

della nobiltà di sua famiglia del terzo libro sino a tutto 

discendente da consoli e gran- il libro quarto . II. Il librò 

di generali, la lunga descri» Degli Uomini Illujiri delsitd- 

ztone delle dispute da esso detta Monistero , che viene 

tenute innanzi a! papa Inno- ad essere una biblioteca degli 

tenzo 1 1 ed all’imperatore Lot- scrittori del medesimo coll* 

tano 11 , e l’ampollosa enu- indicazione delle loro opere 

mi-razione de’ luminosi titoli &e. impressa in Roma 165$ 

a lui conferiti da questo mo- in 4 0 e ristampata nella Bi- 

nare?,. Questi l’innalzò alle *blioteca de’ Padri . Veramen- 
cariche di suo uditore. , di suo te 1’ autore in quest’opera 
cappellano e di suo consigi ie- non è troppq esatto , e bene 

re di stato , s ( i valse spesso sembra più encomiato- 

ne più imporranti affari, e se- re che storico .Ciò noti ostan- 

c ° lo voleva per lo più nf te ia essa vi sono molte co- 

Tom.XXI. D ?e 
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se e notizie assai Utili alla 
storia letteraria , le quali in- 
darno cercheremmo altrove . 
III. Un Trattato intorno le 
Lettere Romani., indirizzato all 
jmpèrator Corrado , e che fu 
poi impresso in Venezia 1525 
in 8°. IV. Un Trattato di 
astronomia , ed un altro sul- 
le pietre preziose. V. Un 
Compendio del P olijlore di So- 
lino e dell’ Architettura di 
Vi travio . VI. Varie Vite di 
Santi, parecchi Sermoni, ed al- 
tri Opufcoli noverati dal ca- 
nonico Mari nelle sue note 
all’Opera De .Virit illufiribus 
Cafinen. &c. Molti vogliono, 
che riducesse anche in un sol 
corpo le Leggi de' Longobardi ?; 
ma non sembra tròppo veri- 
simile, che s’impiegasse a (are 
una tale fatica in un tempo, 
in * cui queste . .eano già co- 
minciato ad andare in disuso. 

PIETRO GROSSOLANO 0 
Grisolao , Ved. ciusolao . 
XXX. PIETRO d’.a- 

randa , vescovo di Caglia- 
1 ji , era maggiordomo di A- 
lessandro vi ,e si mostrò ben 
degno di .servire un tal pon- 
tefice e di goderne la fami- 
gliarità . Quantunque eccle- 
siastico e vescov» , oltre la 
poco modesta vita , che con- 
duceva , »on aveva difficoltà 
di manifestarsi uomo di pra- 
vi sentimenti in materia di 
F de. -Diceva , che la legge 
Mosaica non riconosceva che 


un principio, e la legge Cristia- 
ne tre, vai a dire le tre perso- 
ne della SS. Trinità ; ed ag- 
giugneva , che se cristo , e- 
ra Dio , non aveva patito . 
Si burlava delle indulgenze , 
negava il purgatorio e 1’ in- 
ferno , disprezzava ogni leg- 
ge di astinenza ne’ cibi * e si 
ìaceva vedere a far coazio- 
ne prima di celebrar la mes- 
sa. Finalmente, accusato e con- 
vinto della sua audace miscre- 
denza sul principio del seco- 
lo xvi , fu degradato e rin- 
chiuso in castel Sant’Angelo, 
ove terminò i suoi giorni. 

XXXI. PIETRO di san 
romualdo ( Pietro (juille- 
baud o Cuti Ubaldo ) , nato in 
Angouleme nel 15S3, fu dap- 
prima canonico nella sua pa- 
tria , poi .Fogliammo, e mo-‘ 
ri bel 1 667 di 81 anno . E- 
ra un buon uomo , di una va- 
sta memoria e di un giudi- 
zio limitatissimo . I suoi li- 
bri sono una mescolanza di 
buono e di cattivo ammassa- 
to da più parti senza scelta , 
ed impasticciato di riflessioni 
monacali e di espressioni go- 
tiche . La sua critica è sem- 
pre mancante , ed i fatti i 
più straordinarj e meno veri- 
simili sono quelli ,che ripor- 
ta in preferenza . Vi sono di 
lui : 1 . Una raccolta di Epi- 
tafjy voi. 2 in 12. IT. Il Te - 
foro Cronologico , 1658 voi. 5 
in f. III. Il Compend.o t 1660 
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voi. 3 in 12 , buono per le 
dare de’ fatti accaduti al suo 
tempo . IV. La Cronaca di 
jidhémar con una Continua- 
zione , 1652 voi. 2 in 12 , 
che fu censarata dall’ arcive- 
scovo di Parigi nel 1 65 3. 
Una tale censura fu poscia sop- 
pressa per decreto del paria- 
meato. 

"XXXn.PIETRO mar- 
tire ( San ), nativo di Ve- 
rona , entrò nell’ordine de’ 
Predicatori , fu .ordinato pre- 
te, impiegato nelle missioni, 
ed era uomo di santi vita . 
Ciò non ostante , mena’ era 
in Como città del Milanese, 
alcuni religiosi dello stes r o 
Ordine, gelosi deila di lui ri- 
putazione , lo accusarono, che 
avesse imrodotte delle femmi- 
ne nella . sua fella . Venne 
quindi relegato a Jesi nella 
Marca di Ancona, e gli ven- # 
ne interdetto il predicare i ma 
poi essendo stata riconosciu- 
ta la sua innocebza ,fu rista- 
bilito nelle sue funzioni e 
predicò con zelo contro gli 
Eretici . Gregorio ix lo no- 
minò inquisitore generale del- 
la Fede nel 1232 ; ma qua^ 
sio impiego pericoloso da lui 
esercitato con troppo rigore 
fu cagione della sua morte ; 
Carino , sicario degli eretici , 
lo uccise barbaramente in vi- 
cinanza di Barlassina nell’ a- 
prile del 1253, conficcandogli 
una scure nel capo, e tosto 


nell’ anno susseguente venne 
canonizzato da: papa Inno- 
cenzo iv, e posto nel Cata- 
logo de’ Martin . Fu preso il 
sicario , e dato nelle mani 
del podestà di Milano ; ma 
questi in capo a dieci giorni 
lo lasciò fuggire . Per tale- 
motivo si susciti ima gran 
sollevazione nella predetta cit- 
tà ; il podestà fu imprigiona- 
to, dato il sacco al suo pa- 
lazzo , ed a gravissimo sten- 
to potè egli ottenere di an- 
dersenj salva la vita . 

XX XIII. PIETROd’os- - 
ma, professore di teologia in 
Saiamanca , fu nel xv secolo 
uno de’ precursori del Calvi- 
nismo . 'Imeghò egli in un 
Trattato della Cortfeffione : 

„ x°. Che i peccati mortali, 

,, quanto aiià colpa ed alla 
„ pena dell* alrra vita, sono 
„ cancellati mercè la . sola 
„ contrizione, del cuore . 2 0 . 

„ Che la confessione de’ pec- 
,, cari distintamente e,quan- 
„ to alla specie non è di 
,, dritto divino , ma so’amen- 
„ re fondata' sopra uno sta- , 
„ tuto della Chiesa umversa- 
„ le . j g Che non vi è ob- 
„ bligo di confessarsi de’cat- 
„ rivi pensieri , i quali résta- 
„ no-cancellati dall’ avversio- 
„ ne , che se ne ha , senza 
,, rapporto veruno alla con- . 
„ feisiotve; 4 0 . Che la con- 
„ fessione deve . farsi unica- 
„ mente de’ peccati segreti , 

D 2 ,, e 
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„ e non di quelli , che sono 
M già noti =3 . Alfonfu Ca- 
rino, arcivescovo di Toledo, 
avendo radunati i più dotti 
teologi della sua diocesi , con- 
dannò queste proposizioni co- 
me ereticali, erronee , scan- 
dalose, equivoche ; ed il li- 
bro dell’ autore fu bruciato 
mutamente all? sua cattedra. 
Sijio tv confermò questo giu- 
dizio nel 1479. 

XXXIV. PIETROdisan 
luigi ( il Padre ) , il di cui 
nome di famiglia era Barthi- 
lemi , nacque a Vaitea* nel- 
la diocesi di Vaisonnei 1616? 
Innamoratosi in età di 18 
anni di una damigella nomi- 
nata Maddalena , ebbe il do- 
lóre di vedersela rapire dal 
vajuoio nei tempo appunto , 
in cui era , sul procinto di spo- 
sarla . La sua tetra ma : neo- 
pia dopo una tale perdita gl* 

B pitò la risoluzione di farsi 
omenieano . Ma poi venrn- 
dogli a memoria, che la sua 
cara Maddalena avevagii do- 
nato, alcuni giorni prima del- 
la sua motte , uno scapolare, 
non ve ne volle di vantaggio 
per persuaderlo , esser volere 
dr Dio , che si facesse Car- 
melitano; e quindi abbracciò 
questa religione , Il P, Pie- 
tro era nato con qualche ,gu- 
$to pqr la poesia , e la col- 
tivò nel suo nuovo stato. Per 
santificare il suo travaglio , 
formò il disegno di cantate 


in un poema le azioni di 
qualche santo o di qualche 
santa . Stette in forse lungo 
tempo tra Elia , che riguar- 
dava giudiziosamente come 
il fondatore del suo Ordine, 
e la Maddalena , protettrice 
della sua antica amante . Fi- 
nalmente i rimproveri , che 
gli fece in sogno la sua di- 
letta Maddalena, lo determina- 
rono a celebrare questa San- 
ta , Intrapres’ egli però una 
specie di poema eroico , che 
gii costò cinque anni di ve- 
glie. Tosto eh* ebbe terminata 
una si bell’opera, sì recò a 
Lione, dove dopo alcune traver- 
sie venne finalmente acapodi 
farla stampare sotto questo 
titolo : La Maddalena nel 
deferto della Sainte Beau'me in 
Pr venza’, Poema fprituale e 
cri /li ano in %n libri , Que- 
sto Poema ,cap> d' opera di pia 
Jlravaganz,a , secondo 1’ espres- 
sione di la Monnoye , godet- 
te l’ onore d’ una secohda e- 
dizione . Il P. di S. Luigi 
non vide questa specie di 
trionfo della sua Maddalena , 
poiché era morto qualche tem- 
po prima per un idropisia di 
petto. Era questi uno di que- 
gli uomini , che , secondo 1’ 
espressione d’ yn -autore , han- 
no lo spirito freddo e la te- 
sta calda , Sebbene cattivo 
poeta, era buon religioso ed 
applicatissimo allo studio. La 
sua opera ern dimuti «ris- 
ii* 
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sima, e pef?> la Monnoye la , 
fece ristampare nella sua rac- 
colta de’ Componimenti J, celti 
colla data .dell’ Haja ( Pari- 
gi ) r-Ì4 voi. 2 in 12. Il 
P. Pietro aveva compiuto , 
prima di morire , un altro 
Prema sopra il profeta Elia , 
e gli aveva dato il titolo di 
Elude . La rassomiglianza di 
questo nome eoo quello di 
Iliade sembravagli d’ un feli- 
ce augurio pel buon successo 
del suo poema ; ma questo 
non è venuto alla luce : i 
Carmelitani ebbero la pruden- 
za di sopprimerlo. Il mona- 
co rimatore era altresì in quel 
tempo g r ®n compositive di 
anagrammi. Avpva angrarri- 
matizzato. i nomi di tutt’ i 
papi , degl’ imperatori , dei 
re di Francia , dei generali 
del suo Ordine , e di quasi 
tutti li Santi . Aveva la sem- 
plicità di credere , che il de- 
stino degli uomini fosse con- 
trassegnato ne r loro nomi , ed 
in prova ne citava 'il suo. In 
queste due parole Ludoyicut 
Barthelemi aveva trovato 1 ’ 
anagramma Carmelo se DB- 
vovet, ed in francese il e** 
du carmel. Nel suo Poe- 
ma delia Maddalena sparge 
con profusione lo Spirito <, il 
ridicolo , le allusioni burle- 
sche, le metafore bizzarre , 
le iperboli gigantesche, i giuo- 
chi continui di pensieri e di 
espressioni. Dice che i rami 


5 ? 

degli alberi si accorderebbero 
bene col canto degli uccelli e 
’sèrvendosi dell’ equivoca pa-' 
rola ramale, che significa 1’ 
uno e l’altro, fa rimare que- 
sti due rama<>es insieme, pren- 
denlolo la prima volta ilei 
senso de’ rami o sieno frasche, 
e dando al secondo il suo 
senso naturale . Chiama gli 
Ufignuoli ed i Fringuelli coi 
nomi di Liuti animati , di 
Organi vivi, di Sirene volan- 
ti , Gli alberi sono vècchi 
Barboni , sono grandi Fanciul- 
li di una più gran madre , 
enormi Giganti e ColaJJi ettr- 
jiffòs Santa Maddalena , mercè 
la contemplazione del suo Cro- 
cifisso, impara la grammatica. 
Ella freme nel vedere , che 
per un caso del tutto irragio- 
nevole, l’ amor del Salvatore 
le ha renduta la morte inde- 
clinabile -, che a forza di es- 
sere Attivo si è fatto egli 
stesso* PajJivo . Eccone uno 
squarciò , che si traduc^ : 
Mentr ella attende a punire 
il misfatto 

Del passato che fu fol im- 
* perfetto , 

Di cui il futuro salderà lì 
danni. 

E tal presente che l' iniica- 

D' tifi amor , che sqn corre 
all* infingo, 

£’ in grado questo poi su- 
perlativo ^ - 

E rivolgendo a fe F accusa- 
ci D I tivo, 
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tivo, 

Direte voi } che qui no fifa 
scolara 

Cosi facendo è in vero sin- 
golare 

D' aver taf cinto il mondo e 
il /no plurale. 

PIETRO debruys t Ved. 

I. B RI) YS . 

PIETRO DE CORRIERE , 
Ved. CORRIERE . 

PIETRO hi luna , Ved. 
xvi/i. benedetto . 

PIETRO DI LUSSEMBUR- 
GO , Ved. IH. LUSSEMBURGO . 

XXX VP (ET RO di sant’ 
andrea, appellato nel seco- 
lo Giovanni yintonio Rampol- 
lo , era dell’ Isola nel conta- 
do Venassino . Si fece Car- 
melitano nel 1640 j e si di- 
stinse talmente per la sua 
scienza e per le sue virrg , 
che fu innalzato alle prime 
cariche de! suo Ordine. Ven- 
ne letto cit-finitor-generile nel 
e morì in Roma nel 
29 novembre 1671 . Vi sono 
di lui : I. Della Chiromanzia 
normale , Lione lóvj in 8°. 

II. Vite di molti Santi del 
suo Ordine . III. Una Tra- 
duzione in francese del Viag- 
gio nell'Oriente del P. Filippo 
delia Santa-Vrinitd , Lione 
165? in 8 U . IV. Varie Tra- 
gedie sacre. V. Un’ Edizione 
della Storia generate de' Car- 
melitani ideila Congregazione 
d' Italia , opera del P. I fiderò 
ili San-Gtujtppe , con supple- 


menti e correzioni, in latino, 
Roma 1668 e 1671 voi. 2 
in f. 

PIETRO ( Eustachio di 
san e 1 ’ abate di san ), Ved. 
SAI NT- PIER RE tlUm. I. e II. 

PIETRO cosimo, Ved. 

VI. COSIMO. 

PIETRO DELLA FRANCE- 
SCA , Ved. MI. FRANCESCA . 

PI ETRO-LONGQ , Ved. 

AERTSEN. 

PIETRO DELLE VIGNE , 
Ved. Ili VIGNE- 

PI ET R O DA CORTONA , 
Ved ■ BERE TTINI . 

PIE l RO RICCIO , Ved. 
crinito ( Pietro ) . 

PIETRO DI TOLEDO, Ved. 
TOLEDO . 

XXXVI. PIETRO DI )>K- 
TRi, abile pitrore , morto in 
Roma sua patria nel 17 16 di 
j'i anni , era eccellente so- 
prattutto nel disegno .. Imi- 
tava pure esattici marnante i 
buoni originali . Tutto ciò, 
eh’ è uscito dalle sue mani , 
è siimaio da’ conoscitori . 

PIG ALLE (Giovan Batti- 
sta), scultore del re di Fran- 
cis!, cavaliere dell’ ordine di 
tS. Michele , cancelliere dell’ 
accademia di pittura , nacque 
in Parigi nel 1714 da un fa- 
legname , ed ivi morì li 20 
agosto 1785 di 71 anno. Da 
principio non mostrò veruna 
disposizione pel disegno ; a- 
mava di modellare, ma non 
aveva, nè destrezza , nè faci- 
lità, 
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iità , nuli? poteva fiaire 
senza un ostinato travaglio. 
Col viaggio , che fece m I- 
talia , acquistò la facilità , 
che ma ricavagli ; studiò le o- 
pere de’ grandi maestri, e di- 
venne ben presto rivale de’ 
medesimi . Restituitosi in 
Francia si segnalò ^on un 
gran numero di pezzi ammi- 
rabili . I più conosciuti sono: 
I. Un Mercurio ed una Verte- 
re , i quali scolpì per ordine 
di Luigi xv, che ne fece un 
regalo al re di Prussia. Que- 
ste due statue , la prima del- 
le quali è un capo d’ opera 
degno de’ bei giorni di Ate- 
ne , furono' accolte a Berlino 
con trasporto di contentezza 
e di ammirazione . Qualche 
tempo dopo , essendosi recato 
Figalle a Berlino , fu annun- 
ciato al re , come 1’ autore 
del Mercurio di Francia . Il 
monarca credette, che questi 
fosse un ( giornalista ; e Pi- 
galle non fu ammesso all’ u- 
dienza di Federico . Offtso 
egli di una tale indifferenza, 
partì per Dresda, dopo avere 
fatto un giro a Potzdam.ov’ 
erano collocate le due statue, 
f edendo la prima , disse : Sa- 
rct ben rammaricato , se non 
ne avessi fatte poi delle mi - 
Ritorti Alla fine Federico , ve- 
nuto in cognizione dell’equi- 
voco , fece ricercar Io sculto- 
re colle più premurose dili- 
genze, ma egli era già spa- 


rito. Rincrebbe poi sempre a 
Figai'* di non aver potuto 
modeHare la figura di Federi- 
co il Grande. Era solito dire, 
che le due più beile teste, le 
quali avesse mai vedute in 
vita sua, erano quelle di Lui- 
gi xv e di Federico ; la pri- 
ma per la nobiltà ' delle fattez- 
ze , la seconda per la fpirito- 
fa finezza della fisonomìa. Ri- 
guardava con isdegno, che 
quasi tutt’i ritratti del re di 
Prussia fossero infedeli : Cn- 
Jloroy egli diceva, gli hanno 
data un aria di sgherro. II. 
Il Mausoleo del maresciallo di 
Sassonia , osservabile per la 
bellezza dei piano e della e- 
secuzione, ed il di cui tutto 
fa sparire i piccioli difetti . 
III. La Statua pe delire di 
Luigi xv , eseguita in bronzo 
per la città di Kheims. La 
figura dell' uomo assiso, sopra 
akane balle di mercanzie è 
degna di Puget : essa ha la 
bellezza del carattere ed il fi- 
nito della più minuta esattez- 
za. IV. La Statua di Voltai- 
re . La testa di essa è piena 
d’entusiasmo, e 1’ attitudine 
non ispira che nobiltà, mo- 
vimento ed espressione; ma 
1’ artista troppo attaccato all’ 
idea di rappresentarlo nella 
più nuda semplicità, ha fatta 
del corpo una specie di sche- 
letro , poco aggradevole alla 
comune degli spettatori . V. 
Un piccai Fanciullo che tiene 
D 4 i* 


Digitized by Google 



57 


cpefa è scritta con elegante motivo di asserire , che il 
sempiicirj r-,. egli ne diede un Vigilio in tale contingenza re- 
compendio in 2 voi. iti 12. stasse morto. E’ cosa certa , 
IV. Descrivono del Castello e che questo letterato visse an- 
iel Varco di Mavly ec. in 2 cora più anni , e fu somitìa- 
vol- in iz : asai ben fatta e mente accatto non solo ad 
piace, oié . V. Piaggio di Fran- Adriano vi ed a Clemente vii, 
eia, 2 voi. in 1 2. P'tganid ha ma ancora a Vado 1 1 1 , il 
travagliato altresì coll’abate quale divenne papa quattro 
Nudai nel Giornale di Tre- anni dopo la suddetta epoca • 
torvi. Morì a Parigi nel feb- Ricolmo di onori e di ric- 
brajo 1753 di 80 anni. Que- chezze da questi pontefici il 
sto letterato era non meno Pigino se ne ritornò poi al 
stimabile pe’suoi costumi 'che suo paese, e morì nel giorno 
pe' suoi talenti. Accoppiava 2 6 dicembre 1541 neH’?tàdi 
ad un sapere profondo e va- 52 anni in Utrecht, ov' era 
rio una gran probità, molta proposto delia chiesa di S. 
onoratezza e tutta la pulitez- Giovanni-fiatrista . Il citato 
va dì un cortigiano . -> Gioiio, cheavealo conosciuto. 

* 1 . PIGHIÒ ( Alberto), e trattato, lo descrive come 
Pighitts , rato a Kempen , uomo di bruttissimo e spa- 

picciola , città} dell’ Over- f ssei tentevolg aspetto, e che ave- 

ne’ Paesi bassi, circa 1 ’ anno va una voce ed una pronun- 
1490 , studiò in Lovaaio ed zia disgustose al maggior se- 
ni Colonia, e prese nella pori- gno . Ma convien egli pure 
ma università il titolo di bac- in'- ciò, che vien affermato 
celliere e nella seconda quel- comunemente , eh’ ei fosse 
lo di dottorei Venne in Ita- profondamente versato nelle 
lit, ove dimorò qualche tem-* matematiche, e nelle materie di 
po considerevole, e si trovò antichità e di letteratura . Se- 
ne! 15^0 all’ incoronazione di gnalò il suo zelo per la fede 
Carlo quinto in Bologna p an- Con varie opere conf o Luti- 
li fu uno di quelli, che cad- ro , Md untone , Bucero e Cal- 
dero dal ponte di legno, il tino ; anzi alcuni hanno pre- 
quale in tal occasione si rup- tèso, che la sua eccessiva pas- 

pe per la gran calca di gen- sione contro questi- novatori 
te . Da questa circo tanza il lo portasse talvolta all’oppo- 
Guicriardini ed il Moreri , e- sta estremità, e segnatamente 
qutvocando- su di ciò che seri- gli facesse seguire alcune trac- > 
vono in tale proposito il Grò- ce di- Pelagianismo. Di fatti 

ino ed il Surie , hnnno preso il suo Trattato del Libere 

ar- 
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erbario e quello del becca- 
to criminale furono posti dall’ 
inquisizione di Spagna nella 
lista de’ libri proibiti. Gli 
Eretici parimenti lo hanno at- 
taccato come plagiario , co- 
me uomo puntiglioso , im- 
merso sempre ne’ litigj , e 
di sì poca condotta , che 
malgrado, le varie ricom- 
ricompense avute da’ papi , 
erasi ridotto all’ indigenza ; 
ma non può farsi conto delle 
imputazioni , che vengon» da- 
te da’ nemici , molto più se 
infatuati dell’ entusiasmo di 
religione . Nel gran numero 
deile sue opere , la più con- 
siderevole è quella , che ha 
per titolo Affertio Hieraicki* 
Eccleftajiiac , Colonia 1572 in 
f. Il suo stile non è così pu- 
ro nè così elegante come quel- 
lo del Sadvleto e degli altri 
Ciceroniani ; ma è meno bar- 
baro di quello degli scolasti- 
ci e de’ controversi sti del suo 
tempo . Vi è ancora un suo 
Trattato De Gratta & libe- 
ro hominis .Arbitrio , Colonia 
1542 in f. : opera poco esat- 
ta. Pifb'O mostra in rutt’ i 
suoi scritti una «seca preven- 
zione per le opinióni , delle 
.quali crasi imbevuto di qua 
•da’ monti ; e non è guari più 
esente da’ pregiudizi nei le al- 
tre quistiotii , ove non tratti- 
si degl’ interessi dei la corte 
di Roma . Compose altresì 
diverse opere di matematica, 


e rischiarò la teoria co! mez- 
zo della pratica . Era eccel- 
lente' nel costruire le sfere 
armillari. 

’II.PIGHIO (Stefano Vi- 
nand ) , dotto antiquario , eb- 
be comune la patria col pre- 
cedente, di cui si appropriò 
il cognome, essendo figlio di 
una di lui sorella. Venne in 
Italia per appagare il suo ge- 
nio portato alle cognizioni del- 
le antichità , e profittò mol- 
to principalmeote in Roma , 
ove queste tuttavia sono iti 
gran copia , ed ove si tratten- 
ne per otto anni continui . 
Passò poi in Alemagna , ed 
entrò al servigio del cardina- 
le di Granvelle , di cui tu se- 
gretario per lo spazio di 14 
anni-. In seguito essendo di- 
venuto precettóre di Carlo 
principe di Giuliers e di Cle- 
ves, lo accpmpagnò a Roma, 
e questo suo secondo viaggio 
gli diede adito ad accrescere 
viemmaggiormente le sue e- 
rudite cognizioni. Essendogli 
poi morto n«l 1575 il suo 
alunno , Vigbif ritornò al pro- 
prio paese , ove si fece cano- 
nico-regolare , e mori-nei 1 604 
in età di 85 anni , dopo es- 
sersi acquistata molta riputa- 
zione* col suo savio tenore dì 
vita non meno che colle sue 
opere . Ni uno de’ suoi con- 
temporanei lo ha superato nel- 
la conoscenza delle Antichità 
Romane. Gm/io Lip/io loqua- 
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lifica r Alter intìefrjfi calami et 
jlyii L'nùus . Le sue produ- 
zioni sono: 1 - Gli Annali del- 
la città ai Rema , 1599 e 
segu. Voi. 3 in 4' . II. Due 
Calendàr) sop.ra alcuni fram- 
menti , che sono nel Campi- 
doglio, 1615 in 8°. III. Va- 
rj Cementi Jcpra i t ajìi . IV. 
tìtnults Prcàirius , Anversa 
1587. Questa $ . uria descri- 
zione del viaggio, che Pighio 
•fece in Italia , ed è piena di 
osservazioni sopra le antichi- 
tà Romane e Germaniche . 
Ci ha lasciate varie altre o- 
pere ugualmente piene di^ e- 
rudizione , alcune delle qua- 
li sono srate inserite nelle An- 
tichità Greche di Crtnovio , 
ioni. ix. 

’i.KGMACLIONE,?^- 
nmlion , celebre perchè s' in- 
vaghì perdutamente d’utia bel- 
la statua di Venete : si cre- 
de quasi generalmente sulle 
tracce della volgare creden- 
za, che questi fesse un mero 
scuhoiè , di cui siasi - inventa- 
to un tale favoloso racconto. 
Ma ia d’ uopo separare la 
storia dalla favola . <fpfsr° 
Pigniaglione non fu altrimen- 
ti semplice statuario , ma re- 
gnava nejl’isola di Cipro cir- 
ca i tempi della guerra di 
Tro.a , o poco prima , e di- 
cesi da alcuni , che fosse Fe- 
nicio di origine . Si narra da 
slami scrittori, che sotto il suo 
regno avendo un sacerdote 


mangiato della carne d’una 
vittima immolata, ed aven- 
done anche fatto mang are a 
sua moglie , furono per un 
tale delitto precipitati entram- 
bi da una glande alrezxa per 
ordine di Piqmt^liune . Ma 
questo principe scrupoloso 
nelle frivolezze , non era pbi 
guari circospetto in materia 
di buon costume. Avevafo 
fosse di suo o di altrui lavo- 
ro ) una bellissima statua di 
Venere fatta di avorio , e se 
n’ era talmente innamorato , 
che questa gli serviva di stro- 
mento agli arti della più scon- 
venevole brutalità. Il fatto 
non deve sembrar impossibi- 
le v specialmente a coloro che 
sanno il motivo, per cui in 
tempi -molto vicini a noi si 
dovette coprire in alcune par- 
ti una delle due bellissime 
statue appoggiate al!’ urna di 
Paolo in nella basilica Va- 
ticana jn Roma. La favola 
poi aggiugne, che Pianaglie- 
ne, mentre cel.-bravasi una 
delle più grandi solennità nel 
tempio di Venere , prostesa da- 
vanti a -questa, la supplicò 
con voce tremante a dargli 
una moglie, che rassomiglias- 
se perfettamente - alla predetta 
statua , vergognandoti dicb$E- 
der in moglie la statua me- 
desima . Ma la Dea scruta- 
trice de’ cuori , avendo com- 
presi i di lui voti, gli esau- 
dì in modo , che la prima 
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volta in cui abbracciò ra sta- 
tua , la vide ccn sua sorpre- 
sa dar segni di vita , ed in 
brieve divenire una donna in- 
teramente animata al pari del- 
i’ altre . l%capo a nove me- 
si partpiì ella un figlio nomi- 
to Vafo , che fu poi padre di 
C intra , da cui nacque il bel 
giovinetto ditone (*si vegga- 
no questi diversi nomi). Co- 
loro , che voglion troi are utl 
principio di verità in tutta le 
favolé , e moralizzare ili di 
esse , potrebbero facilmente 
credere , che P igni agitone a- 
vesse la maniera di render fi- 
nalmente sensibile a’ suoi af- 
fetti una donna dapprima re- 
nitente e fredda comé 'uri 
marmo. Alcuni dissero, che 
gli Dei ispirassero a P igma- 
gitone l’ amore delia statua 
per punirltkdelia sua sprez- 
zante ostinata avversione con- 
tro il sesso femminino, ma ciò 
non sembrerebbe conciliabile 
colla facile condiscendeva , eh’ 
ebbe in esaudire i di lui vo- 
ti la De f .i foriere) che sareb- 
be stata la più offesa, da un 
tale strano di lui abborrimen- 
to. Questo tratto . di favola 
ha fornito' al celebre. G. G. 
Rousseau 1 ’ argomento d’ una 
scena lirica, nella quale per 
altro la passione troppo esal 
tata degenera talvolta in fre- 
nesia. Il More i'/, ed alcuni 
altri hanno confuso il predet- 
to P igmaglione coi. seguente . 


* rr. ptgmaglione 

re di Tiro circa l’anno 900 
•av. G. C. secondo il testa- 
mento di Belo <uo padre , 
avrebbe dovuto regnare uni- 
tamente a sua sorella ; ma il 
popolo , non volendo una 
femmina a parte del gover- 
no, a lui solo conferì il su- 
premo comando. Questa sua 
sorella era bellissima, si chia- 
mava Elisa i ma non è co- 
munemente nota , che sotto 
il celebre nome efi Didone * 
Ella venne maritata a Sicari’ 
ba , poscia da Virgilio appel- 
lato Sic beo , di lei zio ma- 
terno, uomo ricchissimo, e 
ch’era investito della seconda 
dignità dello stato , cioè di 
sommo sacerdote del tempio 
di Èrcole . L’ 'li varo Vigna- 
gli orto , colla lusinga d’impos- 
sessarsi de’ tesori di suo co- 
gnato , lo privò di vita , ma 
non potè ritrovarli , e la sa- 
gace vedova dell’ infelice Si- 
cbto seppe appropriarseli per 
se e fuggirsene in Africa {Ved. 
iudonf ). Vigni agl ione avreb- 
be voluto inseguirla •, ma sua 
madre fece ogni sforzo per 
trattenerlo, e forse non ne 
sarebbe riuscita , se non aves- 
se praticato l’espediente di 
farlo minacciare per mezzo 
de’ sacerdoti dalla parte degli 
Dei . Allora Pigma elione era 
nel settimo anno del suo re- 
gno : egli poi morì nel qua- 
rantesimo settimo, ch’era il 
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5 6 di .sua età. li testo fran- 
cese dice , che Aftarbea sua 
moglie non meno crudele di 
lui lo avvelenasse, ed indi 
vedendo , che non moriva 
prontamente , com’ella avreb- 
be voluto, lo strangolasse ; 
ma non sappiamo onde ab- 
biano ricavata una tale par- 
ticolarità . Il Bayle j che par- 
la diffusamente di un tale 
soggetto*, e cita diverbi scrit- 
tori, non fa il menomo cenno 
di una tal morte; e pure ciò 
sarebbe caduto in acconcio ove 
riferisce, aver detto alcuni , 
che neppure avesse moglie , e 
che odiass’egli parimenti le 
femmine : opinione per altro, 
eh’ egli non adotta . Accenna 
altresì il medesimo dotto cri- 
tico la censura dall’abate Fay- 
dit fatta all’autore del famo- 
so romanzo Le Avventure di 
Telemaco , perchè abbia rap- 
presentato Big maglione come 
uilo scelerato immerso in o- 
gni sorta, di vizj e soprattut- 
to in quello dell’ incontinenza, 
quando la storia, secondo lo stes- 
so cepsore , noi rappresenta che 
avaro, del rimanente religiosis- 
simo , e che formò la deli- 
zia del suo popolo. In effet- 
to egli regpò molti anni ; e 
sembra, che .i. sudditi non lo 
avrebbero tollerato sì lunga- 
mente, se fosse stato d’ indo- 
le tanto avara e crudele, co- 
me lo dipingono Virgilio, e l’ 
arcivescovo di Cambrai . L’ 


Uccisione, del cognato per av- 
ventura avrebbe potuto esser 
opera e consiglio più d’ un 
perfido ministro, che del gio- 
vinetto Pigma filone , il quale 
non aveva che 15 anni . 

PIGMEI , popolo di na- 
ri , celebre nella favola , e 
che , secondo la più comune, 
abitava nella Libia. Costoro 
non avevano che- un cubico 
di altezzì, la loro vita non 
era più lunga di otto anni , 
e le loro femmine generava- 
no di cinque , alcuni dicono 
di tre armi . Siccome erano 
in continua guerra colle gru, 
così nascondevano i bambini 
in certi buchi , acciocché le 
rgedesime bestie loro non li 
rapissero . I Pigmei osarono 
attaccare Ercole ,• che aveva 
ucciso il loro re , appellato 
Anteo . Un giorno avendolo 
rinvenuto addormentato su di 
una strada maestra , uscirono 
in gran numero dalie arene 
della Libia , e‘ lo coprirono 
a guisa di un formicaio . L’ 
eroe, essendosi risvegliato in- 
volseli nella sua pelle di leo- 
ne-, e li portò ad Eurifteo . 
Il nome 'eh Pigmei j che loro 
fu dato, viene da una 'paro- 
la greca, che significa Nam t 
cioè di picciolissi na statura . 

' * PIGNA- ( Gtovrm- Bat- 
tista ), la di cui narrfa alcu- 
ni dicono che fosse Ferrata , 
altri Panano sul Mxbnese , 
era figlia di un vaiente spe- 
* ziale 
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7ia.e dimorante in Ferrara 
eh’ trasi arricchito assaissimo, 
singolarmente perchè fu il 
solo , che allora sapesse com,- 
porre a perfezione il colore 
azzurro appellato Oltraman- 
no. Il cognome di questo spe- 
ziale era de’ Nicol ucci , ma 
gli fu poi dato il sopranno- 
me di Pigna, perchè alla sua 
spezieria teneva per insegna 
utu pigna . Gian-Battijia nac- 
que nel e fin da’ pri- 

mi ann diede a conoscere un 
raro talento ed un’ insaziabi- 
le avidità di studiare , a se- 
gno tale che replicate lettere 
si trovano de’ suoi amici , i 
quali lo scongiura ano , per- 
chè rallentasse la sua assidua 
applicazione , tanto più che 
gli era pregiudizievole alia 
salute , essendo egli di graci- 
le temperamento . In età di 
20 anni ebbe la cattedra di 
greca e di latina eloquenza 
nell’università di Ferrara ; ed 
essendo mancato di vita il suo 
fratei maggiore, fu quasi vio- 
lentato a prender moglie, on 
de sposò una figlia del cele- 
bre medico Bracavo! a . Gli 
Estensi ebbero del Pigna noa 
ordinaria stima, talmente che 
il principe Alfon/o nel 1552 
lo volle in corre tra’ suoi fa- 
migliari,e nel 1550 lo prese 
seco in occasione di un viag- 
gio, che fece in Francia. Es- 
sendo poi succeduto al duca 
Ercole 11 ne’ domini di Fer- 


rara e di Modena il mede- 
simo principe Alfonfo , conti- 
nuò a tenere presso di se il 
Pigne ed a distinguerlo con 
singolare benevolenza sino a 
che li 4 novembre 1575 nel- 
lo florida età di 45 anni die- 
de fine a’ suoi giorni. Fu buon 
grammatico , vaiente lettera- 
to ed is:orico ed altresì poli- 
tico , come lo manifestano 
le sue «pere, che sonb le se- 
guenti : 1 . Storia de' Principi 
d' E/ie, Ferrara 1570 in 4 0 : 
edizione stimata e rara. Que- 
sta è l’opera , che ha readu- 
to più celebre il Ptgva : non 1 
ne abbiamo che la prima par- 
te, perchè prevenuto da im- 
matura morte non potè dare 
la seconda . Fu ella poi pèr 
ordine dello stesso duca Al- 
fonso u tradotta in latino , 
ed impressa in Ferrara nei 
158^ in f. , e circa il tèmpo 
medesimo se ne publicò an- 
che una versione tedesca . Il 
eh. sig. ab. Tira boschi lo di- 
fende dall’ imputazione data- * 
gii da alcuni , che sia stato 
plagiario dei F allctti ; ma non 
ha potuto scusarlo dalla tac- 
cia d’ essere stato mancante 
di buona critica , adottando 
una quantità d’ inetti e favo- 
losi racconti, ond’ era antica- 
mente ingombrata la storia 
di questa illustre famiglia. Ih 
Il Principe , Venezia 1561 in 
4 0 . Iti. Il Duello , nel quale 
Jt tratta dell' onore e dell' or- 
dì- 
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dine della Cavallerìa , Vene- sono : I. Un Trattato De 
zia 1554. in 4 0 e ijóoinS 0 . Servii, & eottm apud fate- 
IV. I 'ottica Horatiana, Vene- res mini [tenti , in a[ \ uno de’ 
zia 1561 in f. edizione mol- migliori , che si abbiano in 
to pregiata. V. La Fifa dell ’ tal genere , benché molto dif- 
jìriojiu con un Trai iato de' fuso secondo il costume di 
Romanzi &c. , Venezia 1550 quel secolo . II. Characleres 
in 4^. Vi. Un opuscolo aio- JF. eyptii , hoc ejl facrnrwn , 
ràie De Orio. VII. Tre li- quibus /Egyptii utuntur jimu- 
bn De confolatione . Vili. ìacbrorum del’mtatìo & expli- 
Alcune Lettere e diversero?- catto &c , aggiuntavi la spie- 
Jie latine ed italiane . gazione della famosa Tavola 

* PIGNORIA 0 pigno- ljiaca , Francfort 1608 in 4 0 
rio ( Lorenzo ),nato in Pa- con fig. opera pocò comune, 
dova nel 1571 , dopo avere e di cui 1’ acenhata edizione 
fatti gli stu d j nella sua patria è la migliore. III. Le Orini- 
ti essersi ordinato sacerdote, ni di Padova , ivi 16*5 in , 
venne a Roma in compagnia 4° con figure in legno . In 
del vescovo Tdornaro , e vi questa, non meno che nelle 
stette due anni, impiegando altre sue opere piene di pro- 
buona parte del tempo nelle fonde ricerche.il Pignori» die- 
biblioteche e nell’ osservare de saggio di buona critica , 
le antichità , delle quali 'era confutando non poche tradi- 
studiosissimo. Ritornato a Pa- zioni popolari prive di fon- 
dova , venne fatto confessore damenro ; ma avendo posto 
di monache, indi parroco del- in dubbio, se il celebre giu- 
la chiesa di San Lorenzo, poi reconsu’to G tulio Pa lo fosse 
canonico di Treviso , dove Padoano, come sin allora e- 
mcrì di peste nel 165 1 in e- rasi creduto, ebbe a sosrene- 
tà di 60 anni . Malgrado le re un’acerrima letterari a co n- 
accennate occupazioni , questo tesa,, nella quale uscirono da 
letterato trovò il tempo di una parte e dall’altra molti 
coltivare i suoi favoriti stu- opuscoli , che possono veder- 
dj, specialmente in genere di si annoverati da Apofto'o Ze- 
storia e di erudizione , come no nelle sue Note al Fonta- 
pure di formarsi 'una scelta nini. IV. Symbolatum Epi/la- 
bbreria', ed un ricco museo larum Itber , in [uo nonnulla 
0 gabinetto di medaglie, che ex an ri juitatit jurit civili s & 
gii recarono molto giovamen- h'tfiori.e ptnu depromuntur , & 
tò neHa composizione del- ìllujlrancur , Padova 1628 in 
le dotte sue opere , le quali $ J . V. Molte eradite m Letteri 

pu- 
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publicate nella Raccolta di 
Lettere inedite stampata in 
Venezia nel 1744. Pignorici 
aveva un amore vivo e co- 
stanti per lo studio ; e gli 
uomini più dotti del suo se- 
colo si fecero un pregio ^d’ 
essere in corrispondenza con 
lui - 

PIGRAY ( Pietro ) , chi- 
rurgoordinario del redi Fran- 
cia, nato a Parigi, si distin- 
se nell’ esercizio della sua ar- 
te non meno nella capitale , 
che seguendo le armate sotto 
i regni di Enrico Iv ed i Lui- 
gi xin. Fu discepolo e riva- 
le del' celebre Ambrogio P ari\ 
ma la loro emulazione non 
fece che stringere maggior- 
mente i nodi della loro ami-" 
pizia e del a loro stima reci- 
proca . S' illuminarono P un 
l’altro, e perfezionarono la 
loro arte senza gelosia e sen- 
za oscurarsi vicendevolmente, 
Pigray ha dato ai pubjico: I, 
Chirurgica cum aliis Medicina 
partibus con/utiSla , Parigi 1609 
in 8° : questo è un Compen- 
dio di tutti gli scritti di Pa- 
re , corredato di riflessioni e 
di osservazioni . II. Epitome 
praccptorum medicina chirurgi- 
ca , Parigi 1612 in 8 J ; e 
tradotto in francese , Lione 
1673 parimenti in Ì°.Pigrjy 
morì nel 161 g , 

P 1 GRES: è il nome d’un 
certo poeta antico, di sì cat- 
tivo gusto, che si accinse all’ 


impresa di aggttrgnere a cia- 
scun verso dell’ Iliade di O- 
mero un verso pentametro 
composto da lui. Alcuni gram- 
matici gli attribuiscono uu 
poema , intitolato Margit et 
( l'ed. l’ articolo calisskne), 
perdutosi già da gran tem- 
po . Ma una prova , che que- 
sto non fosse di Pi gres , si è 
che Ariftotìle ne dice molto 
bene , e lo cita come il pri- 
mo modello della commedia. 
Di più il medesimo scritto- 
re e Piatene similmente dico- 
no , che senza dubbio fosse 
dello stesso Omero. 

PIGRIZIA , NEGLIGEHZ A, 
ex-vero oziosità’ , Divinità 
allegorica, figlia del Senno e 
delia Nette , trasformata in 
tartaruga per 'aver prestato 0- 
recchio alle lusinghiere pa- 
role di Vulcano , Per simbolo 
della di lei lentezza e dapo- 
caggine eranle con. serate la 
lumaca e la tartaruga . 

PIKARSKf (Michele di), 
ricco signore nella Polonia , 
er3 di una mente debole , e 
perciò il re Stgifmondo m 
gli diede depuratori j ma e- 
gii ne restò così offeso., che 
determinò di uccidere questo 
principe. Prese il tempo, in 
cui il re doveva andare alla 
chiesa per dar principio alla 
Dieta (questo era il giorno 
15 novembre id2o): si na- 
scose dietro la porta , e quan- 
do venne a passare il monar- 
ca 


Digitized by Google 



*5 • 


PIL 

ca pii scaricò sulla testa due mi d’ oggidì . Era egli stato 

colpi di azza (ossia speciedi un’ altra volta a Roma, ed 

scure da punta e‘ da taglio ), enne srato scacciato , alcuni 

che lo fecero cadere a terra. dicono per invidia e per im- 
preso ed applicato subito al- pegno del partito di Bacillo , 

la tortura , per obbligarlo a altri perchè avesse mostrato 

scoprire coloro,, i quali lo a dito uno tra gli spettatori, 

avevano .indotto a tal? mis- Il politico Augujlo io richia- 

farto, non nominò mai alcu- mò a Roma in tempo ap- 

no , dis$e molte stravaganze, punto, in cui aveva fatti ai- 
re si lamentò di altro , che cuoi provvedimenti nontrop- 

deiìa debolezza del suo brac- no accetti al popolo , onde 

ciò. Venne tanagliato, e do- questo venendo distratto dal- 

po avergli troncate tutte le le rappresentazioni del bravo 

giun'ure delle aita una dono comico, che sommamente gli 

1* iitra , ed indi la mano de- p aeevano, si scordò gl’ inca- 
stra , fu squartato . Turi’ i modi, che risultavano dalle 

pezzi de! suo corpo furono nuò^e leggi : forre non- vi è * 

abbruciati , indi gittate le ce- miglior espediente per far ca- 
ncri nella Vistola , e’demo- cere la moltitudine , quanto 

Ino sin dalle fondamenta il il tefterla occupata ne’diver- 

suo castello . tinnenti . P^ade era eccellen- 

PILÀDE , Ved. Oreste. te ancora ne’ soggetti tragici, 
*1.PILADE, Pyladts , pan- gravi e serj.. Insorse tra lui 
totrùpio nativo di Cilicia , ed Hello , suo discepolo in 
comparve a Roma in tempo presenza del popolo. Romano 
di Augujìo . Ivi inventò , o una disputa, per sapere chi di 
almeno perfezionò co# mio- "loro due rappresentasse .ne- 
ve invenzioni l'arte di quel- giio la grandezza di Agamtn~ 

la danza, in cifi per mezzo none . li discepolo esoresseque- 

d’ iggegnpsi gesti , e di di- sta grandezza alzandosi quan- 

versi movimenti del corpo , to più potè sulle punte de’ 

delle dita e dggli occh' gli suoi piedi ; ma Pilade gli 

attori esprimevano- mirabU- gridò: tu lo jai lungo e non 

mente senza parlare i sogget- grande . Quanto a lui rappre- ' 

ti comici q salirci . Anzi , sento A gamennow sotto i ve- 

secondo Ateneo e Snida, com- ri tratti de la grandezza e 

pose anche un libro, sopra u~ dell’ eroismo , mettendoti in 

na tal ar^*, illa quale prrv positura di uomo gtave , s?- 

ba iilmentie avranno una qual- rio e pensieroso . Un giorno 

che analogia i baili paatomi- mentre danzava la tragedia 
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d’ Erede Furioso , alcuni rro. 
varono che dire sopra i suoi 
passi, che non fossero ingiu- 
sta mi sarà . Levossi egli la 
maschera, e disse a’ derisori: 
Stolti (he fitte , non vedete , 
che io rapprtfento un pazzo ? 
Ved. BATILLO . 

**U.PILADE (Gian-Fran- 
cesco), il di cui vero cogno- 
me era Bxcaedo , aveva pre- 
so per affettazione di grecis- 
mo , secondo l’ uso di que’ 
tempi (come riflette il Zeno), 
Ù soprannome di Pilade, sot- 
to il quale unicamente è co- 
nosciuto. Era della città di 
Brescia , professò le belle-let- 
tere , nelle quali alcuni dico- 
no pure che tenetse scuola , 
e fu a’ suoi tempi in riputa- 
zione, specialmente pqr alcu- 
ne opere, che diede alla lu- 
ce- Queste sono : , 1 . Una 
Grammatica latina , ch’egli di- 
ce di aver composta per Ne- 
Jiore suo figlio . II. Diversi 
Opufcdi appartenenti allo stes- 
so genere . III. La Genealo- 
gia degl' lddj in versi elegia- 
ci , divisa in cinque libri , la 
quale non è già una mera 
traduzione idi Efiodo , come 
pensa il Cardinal Qucrini , ma 
«n’opera in tutto diversa . 
IV. Un Cemento sopra le 
commedie di Plauto , che ven- 
ne stampato in Brescia nel 
1506. Nella prefazione, da liti 
posta in fronte a questo co- 
ntento , malmenò egli senza 


trema riguardo gli altri ce- 
mentatori , che lo a vea no pre- 
ceduto, come il Fico , il Pio 
il Saraceno ec. Ma Taddeo 
Ugoletti Parmigiano nella nuo- 
va edizione di Plauto , che 
fece in Venezia nel 131B , 
rispose per le rime alle in- 
vertiva dèi Pilade , e mostrò, 
quanti errori avesse egli pure 
commessi. Viveva questo scrit- 
tore sul principio del secolo 

XVI . 

FILARINO (Giacomo), 
nato nell’ isola di Cefaionia , 
dottore di medicina in Pado- 
va , esercitò questa scienza 
presso molti principi nella 
Valacchia , nella Moscovia 
ec. Là sua incostanza , là sua 
ansietà di scorrere molti pae- 
si , fecero , che non si fissas- 
se per lungo tempo in alcu- 
no. Finalmente fu per cin- 
que anni console a Smirne , 
e poi morì in Padova nel 
17 iS in età di 59 anni . Vi 
sono di lui : I. Un Trattato 
latino della Inoculatone del 
Va j u»lo , Venezia 17x5 iniz. 

11. La Medicina difefa , con- 
tro Jacopo Gazala , 1717 in 

1 2 . Questi scritti sono cu- 
riosi ed istruttivi . 

FILATO ( Ponzio ) , Pi- 
latus ,. gover&atore della Giu- 
dea , comandò per lo spazio 
di dieci anni in questa 4 pro- 
vincia sotto l’'imperator Ti- 
berio. Lo storico Gìufeppe lo 
dipinge come un uomo i ra- 
pe- 
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peruoso ed avido . Davanti 
a costui condussero gli Ebrei 
gesu’ cristo , per pregarlo 
a far eseguire contro dì lui 
il giudizio di morte , di cui 
essi lo volevano meritevole . 
Piloti , trovandolo innocente, 
li rimanda ad Erode re di 
Galilea , e procurò di profit- 1 
tare deila festa di P.squa per 
liberarlo. Tri seguito, creden- 
do di calma/ il furore de’ 
Giudei con dar loro qualche 
soddisfa rione, fece crudelmen- 
te flagellare il Salvatore (oar- 
baro espediènte sopra chi non 
aveva ombra di delitto ! ) . 
Ma ciò non fu bastante a sa- 
liate la rabbia de’ di lui ne- 
mici : tentò nuiiadimeno Fi- 
lato di esimersi dal pronun- 
ciare contro di lui. T ultimo 
giudizio . Ma , quando vide 
che gli ostinati Eorei non si 
arrendevano in alcuna manie 
ra, anzi io minacciavano del- 
la collera di Cefere abban- 
donò gesu’ cristo in mano 
de’ carnefici , che lo crocifis- 
sero. Circa un anno dopo la 
morte dei Redentore , Filato 
prese il denaro dal tesoro sa- 
cro, per far costruire un a- 
cquedotto . Si sollevò contro dj 
Jl il popolo , ed il governa- 
tore fu in neccessirà di ador 
Perate la forza per calmar la 
«azione. Esercitò delle cru- 
f! u , anco f più orribili contro 
| 1 a °itanti di Samaria, i qua- 
ri ne avanzarono le loro do- 


glianze a Tiberio . Questo 
principe lo relegò nelle vici- 
nanze di Vienna nel Degna- 
to, ove due anni dopo si uc- 
cise per disperazione , circa 
1 anno 39 dell’ era volgare . 
Abbiamo sotto il di lui no- 
me una Lettera a Tiberio 
nella qua e gli rende conto 
de miracoli .ie della risurre- 
zione di G. Cristo ; ma seb- 
bene questa sia citata Ha T er- 
titi lì ano, nella sua Apologia > 
pe Cristiani , viene nutfadi- 
meno riguardata^come una 
pia impostura . Si deve fare 
il medesimo giudizio del Te- 
foro ammirabile della ftmenrji 
di Ponzio Pilaro contro Gesù 
CRISTO, trovata ferina fu d’ 
tota pergamena in lettere ebrai- 
che nella citta dell' Aquila ' v 
Qp -'sto supposto documento 
fu tradotto dall’ italiano in 
francese , ed impresso a Pa- 
rigi nel i n 8i j n 8°. 

PfLA FO, Ved. VI ‘LEON- 
ZIO. ; 

PfLATRE du rosier 
( rrancesco ), nato in Metz 
li 30 marzo 1750 } f u posto 
da principio presso' uno spe- 
zule , che abbandonò poscia 
per andare a cerc.tr de’ lumi 
nella dominante . Coltivò la 
storia naturale e la fìsica; ed 
aveva già acquistata qualche 
celebrità , allorché venne ad 
eccitar meraviglia non meno 
ai dotti eh p agl’ ignoranti la 
i 27 ! 0 ?a scoperta di M. Mont- * 

£ 2 g'T 
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golfi e» r l,i 25 ottobre 1783 
tentò !J il atre un viario in aria 
ia* compagnia dei marchese 
d ' Ari <mdt , e gli riuscì feli- 
cemente . Fece poi in pre- 
senza della famiglia Reale , 
del re di Svezia , del princi- 
pe Enrico di Prussia varj al- 
tri giri aerei ,che tutti ebbe- 
ro un brillante mccesso.Quin- 
di viemmaggiormeme anima- 
to pre>e ia risoluzione di fa- 
re per aria il tragitto di ma- 
re dalia Francia nell’ Inghil- 
terra . A tal uopo si recò a 
Bologna-sul-mare ,ed in com- 
pagnia di certo 'vi. Romain , 
alle ore sette del mattino li 
15 giugno 1785, s’innalzò 
con un globo , che aveva co- 
struito con molto studio Fos- 
se la violenza del vento , o 
perchè avesse troppo caricata 
la dose dell’aria infiammabi- 
le , dono una mezz’ ora ap- 
pena di violenta elevazione 
il pallone s’ incendiò , e gl’ 
infelici due argonauti, caden- 
dp precipitosamente da que- 
sta macchina piò singolare 
c]ie utile , da un’ altezza di 
più centinaja di tese in dr- 
stanza di una lega incirca da 
Bologna , rimasero nrsera-. 
mente fracassati e privi di 
vita . Le virtù sociali di Pi- 
latre ,il quale non aveva an.‘ 
cora trent’ anni , ed il suo 
coraggio lo fecero molto com- 
piangere da’ suoi amici . Il 
suo tflditg com? chimico ed 


i suoi tentativi come argonau- 
ta gli avevano procurate del- 
le ricompense e dei posti r 
egli era pensionarlo del re » 
intendente de’ gabinetti di fi- 
sica, di chimica e di storia 
naturale del Keal principe , 
segretario del gabinetto della 
reale principessa , professore 
di fisica, membro di più ac- 
cademie , e capo del museo 
deilo stesso principe reale. 
PILEÒ, Ved. pano. 

PILES ( Rogero de ) , 
pittore , nato a Claineci nei 
1635, era d’ una famiglia di- 
stinta nel Nivernese . Studiò 
dapprima nella Sorbona \ ma 
un gusto particolare per la 
pittura l’impegnò a porsi di- 
buon’ ora sotto la disciplina 
di Fra Luca , Riformato . 
Menalo informato del di lui 
merito , lo fece entrare , nel 
1 66 ì in casa del presidente 
sii nelot, per avere cura dell* 
educazione del di lui figlio , 
De Ptlcs non era solamente 
un uomo dotto,, mi aveva 
ancora un gusto fino e deli- 
cato , eh’ ei seppe ispirare al 
suo illustre discepolo . Il gio- 
vane Àrntlo: fece un viaggio 
it\ Italia col suo precettore rie 
Piles , il quale però ebbe oc. 
casione di appagar il suo a- 
more per le belle arti . Ri- 
tornato in^Francia il nostro 
autore publicò alcuni Tratta- 
ti fu la Pittura , che lo fe- 
cero stimare e ricercare dai 

ce. 
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celebri artisti e dagli amato- 
ri . Essendo stato destinato 
dal monarca per ambasciato- 
re a Venezia 1 ’ alunno di M. 
de Piles , questi lo seguì in 
qualità di segretario d’ amba- 
scia a. Lo accompagnò altre- 
sì a Lisbona nel 1685, negli 
Svizzeri nel 1 689 ; e’ fu in- 
caricato di portare al re iL 
trattato-di neutra ita , che 1’ 
ambasciatore aveva conchiu- 
so co’ Tredici- Cantoni . Tre 
anni dopo Louvoi,s lo spedì 
all’ Haia , come intendente 
di quadri , ma in effetto per 
trattare segretamente colle per- 
sone , che bramavano la, pa- 
ce.. VeDne scoperto e ritenu- 
to prigioniere per ordine de- 
gli Stati . Fu appunto in que- 
sta prigionia eh’ egli s’ impe- 
gnò a comporre le Vite de' 
Pittori. Al suo ritorno in 
Francia il re gli diede una 
pensione. Egli volle seguire 
ancora 1’ /.melot , allorché fu 
nominato ambasciatore a Ma- 
drid nel 1705 ; ma la sua 
cattiva salute l’obbligò ad ab- 
bandonare la Spagna. Morì 
poscia in Parigi nel 5 aprile 
1709 in età di 74 anni. De 
Piies aveva le qualità , che 
conciliano 1’ amore e la sti- 
ma ; la sua mente era meto- 
dica, il suo cuore sensibile , 
semplice il suo carattere. Era 
buon amico , fedele e discre- 
to . Queste qualità avevano 
per base un gran fondo di re- 


ligione . Fu onorato del tito- 
lo di consiglier-dilettanre os- 
sia consiglici- d’ crtore dell’ac- 
cademia di pittura e di scul- 
tura . Le sue occupazioni non 
gli permisero di applicarsi in- 
teramente alla pittura ; ma si 
era formato de’ principi , i 
quali, supplivano in qualche 
maniera all’ uso , che manca- 
vagli . Aveva una somma 
ammirazione pe’ quadri di 
Rubens \ ed egli stesso rasso- 
migliava a questo gran pitto- 
re sì riguardo al grande entu- 
siasmo per la sua artè , che 
riguardo al suo talento atto 
per gli affari. Era dotato d’ " 
una grande intelligenza del 
colorito e del chiar oscuro j 
imitava perfettamente gli og- 
getti , che valeva rappresen- 
tare, e vi sono di sua mane 
varj ritratti , che si hmnoia 
regio. Tra le altre persone, 
a dipinto Despreaux e mai- 
dama Dacier . Le sue opere 
Sono : I. Un Compendio di 
Notomia adattato alle arti di 
Pittura e di Scultura , publi- 
cato sotto il nome di tok- 
Tebat, i<S 07 in f. II. Con- 
versazioni circa la conoscenza 
della Pittura , 1677 in 12, 
III. Difsert azione intorno le 
Opere de' più famosi Pittori , 
idHi in 12. IV. I primi ele- 
menti della Pittura pratica , 
1Ò84. in 12. V. Traduzione 
del Poema di du Fresioy con 
varie osservazioni , 2684 in 
E 3 12. 
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12. VI. Compendio della Vita 
de' Pittori , 1715 in 12. VII. 
Corto di Pittura per principi ; 
I7o 8 in 12. iTutte queste o- 
pere sono scritte con molta 
nettezza . 

tflLET Ved. mesnardie- 
*e . 

PILLADE ( Lorenzo ) , 
nato nella Lorena nel xvi 
secolo» ottenne un canonicato 
in Saint-Diè , e si dilettò di 
poesia . Don Calme ■ disotterrò 
un di lui Poema , che inserì 
nella sua Biblioteca di Lorena. 
Quest i tratta della guerra de’ 
paesani di Alsazia , e può ser- 
vi' piuttosto ad istruire circa 
alcuni accidenti di tale guer- 
ra , che a provare il gusto 
dell’ autor?. 

** FILLIO, celebre giure- 
consulto italiano de! xii se- 
colo , da M. Felice riportato 
sotro il nome pvlee , viene 
asserito da questo geografo , 
che fosse nativo di Monza , 
, vii faggio ( doveva dire gros- 
so e celebre borgo , ove si 
conserva la famosa corona 
ferrea pei re d’ Italia ) nel 
Milanese. Di Monza pure lo 
hanno detto varj altri : alcu- 
ni, tra’ quali il Muratori , lo 
dicono di Modena ; ma il P. 
Sarti rAentemente ha dimo- 
strato quasi ad evidenza , eh’ 
egli era nato in Medicina , 
terra del Bolognese . Salì egli 
in sì alta fama pel suo sape- 
re , che nel' 1187 fu scelto 


da' mona'ci di Cantorbery a 
trattare in' Verona una loro 
causa contro 1’ arcivescovo di 
quella città davanti il ponte- 
fice Urbano , e riuscì trionfan- 
te , benché avesse per avver- 
sario il celebre Pietro de tìloit ; 
come pure riuscì vittorioso in 
un’ aiva importante causa 
contro il re d’Inghilterra.. 
Era egli allora pubiico pro- 
fessore in Bologna con ono- 
revole stipendio ; ma questo 
e le moite clientele non ba- 
stavano a ripararlo dai debi- 
ti : egli* se ne trovava molto 
carico , e molestato incessan- 
temente dai creditori; onde 
convien credere, che quanto 
era singolare il suo ingegno, 
altrettanto sregolata fosse la 
sùa condotta . I Modanesi pro- 
fittarono di quest’ occasione , 
per appagare la loro premu- 
rosa brama di averlo nella 
propria università , ed oltre 
1’assegnargli un piò vantag- 
gioso onorario, gli fecero un 
regalo di cento marche d’ar- 
gento , somma .molto consi- 
derevole in que’ tempi , corri- 
spondendo ad 800 ducati in- 
circa . I Bolognesi feceroogni 
sforzo per ritenerlo ; ma tut- 
to fu inutile? nel 1189 egli 
già trovavasi lettore in Mo- 
dena , e vi continuò sino al- 
la sua morte , ia quale seguì 
verso la fine di qtìel secolo ; 
ma ne ignoriamo 1’ anno pre- 
ciso . Di Pili 10 abbiamo alle 
siam- 
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stampe : I. Il Compimento del- 
la Somma fu gli ultimi tre li- 
bri del Codice , che il Piacen- 
tino aveva appena comincia- 
ta . II. Le Quiflioni Braccar - 
diche , o pure Gabbatine , così 
dette, perchè contengono le 
dispute , che per esercizio de- 
gli scolari egli facèva fare pu- 
bicamente ogni sabbato.III. 
Le Chiese , che si trovano 
sparse in diversi libri legali, 
e si veggono indicate colle 
lettere Fi , ovvero Py . 

PILON ( Germano ) , scul- 
tore ed architetto di Parigi , 
originario del Maine , morto 
verso l’anno i< 5 o 8 , fu uno 
di quegli uomini rari, desti- 
nati a trar le arti fuori dalle 
tenebre della barbarie , ed a 
portare nella loro patria il 
vero gusto del bello . E’ il 
primo scultore, che abbia nel- 
la maniera più sublime espres- 
so il carattere delie stoffe o 
sia de’ panneggiamenti . Si 
osservano molte sue opere in 
Parigi , che formano la deli- 
zia de’ curiosi. Vi è nel chio- 
stro degli -Agostiniani mag- 
giori un S. Francesco , che 
questo scultore aveva fatto in 
terra cotta , per eseguirlo in- 
marmo . La chiesa di Santa 
Caterina , la santa-Cappella , 
San Gervasio, la chiesa de’ 
religiosi appellati P icpits , 
velia de’ Celestini , Santo 
tefano-del Monte, sono or- 
nate di molti pezzi di scul- 


tura, degni di ammirazione 
avuto riguardo al tempo, in. 
cui furono prodotti. 

PILPAY 0 BIDP4T, Bra- 
mino Indiano gimnosofista e 
filosofo , fu , per quanto ere- 
desi , governatore duna parte 
dell’ Indostan e consigliera di 
Dabschelìm , il qual era ( a 
ciò che dicesi ) un potente re 
Indiano . Insegnò a questo 
principe i principi della mo- 
rale e l’arte di governare per 
mezzo d’ ingegnose Favole , 
che hanno renduto immortale 
il suo nome. Queste Favole , 
scritte in indiano , sono state 
tradotte in quasi tutte le lin- 
gue conosciute . L’ autore fio- 
riva alcuni secoli prima di 
Gesù Cristo. Nulla si sa di 
ben sicuro intorno la sua vi- 
ta e le siie opere Antonio 
Galloni ha tradotte le predet- 
te Favole in francese, Parigi 
1688 in t z. Il Naufragio del- 
le Isole no' aiti , ovvero la 
B a filiade , Parigi 1755 in 12 
è un’altra onera attribuita a 
P ilpay , e trasportata in fran- 
cese dal medesimo traduttore, 
Parigi 1714 voi. 2 in 12, ri- 
stampata in Messina iJS'i 
voi. 2 in 8 J , unitamente alle 
Favole di Lokmart . M. Car- 
darne ne ha data una Conti- 
nuazione , voi ? in 1 2. 

PILUNN 0 , fW. ptcum- 
NO . 

. PIM PI E ( La ), FeJ.so- 

LIGNAC . - 
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PINA ( Giovanni de ) , 
gesuita, nato a Mairid nel 
1^82 , morto nel 1677 di 75 
anni , fu p-edicatore , rettore 
e provinciale nella sua com- 
pagnia. Vi sptro di lui : I. 
Comenta-io su 1’ Ece'eftafte , 
in 2 vo : . in f. II. Un altro 
sull’ Ecflefiaflice in 5 voi. in 
f. Si dice , che aveva letti 
rurt’ i Padri greci e latini , 
«he ne aveva estratti cento 
volumi, e che ciascun volu- 
me era di 500 pagine , tutti 
scritti di si*a^ mano ; ma non 
si dice, se questa immensa* 
compilazione fosse bene dige- 
rita . Sembra verisimile che 
no; almeno qualora, se ne 
giudichi dalle opere stampate 
del Finn , le quali non sono 
che un’ informe raccolta de 1 
passi desìi autori. 

PI NÀ MONTI ( Giovan- 
Pietro ), gesuita , nato a Pi- 
stola nella Toscana nell'anno 
163 a, ‘si consecrò alle m s- 
sioni della campar, uà muta- 
mente al ce 1 bre P. Scontri , 
e fu un gran maestro nella 
guida delle anime . La du- 
chessa di Modena lo elesse 
per suo confcs9< re ; ed i! gran 
duca t ■<. fimo ni g ] i diede io 
stesso i ripiego prèsso di lui , 
dopo ia morte del P. Serneri. 
NuiJadimeno il pio direttore 
continuò senr re i suoi tra 
vagli apostolici, tra i qua i 
terminò ia sua camera in Or* 

tft 


ta nella diocesi di Novara nel 
170} di 71 anno. Vi sono 
stati, pochi missionari così li- 
mili , così austeri, così po- 
tenti colle opere c colle pa- 
role . Abbiamo di lui uu 
grande numero di opere di 
divozione, in italiano, rac- 
colte ed impresse in Parma 
1706 in f. La più in uso è 
quella, che ha per titolo: il 
Direi tare nelle vie della salu- 
te , tradotta in francese da 
Cour bevili e , e stampata a 
Parigi 1718 in 12. 

PÌNAKT ( Michele ) , 
nato a’ Scns verso il 1600 , 
d una onesta fahig ia, mor- 
to a Parigi nel 1717, si ap- 
pi icò con ardore alio studio 
della storia, deile lingue , 
delle antichità e della biblio- 
grafi! . I suoi successi gli me- 
ritarono un posto nell'acca- 
demia delle Iscrizioni . La 
coli./ione di questa erudita 
società cifre diverse Memorie 
di Uu tal autore. E’ stimila 
tra le 'altre per l’ esattezza 
e p,er le buone ricerche in 
essa cont.-nute la sua DiJJer- 
taziofrr su ’e Bibbie Ebraiche. 

P 1 NCHESNE , T«<L Mar- 
tin num. ix. 

LINCIANO , Ved. 1 . NU- 

NEZ . 

**PINCIER (Giovanni), 
Piuci trias, nacque a Wetrera 
nell’Hassia nell anno 1521, 

’ e dopo avere studiato in Mar- 
pourg, in Lovanio , in Pari- 
gi 
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gì , in Z ungo ed a Stras- 
bourg , divenne ministro del- 
la chiesa protestante nel suo 
paese. Esercitò questa carica 
con mólta soddisfazione di 
coloio della sua setta per lo 
spazio di treni’ anni e più ; 
indi , ottenuta a motivo de’ 
suoi aeraceli! la giubilazione, 
si ritirò a F.ancberg, ove sita 
moglie possedeva ur.g casa , 
ed ivi tranquilla mente visse 
attendendo a’sùoi favoriti stu- 
di , sino al 26 gennaio 1591» 
che fu l’ultimo de’ giorni di 
sua rifa. Fu acerrimo con- 
traddittore de’ Luterani quan- 
to alla dottila della Ubiqui- 
tà e nella Realità . Merita 
un posto tra gli autori Pseu- 
donimi , avendo pubiicate le 
sue opere serto il nome di 
T.ìta Pai ingente : qtieste sono 
principalmente: f. Dipnofopti- 
Jtica traged’x procatdjìrop }i tra- 
pani controverjiam de Certa 
Domini , Ginevra 1569 in 8°. 
hi vede che F autore era va- 
go dell’ espressici turgide, e 
di trattare materie difficili a 
comprendersi. II. Elegie hm de 
fina Eucharijìia ec. , Heidel- 
berga 1 57 ^ in 8°. III. Un 
T rattato De Ccsna Domini , 
molto commendato da’ Pro- 
testanti suoi coetanei , Basi- 
lea 1561 in 8°, [ V. Un libra 
intitolato Antidoti*!, imp.éssq a 
Ginevra senza da' a sotto il 
di lui vero nome ■ 
FINDARO , il principe 


'de’ poeti l'rici nacque a Te- 
be nella Beozia verso Tanno 
300 3 v. G.C. Apprese l’arte 
di verseggiare da l.ufo A’ Her- 
miont e da Mtrtìde o Mirtil- 
lo dama greca . Era salito 
al piu alto grado di riputa- 
zione , allorché Serfe tentò d’ 
invalere la Grecia. Si crede, 
che morisse, mentire ritrova- 
tasi al teatro , circa 1’ anno 
4 jó av. G.C. Aveva corri 00 - 
s:o tin grandissimo numero 
‘di Poefte ; ma non ci restano 
eh? le su? Odi , nelle quali 
celebra coloro, i quali al suo 
tempo avevano riportato il 
premio ne’qtia-ttro solenni giuo- 
chi della Grecia , che sono x 
gii Olimpia, gl’ 1 limici , i Pi- 
lo] ed i Ne-net . Tanta yene- 
r.l alone ebbe jileffanrlro per 
la memoria di questo gran 
pecca , che nella distruzione 
di Tebe fece lanciare iliesa 
la. casa e la famiglia del me- 
desimo . Pindaro non avevat 
ricevute minori dimostrazio- 
ni di considerazione, quando 
era m vita, di quella onde 
fu onorato dopo morte . Es- 
sendo stato condannato da’ 
Tebani ad un’ ammenda per 
aver fatti troppi elògi ad A- 
tene , questa città lece paga- 
re una tale somma col ou-bli- 
co denaro. Nel leggere le o- 
pere di PimUta si sentono 
quell’ 1 mperurskà d’ingegno, 
que’ violenti trasporti , quel- 
la impulsione divina, che ca- 
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rarterizzano così bene il ve- 
ro poeta lirico. La veemen- 
za delle figure , la sublimità 
delle immagini , la vivacità 
dell’ espressioni , 1’ arditezza 
delle metafore, rarmonia.de* 
numerosi periodi , la maesto- 
sa rapidità dello stile , tutto 
concorre presso di lui a for- 
mare il più gran poeta , che 
sia mai comparso nel genere 
dell’ oda ( Veggafi ii suo pa- 
rafilo con Orazio all’articolo 
li okazio). Egli non ha 
minore dolcezza che entusias- 
mo , ed a lui è ugualmente 
naturale il grazioso che l’e- 
nergico : prova ne sia il ri- 
dente quadro , che ci presen- 
ta , de’ Campi Elisj , nella 
seconda Oda Olimpica indi- 
rizzata a Tirane re di Agri- 
gento , ora Girgenti , Fece 
Pindaro un viaggio in Sici- 
lia , probabilmente trattovi 
dalla munificenza di J*r»ne , 
che non lasciò di celebrare 
con molte lodi (Ved.jKROsE). 
La più rara e magnifica edi- 
zione delle opere, che ci re- 
stano di questo insigne poe- 
ta, è la greco latina di Ox- 
ford 1697 in f. corredata di 
note ed interpretazioni , e del- 
la versione metrica di Nicola 
Sudario. Sono anche stimate 
assai , quella di Enrico Ste r a-, 
no 158Ò in i( 5 , quella di O- 
liva 1599 in 4*, quella fat- 
ta da E'afrna Scbmdt 1616 
in 4 0 , e la recente molto ni- 


tida di Gotringa 1775 in 4”. 
L’abate Majieu ha tradotta 
in francese una parte delle ca- 
di di Pindaro j e la Motte- 
Houdar ha voluto imitarne 
quattro in versi francesi ; ma 
spettava egli a Ctl adone il 
maneggiare la clava di Èrco- 
le} Nella nostra lingua ab- 
biamo: I Vincitori olimpici , 
Pizt , Nemei ed 1 /lmi tradot- 
ti in italiane Canzoni , e ! it- 
lu firati con note da Gian B at- 
tilla Gautier , col te/io green 
a fronte , Roma 1762 voi. 4 
in 4 0 gr. edizione stimata. Si 
sono poi anche divisi i pre- 
detti quattro Giuochi , e stam- 
pati separararfiwte pure in Ro- 
ma in fig.-Ne abbiamo pa- 
rimenti un’ altra egregia tra- 
duzione in versi italiani pu- 
blicata dal sig. .Antonio Jero- 
cades , Napoli 1790 in 8°. 

•I.PINE AU (Se verino du), 
in latino Pinxttr , era nativo 
di Chartces , e professò con 
molto credito la chirurgia in 
Parigi , ov© morì primario 
chirurgo del re nel 1Ó19.E- 
ra espertissimo segnatamente 
nella litotomia. Le sue ope- 
re sano : I. Difcorft circa l* 
estrazione della pietra dalla 
vescica , lóto in 8’. II. Dt 
Virginitatis notir , gravi. ditate, 
parta, Leydea 1 < 5 -g 1 01650 
in 12 : trattato singolare e 
curioso , molto stimato da 
quelli della professione e ri- 
cercato . Ma potrebb’ essere pe- 
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ricoloso alla gioventù a mo- cetto saperiore alla sua età . 

rivo di certe circostanziate par- Passò in seguito a Parigi, e 

ricolarità , che forse non era si acquistò molto grido arin- 

necessario di esporre al pu- gando nel parlamento e nel 

blico . Per altro le mire, che gran-consiglio. Ritornato ad 

ha avute P autore nel com- Angers divenne 'consigliere 

porlo, sono state ragionevoli, nel presidiale. Accorrevano 

e la materia vi è bene trat- clienti a consultarlo da turte 

tata . Dichiara egli stesso , le provine^,- ed ebbe partea' 
che aveva cominciato a seri- tutt’ i grandi affari del suo 

verlo in lingua francese , e nel tempo. Maria de' Medici lo J 

comunicarne vsrj squarci ad al- creò maestro-delie suppliche 

cune persone essendosi accor- del suo palazzo; e nelle sue di- 
to , che non serviva se non a sgrazie cercò 3 i sostenersi mer- 

premovere lascivi discorsi, va- cè il credito ed i consigli di luij 

ne riflessioni e cattivi mot- ma- Pineau , sempre attento 

teegi , si determinò a ridurlo a ciò , di che da una parte 

e pnblicario unicamente in la- era debitore alla madre del 

tino , acciocché servisse sola- suo re , e dall’ altra al suo 

meute d’ istruzione ai uomi- sovrano , non cessò d’ ispira- 
ne dell’ arte ed ai letterati . re a questa principessa santi- 

in effetto essendosene stam- menti di pace . Per grata ri- 
para in Francfort una versio- conoscenza Luigi xiii lo no- 
ne tedesca , venne subito prò- minò nel i 6 $z maire , ossia 

scritta dai magistrati. Per sindaco e capitan-generale del- 
una delie solite asluzie libra- laxitrà di Angers: posto in 

rie fu ristampato nel 1084 cui du Pineau meritò il lu- 

senza nome di autore, nè iuo- singhiero titolo di Padre del 

go, col tjtolo: Os puùis&Os popolo. Non faceva egli ec- 

itium -, ed ultimamente si è cezione di persone : alla sua 

veduto alla luce : Pineani Ma- udienza i poveri andavano 

nes , Jive Dilucidacene fc*uùt- del pari coi grandi, ai qua- 

riores circa signa Virginitatis , li mercè la sua pulitezza sa- 
ette perspicua kymenis illiba- peva' far gradire una tale con- 
ti testimonia , Rostock 1763 dotta. Questo degno diradi- 
vi^ 0 . • • . no morì li 15 ottobre 1644 

II. PINEAU ( Gabriele di anni 71. La sua casa era 

éu ), in latino Pincllus , na- una specie di accademia: re- 
to in Angers nel 1573, eser- neva presso di lui delle re- 
citò nella suà patria la prò- golare conferenze in certi 

fissione del foro con un con- giorni stabiliti, alle quali in- 

ter- 
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tcrvenivar.o i piovani. disia- 
li , gli avvocati ed a’tri let- 
terari . Ivi ciascuno propone- 
va liberamente le sue diffi- 
coltà su le materie pili spi- 
nose del dritto e della storia, 
e quando Plneau avera par- 
lato, tutto era schiarito $ ma 
egli don palesava ^ he in ul- 
timo luogo il proprio senti- 
mento , poiché orasi accorto, 
cha troppo deferiva» al me- 
desimo . I suoi scritti sono ; 
I. Note ialine opposte a quel- 
le di du Moulin Sul Dritto 
canonico , impresse colle ope- 
re di questo giureconsulto pcY 
cura di Franrcfco Vinfftn. [ L 
Contentar) , OJJervazioni e Con - 
/libazioni /opra motte impor - 
tanti * Quijìioni s) dello /lattila 
d' -Anelò , che del Dritta di 
Francia , ''uri varie Differta - 
2 .ioni /pra diverjì argomenti 
&c. , ristampati nel 1725 in 
2 voi. in f. per cura di J.i- 
voniere , che gli ha 'arricchiti 
di utilissime osservazioni. L’ 
editore dice , che «s du Pi- 
,, neau è poco irferorea! ce- 
,, lebre du Moulin pel Drit- 
„ to civile, e eh’ è più esatto 
„ pel Dritto canonico ne 
Menagio fece sopra la di lui 
morte i seguenti due versi : 

P inellus periit , 7 hemidit 
plus itti /acerJi’S 
In proprio jtidett limine 
perpetuus . 

PINEDA (.Giovanni ) , 
nato a Siviglia di nobili ge- 


nitori, entrò nella società de* 
Gesuiti nel 1572. ■ Ivi, inse- 
gni) la teologia e la hlosofia 
in diversi collegi, indi si con- 
secrò interamente allo studio 
della sacra Scrittura, e per a- 
gevòlarselo maggiormente ap- 
prese le lingue orientali . Di 
lui abbiamo t I. Due volumi 
di Ci mentar) /opra Giobbe, in 
f. II. Due suW'Ecclefiafìe. IH. 
Un libro De rebus Salomonis, 
in f‘. r curioso cderuiito,ma 
poco esatto. IV. Una Storia 
uni ver fai ’e della Chiefa , in 
lingua «nagnuola , 4 voi. in 
f. V. Una Storia di Ferdinart- 
dp iti , nella medesima lin- 
gua , in f. Morì nel 1637 , 
compianto e desiderato non 
solo da’ suoi confratelli , ma 
anche dal miblico . 

* PI NELLI (Giovan Vin- 
cenzo ) , nacque in Napoli 
nel 1535 da Cofimo Vinelli e 
da Vincenza Ravafchiera , am- 
bi nobili Genovesi , ma che 
da molto tempo si erano sta- 
biliti nella predetta, città di 
Napoli, dove mercè il com- 
msrafi avevano acquistate 
confwrevoli rkchezz*e. For- 
nito di perspicace talento , 
pieno di ansietà di aonrende- 
re, e secondo da un’ottima 
educazione , coltivò sì felice- 
mente gli studi , che , per 
così dire , non v’ebbe genere 
alcuno di scienze e di lette- 
ratura , in cui non divenisse 
molto dotto e versato . La 
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sua pa?sionf di sapere abbrac- 
ciava tutte le cognizioni, bei- 
le lettere, filosofia , matema- 
tica , medicina , musica , giu- 
reprudcnza , lingue vive e 
morte : soprattutto poi la sto- 
ria naturale e paiticolarmen- 
te la botanica erano gli og- 
getti della sua predilezione . 
Nun aveva ancora compiuti 
i 3.5, 1 anni , quando il celebre 
mèdico , Bartolomeo Maranta 
gli dedicò nel 1558 il suo 
Metodo de’ semplici medica- 
menti . Verso la fine dello 
stesso anno pa^sò egli a sta- 
bilirsi a Padova : il suo ap- 
passionato genio per le scien- 
ze gli fece preferire questa 
città a motivo degli uomini 
dotti in ogni genere , che trw 
va' ansi radunati in una co,ì 
ce ebre università . Pieno dì 
probità, di cortesia , di eru- 
dizione , di modestia , ^enchè 
fosse degno de’ piò grandi o- 
nori , tenevasene onninamen- 
te lontano , pago della sola 
virici : e sebbene fosse di 
complessione molto gracile , 
e travagliato da grandi inco- 
modi , non mai cessò d’occu- 
parsi ne’ diletti suoi studj , i 
quali anzi erano 1’ unico suo 
conforto in mezzo alle gravi 
malattie ed aqli atroci dolo- 
ri . La casa del Vinelli era 
quasi una continua accademia, 
ove si univano gli eruditi , 
e nella sua conversazione 
trovavano non solamente di-! 


letto, ma anche moltissimi a- 
jut?’. Amico di tutti , lonta- 
nissimo dalle gare, era gene- 
roso , benefico , compaf’sione- 
vole, specialmente, pegli uo- 
mini studiosi , de’ quali so- 
vente preveniva i bisogni - Il 
suo zelo pe’ progressi e per 
gli avanzamenti delle scien- 
ze lo rendevano inclinatissi- 
mo a comunicare le sue co- 
gnizioni eu anche i suoi li- 
bri , lo che per altro non • 
faceva senza liceità e discer- 
nimento . Si era formata una 
biblioteca non meno numero- 
sa che distinta per la s elta 
de’ libri e de’ manoscritti; nè 
cessò di aumentarla sino aila 
sua morre, poiché incredibili 
erano le sue premure per ar- 
ricchirla . Le sue corrispon- ' 
denze letterarie , non sola- 
mente in Italia, ma in tutta 
1 ’ Europa erudita , gli proc- 
urarono tutte le opere nuo- 
ve degne' di entrare nella sua 
colleiion^i : bene spesso gli 
autori stessi si” davano pre- 
mura di fargliene un omag- 
gio . Si può giqdic'are del suo 
ardore in questo genere dal 
solo seguente tratto . Aveva 
egli degli emissario per Air 
meglio de’ corrispondenti fn 
molte città d’ Italia , incari- 
cati di visitare almeno una 
volta ogni éiese le botteghe 
degli operai , che impiegava- 
no in quantità vecchie perga- 
mene, come qùe’che trava- 
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gliavano di liuti c di violini, 
di crivelli ed altri 3 e gli- ac- 
cadde più d’ una volta <ii sal- 
vare per tal mezzo dalla di- 
struzione pezzi preziosi. Ve- 
niva consultato da tutte le 
parti , ed immensa era 1’ e- 
stensione delle sue relazioni 
cogli uomini dotti . Giufio 
Lipfto , Giu/eppe Scalìgeri, Si- 
gonio , Pojjevino , Pancirolo , 
Pietro Pitcu ,ed un gran nu- 
mero di altri simili soggetti 
erano in letteraria corrispon- 
denza con lui ,e tutti hanno 
altamente celebrata la sua e- 
Tudizione e le altre sue otti- 
me qualità. Insensibile a tut- 
t’ i piaceri della vita , e non 
conoscendo se non quelli del- 
lo spirito j aveva una somma 
indifferenza pe’ giuochi , pe’ 
banchetti , per le feste , per 
gli spettacoli, e per tutto ciò, 
che il più comunemente sol- 
letica la curiosità degli altri 
uomini. Nello spazio di 43 
anni , che visse in Padova , 
non fu veduto uscire dalla 
città che due volte ; 1’ una 
in occasione 4’ una pestilen- 
za, che ivi facea stragi ; 1’ 
altra per un viaggio a Na- 
che fece final mente ce- 
dendo alle pressanti importu- 
nità della sua famiglia . Pi- 
nelli morì in Padova nel 1601 
in età di dó anni , senz’ a- 
ver lasciata alcun’opera, all’ 
eccezione di varie dotte £«-- 
tere , che sono sparse in alcu- 


ne raccolte . Il principale suo 
studio tu rivolto a raccoglie- 
re con finissimo discernimen- 
to libri manoscritti estampa- 
ti , a confrontarli , e ad ag- 
giugnervi nel margine rifles- 
sioni e note secondo l’oppor- 
tunità ; e raccolse pure una 
quantità di strumenti mate- 
matici ed astronomici , di fos- 
sili, di metalli , di carte, geo- 
grafiche, di disegni, e di rat- 
te le altre cose spettanti all’ 
erudizione . P aolo Gualdo , 
che ne ha scritta la vita , 
non ispecifica punto il nume- 
ro de’ volumi "Bella ricca di 
lui biblioteca , solamente di- 
ce , che ner trasportarla per 
mare a Napoli , fu distribui- 
ti in 130 casse , delle quali 
14 erano piene di manoscrit- 
ti . Non pochi contrasti vi 
furono prima di potere spe- 
dirla, soprattutto peréhè il se- 
nato Veneto fece porre il sug- 
gello su i manoscritti , e ne 
lece levare tutti quelli , che 
riguardavano gli affari della 
republica, in numero di 200 
pezzi . =5 Io paragono ( di- 
„ ce il presidente de Thou ) 

,, Vinelli a Tito Pomponio , 
„ perchè nella stessa tnanie- 
„ ra,che questo illustre Ro- 
„ mano fu appellato attico, 

„ Pinelli altresì portò il no- 
„ me di venkto, a motivo 
„ della massima affezione , 

„ che per lui aveva la Re- 
,j publìca d> Venezia a . 
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Imbarcata?! finalmente Ja pre- 
detta libreria e ripartita in 
tre navi , una di queste cad- 
de in inano de’ corsari , che 
parte de* libri gittarono in 
mare , e parte ne lasciarono 
sulla spiaggia di Fermo, ove 
fu dispersa, ed appena se ne 
raccolse una piccola porzione, 
che fu spedita in Napoli agli 
eredi . Anche il restante, eh’ 
era nelle altre due navi, non 
giunse a Napoli, che in par- 
te dissipato e consunto. Ciò 
non ostante questo miserabi- 
le avanzo, al di cui acquisto 
non pochi aspiravano , fu 
comprato dal Cardinal Federi- 
co Borromeo collo sborso di 
3400 scudi d’oro, onde da 
ciò può giudicarsi, quanto con- 
siderevole sarebbe stato il prez- 
zo di tutta la libreria intera 
ed illesa . 

PINET ( Antonio du ) , 
signore di Noroy , viveva nel 
xvi secolo, ed era nativo di 
Besanzone. Il suo cieco at- 
taccamento alla religione Pro- 
testante lo trasportò sino a 
mostrarsi furioso contro la 
Chiesa cattolica . La Confo r- 
m,: à delle chiefe riformate di 
Francia e della Chiesa pritni- 
Uva > Lione 1564 in 8', eie 
Note, che aggiunse alla Tra- 
duzione francese delia Tassa 
della Cancelleria di Roma , 
la quale fu impressa a Lione 
nel 1564 in 8°, eristampata 
10 Amsterdam 1700 in 12 , 


manifestano, qual! sieno idi 
lui sentimenti . Pubiicò egli 
questo libro sótto il seguente 
titolo: Ta\st delie partite ca- 
suali della bottéga del Papa , 
in latino ed in francese , con 
annotazioni prese dai Decreti , 
Cortcilj e Canoni , per la ve- 
rificazione della disciplina an- 
ticamente osservata nella Chie- 
sa . Nella lettera dedicato- 
ria assume il mono d’ un di- 
chiarato nimico della corte di 
Roma. Si scusò di aver pre- 
sentato questo libro — • ad 
„ una compagnia così santa 
„ come la vostra ( ai Prote- 
„ stanti ) ove non si odono 
risultare , che cantici, sal- 
,, mi e lodi al Signore no- 
„ stro Dio. Ma convien mo- 
„ strare al villano la sua vii- 
„ iania ed al pazzo la sua 
„ pazzia , per timore di non 
„ esser stimati simili a lui — . 
Scorgesi da questo squarcio , 
che Pinet non aveva maggior 
pulizia nel suo stile, che ne’ 
suoi costumi. La sua Tradu- 
zione della Storia naturale di 
Plinio , Lione 1566 e Parigi 
1 £00 voi. 2 in f . è stata mol- 
to letta ne’ tempi addietro . 
Qualunque abbia commessi 
molti sbagli, il suo travaglio 
è ancor utilissimo oggidì per 
coloro altresì , che intendono 
il latino di Plinio , avendo 
corredata il traduttore la sui 
versione di varie ricerche e di 
un gran numero di QO(e mar- 
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ginali. Pìnet diede parimenti 
alla luce un Pia>io , ossia 
Trattalo delle principali Cittì 
e Fortezze ilei Mondo , Lione 
► 1564 in f. M. le Labcureur 
lo accusa di aver inserire in 
questo libro non poche chi- 
meriche stravaganti genca’o- 
gie, latti onninamente favo- 
losi , ed a'tre molte assurde 
impertinenze , che non sareb- 
bero neppure tollerabili in un 
romanzo, perchè troppo in- 
versimili . 

PiNGOLAN ovvero puy- 
cutU-ON ( Almerico de ) , 
poeta Provenzale , morto ver- 
so il 1260, fece diversi in- 
gegnosi componimene , ma 
così satirici, che gli fecero 
incorrere varie disgustosa vi- 
cende.. Vi è di lui un Poe- 
ma intitolato nella lingua pro- 
venzale d’ allora : Las Angtu 
eissas d' Amour , cioè le An, 
gofcie d' Amorp , imitato nel 
suo Trionfo d' Amore dal Pe- 
trarca , che pure fa piiYvolte 
menzione di tale poeta . 

•** PINGONE ovzero 1 J IM- 
oon ( Emmanuele Filiberto ), 
barone di Cusago , nacque li 
18 gennajo 1525 in Cham- 
bery capitale della Savoja , di 
antica famiglia , ed era pro- 
nipote di Gian- Michele P ingo- 
nio -, poeta stimato a’suoi tem- 
pi , che essendo passato a Ro- 
ma , ove fu laureato ed a- 
scr'tto alla cittadinanza, ivi 
jmorl nel 1505 in età di 54. 


anm. Emmanuele Filiberto , 
dopo aver impiegati con istru- 
ordinario genio i primi suoi 
anni giovani i nello studio in 
Chamlery , in Lione, in An- 
uecy, passò nel 1538 a Pari- 
gi \ ove si trattenne sei anni 
contìnui . Sotto il Turnebo % 
il Fineo , il Goveano , ed al- 
tri celebri professori si appli- 
cò seriamente ad apprendere 
l’eloquenza, le lingue greca 
, ed ebraica , la filosofia ^a 
matematica , la teologia, ed 
a rendersi ver ato in ogni ge- 
nere di erudizione riguardan- 
te !a stona e le arti. Reca- 
tosi indi nel 1545 all’untver- 
siià di Padova, ivi proseguì 
li suoi studj di belle lettere , 
per le quali aveva una par- 
zial inclinazione, e nel tem- 
po stesso fece un corso di 
giureprudenza con tale profit- 
to , che in meno di quattro 
anni giunse a tenere pubìiche 
lezioni ?u le Aute-iiiche . Ma 
le sue applicazioni studio.? 
non furono bastantemente as- 
sidue per gatantire questo fer- 
vido giovine da alcune di- 
strazioni amorose , di modo 
che da una certa Lucia Sen - 
fi a Padovana ebb’egli due fi- 
gli naturali. Presa nell’apri- 
le 1550 la laurea legaJe , si 
pose in viaggio pel restante 
dell’Italia, e tutta' scorfth- 
dola attentamente ne osservò 
soprattutto con diligenza i 
moa amenti deli’ antichità . 
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R esci fu ’ tosi alla patria , dopo 
aver ivi sosterrai.. 1 "alcune al- 
tre eriche', venne onorato 
jh-ì i s 54 di quelli di consi- 

1 tenie 

di quella di senatore. La $a-, 
vieiia , la rettitudine , jjr pru- 
nenza, onde distmgnevasi in 
Chamhery , ben presto gii ac- 
quistarono credito aila. cof te, ' 
c però - ne, ifèo-il duca Em- 
Pianutle f iUlerin tùia mollo a 
/I orino, a coprirà, le cariche 
•di referendario e di consiglie- 
re di stato. In grafia della 
sua sagace ed attiva àhiiirà 
egli' venne adoperalo rie’ più 
importami affari., e godette 
costantemente -il pieno favore 
del suo sovrano , ‘ sinché' nel 
18 aprile 15 *2 cessò di vive- 
re in età di 57 anni . A jfcivJ 
guardo de. le vaste, sue' cogni- 
zioni gii furono aperti tute’- i 
più segreti archi vj e della do- 
minante e dello stato, ed egli 
ne profittò per arricchire sefti- 
pre più ia sua erudizione , in 
prò -delia qua e impiegava tut- 
ti que’ ritagli di, tempo , che 
gli soprawahzavatjo alle cure 
del ministro . Frutto dèlie 
site applicazioni furono le se.- 
guenti opere .• I. Codice delle 
*Wcóità,èfL lui vedute è copiate 
nè suoi viaggi d’Italia: bello e 
suolato- manoscritto, che corn- 
servasi qeg'i archivi ' reali 
1 J or * no • Una storia- 
c: TofiHq , intitolata : An- 
g-*ju "Tour laa? a,tt , Torino 
Tom.XXt. ' ’ 
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l 6 $yin f. : opera ben circo- 
stanziata , sempre comprova'- 
ta colla citazione de’ docu- 
menti ed a’ tre prove , e che 
cphCjehe rapiti cose singola- 
ri -e memorabili . Ad essa 
pure va unito il suo libro 
fé Syndoiie Evangelica , ove 
dipintamente tratta non so- 
lo^ di questa santa t’fciiqctia * 
n;a di molte pa r t;colaritù al- 
tresì attinenti alla storia ec- 
clec astica !.. , , 

ita SjxoHhe, li abau h equi II /tft- 
cip' -ft , in cui dimo,r r a 1’ u . 
mólte in un sol ^eppo di quel- 
le due sì antiche ed illustri 
famiglie sovrane , e ad ogni 
principe’ fòrmi" un elogio in 
compendio . Qfles:’ opera fu 
acremente criticità da Aifon- 
fu Elbene usua Lv 7 tiene , 
che pretese di provarla difet- 
tosa per molti riguardi {VuL 
EI BENE >1 IV. Apologià lati- 
na contro la predétta critica, 
impressa nèl 1 581 , nella qua- 
le non riesce al Pingoné di 
tutte dileguare le accuseTO^t- 
ciré realmente egli è incórso 
in alcune sviste ed errori 1 , 
troppo per altro esagerati dal 
suo censore . V. Compose pa- 
rimenti una Stona generale 
deità Savoja ; mi questa è ri- 
mana inedita , e consertasi 
ne predetti regi archivi . VI. 
Alcune Foefie latine sparse i.u 
divèrse raccolte ; come pc_ • 
altri Opuscoli , che vengono 
indicati nella fua , clipei- li 
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aveva scritta di se medesimo, 
Ja quale però non giugneche 
sino ajl’ anno >507 , 

**P 1 NHEIRO (Don An- 
tonio), nativo di Porto di 
Moz nel Portogallo , venne 
chiamato alla torte dal re 
Giovanni ni , che lo fece 
precettore del R- principe D. 
Giova mi suo figlio , poi suo 
Jimosiuiere e predicatore, in- 
di storiografo e custode degii 
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Venezia 6,el 1167 in 4 0 , < 4 r 
Vi fu un Franceji.o pinheiro, 
nativo di Gouvea nel vesce» 
yatò di Conimbra nel Porto- 
gallo, che di 16 anni entrò 
ne’ Gesuiti nel iòti , indi 
insegnò per Jungo termo la 
filosofia e la teologia n-dP ti- 
ni versi tà di divora , di cui in 
progresso divenne cancelliere. 
Fu rettore de’collegj di Evo* 
ra e di Conimbra , e morì 


Vchivj del regno. 11 re D. ‘in quest’ .ultima città 11 2^ 
Stb.ijiiano , succeduto alla co- luglio 1661 , jn era di 66 

fona nel 1557,10 premiò col anni. Lasciò tre volumi in 

vescovato di Miranda, indi f. stampati in Conimbra ióój, 

pon quello di Lciria , e 1 ’ o- 81 vd 84, che contengono i 

norò di tutta li .sua stima e trattati De Cenfu , eie p,rn- . 


confidenza ; ma poi cadde in 
disgrafia per aver tentato .di 
dissuadere il mede imo mo- 
narca da] fate il secondo suo 
viaggiò in Africa , ove in ef- 
fetto te$tò ucciso nel J578 


pnyteuj] e de Tc/lanientis, 
PrNIO ( Giovanni ), Pi- 
ninr , dotto gesuita nato a 
Gand nel 1678, travagliò alU 
nota operjj , jftta Sancìorum , 
Anversa , e 1 ’ arricchì di moj- 


1 grandi del regno mostrare- te Di/sertazioni , stimate. Mo- 
no, quale concetto avessero ri li villaggio 1749. 

delT abilità di Pinhpiro, eleg-, PI NO (Giovan-tìattista), 
gepdol» nel 1580 loro amba- dal Toppi , della di cui esat- 

sciat’óre a Filippo ir re di rezza poco possiam (.darci , 

Spagna pel delicato affare ri- viene detto Beneventano j il 

gua dante la successione del Chiotcarelli alP incontro lo 


Portogallo j ma trulla potè ot- 
tenere presso quelPambìzioso 
monarca ( Ved. x VU.FiLtppo). 
11 prelaro, morì nell’anno me 
dcs’mo' appena ritornato a 
L/sbona dalla -sua infruttuosa 
ambasceria. I asciò diverse o- 


chiama Napoletano : certo è, 
che tenne stabile dimora in 
Napoli, ’pd ivi esercitò connioj- 
to gridoni la medicina nel seco- 
lo xv t . Fu anche Rimato as- 
sai pel suo s:p?Ve irli? belle 
lettere, e per. la sua spirito- 


pere, delle quali la più con- sa e pronta facondia , panto 
siderevole è un Comeitario giovevole a’ seguaci di Escu- 


sopra Quintiliano , impresso in 


lapio j ma questo poca man- 

’ sò 
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cò che non gii divenisse fatale 
Fu spedito per parte del popo- 
lo di Napoli in qualità di o- 
latore all’ imperatore Curio v, 
a perorare in favore della cit- 
fà in occasione de’ grandi tu- 
multi insorti , specialmente 
per. la temuta introduzione 
del tanto abborrito tribunale 
del sant’Olfìcio . Perciò incor- 
s’ egli 1’ odio e la persecu- 
zione del viceré D. Pietro di 
7 oledo , che lò rappresentò co- 
me un fazioso seduttore* del 
popolo Napoletano ; ma li 
Pino seppe cosi bene difen- 
dersi , che finalmente rimase 
assoluto , e la sua innocenza 
trionfò . Niuno degli scritto- 
ri ci addita , quando egli. ces- 
sasse di vivere : bensì trovia- 
mo celebrato il suo nome per 
le seguenti produzioni ; l. 11 
Trionfo di Carlo v imperatore, 
in occajione del fuo ritorno a 
Napoli dall' imprefa di Afri- 
ca ec., poema in ottava ri- 
ma, Napoli 15 36 in 4 n . IL 
Ragionamento dell’ A fino , sa- 
tira mordace contro il gover- 
no di Napoli, benché coper- 
ta sotto metafore ed artificio- 
se parole , e però venne ri- 
gorosamente proibito , ond £ 
molto raro . Non vi é data 
,iè di luogo , nè di tempo j 
ma nella pagina 406 di esso '■ 
libro , cfa’ è in 4 0 , leggasi ; 
Stampato nel Par ad i/o de fi 
d/mi y l anno della primavera 
af>.cfca , nel cove foia dèi mìft 
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aftni ffimo. III. Un Poema del 
Carnevale , parimenti in otta- 
va: ri ma, ed altri opuscoli re- 
stati inediti . — Vi è stato 
un Paolo pino , di cui abbia- 
mo, Dialogo di Pittura , Ve- 
nezia 1548 in 8° : libretto 
piuttosto raro . — ■ E vi fu pu- 
re un Mejfer Bernardino pino, 
che diede al publico , Nuova 
Scelta di Lettere di diverft No- 
bili fimi Huom'tni <& Eccellen- 
ti fimi Ingegni , ferine in di- 
vene macerie con un Difcorfo 
della commodita dello fi rivere, 
V enezia , senza nome di stam- 
patore, 1 574, parti quattro in 
3 voi. in 8° : collezióne mol- 
to stimata , e i di cui esem- 
plari poco comuni difficilmen- 
te si trovano completi. 

PINO, Ve d. pi ns . 

PINON (Giacomo) , poeta 
latino ^ occupò nel parlamento 
di Parigi , sua patria , una 
carica di consigliere, da cui 
non ricevette maggior onore 
di quello eh’ egli apportasse 
alla medesima . Si distinse nel 
foro pe’ suoi lumi e per la 
sua integrità , e nel teatro 
letterario perule, sue varie e 
profonde cognizioni^, e so- 
prattutto pel • suo talento per 
la. poesia . Ne dieci’ egli delle 
prove nel '-suo poema De an- 
no Romano , che deditò al re 
Litigi x'itx, il quale stima- 
va in lui un letterato ama- 
bile ed un buon magistrato . 
Quest' opéra è soimsbamente 
* a isuut- 


PW 


•struttiva ; il contento in pro- 
sa , che F autore stesso vi ha 
attillino* per renderne più 
«hiara !a lettura, è pieno di 
erudii ione . Vi è ancora di 
Finon un altro Ponti t con- 
cernente la serie crono'ogica 
degl’ imperatori Romani in 
Oriente ed in Occidente da 
Giulio Ce/are sino a Mitili al- 
itar io i . Questo poeta istori- 
co mori decano de’ consiglie- 
ri nel 1641 . L’ edizioni del- 
le sue Pbffie sono di Parigi 
1*615 e 1630 in 4*. 

PI MS (Giovanni de),con- 
siglier-ecclesiastico nel parla- 
mento di Tolosa e vescovo 
di Rieux nel 1523, era usci- 
to da una famiglia , che ha 
dati all’ ordine de’ cavalieri 
di S.Giovanni di Gerusalem- 
me due gran maestri in Olo- 
ne e Rudero DE pivs , F uno 
nel J2y7 , 1’ altro nel 1 ; 5 5 . 
Giovanni fu ambasciatore a 
Venezia ed a Roma ,ove col- 
tivò la letteratura e l’ elo- 
quenza . Morì in Tolosa sua 
patria neli’ anno 1537 . Vi 
sono di lui I. Le l/ite di 
santa Caterin a da Siena e di 
Filippo di Betoaldo suo mae- 
stro , in ialino, Luna e l’al- 
tra impresse in Bologna nel 
1^05 in 4 0 .. II- De Vita Au- 
lica , Tolosa in 4 0 . III. De 
darti Forniti:! , Parigi 1521 
in L : opere degne di osser- 
vazione per la bellezza dello 
st.le . I v. Sondi Rechi Vita, 


Parigi in 4 0 . -il . suo , 

con alcune delle sue Lettere 
a Francesco 1 ei a Lui fi* di’ 
Savoia reggente , è stato piti 
blicato in Avignone nel 17 j.S 
in 12. Egli scriveva in li- 
tino' con eleganza e pulitez- 
za- * $ meritò , che Erafmrr. y 
buon giudice, diceg^p di ini» 
Ptìttjl imer Tulliani ■ diTionit 
competitore r tdumereri Joanaet 
NWJS'l v 

P l M SQN N A T(friacomo), 
nata a 'Chaions-su-la -Sàona \ 
era rètfto professore di ling-aa 
ebraica , eurato dell’ Ospeda- 
le de’ pazzi è dottore di. teo^ 
logfa nPr la Facoltà di Pafigi. 
Questo scrittore , distinto per 
la sua- pietà , oet suo -zelo e 
per la sua 'erudizione , mori 
nel 1723 in età ‘di . 7» antri-*; 
Vi sono di km I. Una Gra>n- 
matica Ebraica . I L Vwie Com* 
federazioni fu i JlAiJleri , le pa- 
role ed azioni p'mclpaii di GB*- 
sy’ g risto >* con varie Pre- 
ghiere . 

«i. PlMSSdTN i$fe t-ft mura 
TtNtCRE ( Giovantri)y'pròei»- 
ratore del r* nella giurisdi- 
zione della contestala* iìa e del 
comando delle comp&nid’ a 
cavallo per le pattùglie di 
Francia in Parigi , more© 
nel 1^78 , si -è fatto conosce- 
■ re mercè. alcune.Aapere istafri- 
che. La prima comparve nel 
1650 sbtRr guesba titolo c ti 
vero flavo dèi ta^F rancia. Qu*- 
gfc è una- descrizione del sub 
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govèrno in quell’ anno me- 
desimo . La seconda è una 
K accolta de' Pnvtitg) degli 
Uffizioli della Cu fa del Re y 
che comparve sin dall’anno 
1645 . Vi unì poi negli anni 
1649*1050 e it^jz degli .SV*- 
ti della l'afa del Re , della 
Regina &c. Finalmente nel 
1661 ptiblicò in J. un Trat- 
tato della Cnntejlabtlta di l ran- 
cia e fua giuri/ dizione ec. 

II. PI NòSON' (Francesco), 
nato a Courges da un pro- 
fessore di giureprud^n-y a, mor- 
to a Parigi nel 10 ottobre 
1091 di 80 anni , studiò an- 
ch’egli la facoltà legale nel- 
la scuola di- suo padre. Re- 
cossi a Parigi «nel 1633 , ed 
ivi si fece ricevere avvocato. 
Aringò dapprima nel Castel- 
letto ed indi .nel Parlamen- 
to . VinlJen travaglia a altresì 
pn vaiamente nei suo gabinet- 
to , ed era riguardato tome 
1’ oracolo dii 1 suo secolo , so- 
prattutto per le materie be- 
neficiali , a etti si applicò par- 
ticotarm nte i L’ eccellenti o- 
pere , eh’ egli ci ha lasciate 
r Ct questa matèria /provano-, 
manto fosse in essa- versato . 
♦ l .-rir.ctpaH sorto: f.Un ampio 
V ratlato di' Benefit/ , comin- 
ciato da drittata Brngy , suo 
*Vo materno , celebre profes- 
sore in Botrpes, ed impres o 
l'.l 16^4. II. [ a Prammatica 
SauzuMt di S. Luigi, e quel- 
la di Carla vìi con dotti 


Contenti , 1 666 inf. III. Anit- 
re Sommarie su gl’ Indulti acr 
cordati a luigi xiv da Ales- 
sandro vit e da Clemente tx, 
con una Prefazione istorie» , 
td una quantità di atti , che 
formano una uti’e collezione. 

IV. Tratterò delle Regalie , 
1680 voi. 2 in 4 0 , con ec- 
cellenti istruzioni circa le ma- 
terie beneficiali : opera piena 
di erudite ricerche , ed arric- 
chita di un gran numero di 
arti originali , che sono di u- 
nh somma utilità per lo stu- 
dio del Dritto . V. Finito» 
ha travagliato per la revisio- 
ne delle Opere del dotto de 
Ahr.njc e di quelig altresì di 
du iVJoulin . 

Pl NT(X - 0 . Ettore ) , reli- 
gioso dell’ or line di San Gi- 
rolamo , fu dottóre dell’ uni- 
vprs tà di Coimbra , ove si 
•fondò espressamente per Itti 
una cattedra di teologia. Mq- 
rì .nel isSj. Di lui si hanno: 

I. V*az; Conienti sopra Lata, 
sopra E ree dello e sopra Da- ' 
niele , Parigi 1617 voi. 3 in 
f. II. Un libro imirohro://»- 
magine della Rita Crilftia ta , 
tiadi.t 0 in Lance e da Cu- 
ghtlmu di Courtil , Parigi 
15S:. Ve n' è pere una Ver- 
sione, italiana , Venezia 1594 
in S°. 

PiNTO , Ved. MENDEZ 
pini o ., 

* PINTO DE FOkSEt IL 
( Ernmant.ele ), Portoghese, * 
F 3 ‘ « mi- 
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entrò da giovinetto nell’ordi- 
ne de’ cavalieri di Malta, c 
vi si distinse pel suo valore , 
per la sua attività e pel suo 
zelo. I suoi meriti lo fecero 
eleggere greti maestro nel dì 
.18 gennajo 1741. Nel 1749 
segnatamente ebbe occasione 
di dar prove, della sua saviez- 
za e c icospe/ione . Venne 
scopcrra nel dì 25 gitfgnouna 
pericolosa congiura entro di 
Malta, formatasi contro di 
lui e contro tutto 1 ’ Ordine 
ed il governo dagli schiavi 
ivi ritenuti, tra' quali era un 
bassa o governatore di Rodi 
appellato Osmano . Erano a 
parte delia me desi ma cospira 
zione due Ebrei ,4 Greci ed 
il capitano dell» fregata Na- 
zareth. I supplici, chesi.die- 
dero ai colpevoli , fecero sva- 
nire la rea trama,- e le savie 
disposizioni stabilite dal gran- 
maestro per tener sempre di 
vista la condotta degli schia- 
vi in avvenire, hanno "assi- 
curata la tranquillità dell’ i- 
sola . Sorto il governo pure 
di D. Emmarwele Pinto ac- 
cadde nel 1760 un altro fat- 
,to memorabile . Il bassa Me- 
themet , essendosi recato a far 
il giro delle isole dell’ Arci- 
pelago per riscuotere i tribu- 
ti, verso la metà di settem- 
bre diede fondo all’isola di 
Stanchio-Essendo egli sceso a 
terra eolia maggior parte dell’ 
equipaggio , mentr’ erasi al- 
O 


lontanato, gli schiavi Cristia- 
ni ribellarono ai Turchi ri- 
masti alla loro custodia , li 
disarmarono, s’ impadroniro- 
no del vascello , eh’ era di 
primo rango .tagliarono pron- 
tamente lesomene, ed a tut- 
ta forza di vele s’ incamina- 
rouo verso Malta. Dopo 18 
iorni di navigazione appro- 
arono a quest’ isola in nu- 
mero di 73 nel dì 6 ottobre, 
regalarono alla religione la 
nave, il di cui ricchissimo 
carico venne loro generosa- 
mente distribuito. Mujlofà , 
irritato per questa perdita , 
fece nell’ anno seguente un 
considerevole armamento . II 
g,ran-maestro si preparò anch’ 
egli per sua parte ad una vi- 
gorosa difesa . Ma il re di 
Francia, in vece di sostenere 
il giusro impegno de’ cavalie- 
ri di Malta , votye piuttosto 
secondare la baldanza Otto- 
mana, onde mandò il halite 
Fleury a comprare il vascello, 
che nel dicembre 1761 spedì in 
dono al Sultano, e non fu po- 
co , che non pretendesse an- 
cora' di rimandar alle catene 
gli schiavi Cristiani, che con 
una sì bell' azione si erano# 
posti in libertà , ed avevanb 
usato un piò che giusro drit- 
to di rappresaglia conducendo 
via la nave. P/m?o cessò di 
vivere li 24 gennajo 1773 in 
età di 92 anni , dopo ufi lo- 
devole governo di 32 anni . 
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PINTOR ( Pietro ), na- 
to a Valenza nella Spagna F 
anno 1420., fu medito del 
papa Alessandri vi , «he se- 
guì a Roma, dove esercitò la 
sua atte con successo < Vi so- 
no di lui due opere ricerca- 
te. I. Aggregator fententiarum 
dcLlorum de curatiime Pefìi'en - 
ti *. , Roma 14 99 in f. II. De 
tnorbo fad> & occulto bis tem- 
poribus affli gente <&c. , Roma 
iSoo in 4°, gotico; libro 
somrfiì mente raro, ignoto a 
Lui fini ed AJlruc , e che re- 
trocede f epoca del male ve- 
nereo sino 'all’anno 1495 * 
Pintor morì in Roma nel 
150? di S3 anni. 

PINTUKICCHIO ( Ber- 
nardino ) , pittore italiano , 
morto pel 1513» in età di 59 
anni , aveva molto talento . 
Ha dipinto nella cupola della 
biblioteca- di Siena la Pira 
del papa Pio iti la quale 
forma una serie di quadri 
moltp stimata. Si pretende , 
che in quest’ opera gli pre- 
stasse ajuto il celebre Rafael T 
lo. Un difetto, pur troppo 
quasi comune ai pittori d’og- 
gidì , aveva Fioitiriccfio , ed 
era quello di adoperare colo- 
ri troppo forti e carichi . Per 
una singolarità, ch’era di sua 
invenzione, dipingeva gli or- 
namenti di architettura sopra 
superfìcie' rilevate a gobbaos^ 
*:a convesse : 'innovazione per 
altro, die non ebbe molti i- 


miratori . 

I. PIO t ( S art-), di na- 
zione, Romano., succedette nel 
pontificato ài papa Igino ne'l- 
1’ anno 144 , e morì martiriz- 
zato per la fede,'venendo rife- 
rita la sua morte da» Marti- 
rologi sotto il dì -ix luglio ì 
ma circa 1’ anno della mede- 
sima vi è molto divaria tra 
gli scrittori .Lasciando i! Mo- 
reri , che la pone all 5 anno 
16$, mentre questo sarà un 
errore di stampa , 1 ’ Arte Ji 
Verificar- le Date , seguita dal 
Dizionario francese, la segna 
costantemente all’anno 157* 
dandogli per successore S. A- 
niceto . Il Bianchini ed il Mu- 
ratori , gli danno parimenti 
per immediato successore S. 
Aniceto , ma pongono, sì la 
mòrte di. Pio , che la succes- 
sioni di Aniceto all’anno 1 sa. 
ónde V’ è una differenza di 7 
anni . Niente di osservabile 
ritrovasi circa il pontificato 
di S. Pio . Si pretende , che 
da lui venisse ordinato, die 
la celebrazione della festa di 
Pasqua si facesse nella do- 
menica immediata dopo la 
decimaquarta ideila luna dì 
marzo ; ma noti è sicuro Un 
.tale fatto * Gli Vengono at- 
tribuite alcune Lettere , le qua- 
li sono supposte . 

* IL PIO ir (• Enea Sil- 
vio Piccolomini ) , le di coi 
opere vengono sempre citate 
sotto il nome di enea sil- 
£ 4 vio 


ì 


/ 
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rio 

vro nccoLOMiM , nacque tra i Fiorentini cd. i Sanesi w 


dì onesta , ma non molto ric- 
ca famiglia-, 11 18 pnohre 
1405 tn ufi castello sul Sa- 
nese , da’Fqanceài comunemen- 
te derto Corsigni , ma propria- 
men'e appellare) Corsignano t 
nome, che poi gir cambiò egli 
stesso iè^queiio di Fien/a, eri- 
gendolo in città vescovile ; 
ciò che ha fatto dire al Du- 
pin , eh’ egli era nativo di 
Pjetrza . Vittoria Forti citerà 
sua fnadre , mentri era incin- 
ta di lui , aVev'a sognato , per 
quanto si dice ria alcuni, eh’ 
-dia darebbe alia luce unftta- 
iiulu» mitralo ; e siccome vi 
età F uso allora rii degradare 
f chierici mettendo loro .in 
capo una mitra di carta , to- 
si ella credette , che questo 
figlio feste per apportare scor- 
no alla sua famiglia ; ma ciò, 
che le sembrava annunciare 
lift 1 obbrobrio , fu 1’ augurio 
de' «piò gran di onori . Enea 
fu educato con diligenza, e 
ne' cinque anni , che studiò 
in-S ; ena ma patria, si distin- 
se sommamente pel suo pro- 
fitto nelle belle lettere , nel- 
la filosofa , nella gtureprudén- 
7a e nel!VrudÌ7Ìone, non me- 
no che/ per 'a sua modestia 
'e saviezza . l assò rei 1431 
ptr qualche tempo a Milano; 
ma poto ' dc-po ritornato a 
bietta per presevi. ire p suoi 
tiudj , covette uvtrrcmperli 
a motivo utile cu&ré insorte 


Perciò si pose al servigio del 
Cardinal r f tornano idapranica t 
che si chiamava di Ferma t 
perchè era amministratore di 
questa chiesa . Entrò egli per 
segretario con ouesro cardi- 
nale , Io seguì ne suoi viag- 
gi , e fu a parte delle vicen- 
de e rie’ pericoli del medesi- 
mo ( Ved. C A PRANICA ) . 
Con lui intervenne al conci- 
lio di Basilea, ed in,quelia ce- 
lebre assemblei diede frequen- 
ti e luminose pròve del suo 
sapere non meno che 'della 
sin destrezza , tajìpente che 
ne ottenne diverse onorevoli 
distinzioni ed incombenze . 
Ma essendo entrato a parte 
delle gravi discordie insorte 
tra qua Padri ed Eugenio iv, 
fu per molti anni acerrimo 
sostenitore' del partito con- 
tro a ohe sto pontefice, sin- 
ché poi ravvedutosi venne a ’ 
piedi de! medesimo , ottenne 
il ' perdono , e iu po^ia da 
Ibi imoicpato ne’ più rilevati- 
.ti affai i . In questo interval- 
lo di tempo aveva c— 'n cam- 
biato padrone più volte. Dal 
servigio del: cjfrdinal C«prani r * 
ea passò co) nrde imo, impie- 
gò di segretario alla cor.re di 
N tenderne della Scala vescovo 
di Friònpa , poi di Bartolr- 
■meo Vi/urei vescovo di No- 
vara , iòdi del cardinale, N’c- 
tolh j#ì S ellati, dal cu.fe se- 
gnatamente tenne adoperato 
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in mo! ,: affari ed ambasciate 
d'imòbrtan.a , e finalmente 
fu segretario per più anni 
dell’ imperato? Federico in, 
che nel 1442 1’ onorò- qual 
poeta delia corona d’alloro 
con amplissimo diploma pie- 
no di elogi , che può ve- 
dersi publica o presso il Men- 
titemi* rei voi. in Script, ver. 
Gtmi. Per dare un’ idea del- 
la vasta mente ed attività , 
ed insieme della straordinaria 
moiri pircità' delle incombenze 
eseguite da Enea Silvie, sri- ■ 
rr.iamo a f roposiro il ripor- 
tar qui uno squarcio della 
Lettera 1 tom. 1 del celebre 
Giannantovm Campano . rs 
„ Non vi ha al mondo (die’ 
„ egli, apounto di lui parlr.n- 
.1 do ) provincii cristiana , 
„ eh' ei non abbia veduta , 
w non mare , che non sia 
„ srato da lui navigato . E’ 
„ incredibile quante volte e- 
„ gli abbia passate le più sco- 
ri scese Alpi. Kg.; i ha pene- 
„ traio fin nella Scozia , e 
„ più vofeeèsuro nellaGran- 
„ Bretaena . ria veduto an- 
„ cor l 1 Ungheria , e si è 
„ innoltraro fino a’ più rimo- 
„ ti abitatori deli’ Oceano : 
» alcuni anni ha soggiornato 
„ in Alemagna; spesse .volte <i 
„ è recato jn Francia. Egli è 
.) stf.tOiam base latore più-volte 
„ a’priricipi ed a'^on mi ron- 
„ tifici, e sì, sovente , eh’ ei 
o numera forse plùambdscia- 


te che anni , nè vi ha 
,, principe alcuno , con cui 
„ ei non abbia trattato di 
„ negozj rilevantissimi. DaU 
„ L’ imperato! Federico egli è 
,, stato annoverato tra’ suoi 
„ famigliari, e lo stess’ ono- 
„ re ha ottenuto dal re Al- 
,, funso ( di Napoli ) . Ca- 
,, rissimo a’ Romani pontofi- 
,, ci Elemento iv , Niccolò y 
,, e Califfo in , dal primo 
„ è ■stato sollevato alia sede 
,, vescovile di Trieste , dal 
„ secondo a qtfèlla di Siena, 

„ da(_ terzo arrotato tra’ car- 
y, dinali , i quali onori non 
,, sono gii stati da lui con 
„ viltà mendicati , ma per la 
„ fama di non ordinaria virtù 
,, ottenuti . In mezzo a tame 
„ occupazioni egli ha in 0I4 
3 , rre saputo trovar qualche 
„ ora di oziò , e con ciò ha 
„ scritto piò libri , cfiKqua- 
„ ìanque altro uomo in ciò 
„ solo occupato , ed ha spe- 
„ diri al tempo stesso più af- 
„ fari , che qua'unque altr’ 
„ uomo tutto ad essi rivolto”. 
Tanti suoi meriti lo porta- 
rono ad' essere eletto succe * 
sore <(i Califto in li i/ t- 
gesto T458 , due anni circa 
dopo e 'ere stato promosso 
alla sacra porpora. Pici ^in- 
nalzato su ia santa Sede ve- 
rificò il proverbio , Honcres 
mutant nrores ; non già perchè 
egli declinasse ria quella mo» 
rigeratezza, che aveva sem- 
pre 
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pre praticata , ma perchè in 
ira'eria di massime poiit.che 
si mosrrò ben diverso da quel 
eh*' era srato nel concilio di 
Basilea, ed anche in altre oc 
casioni . Sin dai principio del 
suo governo si mattile rò ge- 
loso delle prerogative del pa- 
pato . Public?) nel i# genna- 
io 14^0 la famosa bolla Exe- 
orabitn , con cui dichiarò nul- 
le , erronee , detestabili e con- 
trarie ai sacri Canoni le ap- 
pellazioni del papa al caudini. 
Nulladimerfo "‘Dative:, procu- 
fatpr-generale nel parlamento 
di Parigi, non isretfe per ciò, 
che non appellasse, dalla me- 
desima bolla al futuro conci- 
lio-generale per ordine del re 
Carlo vi t, a motiva che v’ 

« rano in essa varie espressio- 
i, che tendevano a rovescia- 
re la Prammatica Sanzione , 
contro lacuale il pana non 
cessava d’ inveire. Ciò non 
ostante nel susseguerfte anno 
1491 Pio rr , mercé la sua 
destrezza, ottenne da Luigi xt, 
successore di Carlo vii, l’a- 
brogazione di essa Prammati- 
ca , malgrado gii sforzi fatti 
per sostenerla dal parlamento 
e dall’ università di Parigi , 
che solennemcnre protestarono 
contro la sorpresa fatta al re 
in tal occasione. La suddetta 
bolla Execrabiiis , 1 ’ avea pro- 
mulgata Pio it in Mantova 1 
alla qual città era-si trasferito 
sino dai 27 di maggio 1439, 


per ivi convocare i principi 
Cristiani, e persuaderli acol- 
Jegarsi *d intraprendere la 
guerra contro il Turco: la 
maggior parte di essi accon- 
sentì- a somministrar truppee 
danaro ; a cuoi però noti vol- 
lero accordare nè 1’ une nè 1’ 
altro, e tra questi i Francesi, 
che d’ allora in avanti il pa- 
pa ebbe perciò in avversione, 
la quale poi diminuì sotto 
■Luigi ki , come abbiamo ac- 
cennato ; L’ anno 14Ó2 fu ce- 
lebre per una disputa tra i 
Francescani ed i Domenicani 
circa il Sangue di Gesù Cri- 
sto , separato' dal 'uo Corpo, 
mentr’ era nella tomba. Si 
trattava altresì di sapere, se 
nel tempo della morte e se- 
poltura egli era restato sepa- 
rato dalla sua divinità : i 
Francescani stavano per l’ af- 
fermati v)», ed i Domenicani 
per la negativa. Trattavansi 
vicendevolmente da Eretici , 
ed il papa fu in necessità di 
loro’ vietare con una bolla il 
caricarsi vicendevolmente con 
simili odiose Qualificazioni . 
Un’altra bolla died’egii nel 
16 aprile 146; , da, alcuni 
commendata come un trat- 
to di modesta e religiosa do- 
cilità , da altri , e special- 
mente dagli Oltramontani , 
riprovata come una debolez- 
za , che gli faccia poct> 
onore , nella qual, bolla ri- 
trattò quanto aveva scritto nel 

con- 
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concilio di Basilea, allorché 
n’era segretario. — Noi si a- 
„ mo uomini, die’ egli , ed 
„ abbiam errato come uomo. 
„ Non verghiamo , che noti 
„ si possano condannare mol- 
„ te cose, ch v é abbiam dette 
„ e scritte. Noi abbiamo pre- 
„ dicato mossi da seduzione, 
„ come P aole , ed abbiam 
., perseguitata la Chiesa per 
„ ignoranzi • Imitiamo il 
„ beato Agojìtno , .che essen- 
„ dosi lasciato sfuggire alcu- 
„ ni semimcntr erronei nelle 
„ sue opere , gli ha ritratta-" 
„ ti. Noi facciamo lo stesso.* 
„ riconosciamo ingenuamente 
„ le nostre ignoranze, te- 
n naendo-, che ciò ch'eabbia- 
„ mo scritto in gioventù 
„ non sia occasione di qual- 
„ che errore, che in seguito 
„ possa ridondare in pregiu- 
i, dizio della santa sede. Im- 
i, perciocché se v’ è alcuno y 
n cui copvenga il difendere e 
a mantenere l’eminenza e la 
,, gloria del primario trono 
„ della Chiesa , sta a noi , 

„ avendoci il Dio delle mi- 
, r sericordie , persola sua bon- 
„ ti senz’ alcun nostro meri- 
>, to , innalzati alla dignità 
» di Vicario di Gesù Cristo . 

>, Per tutte queste ragioni noi 
ty vi esortiamo e vi rendia- 
„ mo avvertiti nel Signore , 

» che non prestiate fede a 
,, veruno di quegli scritti , 
i, che in qualunque maniera 
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feriscano autorità della 
sede apostolica, e che sta- 
biliscano sentimenti non ri- 
cevuti dalla chiesa Roma- 
na. Se voi adunque trova- 
te qualche cosa contraria 
alla di lei dottrina o ne’ 
nostri Dialoghi , o nelle 
nostre Lettere , o in altri 
opuscoli , che sieno n.o>tri* 
disprezzate tali sentimenti» 
rigettateli , seguite ciò , che 
„ ora vi diciamo . Credetemi 
„ piuttosto mentre sono vec- 
„ chio, che quando vi par- 
,, lava da giovine. .Fate più 
„ conto di un sommo ponte- 
fìce, che a un privato 1 : ricu- 
,, sate Enea Silvie,sd adottate 
Pio n zi . Poteva obbiettarsi 
a! papa , essere solamente la 
sua dignità, che avevagli fat- 
to cambiar sentimento . Egli 
previene questa obbiezione 
narrando in poche parole la 
sua vita e le sue azioni , e 
facendo tutta la storia del 
concilio di 1 Basilea , ove si 
recò seguendo il Cardinal Ca- 
pranica nel 145 1 5 ma giovine , 
die’ egli , e ftnza veruna spe- 
ranza , come un augello eh' e- 
fee dal nido * Intanto i Tur- 
chi minacciavano la Cristia* 
nità, e sino la stessa Italia. 
Pio , seirrpre-pieno di zelo 
per la difesa della religione 
cotìtro gl’ Infedeli , dopo a- 
ver terminate le vertenze e 
la guerra pel regno di Na- 
poli , 'che sin allora lo ave- 

va- 
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vano tenuto distratto , presa 
la risoluzione d’ eguipaggiare 
una fiotta a spese della Chie- 
da , e di passar egli stesso-in 
Asia , per eccitare i principi 
Cristiani col suo esempio ; ai 
qual uopo nel giugno 1464 
si recò ad Ancona , ove , se- 
condo il concerto, dovevano 
radunarsi tutte le forze della 
Cristianità • Non mancarono 
maligni, che credettero spar- 
sa ad arre la voce di voler 
il papa stesso andare alla 
grande impresa , per così ti- 
rare ad essa molti alleati ; e 
che al piò arrivato a Brindi- 
si , sotto pretesto di salute o 
altro si sarebbe fatto sbarca- 
res per lasciar andare senza 
di lui i crociati, e, data lo- 
ro una gran benedizione, tor- 
narcene a Roma . Per altro 
il Cardinal .Ammanati , ch’era 
seco, e che descrive tutto il 
viaggio, assicura, che il di 
lui proponimento era sincera- 
mente di accompagnare sino 
al suo destino la diotta , ed 
' animare i combattenti colia 
sua presenza . Egli giunse ad 
Ancona in poco buona s.ilu- 
re . Numerosissimo era dedu- 
cono de’ croce-segnati , che 
ivi giugaevano ogni giorno ; 
ma dovette* fatei del ritardo 
per aspettare la flotta Vène- 
ta, che doveva venire, co- 
mandata dal doge stesso ; e 
> s i assicurava pure r cbc verreb- 
be in penena anche Filippo 
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duca di Borgogna . franto , il 
non vedersi arrivare le navi, 
il nqn esservi capitano di 5007- 
mo grido , J chr assumesse» il 
comando drlU impresa , e I’ 
infierire, eHfOaJfcéva in An- 
cona-la peste , furono moti- 
vi , per cui moltissimi se ne 
tornarono alle loro case . Giù 
non Ostante il pontefice sol- 
lecitala h spedizione; ma 
nel 14 agosto del medesimo 
anno 1464, nel giorno stes- 
so , in cui giunse la flotta 
de’ Veneziani, Pio ir peggio- 
rò talmente, che la «inse- 
guente notte venendo il gior- 
no 1 6 cessò.di vivere in- rw 
di 50 anni, dopo im papero 
di anni sei meno 1 1 giorni ; 
e colla sua morte svanì tutto 
il gran progetto . Fu egli cer- 
tamente uno de’ più dotti uo- 
mini del suo secolo , ed imo 
de’ più zelanti pontefici ; ma 
siccome aveva un carattere 
astuto ed ambizióso , sf?c-int 
gli danno la taccia di aver 
sacrificato a tali qualità . Le 
sue principali opere sono : I. 
Memorie incarno il Concilio di 
K'àfclea dalla sospensione di 
Eugenia sino all’elezione del'.’ 
antipapa Felice v , cioè sino 
a tutto il 1440. Siccome que- 
sta storia ."divisa in due li- 
bri ,* da a vedere il di lui a- 
nimo prevenuto contro!! pon- 
tefice , e tutto imbevuto de’ 
senrimen: i.che condussero que’ 
Padri allo scisma, era roppo 
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naturale , che 5 Protestanti 
la divulgassero colle stampe , 
conte documento utile a’ loro 
disegni . Fu quindi public.ua 
la prima volta senta da r a, di 
luogo uè di anno, ma^cecta- 
uuiente poco dopo la condan- 
na delle opinioni di L’-tero : 
edizione rarissima. La ristam- 
pò indi Onvuìno Grazio neil an- 
no 1545 ne, la racculra'intito- 
lata : Fasciculum Rirum e <pe- 
t nJarum &c. , ed in seguito 
se ne sono fatte altre edizio- 
ni; ma gii editori , a proce- 
dere sinceramente , avrebbero 
dovuto avvertire , che "Enea 
Silvio , anche prima di esser 
pontefice , cambiò sentimen- 
ti, ed in altre sue opere scris- 
se molto diversamente . H. 

]J faria de' Boemi , dalla loro 
origine sino all 1 anno 1458 , 
stampata in Roma nel 1471»- 
edizióne assai rara. III. Due 
Libri di Cof meerafia , ossia 
Descrizione dell’ Europa e 
dell’ Asia Minore, coll’ indi- 
cazione delle cose più me- 
morabili ivi accadute . IV. 
Istoria del regno di Federico 
zìi , di cui era stato vice- - '- 
cancelliere , data in luce la 
prima volta dal Boccierò e a al 
kulpifio , 1ÓÌS5 iti f. : questa 
passa per molto esatta ed as- 
sai bene dettagliata . V. Sto- 
ria dell' Auftria t ultimamen- 
te publicata dal sig.* -Adamo 
Rrancefco Rollar , custode dell’ 
imperiai biblioteca di Vien- 


pm • 

na , la q tale, come confessa 
1’ editore,, non è che la ri- 
ferita stòria di Federico ma 
assai p ù ampia e più corretta. 
Alla medesima ha aggiunti d >e 
altri Opuscoli inediti dello 
stéssi £>*?<* Silvio , ciòè un 
Dialogo ed una Lettera in di- 
fesa del concilio di Basilea . 

V ì. Trattato dilla Educazione 
d- Fanciulli. VII. Un Voema 
sulla FalJi.ne di G, Cri/lo . 
VÙI. Un Compendio delle 
storie di Biondo Flavio , un 
Cornétto su i libri di Antonio 
Panormita de’ detti e de' fat- 
ti del re Aljoofo ed un Com- 
pendio della Storia dv' Goto 
di 'domande , pu Irli calo nel 
1^30 dal Duellai . IX. Una 
"Raccolta di 432..SUC. Lettere,., 
Milano -1473 in > nelle qua- 
li si trovano alcune curiose 
particolarità . X. Flijloria re- 
rum ubicumqtit ge/iaru*ti , di 
cui la prima parte solamen- 
te, venne alia luce in Ve- 
nezia nel 1477 in t XI. £ 
Dodici libri Contentar} , i ^ 
quali sono propriamente una 
storia generale delle cose d. 
Italia dall’anno 1405,111 cui 
nacque, sino al 1403 penulti- 
mo del suo poótriiciuo , ed 
insieme è ( ia vera* storia della 
gua vita .'Forse per uon sem- 
brare di avere scritto egli 
stesso le proprie azioni, pose 
in fronte a quest’ opera il 
nome di Giovanni Gobelin» 
Yfejiai te vicario di Bonna e 
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suo segretario , e sotto que- 
sto nome appunto furono pu- 
blicati gli stessi Comenti per 
la prima volta in Roma il 
1584 io 4 0 . Ma non si du- 
bita , che sjeno certamente 0- 
pera di Pio 11. Ben lontani 
dall’ esser fredde compilazio- 
ni e rozzi racconti, sono scrit- 
ti con eleganza e con forza 
non ordinaria in que’ tempi , 
e da vero storico , .eh’ esami- 
na i fatti, i caratteri, i co- 
stumi, e le cagioni ed effetti 
rispettivi. XII. La Storia de' due 
Amatiti , o sia il Romanzo 
di Eurialo .e Lurmìa , picciol 
in 4 0 scritto in prosa latina, 
publicato senza data , ma di 
edizione molto antica , poi 
tradotta in francese con note, 
Parigi in f. Si crede , 
che in esso abbia descritti 
sotto finti nomi - i non finti 
amori *di Ga/paro Stlick can- 
celliere cesareo con una gen- 
tildonna di Siena, mentre i- 
vi trova vasi coll’imp. Sigif- 
< mondo nel 1452. Qjiest’ ope- 
retta altresì lu poscia da lui 
disapprovata, e desiderò, che 
venisse posta in obblio. Mol- 
te altre opere edite ed inedi- 
te di questo illustre pontefice 
. vengono accennate da jfpojlolo 
Ztno e da altri autori , r^ 
cando meraviglia , come un 
uomo sempre così occupato 
abbia potuto scriver tanto . 
Buona parte delle di lui ope- 
re fu raccolta , ed impressa 




in Heimstadt , 1700 in f. 
premessavi .la sua Vita . Gli 
venne applicato il principi» 
del verso 582 ! ib. 1 di Vir- 
gilio , accoppiandolo col fine 
d’un altro verso , e forman- 
done un solo , cioè : 

Sum pi us /Eeeas fama fuptr 

• athera notus . 

* I II.PIO 111 (pria Fran- 
cesco ) , era della famiglia 
T oàefcbiiu j ma Pio 11 ave- 
vagli dato il proprio cogno- 
me , perchè era figlio di Lao- 
damia Piccolomini sua sorella. 
Questo pontefice lo fece arci- 
vescovo di Siena , e poi car- 
dinale diacono. Venne eletto 
papa nel dì 8 dell’ ottobre 
susseguente . La sua elezione 
fu applaudita da turti , fuor- 
ché dal cardinale d' Amboife , 
che anelava al papato , e fu 
jl zimbello di quel conclave. 
Pio succedette ad AieQfndro vi, 
è quanto il suo predecessore 
aveva, pet così dire, prosti- 
tuita empiamente - ' La cattedra 
di S. Pietro , mostrando su 
di essa tutt’ i vizj d’un de- 
ciso scellerato , altrettanto 
Pio 1 1 1 promepeva d’iilustrar- 
ia colle sue bel ie doti e cri- 
stiane virili degne d’un Apo- 
stolo, Ma le belle speranz.e, 
che si erano concepite del 
governo di un tal pontefice , 
tutte ad un tratto svanirono, 
essendo ‘egli morto a cagion 
d’una piaga , che aveva in 
una gamba , dopo soli 2 6 
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giorni di papato , e così non 
il giorno , come dice il 
i testo francese , ma bensì ne! 

giorno 1 8 dello stessa mese 
I di ottobre , Ih età di 64 an- 
ni. Non vi mancò chi volle 
attribuire la di lui morte a 
1 veleno : sospetto molto fami- 
gliare ( dice il Muratóri ) 
l nella morte de’ principi , spe- 

i cialmente in que’ tempi di 

I tanta ambizione ed iniquità* 

I Appena salito sul 'trono pon- 

tificio aveva egli ordinata la 
, convocazione d’ un concilio 

generale per la riforma della 
I disciplina ecclesiastica . 

t * IV. PIO ;v ( Giovan- 
I Angelo Cardinal De' Medici), 

non delia famiglia di Firon- 
t ze , ma di famiglia Milane» 

! se, onesta bensì, pon però co- 

spicua, e ciie riconobbe Usuo 
primario splendore da Gian- 
Giacmof fratello di esso pon- 
I tefice , uno de’ più valorosi 
generali di Carlo-Quinto , che 
lo fece marchese di Mali- 
gnano. Pio era nato in Mi- 
lano nel 141,9, da Bernardi- 
no Medichino ( così chiama- 
vasi suo padre ) , e mercè il 
suo merino andò ascendendo 
a poco a poco , onde giunse a 
coprire diversi importanti im- 
P.c-ghi $otto i papi Clemente 
\n, Paolo tue Giuliani, 
che dopo averla incaricato di 
varie legazioni , 1* onorò del 
cappello cardinalizio nel 1549. 
Pepo U morte di P volo iv 


fu innalzato sulla, cattedra di 
S. Pietro li 25 dicembre 15 <). 
Il suo predecessore si era fat- 
to detestare dai Romaniche 
crudelmente oltraggiarono la 
sua memoria : Pio iv comin- 
ciò dal perdonare ai sedizio- 
si , e diede altre prove non 
meno della sua prudenza e 
rettitudine, che del suo ani- 
mo inclinato alla benignità 
ed alla clemenza ; ma sem- 
brò poi che si smentisse nell’ 
orribile catastrofe de’ Caraffi 
congiunti del medesimo, suo 
predecessore. I due cardinali 
Carlo ed alfonso , l’ uno ni- 
pote l’altro pronipote, insie- 
me con Giovanni Caraffa 
conte di Montorio duca di 
Palliano, altro nipote di Pao- 
lo iv , furono carcerati nel 
dì 6 luglio tljòo, unitamen- 
te col conte di sJlife e con un 
.certo Leonardo Cardine . Si 
pretese, che questi due ultimi 
fossero esecutori dell’ assassi- 
nio della moglie del duca di 
Palliano , e che autori d’ una 
tale scoraggine fossero il 
duca stesso ’ed il cardinale suo 
fratello. A questi due fratel- 
li Caraffi s’ imputavano in 
ditte molte iniquità , estor- 
sioni ed abusi di autorità 
commessi con grave publico 
danno in tempo idei loro ni- 
potismo . Dopo otto mesi di 
rigoroso processo , 'malgrado 
Ié interposizioni del saero Col- 
legio e di molti insigni per- 
so- 
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sonaggi , Pio i v fu inflessibi- 
le, e nella notte venendo il 
di 4 marzo 1561 il Cardinal 
C a) 'lo fu strangolato in pri- 
gione , ed al tempo stesso 
v nelle carceri di Tordinona, fu 

decapitato il duca insieme col 
conte e col Cardite . 1 1 gio- 
vine cardinale Alfoafo fu ri- 
messo in libertà, e solamen- 
te condannato a pagate cento 
mila scudi per un preteso ri- 
facimento alla camera apustot 
lica. Dice il Vanviuio di aver 
inteso dallo stesso pontefice, 
che di malissima voglia aveva 
ordinata una sì rigorosa giusti- 
zia, ma che l’aveva creduta 
necessaria , per dare a'paranti 
de’ futuri pontefici un esem- 
pio, onde non abusassero d*l 
loro favore e della loro auto- 
rità. Ma il Cardinal Pallavì- 
cini , che pescò ben a fondò 
in questo affare , afferma , che 
Pio iv si laicib ^sedurre dalla 
maligna politica’ dell’ astuto 
Filippo ti re di Spagna, che 
volle fare una barbara ven- 
detta di quanto avevano con- 
tro di lui operato i Caraffa 
specialmente per togliergli il 
regno di Napoli . Fatto certo 
si è, che sotto il papa, Pio v, 
-v. # creatura deilo stesso Paolo iv, 
v m ad istanza, di Antonio mar- 
chese di Montebello e di Dio- 
mede Caraffa , 1 ’ pno fratello 
e l’altro figlia' dell’ e. tinto 
duca di Palliano, rivedutasi 
in Roma stessa la causa, fu 


PIO 

deciso, che iniquamente gd 
ingiustameote eran-» stati giu- 
stiziati il carlina! Cirio ed il 
duca di Palliano. F fin com- 
prova maggiore dell’ innocen- 
za di essi fratelli Caraffa , 
uon solamente ad essi ed al- 
la loro memoria e famiglia 
fu Interamente restituito Fo- 
rtore, ma altresì venne ra- 
gliata la testa ad Alessandro 
Palltntierr , clic aveva compi- 
lato il loto processo. Pro rv 
esercitò in seguito il suo ze- 
lo contri i Turchi e contro 
gli 'Eretici . Per arrestare- i 
progressi di coscoro ristabilì il 
concilio di Trento, che in- 
felicemente era rimasto so- 
spese^-. Sapeva egli bene ( di- 
ce l’abate <le Choity ), che 
questo Concilio potrebbe fare 
qualche regolamento tendente 
a diminuire l’autorità ponti- 
ficia' ; ma vedeva dall’altra 
parte i grandi inconvenienti , 
che verrebbero non adunando- 
lo ; ed a ben bilanciare dice- 
va égli a’ suoi confidenti , è 
miglio sentir una volta il ma~ 
le , che temerlo sempre . Spedì 
nel 1 5Ó r de’ nunzj a tutt’ i 
principi cattolici e protestan- 
ti per loro presentare la bol- 
la della nuova convocazione 
di questa importante assem- 
blea . Essendosi finalmente 
terminato questo concilio nel 
15 63', principi mefite mercè 
le cure di S. Carlo Borromeo , 
nipote del pontefice , quésti 
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promulgò in data de’ 2 6 gen- 
naio 15Ó4 una bolla per la 
conferma dei decreti in esso 
stabiliti. L'anno 15^5 videsi 
scoppiar»? una congiura contro 
Pio iv , macchinata da di- 
versi visionari , capo de’quali 
era Benedetto decotti ( Ved. 
vii . accolti ). Questi in- 
sensati avevano ideato, che 
P/o iv non fosse papa legit- 
timo , e che dopo la sua mor- 
te se ne porrebbe un altro 
sulla santa sede, che si ap- 
pellerebbe Papa Angelico , sot- 
to di cui sarebbero riformati 
gli errori , e restituita la pa- 
ce- alla Chiesa , La cospira- 
zione fa scoperta ed 1 rei 
vennero puniti coll’ ultimo 
supplizio . Nel dicembre del- 
lo stesso anno il pontefice 
cadde infermo, e morì in età 
di 66 anni nel giorno 9 di- 
cembre tra le braccia di S. 
Carlo Borr meo } , che tosto in- 
tesa la di lui infermità era 
accorso ad assisterlo. Il pon- 
tificato di Pio iv fu un mi- 
sto di bene, e di male : era 
egli un uomo destro e fecons 
do di ripieghi, ma le sue se- 
verità gli concitarono 1* odio 
de Romani , più di .quello 
che gli conciliassero stima ed 
atTe no le sqe be.le azioni. Se 
contribuì molto all’ innalza- 
mento di sua famiglia, al- 
meno la maggiolr parte de’ 
suoi parenti gli fece onore , 
ed a S, Carlo suo nipote spe- 
Tom.XXl. 


esimente sotto debitrici le 
scienze della protezione , che 
provarono sotto questo pon- 
tefice, che per l’ innanzi non 
se n’ era mostrato guari pre- 
muroso . Risarcì i porti di 
Ancona e di Civitavecchia , 
dilatò e terminò di fortificare 
la città Leonina , e tutto il 
borgo di S. Pietro , formò 
la belli strada -ia Monteca- 
rlo sìfto alla Porta dal suo 
nome chiamata Pia , e molti 
insigni edifici costruì , o ter- 
mini^ ed arricchì di ornamen- 
ti per abbellire la sua capita- 
le, ma nel tempo stesso I* 
Mpbverì . Diede saggi # prov- 
vedimenti pel governo , pu- 
bliccY alcune riforme di diver- 
si tribunali * ef anche del 
conclave . Istituì una magni- 
fica Stamperia anche di carat- 
teri Orientali , e ne diede la 
cura al celebre Paolo Manu- 
zio , che per tal uopo chiamò 
a Roma . Grossi sussidi in 
gente è danari somministrò 
all’imperatore ed ai cavalieri 
d; Malta psr difendersi con- 
tro il Turco. Ma per sup- 
plire a tali spete impose di- 
versi nuovi aggravi , e fece 
rivangare alcuni obbandonati 
processi contro di va-j ricchi 
signori , che, per sottrarsi alle 
vessazioni sborsarono conside- 
revoli somme . Le grandiose 
opere, come avverte il Mu- 
rativi , sono monupienti per 
eternare la memoria de’prin- 
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dpi ; ma qual plori» pe’ me- 
desimi , se abbiati da costare 
stenti e lagrime ai loro sud- 
diti l 

* V. PIO v ( Michele 
(S hi siimi, poi S. ) , nato li. 17 
geunajo 1504 in Boschi av- 
vero Bosco, tetra dell’ Ales- 
sandrino nella diocesi di Tor- 
tora, era di oscura famiglia, 
come affermano i Maurini ed 
il Muratori , e non già figlio 
di un senatore di Milano, co- 
me asserisce erroneamente 1’ 
abate di Choisy , seguito dal 
testo Francese Bensì, allor- 
ché fu divenuto papa, la no- 
bile famiglia Gbt siluri di Bo- 
logna si pregi ^ di avere con 
lui comune lo stipite, asserendo, 
che in occasione delle guerre 
civili un Ghisilieri dello stato 
di Milano fosse venuto a met- 
ter casa in Bologna. Mie fole 
si fece religioso dell’ordine 
di S. Domenico in età di 15 
anni , divenne insigne teolo- 
go, ed esercitò la carica d’ 
inquisitore in diverse città del 
Milanese e della Lombardia. 
faolo iv, informato del di 
lui merito e della di lui vir- 
tù , gli conferì il vescovato 
di Nepi e Sutri. Era egli sul 
procinto di rinunziare il ve- 
scovato per ritirarsi alla sua 
tranquillità monastica , che 
amava sommamente, quando 
lo stesso papa nel 1557 lo 
fece cardinale ed inquisitor- 
generale delia lede , ossia il 


pio 

•apo dell’lnquisjzione, che ri- 
sede in K.oma.‘f sig. Com- 
pilatori francesi dicono in ve- 
ce, che lo facesse inquisitor- 
generale della fede nel Mila- 
nese e nella Lombardia , e 
che per la troppa severità e- 
sercitata in que’ paesi , fosse 
costretto ad abbandonargli . 
Ma la carica d’ inquisitore di 
una provincia non era conve- 
niente ad un' cardinale , e non 
sappiamo chi parli di tale a- 
neddoto ; onde facilmente a- 
vranno equivocato. E’ noto 
bensì* che l’ ardore del suo 
zelo nefcli ordini , che spedi- 
va relativamente a tale sua 
carica d’ inquisitor-generale , 
incontrarono noa lievi diffi- 
coltà , spejialmente nello sta- 
to. Fio tv gli aggiunse al 
cappello di cardinale il vesco- 
vato di Mondovl , e dopo la 
morte di questo pontefice fu 
eletto per di lui successore 
Del dì 7 geanajo 1566, e co- 
ronato li 17 dello stesso me- 
se . Ad insinuazione di S. 
Carlo Borromeo , che aveva 
avuta gran parte nella di lui 
elezione, assuns’ egli il nome 
di Pi » v. I Romani non ap- 
plaudirono guari questa ele- 
zione , e nel giorno , in cui 
prese possesso, dimostrarono 
poca ali egri a ; eg^i se n’ ac- 
corse, e disse : Confidiamo in 
Dio di aver da operare in ma- 
niera , che ai Romani dispiace- 
rà più la ìiojlra morte , che la 
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rwfh'M elezione ; ma 1* cosa non 
si avverò interaravate . Eser- 
cirò egli, è vero, sia da prin- 
cipio moltissimi atti di libe- 
ralità generosa , prestò gran-; 
di soccorsi a’ popoli in occa- 
sione di una grave epidemia, 
diede ottime disposizioni pei 
buon governo , ritormò la pro- 
pria corte , e si mostrò sem- 
pre alieno dal nipotismo ; che 
se conferì la sacra porpora a 
Fra Michele Bonelli , suo pro- 
aipote per mezzo d’ una so- 
rella, ciò fece quasi forzato 
dalle reiterate preghiere de’ 
cardinali , e perchè erane de- 
gno veramente . Ma , ciò non 
ostante , innalzato ' al primo 
posto della Cristianità , mer- 
cè il suo merito, non potè 
spogliarsi della severità del 
suo carattere; e le circostan- 
ze , nelle quali trova vasi , 
rendevano forse necessaria que- 
sta severità . Una delle sue 
prime cure fu di reprimere il 
lusso degli ecdesiatici, il fa- 
sto de' cardinali e le sregola- 
tezze de’ Romani . Fece met- 
ter in esecuzione i decreti 
delia riforma fatti dal conci- 
lio di Trento ; vietò i com- 
battimenti de’ Tori nel Cir- 
co; scacciò da Roma le me- 
retrici^ permise di agir giu- 
dizialmente contro i cardina- 
li per debiti . Sentivasi som- 
mamente affliggere dagli er- 
rori , che inondavano ia Cri- 
stianità . Dopo *v« impiega- 


te le vie della dolcezza pose 
in uso quelle del rigore con- 
tro gli eretici , ed alcuni di v 
essi unirono le loro vite tra 
le fiamme per sentenza dell’ 
Inquisizione. Segna'ò soprat- 
tutto il suo zelo per la gran- 
dezza della santa sede , ordi- 
nando nel 15Ò8, che la bol- 
la In Ccer:a Domini , che si 
pablicava in Roma tutti gli 
anni del Giovedì-santo (e che 
poi è stata soppressa da Cle- 
mente x?v),si dovesse publi- 
care similmente in tutte le 
chiese della Cristianità . Que- 
sta bolla , opera di più som- 
mi pontefici , riguarda prin- 
cipalmente la giurisdizione 
della potestà ecclesiastica e 
civile. Coloro che appellano 
al concilio generale da’decre- 
ti de’ papi ; coloro che favo- 
riscono gii appellanti ; le u- 
niversità che insegnano , il 
papa essere soggetto a’’ con- 
cilj ; i principi che vogliono 
restringere la giurisdizione 
ecclesiastica , 0 che esigono 
contribuzioni dal clero, tut- 
ti sono ivi fulminati di sco- 
munica . T utte le potenze , 
all’eccezione di poche, riget- 
tarono questa bolla, la quale 
conteneva poi anche molte 
altre 'cose riguardanti il solo 
emolumento temporale. , ed il 
comodo- e vantaggio di Ro- 
ma , e che. si volevano nien- 
temeno garantire col terrore 
delle più atroci eenw.re ; ed 
G * a 
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a questi articoli lo stesso Pio 
v ne aveva aggiunto un al- 
tro , il quale sotto pena pure 
di scomunica vietava indistin- 
tamente a tutr’ i principi 1 ? 
imporre alcun nuovo dazio o 
gabella a’ loro sudditi . Nel 
1568, avendo proccurato al- 
cuni vescovi di Francia di 
farla accecare nelle loro dio- 
cesi , il parlamento fece se- 
questrare tutte le loro rendi- 
te , e dichiarò reo di lesa- 
maestà chiunque volesse imi- 
tare il fanati/mo di que/li pre- 
lati Si chiamarono in oltre 
altamente offesi dalla condot- 
ta di questo pontefice l’ im- 
peratore ed il re di Spagna, 
per aver egli nel 1569 di 
propria autorità conferito a 
£ojimo ( il titolo di gran du- 
ca di Toscana colia corona 
ed altre insegne e prerogati- 
ve reali , riguardandolo come 
sovrano assoluto ; mentre all ? 
opposto lo pretendevano loro 
vassallo MaJJÌnùliaao n pel 
ducato di Firenze , e Filippo 
11 per la signoria di Siena . 
Nè restarono meno irritati 
per la concessione di un tal 
onore e titolo il duca di Sa- 
voia e quello di Ferrara , i 
quali pretendevano di avere 
1’ anzianità e la mano sopra 
i duchi della Toscana . Ciò 
non osrante Pio v seppe cal- 
marli a forza di buone paro- 
le , talmente che niuno d’essi 
venne con lui ad aperta rot- 


tura , anzi buona parte de 1 
principi concorse a secondar- 
lo nella sua intrapresa contro 
. i Turchi. Era già da qual- 
che tempo, eh’ egli attende- 
deva a preparare contro co- 
storo un grande armamento; 
e quindi ebbe il coraggio di 
far la guerra contro l’ impe- 
ro Ottomano , collegandosi 
principalmente co’ Veneziani, 
col re di Spagna , col duca 
di Savoja e co’ cavalieri di 
Malta. Fu questa la prima 
volta, in cui si vide spiega- 
to contro la luna Maometta- 
na io stendardo delle due- 
. Chiavi . Le armate navali s ? 
incontrarono li 7 ottobre 1571 
nel golfo di Lepanto , ove do- 
po lungo e sanguinoso con- 
flitto i Turchi furono scon- 
fitti dalla flotta de’ principi 
confederati Cristiani coman- 
data dal celebre D. Giovarmi 
4 ’Aujlria P;ù di 30 mila uo- 
mini col loro capo comandan- 
te Alì , e ' presso a zoo ga- 
lere con grandi ricchezze per-, 
derono i Musulmani (Fed.r. 
juav e xiv colonna). Il 
buon esito di questa famosa 
giornata ( che per altro non 
ebbe poi quasi alcuna di quel- 
le vantaggiose conseguenze , 
che avrebbero dovuto aspet- 
tarsi da una cosi segnalata 
vittoria ) fu opera -principal- 
mente del papa , che non o- 
mise premure j fatiche e spè- 
se per procurare un tal ar 
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mametito . Non contenti di 
attribuirla specialmente alle 
fervorose di lui orazioni e al 
merito della di lui santità , 
alcuni vogliono ancora , che 
ne avesse 1’ espressa rivela- 
zione da Dio nell’ ora mede- 
sima , in coi essa vittoria fu 
riportata . Era suo pensiere di 
proseguire con ardore 1’ im- 
presa, e non ostanti i gravi 
dispensi; già fatti , si trovò 
da lui preparato a tal uopo 
in Castel saift’Angelo un mi- 
lione e’ mezzo di sòlidi ; ma 
la morte sei mesi dopo ven- 
ne a troncare i di lui dise- 
gni. Tra i lunghi ed acerbi 
dolori del male delia pietra , 
in mezzo a’ quali ripeteva 
sovente: Signore , accrìfcett i 
miei dolori e la mia pazienza, 
egli spirò nel dì 30 aprile 
1572 in età' di 68 anni . fi 
suo nome sarà sempre un or- 
namento nella lista de’ pon- 
tefici Romani , e da Clemente 
xi con solenne canonizzazio- 
ne venne ascritto nel 1712 al 
catalogo de’Santi . Vero è , 
che la stfa bolla contro lare- 
ina Eli/ aietta d’Inghilterra, 
altra bolla in favore dell’ 
Inquisizione , il calore , con 
cui favorì in Francia ed in 
Irlanda il rigore contro gli 
Eretici, provano, che aveva 
più zelo che dolcezza ; ma 
del rimanente egli ebbe le vir- 
tù d’ ua santo e le qualità 
un re . Egli fu in certa 


maniera il modello de! famo- 
so Sifio v, cui diede l’esem- 
pio di accumulare in pochi 
anni ( senza imporre nuovi 
aggravj), assai considerevoli 
risparmi Der far riguardare la 
santa sede i come una poten- 
za formidabile . Il sultano Se- 
ìim , che non aveva maggior 
nimico di Pio v, quando in- 
tese la di lui morte , fece fa- 
re in Costantinopoli allegrez- 
ze publiche per tre giorni 
continui . Il di lui pontifica- 
to fi! ancora celebre per la 
condanna delle proposizioni 
di Michele Bajo , famoso teo- 
logo di Lovanio, nel 1567,6 
per la soppressione deil’ordi- 
ne^degli Umiliati seguita nel 
157? a motivo de’ loro vizj 
e del loro attentato contro 
la vita di S. Carlo Borromeo , 
eome pure per la riforma di 
quello de’ Cisterciensi . Il ma- 
gnifico collegio Ghi/ilieri, da 
lui eretto in Pavia , è un mo- 
numento del suo amore per 
le lettere, e della sua premu- 
ra per 1’ educazione della gio- 
ventù . Restano molte Letta- 
re di questo papa , impresse 
in Anversa tìel 1640 in 4 0 • 
Fe/iiien publicò nel 1672 la 
di lui composta da A- 

gazin di Somma 3 la quale pef 
altro in alcune particolarità 
non è seniore fedele ed im- 
parziale , come dev’essere u- 
na storia. 

4 VI. PIO (. Alberto ) , fi-' 
C 3 gli© 
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glio di Leonello signore di Car- 
pi e di varie altre castella sul 
Modonese , e nipote del ce- 
lere Giovanni Fico della Mi- 
randola , perchè nato da una 
di lui sorella , fu uno di que’ 
pochi ,• i quali seppero far 
vedere , che la scienza di 
molto maggior lustro alla 
nobiltà, die non l' orgoglio, 
la molle oziosità ed il lusso. 
Siccome Alberto unitamente 
a suo fratello Leonello aveva 
in comune le predette signo- 
rie con varj condomihi di 
un altro tamn della stessa fa- 
miglia Pio , così la divisione 
delì’ autorità cagiopò la divi- 
sione degli animi , e questa 
giùnse tant’ oltre , che dal 
1494 sino al 1 500 il dominio 
de’ Pii fu un sanguinoso tea- 
tro di guerre civili ,L’ impe- 
rator Maffimiliano favorì ora 
l’uno ora l’altro partito, ed 
Èrcole 1 duca di Ferrara , do- 
po essersi mostrato per qual- 
che tempo propenso per Al- 
berto , divenne suo nemico , 
essendosi procurata una ces- 
sione del principato di Carpi 
dagli altri Pii di lui rivali . 
Vedendo di non poter resi- 
stere ad un sì petente avver- 
sario , e trovandosi mal assi- 
stito dall’ imperatore, al qua- 
le era nuovamente ricono , 
abbracciò il partito de’Fran- 
cesi e passò a Parigi . Nel 
1510 dal re luigi >. 1 1 venne 
irettolosamente spedito a Ro- 


ma per dissuadere il pontefi- 
ce Giulio 1 1 dal riunirsi in 
pacp co’ Veneziani ;,ma ei vi 
giunse ad affare già coachiu- 
fo . Alcuni hanno preteso , 
che in tal occasione Alberto , 
mancando di fede al re di 
Francia, facesse tutto l’oppo- 
sto dì ciò che aveagli ordi- 
nato , e peiò vivamente sti- 
molasse Giulio 1 » a movere 
una fiera guerra ad Alfuofo 
duca di Ferrava , come in ef- 
fetto seguì . Benché un tale 
rimprovero non sembri ba- 
stantemente fondato , certo è 
nulladimeno, che Alberto po- 
co dopo , avendo abbandona- 
to il partito d.ella Francia, si 
volse a quello dell’ imperato- 
re . Fu quindi lungo tempo 
in Roma col carattere di am- 
basciaiore cesareo , e divenne 
sì caro a Leone x ,che questi 
gli donò i castelli di san Fe- 
lice , di Meldola e di -Sarsi- 
ne , nella Romagna , ed il 
governo di Bertinoro . Frat- 
tanto nelle ostinate guerre , 
che in que’ tempi travaglia- 
rono 1 ’ fralia , Carpi tu più 
volte espugnato or dagli uni 
or dagli altri, ed Alberto più 
volte ne fu cacciato colle ar-s 
mi , e più volte colle mede- 
sime ne riacquifetò il dominio; 
circa di che può vedersi il 
Guicciardini , che tutti questi* 
fatti minutamente descrive . 
Di un altro tradimento da 
questo scrittore viene acca- 
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gronaro liberto Pio, ciò? che 
essendo egli governatore di 
Reggio e di Rubbiera pel 
papa , tentasse di usurparsene 
la signoria , nel che sarebbe 
riuscito , se il Guicciardini 
medesimo non avesse scoper- 
ti ed attraversati gli occulti 
di lui disegni . Ma forse il 
Guiaiordinì , per esaltare il 
proprio accorgimento prestò 
ad Alberto disegni e pensieri, 
che mai non ebbe ; o pure 
anche al Pt$ avvenne, come 
sovente vegliamo , che ove* 
Trattasi d’ un infelice , ogni 
cosa gli si volga a delitto , 
giacché gialla maggior parte 
de suoi coetanei viene molto 
commendato non solo per la 
sua dottrina, ma anche per 
la sua probità e virtii. Mor- 
to nel 1511 Leene X, silbertn 
girtossi di nuovo nel partito 
della Francia , pretendendo 
nulladimeno di non abbando- 
nare del tutto, quello di ce- 
sare \ ma nel voler soddisfa- 
re ad entrambi i partiti si 
renuette ad entrambi sospetto. 
Una sua lunga lelrera ?. mon- 
signor Ciberei in data 2 r , a- 
prile 1522 mostra , che Tiitt- 
peratere era già sdegnato con 
l u >> prima che apertamente si 
dichiarasse in favor de’ Fran- 
ai > e che solamente, poiché 
’ide disperate le cose, gittos- 
S1 -Alberto nelle loro braccia, 
ma inutilmente , perché spo- 
gliato da Carlo v del suodo- 
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minio , sebbene per qualche 
tempo gli riuscisse di ricupe- 
rarlo coll’ ajuto. de’ Francesi , 
finalmente dovette deporre o- 
gni speranza , e lo vide nel 
1527 conferito al predetto du- 
ca silfonto . Nello stesso an- 
no trovossi in Róma in oc- 
casione del famoso saccheggio, 
e fu con Clemente vii rin- 
chiuso in Caste! saat’Angelo» 
Liberato che fu, il medesimo 
pontefice lo spedì in suo no- 
me in Francia , ove da Fran- 
cefco 1, gtand’ estimatore de’ 
dotti, fu accolto amorevolmen- 
te e con distinzione mante- 
nuto in quella corte . Ivi ter- 
minò egli di vivere nel gen- 
naio 1541, secondo l'opinio- 
ne più verisimile in età' di 
circa 55 anni , avendo vesti- 
to l’ abito di Saa Francesco 
tre giorni prima di morire , 
onde fu sepolto, nella chiesa 
de’ Minori riformati , nel' a 
quale i <uoi eredi gli fecero 
innalzare un bel mausoleo con 
una starna di bronzo. Aveva 
egli farti i suoi primi stud; 
in Carpi, poscia in Ferrara, 
ed indi gli avea compiuti in 
Pad® a. Dotato d’un vivace 
ingegno e di una fluida elo- 
quenza , giovane di leggiadre 
fatrezze , di maestoso aspetto, 
di soavi maniere , seppe non- 
dimeno tenersi lontano da 
quegli scogli , ne’quali la sua 
condizione e la sua gioventù 
potevano farlo urtare ; ed v 
G 4 soli 
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soli piaceri, a’quali fu sen- 
sibile , furono lineili dello 
studio e delle belle arti. Mal- 
grado le tante sue vicende e 
distrazioni , protesse sempre 
con efficace impegno i lette- 
rati e gli ^ artefici , chiami) a 
Carpi alcttfii valènti archi- 
tetti per costruirei sontuosi 
edifici, invitò dotti professori, 
radunò una copiosa e scelta 
libreria , e divisava di asse- 
gnare ampie rendite al Ma- 
nuzio, perchè venisse ad aprir- 
vi una magnifica stamperia 
cd una pubiica accadem'a , 
allorché venne spogliato de’ 
suoi dominj. Ad onta di tan- 
te gravi sue cure e dei fre- 
quenti dolori della podagra , 
da’ quali cominciò ad essere 
tormentato in età di 40 anni, 
non abbandonò mai i fa ori- 
ti suoi studi in ogni genere 
di amena letteratura, in fi- 
losofia , e soprattutto in teo- 
logia, alla quale eeasi appli- 
cato con forte impegno negli 
anni suoi più maturi . I suoi 
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berto Pio ) censet ab to reco - 

gr/nsceudot & reiractandos, Pa- 
rigi 1 5-j x in f. piccolo, nul- 
la ha della barbarie scolasti- 
ca , anzi è scritta con erudi- 
zione , con forza e non sefy- 
za eleganza , benché talvolta 
nelle risposte non siavi sem- 
pre tutta la precisione ed il 
buoq ordine , ed alcune anco- 
ra delle opinioni da lui so- 
stenute sienoora comunemen- 
te rigettate. Erasmo non vol- 
le lasciare senza risposta il 
spo avversario , che non po- 
teva replicargli , poiché era 
già morto : egli publicò un’ 
Apologia , breve sì , ma moi 
to ingiuriosa ad Alberto , che 
tacciava di mala fede nel ri- 
ferire i suoi detti, e d’igno- 
ranza nell’ intenderli e nel 
confutarli ^Giovanni Gr/ir/io 
SepulveJa ■ di Cordova prese 
con impegno vivissimo le 
parti del fio, e pubhcò con- 
tro di Erasmo una toTXg*A>i- 
t apologia, nè la contesa avreb- 
be terminato sì presto , se 1* 


progressi in questo studio gl’ Erasmo non fosse anch’ eglf 
ispirarono il co: aggio di mi- mancato dj vita nel 1536. 

** PIOMBO ( Sebastiano 
del ), comunetuente appella- 
to Fra Seba/liano del Piombo , 
o pure Sebo (Piano di Vgpezia , 
perchè era di questa città , 
ove nacque nel 1485 , si ap- 


surarù col più abile uomo del 
suo tempo , cioè col dotto 
Erafmo di Koterdamo , e le 
dispute , eh’ ebbe con lui , ser- 
virono almeno a schiarire al- 
cuni punti . L’ opera da lui 


publicata in questo propos to jjficò dapprima alia musica , 

col titolo: Tres & vi gin ti Li- e divenne eccellente in suo- 


brt in locos littubraiimum E- 

rasmi Roterò dami, quos ( Al- 


nare diversi strumenti. Si at- 
taccò .in seguito alia pittura, 

ed 
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ed in pregresso adotiò lama 
riera del Gior pione . Venne a 
Roma , ed essendo stato am- 
messo a dipingere nelle logge 
del («lazzo Chigi , ove tra- 
vagliavano "pure Baldassarre 
di Siena ed il gran Rafaelt'o, 
questa concorrenza gli fu di 
grande samolo ad esercitare 
maegiormente il suo ingegno, 
ed accrebbe non poco, la sua 
riputazione. Dipinse in con- 
correnza della .famosa Trasfi- 
gurazione di Rafaello una R i- 
surrezione di Lazzaro , della 
quale M chel agnolo suo inti- 
mo amico a ve vagli dato il 
diserto : quadro, che «uscì 
ammirabile pel grande gusto 
del co'ntiro . Ma non perciò 
Rafaello restò vinto: le sue 
grandi qualità prevalsero, e 
que.ti disse in tale proposito 
all’ Aretino suo amico : Poca 
loda sarebbe a me di vincere 
uno, eht non sa disegnare. In' 
effetto i disegni di Scbaftiano 
sono rari , perchè ne lasciò 
pochissimi : le sue arie di te- 
sta hanno del feroce , i suoi 
contorni sono un poco tron- 
chi, le pieghe de’ suoi pan- 
ne Sgiarm-nti troppo secche , ha 
*d gusto che inclina , al fiero, 
e la sua maniera è sovente 1 
^corretta . Era così pigro ed 
irresoluto ne’ suoi lavori, che 
*>e cominciava molti alla vol- 
ta, bene spesso senza termi- 
narne alcuno : sembra che il 
suo ingegno Jo abbandonasse 
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nelle grandi intraprese , ovve- 
ro che non si sentisse abba- 
stanza vigoroso per proseguir- 
le da se stesso. Durava fati- 
ca a travagliare, poiché la 
natura ave vàgli negatk quella 
facilita di operare tanto ne- 
cessaria in quest’arte. Quin- 
di meglio de’ soggetti di sto- 
ria, che portano lunga serie 
di riflessioni e molto lavoro, 
gli riuscivano i ritratti , de’ 
quali ne ha fattoaran nume- 
ro , e sono eccellenti . No» 
ostanti gli accentratr suoi di- 
fetti , la sua ardita maniera , 
il suo vigoroso colorito , la 
vivacità nell’ espressione delle 
sue idee gli fecero molt’ono-i 
re , e dopo la morte di Ra- 
faello egli venne preferito ad 
ogni altro per le grandi ope- 
re del Vaticano. Ma appena 
il pai» Clemente' vii, che 
aVevalo sempre protetto quan- 
do era card naie , . gli ebbe 
dato il suo officio di Fratei 
del Piombo ( d’onde gli de- 
rivò la*sua denominazione )„ 
ed ebbe vestito 1! abito reli- 
gioso , che' tosto si lasciò pre- 
dominare dalla pigrizia natu- 
rale al suo stato , e non di- 
pinse piò che pochissimo. In 
veoe della pittura si divertiva 
a far de’ vaersi ; la sua casa 
era frequentata dai . letterati 
teneva una buona tavola , e 
siccome era comodo di beni 
di fortuna , nulla risparmiava 
per soddisfarsi . Aveva trova- 
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tp il segreto di render sempre 
vivi i aalori ad olio sul mu- * 
ro j lo che gli fu poi motvo 
di grave disgusto con Miche- 
l agnolo , perchè avrebbe volu- 
to , che questi dipingesse ad 
olio il suo famoso Giudizio 
universale nella cappella del 
papa. Sebajliano sopravvisse 
poco a tale disgusto , essendo 
morto in Roma per una feb- 
bre acuta nel 1547 in età di 
62 anni, .Oltre l’accennate 
opere si inmirano in Roma 
due Cappelle da esso dipinte 
una a San- Pietro Montorio , 
l’ aitra in Santa Maria del 
Popolo, nell’ ultima delle quali 
impiegò ser anni: un Potife- 
mo a fresco nel palazzo Chi- 
gi ; un gran Quadro in San 
Girolamo di Venezia ; un 
Cristo morto a Viterbo &c. 

PIPILO, Ved. PEWN 3 . 

PIPPl ( Giulio ) , Ved. 
romano ( Giulio ) , num. 

V LI • 

* PIPPO (Filippo Santa-Cra- 
te , denominato ) , ec?ellente 
incisore, si è distinto altrettan- 
to per 1’ estrema delicatezza 
ed il bel finito, che metteva 
nelle sue opere , quanto per 
la scelta singolare della ma- 
teria , che impiegava pel 'ito 
travag'io.Si divertiva ad inta- 
glia» sopra,.nocciuoli di pru- 
gne e di ciriegie piccioli bas- 
si-rilievi, composti di moire 
figure, ma coi fine, che di- 
venivano impercettibili all’ 

# 


occhio . Nientemeno queste 
figure , vedute coila lente , 
si trovavano fatte esattamen- 
te con tutte le loro propor- 
zioni . Ebbe diversi figli.- Ma:- 
tto , il maggiore di tutti , su- 
però i suoi fratelli , e Gio- 
vanni Bactifia , figlio di co- 
stui , fu ancora piò stimabile 
di suo padre. Ignorasi il tem- 
po precido , in cui. essi ab- 
biano vissuto . Per quante di- 
ligenze abbiamo farte relativa- 
mente a questo articolo inse- 
rito senza veruna indicazio- 
ne nel testo Francese , non 
abbiam potuto ritrovare al- 
cuno schiarimento nè circa l’ 
epoca , nè circa la parrÌ3 di 

S uest’ operatore di sì rare c 
ne minuzie . 

PIR AMO, Pyramus, gio- 
vine Assiro , celebre per la sua 
passione per Tisbe . Siccome 
i rispettivi genitori li tene- 
vano con massima ristrettez- 
za , proccurarono e finalmen- 
te loro riuscì di concertare 
un appuntamento per fuggir- 


sene insieme 


e ritirarsi in 


un Daese lontano . Tisbe ar- 
rivò la prima al luogo asse- 
gnato , ed avendo veduta u- 
na lionessa , che aveva la 
bocca tutta insanguinata , si 
diede ai una precipitosa fu- 
ga, lasciando per la frerta ca- 
dere il s io velo , cui la lio- 
nessa strappò e tinse di san- 
gue. essendo indi so- 

praggitto, raccolse il velo, 

e 
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e credendo , che la sua aman- 
te fosse stata divorata , si tra- 
passò il petto colla spaJa . 
Tisbe ritornò indietro un mo- 
mento dopa, trovò Pi ramo 
spirante, e conoscendo il suo 
errore, immerse ella pure la 
medesima spada nel proprio 
seno . Ovidio e la Fontaine 
hanno posto in versi tiuesto 
compassionevole e tragico av- 
venimento . 

* PIRCKEIMER ( Bi- 
libaldo ) , nato da un valen- 
te giureconsulto nella città di 
Norimberga nel 1570, ebbe 
un’ ottima educazione , e fe- 
ce rapidi progressi non S9I0 
nelle prime cognizioni scien- 
tifiche , ma ancora nelle arti 
liberali , negli esercizi nobi- 
li, e sino nella musica sì vo- 
cale che istromentale . Suo 
padre , che fu innal7";o al 
grado di consigliere dcl.duca 
dP Baviera , poi di Sigismon- 
do d’Austria , ed incaricato 
di varie legazioni ai principi 
di Germania, lo condusse se- 
co ancor giovinetto , perchè 
imparasse a conoscere le cor- 
ti. In età di iS anni Bili- 
baldo servì in guerra viva con 
un valore ed un prudente co- 
raggio , che lo distinsero tra 
gli altri , e gli promettevano 
'grtydi avanzamenti in que- 
sta carr era tutta coerente al 
vivace suo genio j e di fatti 
avrebb’ egli voluto continuar 
a setvire nella guerra deli’ 


imperatore contro la Fran- 
ca, ma dovette ced.ere alle 
affettuose rimostranze di suo 
padre , il quale si affaticò a 
persuaderlo , esser meglio il 
seguire Minerva , 'che fra Tan- 
te fatiche e pericoli il fiero 
Marte. Fu quindi spedito in 
età di 20 anni all’ università 
di Padova , ove si trattenne 
per un triennio , applicando 
allo studio delle leggi ed in- 
sieme alla lingua greca . Di 
là passò a Pavia, per ivi, per- 
fezionarsi nella giureprtraen- 
za sotto i valenti professori 
Jasone., Lancellotto e Deciti ,• e 
nel tempo stesso attesea ren- 
dersi versato anche nelle ma- 
tematiche , nella medicina , 
nella storia, ed in ogni ge- 
nere di erudizione, di cui e- 
ta molto vago . Dopo sette 
anni di soggiorno in Italia , 
la di cui lingua aveva impa- 
rata a perfezione , si restituì 
a Norimberga sua patria, ove 
appena giunto venne elevato 
all’ importante carica di con- 
sigliere' della città. Tre anni 
dopo ebbe il comando deh: 
truppe Norirnbetfgesi spedite 
in soccorso dell' imperatore 
nella guerra contro gji Sviz- 
zeri , e si acquistò tale ripu- 
tazione, che fu, distintamene? 
encomiato dal monarca, e do- 
po il suo ritorno a Norimberga 
venne promqs^p al posto di 
decano del senato. Rilevanti 
servigi egli rendette successi. 


vàtnente alla sua republica , 
specialmente in varie lega- 
zioni presso gl’ imperatori 
Massimiliano I e Carlo v< 
Ma in seguito 1 ’ amor della 
quiete e di applicarsi intera- 
gente a’ suoi lavoriti ameni 
studj in seno all’opulenza del- 
la considerevole eredità lascia- 
tagli dal genitore, 1’ indusse? 
alla dimissione di tutte le ca- 
riche publiche , la quale a 
gravissimo stento gli -riuscì 
di ottenere . Si applicò a fa- 
re diverse versioni latine dal 
gfeco,tra le quali quella dei 
setre libri di Seno finte della 
storia de’ Greci è la prima y 
che siasi veduta di una tal 
òpera . Spese molto in racco- 
gliere manoscritti , medaglie 
ed altre cose arre a rischiarare 
l’antichità . Gran dilettante 
di pittura viveva in una stret- 
tissima amicizia coti Alberto 
Durerò. Lì perdita della' mo- 
glie , che gli morì di parto 
nel 15 io , lo sconcertò assais- 
simo, e siccome l’aveva sem- 
pre amata con massima tene- 
rezza , per quanti impulsi a- 
vessq poscia dagli amici, nori 
■volle mai rimaritarsi.Suo mal- 
grado nel 1512 dovette accettar 
i’ incarico di- ambasciatore al- 
la dieta dell’ Impero tenuta- 
si in Colonia ; e quindi oc- 
cupato con più incombenze' 
una dopo 1’ aljrra , venne ri- 
tenuto un’ altra volta quasi 
a forza per alcuni anni nel 
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egli Tu l’ultimo di sua fami- 
glia . Si era sempre distinto 


ministero . Finalmente diman- 
dò risoluto là sua imera di- 
missione, e non l’ottenne , 
che a condizione di continuar 
ad assistere la jtapublica co’ 
suoi consigli , 6oH’ assegno di 
un’onorevole gratificazione . 
Promise la richiesta assisten- 
za , ma generosamente ricu- 
sò qualunque stipendio . (n 
seguito per lo più visse nel 
ritiro della campagna, e mo- 
rì nel 22 dicembre 1530 in 
età di 60 anni . Benché dal- 
la predetta sua consorte aves- 
se avuti sei figli , niuno d’ 
essi gli sopravvisse , e però 

'gli 
jfh 

ih tutte le carice- con una di- 
sinteressata rettitudine ed in- 
defessa attività , ma soprat- 
tutto si fece ammirare per 
là sua maschia eloquenza S 
profonda salacità nelle diver- 
se 1 * importanti negoziazioni . 
Le differenti sue Opere furono 
raccolte ed impresse in f. nel 
1610: queste contengono vari 
Trattati di politica e di giu- 
prndenz.a , ed alcune poesie ; 
ma non bisogna ricercar in 
esse quel bnon ordine e quel- 
lo stile elegante , che corri- 
spondano alla riputazione, che 
al ora godette l’autore, ed al. 
gusto di oggidì . 1 

* PIRENE i Pyrenis , fi- 
glia di B etnee , sovrano di 
quella parte della Spagna , 


che confina alla Francia 


che 


M 
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che ne viene separata da una 
catena d- alte montagne , fu 
osservata da Ercole in occasio- 
ne che fece quella celebre 
impresa , cui terminò con in- 
nalzare le due colonne famo- 
se col suo nome ; ed essa gl’ 
ispirò una sì violenta passio- 
ne , eh’ ei la rapì , e la fece 
sua sposa. Un giorno, men- 
tre qnesto eroe erasi allonta- 
nato per andar a combattere 
una truppa di masnadieri, che 
infestavano gli stati di suo 
suocero , alcune bestie feroci 
fecero a brani la principessa. 
Ercole al suo ritorno , veden- 
do un tale spettacolo , rima- 
se sommamente sorpreso ed 
afflitto , e seppellì i miseri 
avanzi della sua amata con- 
sorte sotto uno di que’ mon- 
ti, che quindi , secondo la 
favola } si sono poi sempre 
chiamati P trenti . — Qn’alr* 
tra PtRHNtE o Pirena accenna- 
no i'mirologi , figliuola dei 
fiume Afbtloo, che fu amata 
da Nettuno , di cui ebbe un 
figlio diramato Coieria . Es- 
sendo questi rimasto casual- 
mente ucciso da Diana , men 
tr’era alia caccia, Sirene in- 
consolabile per tale perdita , 
versò tante lagrime, che ven- 
ne cangiata in una fonte del 
suo medesi mo nome . Questa 
era nel4a città di Corinto , 
ed il cavallo Pegafo stava ap- 
punto bevendo alla medesima, 
allorché giunse BelUrofonte , 


e salt sopra di esso , per an- 
dar a combattere la Chimera, 

• PI RENEO Pyreneus , re 
di Fociae nella Tracia, ^ven- 
do un giorno incontrate le 
Mufe , mentre da un loro 
passeggio ritornavano al Par- 
naso, colle più gentili manie- 
re le obbligò ad entrare per 
ristorarsi nel suo palagio . 
Appena vi furono , fec’ egli 
chiudere le porte e tentò di 
far loro violenza ; nra elleno, 
invocato 1’ aiuto di Apollo , 
presero le ali e 'se ne volaro- 
no via. P iremo , irritato salì 
frettolosamente sopra un’ al- 
ta torre , si slanciò in aria 
per volare 'presso di loro, ma 
cadde miseramente a terra , 
e si fracassò il capo. 

» PIRGOTELE , Pyrgote- 
(et , famoso incisore greco 
in pietre fine, fiorì nel tempo 
di Aleffandro il Mandane, ed 
ebbe il p.ivilegio esclusivo d’ 
incidere questo famoso con- 
quistatore , nella stessa, ma- 
niera che Lijìppo suo contem- 
poraneo ed amico ebbe un si- 
mile privilegio di poter egli 
solo scolpire la figura delL’ 
eroe predetto in marmo. Gl’ 
intagli di Pireoiele in conca- 
vo passano per jfo’pi -d’ opera 
della Sua arte . Bisogna però 
avvertile, come t't.vdWH 1’ C- 
rudito IVinkelrnauk , :n pro- 
posi io» della Raccolta cii pie- 
tre intan iate può'icata da M. 
de Stofc.h , che tra ie pothis- 
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sime sue produzioni in simil 
g- nere a noi pervenute , se 
ne trova qualcuna , che seti- 
bene vi sia scolpito il di lui 
nome , deve riputarsi suppo- 
sta ; specialmente ove il no- 
me dell’ incisore siavi posto 
in nominativo, poiché allora 
gli artefici greci avevano un 
uso costante di segnare il 
proprio nome nelle loro ope- 
re co! caso genitivo. 

* PIRITÒO , Pirithaus , 
figlio à' IffioiK, a morivo di 
che viene soprannominato dai 
poeti Iffhneo , era re de’ La- 
pin . Avendo inresa dire un’ 
infinità di meraviglie di Te- 
seo , s' invogliò di venir seco 
al'e prove, e quindi .gli ru- 
bò una mandra, acciocché ir- 
ritato si meitesse ad inseguir- 
lo. Così di fatti avvenne y 
ma quando questi due eroi 
furono a fronte sul procinto 
di cominciare a batterli , con- 
cepirono ima tale stima vi- 
cendevolmente 1’ uno per l* 
altro , che si unirono nella 
più stretta amicizia , e giu- 
rarono di mai più abbando- 
narsi . Tefeo prestò ajuro a 
Piritoo contro i Centauri, che 
volevano rapirli Ippodantia 
sua moglie ( è un equivo- 
co del Testo francese, ove 
, supponendo Jppidamia moglie 
di Tefeo , dice che questi fu 
soccorso da Piritoo coturo i 
Centauri ). Dopo la morte di 
costei , Tefeo e Piritoo stabi- 


lirono fra loro di non pren- 
der moglie nè l’uno nell’al- 
tro, a meno che non trovas- 
sero ciascuno una figlia di 
Giove. Per mettere in esecu- 
zione uni tale idea andarono 
primieramente a rapire, seb- 
bene allora non fosse iu età, 
che di dieci anni , Piena fi- 
glia di Giove e di Leda , e 
tirarono a sorte a chi doves- 
se toccare, con patto che do- 
vessero unitamente procurar- 
ne un’altra per chi di loro 
non ottenesse questa . Elena 
toecò a Tefeo , e questi s’ 
impegnò a discendere con 
Piritoo all’inferno a fin di ra- 
pire per lui Proferpina , figlia 
parimenti di Giove , nata da 
Certr*. Ma prima d’ innol- 
trard , Piritoo fu straziato e 
divorato da Cerbero , ed il 
suo amico Tefeo venne inca- 
tenato per ordine di Plutone y 
ove restò , sinché giunse Er- 
cole a liberarlo. Si crede, che 
questa favola sia in qualche 
modo fondata sull attoria. Gli 
eruditi hanno congetturato y y 
die Proferpina fosse figlia di 
Aidoneo re de’ Molossi , e che 
Piritoo , avendo voluto rapir- 
la, fosse arrestato ed esposto 
ai cani , ma che Ercole lo li- 
berasse . 

PIROMALLI ( Paolo ), 
Domenicano di Calabria, fu 
inviato alle mì-sioni d’Oriente 
Dirporò lungo tempo in Ar- 
menia, ov’ebbe la sorte di 

ri- 
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ricondurre in seno della chie- 
sa Cattolica molti Scismatici 
ed Luti-chi ani, e di più il 
patriarca stesso, che da pri- 
ma gli si t ra opposto con vi- 
gore. Passò indi nella Gior- 
gia e nalla Persia , poi nella 
Polonia in qualità di nunzio 
del papa Urbano viri , per 
ivi sedare le turbolenze ca- 
gionate dalie dispute degli 
Armeni , eh’ erano colà in 
gran numero. Piromalti riunì 
gii animi nella professione d’ 
una medesima fede e nell’os- 
servanza delle stesse pratiche. 
Mentre ritornava in Italia , 
fu preso da’ corsari , che lo 
condussero a Tunisi. Tosto 
eh’ ei fu riscattato , si recò a 
Roma a render- conto della 
sua missione al papa, che gli 
diede luminose prove della 
sua stima . In seguirò gli af- 
fidò la revisione d’ una Bib- 
bia Armena , poi lo rispedì 
in Oriente, ove fu innalzato 
al vescovato di I^assivan . 
Dopo aver governata questa 
chiesa per lo spazio di nove 
anni , ritornò in Italia , e 
venne fatto vescovo di Biso- 
gnano nella Calabria, ove 
morì tre anni dopo, cioè nel 
1667. La sua carità , il suo 
zelo, e le altre virtù accreb- 
bero splendore alla sua digni- 
tà vescovile. Vi sono diluir 
I. Varie opere di ‘Controvcr- 
Jia e di Teologia. II. Due 
Diziouar / , Tubo Latina- Per* 


Jtaio , e l’altro Armeno- Lati- 
no . III. Lina Grammatica 
Armena. IV. Un Direttorio , 
stimato per la correzione de’ 
libri Armeni . Tutte queste 
produzioni sono tante prove 
non meno della sua virtù , 
che della sua eradizione. 

PIRON ( Alessio ), nato 
a Dijon li 9 luglio 1689 da 
uno speziale, passò più di 50 
anni nella dissipazione d’ un 
giovane amante de’ piaceri e 
della libertà . Avendo una sua 
Ode , troppo conosciuta in 
Francia , fatta una ■candalosa 
impressione negli animi de' di 
lui concittadini , egli abban- 
donò la patria per sotrrarsi ai 
continui rimproveri , che ivi 
gli era forza soffrire . Non 
potendo la sua famiglia soc- 
correrlo, se non moltoscarsa- 
mente , si mantenn’egii a Pa- 
rigi col me^zo delia sua pen- 
na , la quale era non meno 
bella e non meno pulita de’ 
tratteggiamenti del bulino. Si 
Stabilì presso M. de Billijìe 
in «qualità di segretario, ed 
indi presso un finanziere , che 
non, si accorse di possedere un 
uomo d’ ingegno . Diversi 
componimenti , ne’ jquali si 
trovarono descrizioni origina- 
li e singolari, ed un’ inven- 
zione piccante, da lui som* 
ministrate allo spettacolo del- 
la Piera , furono il principi* 
della sua riputazione ; e la 
Meiremanìa , la miglior corna- 
rne-* 
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media che sia comparsa dopo 
il (Siuocatore di Rrgnard , vi 
posero l'ulrtmn sugello. Que- 
sto componimento, diviso in 
cinque atti , ben condotto , se- 
minato di tratti nuovi , pieno 
di genio, di spirito e di leg- 
giadria , fu rappresentato col 
più grande successo nel 17^8 
sopra il teatro francese ( Veci. 
DES FORGPS MAILLARD ) . L’ 

autore godette nella capitale di 
tutt’ i divertimenti, che puù 
promettersi un uomo di ta- 
lento , le di cui lepidezze e- 
rano inesauribili. Ammiràbi- 
le nella conversazione, in cui 
non ebbe l’uguale ( Veci. 1 ’ - 
art. RONSARD alla fi ne ) , 
pièno del sale di Rabelais , e 
dello spirito di Swik , sem- 
pre nuovo , sempre originale, 
non v’è alcuno, che abbia 
tornito un maggior numero 
di tratti degni d «sere rac- 
colti . Ne riporteremo alcuni, 
che faranno Conoscere il suo 
spirito ed il suo carattere , 
Ne!. a Borgogna sogliono chia- 
marsi Vistili di Beaune gli »a- 
bitanri di Beaune : Pinne ser- 
enò sovente alle loro spese la 
sua causticità . Un giorno , 
mentre faceva una passeggiata 
nelle vicinanze di questa ^cit- 
tà , si mise ad abbattere tutt’ 
i 'cardi - che gli capitavano da- 
vanti . Interrogato da un suo 
amico della ragione perchè 
ciò facesse, rispose : ho moti- 
vo di dolermi de' Beauntsi j ia 


tolgo loro $ viveri . E siccome 
gli venne risposto , che que- 
sti signori si vendicherebbe- 
ro: Andate , diss' egli , 

Andate pure , eh io non ho 
timore 

Di tutta la lor coletta im~ 

potente , 

Ed anche effondo fola , con 

vigore 

Tutu li batterei Sicuramen- 
te . / 

Essendo un giorno entrato in 
uds casa, ove recitavasi una 
commedia, dimandò , quale 
componimento si avesse da rap- 
presentare. Si reciteranno 
„ / Furori di Scapino , gli ri» 

,, spose con gravità un gio- 
„ vine Beauncs; ; — Ah, Si-, 
binare, replicò Pimi , rin- 
,, . saziandolo , credeva, che 
,, fossero le Furberie di Ora » 

„ fi e — , In tempo della rap- 
presentazione , vi fu. uno, che 
g,ridò ali’ udienza : J&'-tsi là , 
Signori , non s' incende una pa- 
rola . . . fi» non è almeno per _ 
mancanza d' orecchie , soggiun- 
se subito ad alta voce P iron , 
Venivagii una volta diman- 
dato da un vescovo , in tem- 
po delle contese del Gianse- 
ino : Avete voi letto il mio 
Editto , signor Viro» ? — No t 
Monfignare , e voi ? gli rispo- 
se Pira». Questi trattenevasi 
discorrendo con un gran si- 
gnore , e siccome il colloquio 
andavasi riscaldando molto , 
il gunde voli? ricordargli la 
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istanza, che la nascita ed il 
rango mettevano tra loro due. 
Signore ( gli disse Piron ) , io 
sono più al di sopra di voi in 
questo istante , di quello else 
voi fiate al di f opra di me ; 
perchè io ho ragione , e voi a- 
vele torto . La Semiramide di 
Voltaire non fu molto ben ac- 
colta alla prima recita . L’ 
autore, essendosi abbattuto in 
Pirnu nelle stanze da fuoco , 
gii dimandò , cosa pensasse di 
tale componimento. Penso , 
che vcj avrejìe piacere , che /’ 
avessi fatto io. Alla prima 
rappresentazione , la trage- 
dia Vernando Cortez * fatta da 
Pira» , sembrò meritare alcu- 
ni cangiamenti: i comici si 
raccomandarono a le Grand , 
perchè ottenesse dall’ autore 
alcune correzioni . Alla pa- 
iola di Correzioni , montò in 
collera il paeta Piron : 1’ 

attore insistette, citandogli 1’ 
esempio di Voltaire , che cor- 
reggeva i suoi componimenti 
teatrali a gradimento del pu- 
bico . Vi è differenza , rispose 
Viro n orgogliosamente , Vol- 
taire travaglia ad intarsiatura , 
ed m getto in bronzo. Se que- 
sta risposta non è modesta , 
come non è certamente, bi- 
sogna però confessare , eh’ è 
piena di energia. Egli si cre- 
deva , se non superiore, al- 
meno eguale a Voltaire . Con- 
gratulandosi seco taluno, che 
avesse fatta l’ ultima comme- 
Tom.XXI. 


i dia di questo secolo , rispos’ 
egli con più franchezza che 
modestia : Aggiugnete e /’ ul- 
tima Tragedia. Noti sono i 
versi , ne’ quali ei dice : 

In due m-tti volete voi di - 
jlinguecè 

Dal Digionefe d Parigin 
poeta ? 

Il primo niente fu , niente 
voli' e j]ere 

.V altro voli' effer tutto , e 
non fu niente . 

Si vede da questi tratti , che 
Piron era molto dominato 
dall’ amar proprio . Serviva a 
maggiormente alimentarlo in 
lui , ed a fargli credere d’es- 
ser superiore al più celebre de’ 
suoi contemporanei', la sua 
originale giovialità, che sem- 
pre accompagnavalo , e che 
per lungo tempo fece prefe- 
rire la sua conversazione a 
quella di VJtaire , ch’era per 
altro troppo vivace , troppo 
sensibile e troppo fantastico . 
Ma coloro, che hanno riferite 
le facezie della sua conversa- 
zione , avrebbero dovuto dare 
degli scherzi da mensa per 
quel che sono , e cancellar 
quelli, eh’ erano o indecenti 
o insipidi. Tale cosa ha fat- 
to ridere col bicchiere alla 
mano, che diviene spiacevole 
ed inetta qualora si ripeta , 
soprattutto se ripetendola le 
si voglia dare dell’ importan- 
za . Checché ne sia , la ma- 
ligna ingenuità di Piron fu in 
H par. 
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parte il motivo, per cui veti- 
ne escluso dall' accademia 
francese . Io non potrei , dice- 
va egli , far pensati 59 peren- 
ne some me , e meno ancora 
putto penfar io come trentano- 
ve . Ingiustissimamente egli 
appellava questa celebre com- 
pagnia gl' invalidi del bello 
spirilo , ed intanto egli aveva 
travag : iato più d'una volta 
per essere tra questi invalidi. 
Una caduta, eh’ ei fece poco 
prima della sua morte, glie- 
ne affrettò l’ istante: egli man- 
cò di vita li 21 gennajo 177? 
di 85 anni . Si era fatto egli 
stesso un cpùafio ,che ha del- 
rÙpigramma,e che traducesi: 

Qui si giace Piron , che non 
fu niente , 

E neppure ' Accademico 0 
Credente ■ 

Ebbe per più anni un’ ama- 
bile compagna , piena di spi- 
rito come lui ( Maria Teresa 
Quenaudon , morta nel 1751) 
nè alcun marito mai adempiè 
meglio di lui i doveri delsuo 
stato. La raccolta delie sue ope- 
re comparve nel 1776 voi. 7 in 
8° e voi. 9 in 12. Le principali 
sono : la Scuola de' P adri , 
commedia rappresentata nel 
1728 sotto il titolo de’ Figli 
ingrati : il Callifleni , trage- 
dia, il di cui argomento è 
cavato da Giujìino : l’Aman- 
te mijìeriofo , commedia: Gu- 
fi avo e Fernando Cortez, due 
tragedie , delle quali alcune 
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scene manifestano un ingegno 
originale, ma nelle quali ' 
versificazione lusinga poco - 
orecchio, e non va guarì al 
cuore : la Mttromama , com- 
media ( Ved. 1 1. fresne ) : 
i Viaggi di Tempi , pastorale 
ingegnosa, ove si dipingono 
con amenità t costumi della 
citta e quelli d'ila campagna: 
varie Odi , alcune daLle quali 
sono belle : diversi Poemetti , 
Novellette e d Epigrammi . Riu- 
sciva egli assai bene in que- 
st’ ultimo genere , e dev’ es- 
sere collocalo presso Marot e 
Rouffeau . Nel tragico aveva 
delio stentato , e molto me- 
no di naturalezza , che nel 
comico ; nuiladimeno le sue 
tragedie presentano delle co- 
se forti ed espresse con ener- 
gia. Le prefazioni, onde ha 
accompagnati i suoi diversi 
componimenti , si rendono os- 
servabili per le cose ben pen- 
sate , nuove e piacevoli , per 
le felici espressioni e per le 
frasi naturali, di cui sono spar- 
se ; ma vi si desidererebbe 
uno stile più andante , più 
puro , più nobile , e meno 
gergo. Non occorreva in ol- 
tre sopraccaricare il publico 
con 7 volumi , ve ne sono 
almeno quattro di più . All’ 
eccezione della Metromcnia , 
di Guflavo , de’ Viaggi di T em- 
pe, di alcune Ode, d’una ven- 
tina di Epigrammi , di tre o 
quattro Novelle , di alcune 
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Epijìole , tutto il resto è più 
o meno mediocre. Vi domi- 
nano il tuono penoso , la 
durezza , il cattivo gusto , e 
ne rendono poco piacevole la 
lettura . Ved. EPICUB.O verfo 
la fine e 1 1 . nivelle . 

PIRR A , figliuola di F.pi- 
meteo e moglie di Deucaliune , 

Ved. DEUCALIONE. 

♦ I. PIRRO, Pyrrhus , fi, 
gl io di Achille e di Deidamia , 
tigli uola di Licomede re dell’ 
isola di Sciro, nacque in que. 
st’ isola poco prima della guer- 
ra di Troja , ed ivi fu alle- 
vato nella corte di suo avo 
materno sino alla morte di 
Achille. Allora Uììffe e Fe- 
nice furono inviati dall’arma- 
ta de’ Greci a prendere Pirro, 
per condurlo all’ assedio di 
Troja , mentre si era vatici- 
nato , che non si sarebbe inai 
presa dai Greci quella fa- 
mosa città , se non avessero 
avuto seco loro il figlio di 
Achille. Vi andò Pirro pron- 
tamente , malgrado la sua 
molta giovinezza , che gli fe- 
ce dare il soprannome di Ne- 
ettolema , siccome vogliono 
alcuni che avesse il nome di 
Pirro a motivo del colore 
rossa de’ suoi capelli ; ma al- 
tri pretendono , che si chia- 
masse Pirro dal nome di Pie- 
rà , che aveva preso Achille 
allorché trattennesi alla corte 
di Licomede in abito di fem- 
mina ( Ved. Achille ). Pir- 


ro si mostrò degno del san- 
gue di cui era nato : egli fu 
prode , feroce , inumano al 
pari di Achille suo padre. Le 
sue guerriere gesta , i suoi 
consigli , anche molto tempo • 
dopo, furono oggetti di am- 
mirazione ad Omero ed agli 
altri poeti . Combattè contro 
£ ur /pilo figlio di Telefo , e 
l’uccise; e si compiacque tal- 
mente di questa vittoria, che 
a fin di perpetuarne la me- ‘ 
moria , istituì i giuochi , o 
sia una danza appellata Pir- 
rica , nella quale i ballerini 
dovevano essere armati da 
capo a piedi , e come suol 
dirsi di tutto punto. Fu più' 
ardimentoso di tutti gli altri 
quando si trattò di entrare nel 
cavallo di legno ; e coll’e- 
sempio della sua intrepidezza, 
salendovi il primo , animò co- 
loro , che stavano titubanti 
e timorosi . Nella notte del- 
la presa di Troja fece un’ or- 
rida carnificina , e trucidò 
nella più barbara maniera il 
re P riamo , senza verun ri- 
guardo nè alla di lui vec- 
chiezza , nè al tempio , ove 
1’ uccise, dopo avergli scan- 
nati davanti il di lui figlio (.Ved. 
Priamo ). Con eguale cru- 
deltà precipitò da un’alta tor- 
re il picciolo Afiianatte figlio 
Ettore , ed immolò colle pro- 
prie mani Polissena , la figlia 
di Priamo , sulla tomba di 
Achille . Quanti orribili ec- 
hi i ces- 
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cassi ispirati la magg : or parte 
dalla fanatica superstiziosa cre- 
denza , che si appaghino 1’ 
anime de’morri col sacrifizio 
e cogli stenti de’ vivi! Non 
ebbe Pirro la medesima du- 
rezza di cuore per Androma- 
ca vedova del valoroso Etto- 
n : si accomodi» agli avanzi 
deila rara primitiva bellezza, 
che in lei tuttavia si scorge- 
vano , e la fece sua moglie 
o almeno sua concubina, giac- 
ché gli era toccata in sua par- 
te nella divisione del bottino 
dopo il sacco di Troja- Non 
si accordano gli autori nel ri- 
ferire ciò , che facesse Pirro 
dopo questa epoca. Alcuni 
dicono , che andasse a pren- 
der possesso del regno di Ftia 
suo paterno retaggio ; altri più 
comunemente sostengono, che 
si lecasse direttamente nell’ 
Epiro , ove fondasse un nuo- 
vo regno . Si vuole da talu- 
no , che, essendogli parimen- 
ti toccato nella divisione de’ 
prigionieri Eleno figlio di Pria- 
mo , eh’ era un buon indovi- 
no , questi lo consigliasse a 
fare il viaggio per terra , on- 
de scansare le - furiose tempe- 
ste , cui sarebbe esposta la 
flotta de’ Greci , e sembra ve- 
risimile che abbracciasse un 
tale consiglio , poiché si ve- 
de, che nel suo viaggio fece 
la guerra ad Arpalico nella 
Tracia. Qualche tempo dopo 
sposò la bella Emione , fi- 


gliuola di Menelao e di Eleni; 
ma queste nozze gli divenne- 
ro fatalmente funeste. Fosse 
che E emione t gelosa di Andro- 
maca sua rivale , che inoltre 
vedeva feconda , mentr’ ella 
era sterile , volesse disfarsi di 
lei ed insieme prevenire i ri- 
sentimenti del marito, come 
dicono alcuni ; fosse , come 
altri affermano , che avesse 
il cuore preoccupato da ga- 
gliarda passione per Orejìt , 
che prima erale stato destina- 
to in isposo , tutti convengo- 
no, che a di lei istigazione 
il furioso Ortfle trucidasse mi- 
seramente Pirro appiè degli 
altari . Questo principe ebbe 
tre mogli : Ermione , Lamas- 
se ed Andromaca : le sole due 
ultime g'i diedero de’ figli, i 
quali formarono la discenden- 
za dei re, che dominarono nell’ 
Epiro sino all’ ultimo , che 
riferiremo in seguito.Molte al- 
tre diverse particolarità si sono 
dette intorno a questo Pirro , 
che troppo lungo sarebbe il 
riferire , onde abbiamo epilo- 
gate solamente le principali . 
Pirro egli altri personaggi ac- 
cennati in questo articolo han- 
no somm'nistraro argomento 
ad una quantità di componi- 
menti drammatici sì antichi , 
come moderni , ne’ quali si 
è talmente, secondo il bisogno 
o il capriccio, diversificato il 
fondo della storica narrazione, 
che in alcuni per sino si fa 

che 


Digitized by Google 



PIR 

che Pirro, in vece di uccidere 
Polisse» a, com; seguì, la fac- 
cia sua spesa . 

*H. PiKkO, re degli E- 
piroti, discendeva dal prece- 
dente, era figlio di Eacidj e 
di FttOy figliuola di Menane 
il Tessalo, e viene riguarda- 
to come uno de’ più grandi 
capitani deli’ antichità . I Mo- 
lossi , che avevano detroniz- 
zato ed ucciso il di lui geni- 
tore , cercavano pure ìlfigiio 
Pòro, eh’ era bambino di lat- 
te, per Scannarlo; ma alcu- 
ni fedeli anuci e servitori lo 
involarono al furore de’ri bel- 
li . Caflandro , re di Mace- 
donia , tentò di comprare la 
morte di questo reale lanciul 
lo; ma (Slancia, re d’Uliria, 
alla dì cui corte era stato tras- 
ferito , ebbe orrore di una ta- 
le inumanità. Lo fece quindi 
allevare , cotta? se fosse stato 
un proprio figlio , e quando 
fu giunto all’età di 12 anni, 
lo ristabilì nel di lui regno pa- 
terno ( Ci è d’ uopo accre- 
scere e rettificare quest’ arti- 
colo, supplendo le varie om- 
missioni,e correggendo alcu- 
ni anacronismi del Testo fran- 
cese e del Maceri ) . Aveva 
Pirro governato appena cin- 
que anni con qualche tran- 
quillità il suo regno , quan- 
do una nuova sollevazione de’ 
sudditi l’obbligò ad uscirne ; 
onde si ritirò presso di De- 
metrio Pollarcele , che aveva 
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spesata Dei da mi a di lui sorel- 
la . Con questo suo cognato 
si trovò poco dopo alla me- 
morabile battaglia d’Isso, o- 
ve diede grandi prove di co- 
raggio . Essendo seguita la 
pace tra Demetrio e Tolomeo 
re di Egitto , Pirro venne in- 
viato in ostaggio alla corte 
di quest’ ultimo , nella quale 
si fece talmente stimare , che 
gii fu data in moglie Antipo- 
rta , che Berenice aveva par- 
torita dal suo primo marito, 
prima di passare alle seconde 
nozze col predetto Tolomeo . 
Un tale matrimonio proccu- 
rò a Pirro l’assistenza , di cui 
gli fu mestieri in truppe » 
denaro per rientrare nel suo 
regno dell’Epiro. Da princi- 
pio fu egli in necessità di di- 
viderlo con Ntottolsm.) , che 
avealo usurpato ; mi o fos- 
se che non gli gradisse l’ave- 
re un collega , o che avesse 
scoperto, come dicono alcu- 
ni , che 1’ usurpatore tentava 
di avvelenarlo, ben presto se 
ne disfece Avendo un gior- 
no invitato seco a pranzo 
Neottolemo , lo uccise a san- 
gue freddo; indi regnò solo 
da sovrano assoluto . Naro con 
un genio guerriero ed ambi- 
zioso di far conquiste pensò 
a dilatare i suoi dominj sul- 
la Macedonia , e le gravi dis- 
sensioni tra i due figli del re 
Calandro, morto poco pria , 
gliene fornirono 1’ opportuni- 
v H | tà 
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tà . Pirro prese la difesa di 
j 4 ntipatro t ch’era il secondo- 
genito, ma appropriandosi per 
se stesso alcune delle miglio- 
ri provincic . Il succennato 
Demetrio , chiamato in ajuto 
dal primogenito .dleffandro , 
accorse bensì , ma da alleato 
divenne assassino del medesi- 
mo die fiandre , 1’ uccise , e 
si fece dichiarar egli stesso 
re di Macedonia. Quindi es- 
sendo diventati nemici tra di 
loro i due cognati Demetrio 
e Pirro , si venne ad una fie- 
ra battaglia , nella quale il 
giovine Pirro fece prodigi di 
valore e riportò una segnala- 
ta vittoria . Questa produsse 
nell’ animo de’ Macedoni gran- 
di idee del di lui coraggio , 
de’ di lui talenti per la guer- 
ra ed anche della di lui ar- 
te pel comando. Però, seb- 
bene in progresso non sem- 
pre gli fossero favorevoli le 
vicende della guerra , che con- 
tinuava tra lui e Demetrio , 
finalmente -questi dovette ri- 
tirarsi , perchè interamente ab- 
bandonato da’ Macedoni , che 
si dichiararono pel di lui com- 
petitore. Pòro, padrone del- 
la Macedonia , ne divise il 
dominio con Lifimaco , per 
andar a respingete Demetrio , 
che vendicatasi devastando 1’ 
Epiro . I.a sua lontananza fe- 
ce sì , che perdesse la sua 
metà del regno di Macedo- 
nia nella stessa maniera , che 


avealo acquistato tutto,; poi- 
ché i Macedoni , preferendo 
Ltjìmitco , eh’ era della loro 
nazione, non vollero piò ub- 
bidire che a lui solo. Ed ec- 
co Pirro ridono al possedi- 
mento del solo suo regno;ma 
non istette tranquillo lungo 
tempo. Dicono i compilatori 
Francesi, che Demetrio devastò 
l’ Epiro, e Pirro sene vendi- 
cò sull’Italia; ma che aveva 
che fare Demetrio in Italia? 
Aggiungono, che la notizia 
di una malattia di Demetrio 
lo rich amò dall’Italia in Ma- 
cedonia l’anno 290 av.G.C., 
quando è certo , eh’ egli non 
passò in Ital a prima dell’ 
anno 472 dalla fondazione di 
Roma corrispondente al 282 
avanti G. C. In quest’ anno 
adunque, invitalo dagli abi- 
tanti di Taranto a pressar lo- 
ro ajuto nella famosa guerra, 
la quale, collegati cogli altri Sa- 
lentini , co’ Lucani e co’Bru- 
zj , facevano a’ Romani , s’ 
imbarcò il re Pirro con una 
poderosa armata di 22 mila 
pedoni, tre mila cavalli e 20 
elefanti, oltre una turba con- 
siderevole di frombolatori e 
saettatori. Ma per la fretta, 
non avendo voluto aspettare 
la primavera , incontrò sì fio- 
ra burrasca, che, perduta buo- 
na parte delle navi e delle 
truppe, e fracassata la stessa 
capitana , era perduto egli 
pure , se non avesse avuto il 

co- 
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coraggio e l’ Sbilità di sal- 
varsi a nuoto . Con quel po- 
co seguito , eh’ erasi salvato 
dal furore dell’ onde , venne 
accolto da’ Tarantini tra le 
più liete esultazioni , che per 
altro non ebbero lunga dura- 
ta . Cinta il filosofo aveva 
cercato di dissuaderlo dall’in- 
gerirsi nelle brighe altrui e 
dal passare in Italia ; Meto- 
nt , vile plebeo , avea posta 
in derisione la risoluzione de’ 
Tarantini di chiamare in a- 
juto un re straniero: ed am- 
bi furono indovini ( Ved. ci- 
ne a t metone vino la me- 
tà ) , Pirro alla testa dell’ e- 
sercito combinato , venne a 
battaglia col console P. Vale- 
rio Levino presso Eraclea nell’ 
anno 281 av.G.C. , e ripor- 
tò una compiuta virtora.Pri- 
ma di attaccar la zuffa , egli 
si offerse a Levino d’interpor- 
si per la pace : il console gli 
rispose, eh' et fi flupivn , co- 
me s' interejfaffe per pii altri , 
poiché non aveva ancora ej piato 
il fallo d' effer entrato in Ita- 
lia fenzs il confenfo di Romita 
mentre i Romani noi volevano ne- 
mico . Sanguinosissimo ed o- 
stinato fu il conflitto : per 
ben sette volte piegar si vi- 
de e rimettersi la fortuna a 
. vicenda da una parte e dall’ 
altra : gli elefanti finalmente 
decisero della vittoria in fa- 
vore di Pirro . La vista , il 
fetore, le strida di questi e- 


normi animali , mai piò ve- 
dutisi in Italia, spaventaro- 
no talmente i cavalli de’ Ro- 
mani, che non fu possibile 
tenergli a freno , e correndo 
senz’ordine a pr-cipizio sba- 
ragliarono l’ infaateria . Ciò 
non ostante il numero de’ 
morti fu quasi uguale , e si 
dice, che ascendesse presso a 
quindici mila per parte. Pir- 
ro esaminando il suo campo 
disse : fe vìncerò un' altra vol- 
ta coiìy ritornerò in Epiro fen- 
eia neppure un faldato ; ed os- 
servando tra i morti de’ Ro- 
mani , non esservene neppu- 
re uno , che non avesse ri- 
volta la faccia al nemico y e- 
sclamò : Oh quanto mi fareb- 
be facile il co iquijiare l' impe- 
ro di tutto il Monde, fé avef- 
ft de' Rimani per faldati . Do- 
po questo fatto d'armi , aven- 
do remato inutilmente di sor- 
prendere Capua e Napoli, si 
accostò a Romvsino alla di- 
stanza di sole 20 miglia. Ma 
vedendo, che i Romani niente 
atterriti facevano grmdi prepa- 
rativi e risorgevano piò fo r ti di 
prima dopo le disgrazie, disse: 
abbiam che fare cult' Idra Ler- 
nea\ e temendo di esser tol- 
to in mezzo dai due eserciti 
consolari , comandati dallo 
stesso Levine e da Coruncano, re- 
trocedette verso la Campania. 
L’ anno susseguente si diede 
un’altra strepitosa battaglia 
presso ad Ascoli nella Puglia-: 
H 4 i due 
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i due consoli Sulptci» Savetrio 
e Pedo Mure dall’ una par- 
te , e Pirro dall’altra posero 
in opera tutt’ i mezzi sugge- 
riti dal coraggio e dall’ arte, 
la strage fu grande in entram- 
bi gli esercii , lo stesso Pir- 
ro rimase ferito , e la sola 
notte fu quella che separò i 
combattenti , onde 1’ esito re- 
stò così indeciso , che gli 
scrittori diversi sono tra di 
loro in aperta contraddizione. 
Siccome in simili circostanze 
ambi i partiti sogliono per lo 
più attribuirsi il vantaggio , 
così , congratulandosi taluno 
con Pirro della riportata vit- 
toria, questi rispose : se dob- 
btam vincere così un'altra vol- 
ta , fiorno penluti — Si denuo 
Jic vincendi funi Romani , pe- 
nimi! s . Di fatti il Greco mo- 
narca, ansiosissimo della pa- 
ce, pose in opera tutr’i mez- 
zi per procurarla . Spedì a 
Roma il predetto Cinta per 
proporla : questi arringò da- 
vanti al senato con tutta 1’ 
eloquenza; ma gli si rispose 
risolutamente che Pirro , lin- 
eili non fojfe u/cito dall' Italia 
sarebbe trattato , cime nemico 
del Popolo Romano ( Ved. I. 
Fabrizio ) . Il testo france- 
se mette questo fatto prima 
della battaglia d’ Ascoli : er- 
rore manifesto . La guerra 
non ebbe più successi di con- 
seguenza . I Siciliani chiama- 
rono Pirro a liberarli dal gio- 


go de' Cartaginesi e di alcù- 
ni piccioli t'ranni ; egli pas- 
sò prontamente in quell’ iso- 
la 1’ anno 27H pria dell’ era 
volgare . In questo e nel se- 
guente anno guadagnò due 
battaglie contro i Cartagine- 
si , prese Eric-? ed alcune cit- 
tà e fortezze, e sembrala che 
i suoi prò-peri successi gli 
promettessero molto < Nulla- 
dimeno l’insolenza delle sue 
truppe, e la sua ambizione 
di dominare lo rendettero o- 
dioso ai Siciliani , che ben 
volentieri lo videro andarsene; 
ed appena fu egli sparito, per- 
dette ben presto quasi tutte 
le città ,che avevano abbrac- 
ciato il suo partito . I Ta- 
rantini lo avevano richiama- 
to in loro ajuto; ma nel pas- 
sare il Faro di Messina assa- 
lito dalla flotta Cartaginese 
ebbe una tale sconfitta , che 
di 200 navigli e più, che for- 
mavano la sua flotta , carica 
delle ricche spoglie della Si- 
cilia, con dodici appena po- 
tè proseguire la sua naviga- 
zione. Nel passaggio ebbe a 
superare colle armi alla ma- 
no le opposizioni de’Mamer- 
tini , sfogò la sua rabbia so- 
pra i Locresi, saccheggiò il 
tempio, e depredò i ricchis- 
simi tesori consecrati alla Dea 
Proferpina : empio ladronec- 
cio , che secondo gli scrittori 
fu la cagione di tutte le suc- 
cessive sue disgrazie. Le na- 
vi. 
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vi, su di cui i predetti tesori 
erano caricati , perirono in un’ 
ornò le tempesta ,-ma si rac- 
conta il miracolo , che turt’ 
i tesori si trovarono nel gior- 
no dopo gittati sul lido , e 
vennero ricuperati dai Locre- 
si . P irro , essendo passato a 
Taranto per la via di terra, 
ivi si app'icò con ardore ai 
preparativi per la guerra co’ 
Romani . Con un derido e- 
sercito di alleati ascendente 
presso a 90 mila combatten- 
ti s’ incarnirò egli verso il 
Sannio , e presso alla città di 
Malevento , allora così eh a- 
n.a'a per l’infelice sui situa- 
zione , per la quale non me- 
rita troppo 1’ odierno nome 
di Benevento , incontratosi 
nell’ esercito Romano coman- 
dato dal- console Cto'o Den- 
tato, gli diede battaglia . In 
questa campale giornara , che 
seguì nell’anno 276 av. l’e- 
ra volgare, i Romani, ben- 
ché molto inferiori di nume- 
ro, non giugnendo neppure a 
trenta mila , riportarono una 
segnalata vittoria - La spericn- 
za aveva loro insegnato a 
spaventale gli elefanti col fuo- 
co, e però gittando contro di 
Queste belve fastelli di stop- 
pa e - pece aacesi , fecero sì 
che retrocedendo e strepitan- 
do mettessero in Scompiglio 1’ 
armata de’ medesimi alleati . 
Dentato comandò da gran ge- 
nerale; più. dì una terza parte 


della regi» armata rimase sul 
campo , gii altri , malgrado 
gli sforzi f Pirro , si diede- 
ro alla fuga, e lasciarono an- 
che in abbandono gli allog- 
giamenti . 1 Romani rena- 
rono talmntc meravigliati 
della saggia disposizione ,-con 
cui questi irano formati e ri- 
dotti in isftto di difesa, che- 
gli adottatmo poscia per loro 
modello. I re d’ Epiro non 
avendo pi' animo di reggere 
alla vergogna e di affrontare 
le conseguenze di una sì de- 
cisiva sccnfitta , lusingando 
gii alleat , che ritornerebbe 
prontameite con validi soc- 
corsi, rioitrò precipitosamen- 
te nel suo tegno . Implori» 
aiuto da Ànioco re di Siria r 
e da jtintigoro re di Macedo- 
nia , ma non avendone rice- 
vuto che lettre di scusa, de- 
vastò gli stati di quest’ ulti- 
mo . Sulle jrime operò per 
vendetta, in ;eguito per am- 
bizione. S’inpaJronì di mol- 
te piazze frortiere , e di tut- 
te le città dii l’alta Macedo- 
nia c della Tessaglia . Ebro 
dt orgoglio pc’ suoi trionfi , 
Pirro usò anche l’affettazione 
di umiliare i Macedoni con 
infamanti iscrizioni . Chiama- 
to in aiuto la Cleonimo , prin- 
cipe del sangue reale di Spar- 
ta, entrò ntl Peloponneso , 
e formò 1 ’ assedio di Sparta: 
ma ben pretto fu costretto ad 
abbandonare questa città. Di là 
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si gittò sopra di Argo , di- 
visa da una poteite fazione 
tra Arijlippo ed Jtifìia . Gli 
Argivi gli spediroroambascia- 
tori per pregarlo a ritirarsi : 
egli promise di farlo ; ma 
nella notte segueite s’ intro- 
dusse nella città ,di cui Ari- 
Jlia aveagli faciiitao l’ ingres- 
so . Pirro ebbe 1 ’ mprudenza 
di farvi entrare 1 suoi ele- 
fanti , che, troppo rinserrati 
nell’ angustia dell* strade , 
pregiudicarono mdto all’a- 
zione. In tal confusane abban- 
donato dai suoi e leggendosi 
in evidente peritolo di cade- 
re tra le mani del nimico , 
questo principe si afri il pas- 
so valorosamente colla sua 
$pada, dopo ave? gittato via 
il pennacchio de suo cimie- 
ro per non esseie riconosciu- 
to. Mentre in tal guisa an- 
davasi ritirando a poco a po- 
co , un giovane Argivo gli 
diede pn colpo li lancia con 
tal forza , che la sola gros- 
sezza della sua corazza poiè 
salvarlo, sicché h ferita non 
fosse mortale . Pieno di furo- 
re si scagliò egli sopra il gio- 
vine e già stava per uccider- 
lo, quando la nudre di que- 
sto Argivo , veiendo tutto 
da un vicin tetto, su cui tro- 
vavasi , presa on ambe le 
mani una pesante tegola, git- 
tolla sul .capo a Pirro , che 
tramortito venne stramazza- 
to a terra . Sopraggiunto in 

.-l 


quell’ istante un soldato di 
Antifono gli troncò ii capo J 
e tale fu nell’ anno 275 av. 

G. C. l’ inglorioso fine di que- -. 
sto principe ugualmente cele- 
bre per grandi qualità e per 
grandi difetti. Il suo caratte- 
re era affabile, e facile a dar 
accesso a chiunque , ricono- 
scente ai servigi , che gli ve- . 
nivano prestati , e pronto al- 
le ricompense . Agevolmente 
perdonava i falli, che veniva- 
no commessi , qualora riguar- 
davano lui solo , e general- 
mente non puniva che coti 
ripugnanza . Alcuni giovani 
ufliziali alterati dal vino , a- 
veano scherzato circa di lui 
in una maniera offensiva. A- 
vendolo saputo, li chiamò a 
se , e dimandò loro , se fosse 
vero , che avessero parlato 
così : Si signore , rispose uno 
di essi , ed avremmo ancora 
detto di f ili , fe non ci fosse 
venuto meno il vino . Questa 
risposta lo fece ridere, onde li 
rimandò tutti liberi . La glo- 
riosa testimonianza , che gli 
rendette, per quanto sì dice. 
Annibaie , 1 ’ uomo tra tutti 
il più atto a giudicar sana- 
mente del merito guerriero , 
non permette , che si nieghi 
a Pirro il titolo di gran ca- 
pitano . In effetto niuno sa- 
peva meglio di lui scegliere 
lo sue situazioni , disporre le 
sue truppe , guadagnar il cuo- 
re degli uomini , ed affezio- 

nar- 
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narlisl. Aveva la vivacità , 
1’ intrepidezza , e quell’ ar- 
dor marziale di jilefjandro ; 
ma meno prudente di lui si 
esponeva senza tignarlo a 
guisa di un semplice soldato 
e di un avventuriere . Non 
aveva alcun vero metodo nel- 
le sue imprese , e vi si ab- 
bandonava quasi sempre per 
effetto di temperamento e di 
passione , e per impotenza di 
star m riposo. Violento, in- 
quieto , impetuoso , faceva 
mestieri, che fosse sempre in 
movimento, e che vi mettes- 
se gli altri ancora ; sempre 
in giro ed in cerca di con- 
trada in contrada di una fe- 
licità, che lo fuggiva , e eh’ 
ei non incontrava in veru- 
na parte . Un tale carat- 
tere si avvicina molto a quel- 
lo di un eroe da romanzo e 
d’ uno che va in traccia di 
avventure; ma non ha giam- 
mai fatto quello d’ un gran re 
e d’ un buon re . E’ noto il 
bel detto di Cinea . Mentre 
un giorno Pirro facevagli una 
enumerazione di tutte le con- 
quiste , che nella sua fantasia 
aveva fatte di tutta l’ Italia , 
della Sicilia , di Cartagine * 
della Grecia, questo principe 
soggiunse •• Sarà poi allora , 
amico mio , che voi rideremo , 
e ci ripeteremo agiatamente. — ■ 
Ma Signore, rispose il filoso- 
fo, chi c' impedisce di farlo 
era? Viene attribuita a Pirro 


i’ invenzione del giuoco de- 
gli Scacchi . Tra le varie 
ìrottole, che si sono spacciate 
di Pirro , vi è quella, che 
guarisse i mali di milza toc- 
cando il ventre dell’infermo 
col suo piede destro , e che 
il dito grosso di questo piede 
producesse altTi mirabili ef- 
fetti . Anche allora vi avean 
da essere de’monarchi, che sa- 
nassero certe infermità col 
tatto: non vi è stata età, in 
cui non siasi studiato di pa- 
scere la credulità del popolo 
con favole , superstizioni e 
prodigi . 

PIRRONE, Pyrrhon , fa- 
moso filosofo greco , nativo 
della città di Eli de nel Pelopon- 
neso, aveva esercitata la pro- 
fessione di pittore , prima di 
artaccarsi allo studio della fi- 
losofia , nella quale ebbe d- 
natsarco per maestro. Pirrone 
ondeggiava in una continua 
dubbiezza ; trovava da per 
tutto ragioni di affermare e 
ragioni di negare; e dopo a- 
ver esaminato bene il prò ed 
il contro , sospendeva il suo 
consenso , e si riduceva a d - 
re, non liquet , ciò non > 
evidente. Quindi in tutto il 
tempo di sua vita egli andò 
cercando la verità , e noq 
volle giammai accordare di 
averla trovata . Quest’ arte 
appunto di disputare di ogni 
cosa, senza prendere mai al- 
tro partito , che d> sospende- 
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re il proprio giudizio , è quél- 
la , che venne appaiata lo 
Scetticismo ovvero il Pirronis- 
mo . Quantunque Pirrone non 
ne sia 1’ inventore, la pose 
nuìladimeno talmente in vo- 
ga nel suo tempo, che in se- 
guito ha pomato il di liti no- 
me . I suoi discepoli presero 
quello di scettici. Si ap- 
pellavano altresì Inquifttori , 
Sospendenti , Dubbio/i , Esa- 
minatori . Si lusingavano di 
possedere una situazione di 
spirito esente da ogni turba- 
mento pel mezzo del \'Atassia y 
che regola le opinioni, e del- 
la Matrìopatia , che moderale 
passioni. Volevano godere d’ 
una perfetta quiete , sì riguar- 
do alla volontà, che riguardo 
all’intelletto. Il loro maestro 
si era procurato questo felice 
stato » Era sì meravigliosa 
la sua indifferenza, che un 
giorno, essendo caduto in un 
fosso Anassarco suo maestro , 
Pirrone passò avanti , senza 
neppure degnarsi di porgergli 
la mano . Sosteneva , dìe vi- 
vere e morire erano la stessa 
cosa . Uno de’ suoi discepoli , 
colpito da tale stravaganza , 
gli disse: Perche dunque non 
morite voi ? — Ciò è appunto , 
risposagli , perchè non v ha 
alcuna differenza tra la morte 
e la vita . Non si creda già, 
ch’egli avesse obbliate le sue 
massime , se si fo.se trovato 
in caso di morte imminente. 


poiché si vide conservare la 
mede-ima intrepidezza in una 
occasione pericolosa . Essen- 
do sul procinto di naufragare, 
fu il* scio che non rimanesse 
atterrito dalla tempesta , e sic- 
come vide gli altri presi dal- 
lo spavento, li pregò con a- 
ria tranquilla ai osservare un 
porcello, ch’era a bordo, c 
che mangiava secondo il soli- 
to . Eco , ei loro disse, qua- 
le dev'essere la sen/ibiiità del 
saggio. Quando parlava, si 
metteva poca pena, se veniva 
ascoltato o no , e continuava 
i suoi discorsi , quantunque i 
suoi uditori se ne andassero 
Via . Non credeva , che si 
dovesse dare il menomo pas- 
so per acquistarsi riputazione. 
Gli uomini , diceva egli , ras- 
somigliano alle fronde degli al- 
beri , che girano a seconda de' 
venti , e si seccano ben prejio : 
la loro liima non mi onora p.à 
del loro dispregio . Non si 
prendeva alcun pensiere della 
censura del pnblico , teneva 
con se una sua sorella , eJ 
entrava con lei a parte delle 
più minute cure domestiche ; 
scopava la casa , ingrassava 
polli e porci , li portava a 
vendere nel mercato. S’irri- 
tò un giorno contro di lei 
per un motivo leggerissimo , 
e siccome gii venne rappre- 
sentato , rh? questa sui stiz- 
za non si accordava coll’in- 
dolenza , di cui faceva pro- 
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fessione, egli rispose : Perita- 
te voi , che io voglia mettere 
tri pratica questa virtù ptr una 
jemminaì Convien premiere 
per insipide baie , o piuttosto 
per grossolane imposture i rac- 
conti spacciati da alcuni anti- 
chi circa questo filosofo. Per 
esempio essi dicono , che Pir- 
rone camminava sempre avan- 
ti senza, piegar da una parte 
o retrocedere, anche incontran- 
dosi in un carro o in un pre- 
cipizio, e che i suoi amici , 
che lo seguivano, gli salva- 
rono sovente la vita . Questo 
filosofo viveva ne’ tempi di 
F.picur » e di Teofrajho , verso 
1 ' anno 300 av. G. C. Morì 
di 90 anni senz’ aver lasciato 
alcuno scritto. Una delle sue 
più pericolose opinioni era , 
che „ la giustizia o l’ ingiu- 
,, stizia delie azioni dipendo- 
„ no unicamente dalle leggi 
,, umane o dalla consuetudi- 
,, ne , e cha nulla vi ha, che 
„ in se stesso sia onesto o 
,, vergognoso „ . Malgrado 
questo dogma distruttore di 
ogni virtù, la sua patria. gli 
conferì la dignità di pontefi- 
ce , ed accordò ai filosofi in 
riguardo al di lui merito una 
esenzione dai tributi . Si tro- 
va la sua Pila in Sesto Em- 
pirico. Alcuni filosofi moder- 
ni , dalla irreligione ridotti ad 
un tristo scetticismo , hanno 
fatto grandi sforzi per rista- 
bilire la memoria e la dottri- 


na di Pirrone. Si è segnalato 
sopta tutti il Pavle in questo 
vano e pernicioso travaglio ; 
ma un perpetuo dubbio sopra 
le più importanti e le più 
consolanti verità è uno stato 
violento, che non si adatta 
alia natura dello spirito uma- 
no ; e possiamo jesser cem , 
che questa setta non avrà 
giammai un gran numero di 
partigiani di buona fede. 

PISA ( Kainiero da ) Ved. 

II. RAINTEKt. 

* !. Pisani, o piuttosto 

da imzzano ( Tommaso de ), 
astrologo di Bologna , ove tu 
laureato in medicina ed altre 
scienze fisiche, avendo con- 
tratta amicizia con un dotto- 
re di Fori! , che abitava in 
Venezia, ed era consigliere al 
servigio di quella repubiica , 
pas«ò egli pure ad abitare in 
essa citta ad insinuazione del 
predetto suo amico , che gji 
diede in moglie la propria fi- 
glia. Egli non nomina questo 
dottore e consigliere, suo sì-, 
mico; ma altrove poi si ri- 
leva , ch’era Tommaso , tìglio 
del eelebre Mondino . I Ve- 
neziani , venuti m cognizione 
dell’abilità di Pisani , 1’ ono- 
rarono del titolo che aveva 
suo suocero . Divulgatasi la 
fama del suo sapere fece sì , 
che il re di Francia Carlo v 
ed il re di Ungheria ad un 
tempo stesso lo facessero sol- 
lecitare per averlo alle loro 
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rispettive corti . Il merito 
personale di Carlo il Sag- 
gio , ed il desiderio di vedere 
l’ Università di Parigi lo de- 
terminarono in favore della 
Francia . Il monarca France T 
se, avendo conosciuto da se 
medesimo , quanto valesse 
questo forestiere , seguì i di 
lui avvertimenti in molte oc- 
casioni importanti , e gli die- 
de un posto nel suo consiglio 
con pensioni considerevoli . 
Quindi, sebbene avesse prefis- 
so di star in Francia solamente 
un anno , volle ad ogni mo- 
do, che vi fissasse stabile do- 
micilio, e l’obbligò a far co- 
là pasare dall'Italia la mo- 
glie e la figlia . La morte di 
Carlo v , seg ulta nel 1 $8o , 
indebolì molto il credito del 
Vi/ani. Non è già , che la 
gente si fosse disingannata cir- 
ca la vanità dell’ astrologia ; 
ma la corte si era disgusta- 
ta dell'astrologo . Dal re Car- 
lo aveva egli un assegnamen- 
to di quasi 70 zecchini il me- 
se di odierna moneta , secon- 
do il calcolo che ne dà M. 
Baivi» ; senza contare le gran- 
di e frequenti gratificazioni •. 
Gli si diminuì una parte de’ 
suoi proventi , l’ altra fu mal 
pagata, e le sue infermità lo 
condussero alla tomba alcuni 
anni dopo. Crijlina da Piz- 
zano, sua figlia, assicura, 
ch’egli morì neli’ ora mede- 
desima , che aveva predetta ; 


ma, quando pure il fatto sus- 
sista , non bisogna credere , 
che siavi in esso a'cuna co- 
sa di soprannaturale : il solo 
accidente lò avrà renduto pro- 
feta . L abate Lebeuf parla 
di questo rinomato astrologo; 
ma più distintamente M. Bai- 
vi n il cadetto , nella Vita , 
che ha scritta di esso e del- 
la figlia, ed inserita nel tom. 
1 1 delie Memorie dell’ acca- 
demia delle Iscrizioni . In es- 
sa Tuunnafo viene grandemen- 
te commendato non solo pel 
suo sapere , ma ancora pel 
complesso di tutte le virtù , 
dicendosi , che non aveva al- 
cun difetto , se non d’ esser 
liberale co’poveri , a’quali non 
sapeva negare cosa veruna. 

♦II.PIS A NI (Cristina da), 
o da vizi ano, figlia del pre- 
cedente , nata in Venezia ver- 
so 1' anno 1365 , non aveva 
più di cinque anni , allorché 
suo padre la fece trasportare 
in Francia insieme colla ma- 
dre per ivi stabilirsi con tut- 
ta la famiglia . La sua bel- 
lezza , il suo spirito ed il fa- 
vore , di cui godeva il padre, 
la fecero ricercare da molte 
persone distinte . Il merito 
di un giovane gentiluomo di 
Picardia , appellato Stefano 
Cajlel , ottenne i suffragi del 
genitore e gii affìtti della fi- 
glia , che gli diede la mano 
di sposa nell’età di 15 anni, 
ed egli fu dichiarato segretario 
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del re Carlo v. Una malattia 
contagiosa avendola privata 
di questo tenero sposo , il 
quale morì nel 1389 di 34 
anni , lasciandole tre tìgli , 
C riftirta , che aveva solamen- 
te 25 anni , si trovò involta 
in una moltitudine di liti . 
Proccurò di consolarsi della 
cattiva sua fortuna per mez- 
zo dello studio , e compose 
buon numero di opere in ver- 
so ed in prosa, tutte scritte 
nell’ antica lingua francese . 
Queste le acquistarono la sti- 
ma di molti principi , ch’eb- 
bero cura de’ di lei figli , e 
che le diedero delle gratifica- 
zioni, tra i quali Gian-Ga- 
Itazzo Vi/conte duca di Mila- 
no , che l’ invitò alla sua cor- 
te; ma ella non volle mai 
abbandonare la Francia. Il re 
Carlo vi le fece un assegna- 
mento di qualche rilevanza ; 
ma poi non ne fu sempre 
continuato il pagamento , tal- 
mente che da varie di lei do- 
glianze , sembra dover con- 
getturarsi , che ricadesse nell’ 
indigenza . Dopo Tanno 1411 
non si trova più menzione di 
lei , e però è verisimile che 
non tardasse molto a manca- 
re di vita . Delle varie sue 
opere si hanno : I. Le CWo 
ljiorie di Troja in rima, pic- 
ciolo volume in f. senza da- 
ta. IL II Te foro di Città delle 
Dame, Parigi 1549 in f. , nel 
quale narra molti fatti ricavati 


dalle antiche e dalle moderne 
storie ad istruzione delie dame. 
III. II Cammini di lunga e- 
JlenJione , tradotto da Giovan- 
ni Cbaperon , Parigi 1 549 in 
12. IV. Una parte delle sue 
Poefie fu stampata in Parigi 
nel 1549 in 12 : le altre si 
trovano manoscritte nella bi- 
blioteca reale di Francia ed 
in altre librerie . Esse respi- 
rano la naturalezza e la te- 
nerezza . L’ opera in prosa , 
che le ha facto più onore , è 
la Vita di Carlo v , da lei 
composta ad inchiesta di Fi- 
lippo il Buono duca dt Bor- 
gogna . Questa Vita si trova 
nel cu volume delle Differta- 
zioni su la Storia Ectlejtajli- 
ca di Parigi, publicate dall’ 
abate le Boeuf , che ha scrit- 
ta la Vita di questa femmina 
illustre. Più distintamente an- 
cora ne hanno parlato M. 
Boivin già citato nel prece- 
dente articolo , ed il Mar - 
chand . Un luminoso elogio 
le fa Gabriello Naudè, il qua- 
le aveva pensiere di publica- 
re tutte le di lei opere ; ma 
non eseguì poi il suo disegno. 
L’abate Saillier nel tonti. xvir 
deile Memorie dell’accademia 
delle i Iscrizioni ha datigli e- 
stratti di due opuscoli di Cri- 
Jìi’ia , cioè ['Epijiola a’ Othea , 
e la Riffa de’ due Amanti , 
supponendole inedite, ma la 
prima era già stampata . 

IlI.PiSANI (Vittore), ge- 

ne- 
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nerale Veneziano., nato dì li- 
na delle più zotiche fam : giie 
della sua patta, si disci as* 
contro i Genovesi e nella Dal- 
mazia . Un sinistro succeda 
bastò a far obbiiare i di lui 
servigi , end’ egli fu condan- 
nato ad avere troncata la te- 
sta. Nulladimeno gii fu per- 
mutata una tale pena in cin- 
que anni di prigionia . Pria 
che fosse spirato questo ter- 
mine , i Genovesi minaccia- 
rono uno sbarco su gli stati 
Veneti. La republica armò 
le sue galere; ma i marinari 
ricusarono di salire su le me- 
desime , se loro non si resti- 
tuiva il generale P ifani . [ 
nobili furono obbligati ad an- 
dar essi a prenderlo di car- 
cere , cd egli pasiò al palaz- 
zo ducale tra le acclamazioni 
del popolo. Lungi dal doler- 
si dell’ ingiuria , che se gli 
era fatta , approvò anzi la 
sentenza pronunziata contro di 
lui , poiché si era creduta utile 
al publico bene, e ripigliò il 
comando, che il doge {acca- 
gli premura di accettare . Tra 
le varie prodezze, eh’ egli fe- 
ce alla testa di una ben ar- 
mata flotta di 47 galee con- 
tro i nemici della republica , 
lo distinsero principalmente i 
due assedi delle città di Chioz- 
za e di Capo-d’ Istria. Mal- 
grado gli sforzi dc’presidj e 
delle poderose flotte de’ Ge- 
novesi uniti al patriarca di 


Aquileja , ambe venturo in 
di lui pote.e ; , la prima li zi 
giugno, e l’altra il dì t ago- 
sto del 1580. Ma i prosperi 
successi del va oroso Pisani 
recarono interrotti dalla mor- 
te, da cui dopr brevissima 
infermità fu Sorpreso nel dì 
12 del medesimo mese di a- 
gosto . 

** IV. PISANI (Andrea), 
della stessa nobiie famiglia, si 
disti ns’ eg ; i parimenti al ser- 
vigio della Republica, tal- 
mente che passando per va’j 
gradi , giunse ad ottenere la 
stola d’ oro , la carica cospi- 
cua di procuratore di S. Mar- 
co , e 1’ impiego di capitan- 
generale . in questa qualità 
diede tutte le prove di corag- 
gio e di senno nella guerra 
coi Turchi, la quale poscia 
per altrui colpa ( Ved. xni 
Carlo ) dovetre con poco 
vantaggio precipitosamente 
terminarsi , mercè la tregua 
di 24 anni conchiusa li 21 lu- 
glio 1718 in Rassarowitz . 
Mentre dopo questa pace , 
erasi fermato a Corfù per ri- 
sarcire la sua fiotta e ricon- 
durla poi a Venezia , il pro- 
de generale restò miseramen- 
te sepolto sotto le rovine del 
palazzo, ove alloggiava con 
tutti gli urtiziali dei la sua ca- 
sa , a risela di due solamen- 
te. Un fulmine, caduto li 21 
novembre dello stesso anno 
ad magazzino della poivera 
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del vecchio castellò di Corfìi, 
fr-ie coi» questo saltar in aria 
una quantità di fabbriche all’ 
Intorno , tra le quali il pre- 
detto palagio, onde ne peri- 
rono più di 1200 persone - Il 
cadavere del . Pisani fu, recato 
a Venezia, <?ve eli vennero 
fatti magnaci funerali a spe- 
se pnbliche , ed anche in ri- 
compensa de’ meriti del de- 
fonro fu data la stola d’ oro 
a Giovanni Pisani di lui fra- 
tello , che aveva servito da 
volontario nella medesima ar- 
mata . 

** PISANELLO( Vittore), 
pittore Veronese, fiorì nel se- 
colo xv, o si fece distinguere 
per la sua abilità in una tal 
arte. Fu molto eccellente an- 
cora nel coniar medaglie , e 
però -ebbe l’incombenza di 
far quelle di tutt’i personag- 
gi distinti, che intervennero 
al* concilio tenutosi in "Firen- 
ze insieme coi Greci nel 14??. 
Tra le altre sue produzioni 
jn questo genere furono mol- 
to stimate le medaglie di pa- 
pa Martino v , di Alfonso re 
di Napoli , del sultano Mao~ 
metto , di Giovanni Paleologo , 
di Sigismondo Molai està , di 
Niccolò Piccinino &c. Se ne 
fa assai onorevole menzione 
nel roitr. j de’ Ragionamenti 
sulle Vite ed Opere de' Pittori 
&c. edizione di TreVoux 
dei 1725. 

PISANO Ved. ANOREA 
7 omJtXL 


izi 

da pr?A num. vii. 

PlSCATOR ( Giovanni 
pischer soprannomato ), 0 
pescatore , celebre teologo 
protestante , nacque a Stras- 
bourg nel 1 546 , e professò da 
prima la teologia nella sua 
patria, il suo attaccamento 
ai Calvinismo lo costrinse 
ad uscire da quest^ città ; on- 
de passò professore ad H er- 
bori» , ove si acquistò molto 
grido, ed ebbe grande affluen- 
za di Scolari anche stranièri . 
Morì in età di 80 anni li 29 
luglio 1626 in Herborn ( e 
•non nel *154(5 in Argentina , 
come dice il testo francese 
confondendo la nascita colla 
morte ). Le opere da' lui la- 
sciate sono : I. Diversi Co- 
mentarj sull’antico e sut nuo- 
vo Testamento , più volumi 
in 8°. II. Amica Cullano de 
Religione cum C. ' Por stia , 
Gouda 161,3 in 4^. 

PISIDES ( Giorgio ), Pi- 
fida , diàcono, fu custode de- 
gli archivj e refendano della 
chiesa di Costantinopoli sotto 
1 ’ impero di Eraclio verso l’ 
anno 640 . Vi è di lui un’ 
opera in versi greci jambici 
circa la Creazione del Momh y 
ed "un altro , Poema intorno la 
vanità della vita . Nort vè 
nè vera poesia nè degènza V 
se si paragonino alle produ- 
zioni de’ poeti delle migliori 
età ; ma rispetto a quel se- 
colo, in- cui vivea 1’ autore , 
I so- 
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sono in pregio, e vengono 
ricercare . Comparvero la pri- 
ma vo^a in greco latino col 
titolo : O/m stif D'ft'um ■ > itu % 
Mundi Opì fienili ■ Georgi! Pi- 
ti dx Piana Ejusdtm Senarj 
c ’i Vanitati Vnx , Parigi 1587 
in 4 0 , edizione molto stimata. 
Si trovano pure nella, BiLlio- 
uca dt Pa dri. , e sonq anche 
stati in semi nel Corpus Poe- 
tarum Grocnrum , Ginevra 
1 006 e 1614 voi. 2 in f. 
Vengono attribuiti al mede- 
simo autore diversi Sermoni 
ad onore delia Ss. Vergine , 
che sono stati pyblicati dal 
P. Combesìs . Questi non so- 
no che declama/ioni, da scola- 
ro piene di affetta/ioni di sti- 
le- e d’ insignificanti cicalecci. 

P 1 SISTRA.TO, generale 
Ateniese , discendente da Ca- 
drò , «i ' segnalò di buon’ 
ora pel suo coraggio,, e so- 
prattutto alla presa dell’ isola 
di Sala mina ; ma dopo essere 
stato il -difensore delle sua 
patria, volle esserne il tiran- 
no.' Tutto concorreva a fa- 
vorire il suo disegno : aveva 
uba nascita illustre ed un’af- 
fabile pulitezza , che preveni- 
va chiunque in di lui favore. 
Al talento , si necessario in 
una republica , di esprimersi 
eoa facilità accoppiava 1’ ar- 
tificio e la maschera" del pa- 
triotismo . Si mostrava arden- 
te difensote dell’uguaglianza, 
e nimico delle innovazioni . 


Solone , che allora era 1 ’ arbi- 
tro di Atene , scoprì agevol- 
mente le ambiziose mire di 
questo cittadino , e 1 le svelò 
agli occhi degli Ateniesi . Pi- 
jiji ato , vedendosi intimamen- 
te scoperto, ebbe ricorso ad 
una furberia , che gli riuscì . 
Si diede alcuni moderati col- 
pi da se medesimo , e tutto 
insanguinato si fece portare 
sulla publica piazza di Atene . 
Mostrò le sue ferite al popo- 
laccio, che gli si era affolla- 
to intprno , accusò i suoi ne- 
mici , che lo avessero voluto 
assassinare, e si lagnò di es- 
sere la vittima del proprio 
zelo per la republica . 11 po- 
lo, commosso da un tale spet- 
tacolo, s gli diede. 50 guardie: 
egli ne accrebbe il numero , 
e ben presto si rendette pa- 
drone della cittadella di Ate- 
ne colle armi alla mano nell’ 
anno 560 av. G. C. La città 
tutta intimprita riconobbe il 
tiranno , che per guadagnarsi 
1’ affetto del popolo non dero- 
gò in alcuna 'cosa agli usi 
della republica . Ciò non o- 
stante Licurgo e Megscle si 
epilogarono contro di -lui, e 
lo scacciarono di Atene ;- i~ 
suoi beni furono posti -all’ in- 
canto, e non vi fu che un 
solo cittadino, il qualeosasse 
comprarne . I due liberatori 
di Atene non restarono ìun* 
gamente d’accordo. Megacle ^ 
pei quale Licurgo era un ri- 
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vale troppo potente, propose anno. 544 av.G.C;e solamen- 
a Pififlrato di rimetterlo in te dopo ji anni , mercè i 

possesso del sovrano potere , maneggi d' Ippfa suo figlio , 

purché volesse sposare la di g'i riuscì di uscire dai suoie- 

lui figlia . Il tiranno vi» ac- silio. S” impadronì quindi di 

consentì y ed avendo unite le. Maratona alla testa, di t,n 

sue forze con quelle del suo corpo di truppe , sorprese gli 

suocero , 'costrinse Licurgo ' a Ateniesi , ed entrò virtoriQ- 

ritirarsi. Nuovi artific; im- so nella sua 'patria . Tu ; tt’ 1 

piegò egli per impadronirsi partigiani di Megacle furono 

degli animi del popolo . Scel- , sacrificati alla tranquillità di 
se tra la plebe una femmina Vnijtr.no ; ma dopo che si 
di buona comparsa, ed abile* fu rassodato sul trono,, lece 
a fare qualunque personag- obliare le sue crudeltà mer- 

fjio . -Questa femmina essen- cè la sua moderazione . A- 

dosi ornata delle vesti , che yendplo alcuni cittadini accu- 

ordinariameme si attribuì- sato ingiustamente di up 0- 

vano a Minèrva , girò per micidio, in vece di punirli, 

le contrade di Atene sopra andò egli stesso a giustificarsi 

un superbo carro, gridando in davanti all’Areopago . La sua 

tutt’i quadrivi, che Minerva vita ‘è piena di tratti , j qua- 
dro protettrice riconduceva li comprovano la verità di ciò, 

finalmente il saggio Piftjìra- che diceva Solone , cioè che 

to . Il popolo credette di ve- Pijijlrato sarebbe flato il mi- 

dere la Dea medesima , di- gl'or cittadino di ditene , (e 
scesa espressamente dal cielo non (offe flato il più ambiiào- 

per la felicità di Atene. Fu so. Essendo egli stato.car ca- 

ncevuro, questo- tiranno con to d’ingiurie da un convitai? 

acclamazioni di gioja y egli alterato dal vino, 1 suoi cor- 
si appropriò il sovrano potè- tigiani cercavano di. aizzare 

re , e rendette publico il suo il suo furpre , e 1’ edeitavanp 

matrimonio dolla figlia di Me- vivamente a prenderne ven- 

gacle . Ma poi ben presto si detta j ma egli non tralasciò 

disgustò della sua nuova spo- di sopportar tutto dòn un 4 - 

sa. Il di lei padre la vendi- nimó tranquillo , e rispose , 

cò guadagnando a forza di co' et centro quefl' uomo ubbria- 

denaro- la maggior parte de- co non fl adirava più ,di quel- 

gli Ateniesi , e le stesse trup- lo thè se alcuno cogli occhi 

pedi P iftjlrato .-Il tiranno , bendati lo avfffe urtqtQ,. L 

abbandonato dai suoi , si ri- • suoi stabilimenti avevano sem- 

fugiò nell’isola di Eubea 1 ’ pre per oggetto la felicità dé’ 

I 2 suoi 
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suoi sudditi. Ordinò , che i 
soldati feriti fossero mantenu- 
ti a spese dello Stato. Asse- 
gnò a ciascun cittadino biso- 
gnoso una proporzionata quan- 
tità di terreno nelle campa- 
gne dell’ Attica : E' meglio , 
deceva egli , arricchire la Re- 
publica , che rendere fajio/a ie- 
na città . Eresse in Atene un’ 

, Accademia , che arricchì d’ 
una biblioteca publica « Ci- 
cerone, crede, che questo 'ti- 
ranno, se pure merita ancora 
U nome dì tiranno , foss 1 tf- 
i, appunto il primo a rega- 
re agli Ateniesi le opere di 
Omero } ed a porle in ordine. 

. Finalmente , dopo avere re- 
gnato 33 anni , non da usur- 
patore , ma da padre , morì 
tranquillamente nell’ anno 528 
av. ó. C, Ipparco 5qo figlio 
gli succedette , 

PISON ( Guglielmo ) , 
nato a l,eyden dottore di 
medicina , esercitò con suc- 
cesso questa professione nel 
Brasile, nell’ Indie ed in Am- 
sterdam . Le liberalità dj Mau- 
rizio conte di Najfau Io po- 
sero in istato di pifblicare la 
sua Hifloria naturali s Brasilia , 
Leyden 1648 in f. a , ristam- 
pata in Amsterdam 1658 ifi 
f. nel libro intitolato r De 
India utriufque re Naturali 
& Medica : edizioni entram- 
be uscite dai torchi dell’ £ 1 - 
zevirio , ornate di figure al 
, plurale ? e molto stimate. La 


prima non contiene che otto 
libri ; la seconda si estende 
sino a quattordici , 

I. PUOfrlE ,Pif 0 ( Lucio 
Calpurnio ), soprannominato 
Frugi a motivo deild sua fru- 
galità , era dell’ illustre fa- 
miglia de Pironi, che ha da- 
ti tanti grandi uomini alla 
republica. Romana . Fu tri- 
buno della plebe l’anno 149 
av. G, C. , poi console, In 
tempo del suo tribunato pu- 
blicò una legge contro il de- 
litto di concussione , la qual 
legge però venne intitolata ; 
Lex Calpurnia de pecunia re- 
petundis . Egli terminò felice- 
mente la guerra della Sici- 
lia ; e per rimunerare i ser- 
vigi d’ un suo figlio , che si 
era distinto in una tale im- 
presa , gli lasciò nel suo te- 
stamento una còrona d’ oro 
del pesd di 20 libbre , Fifone 
accoppiava alle qualità di buon 
cittadino i talenti di giurecon- 
sulto , di oratore e. di stori- 
co . Aveva composte varie 
Aringhe , ed alcuni Annali , 
ma in uno stile assai basso . 
Queste du? produzioni si so- 
no interamente perdute ; anzi 
le Aringhe non si trovavano 
più neppure in tpmpo di Ci- 
ferone . \ , 

* ir, PISONE c Cajo Cal- 
purnio ) , console Romano 
1 ’ anno 67 av, G. C. fu au- 
tore della legge , che vieta- 
va il brogliare per ottener le 

ms 
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magistrature : Lex Calpurnìa 
de ambiti i . Fece risaltare tut- 
ta fa fermezza degna d’ utl 
console in una delle circo- 
stanze le pili procellose della 
Republica. Il popolo Roma- 
no, guadagnato dalle avvele- 
nate lusinghiere carezze di 
Marco-V alleano , uomo turbor 
lento e sedizioso, era sul pro- 
cinto di coprirsi d’ un som- 
mo obbrobrio , mettendo la 
Suprema autorità nelle rflani 
di quest’ uomo , meno degno 
degli onori che del supplizip. 

I tribuni della plebe attizza- 
vano coi loro discorsi il cie- 
co furore della moltitudine , 
di già bastantemente ammu- 
tinata da se stessa. In questa 
situazione Calpumio montò 
sulla tribuna delle 1 aringhe ; 
e quando gli si dimandò , se 
dichiarerebbe Valicano donsole, 
in caso che i suffragi del po- 
polo concorressero a nominar- 
lo , rispose dapprima , non 
creder egli la Republica im- 
mersa in cesi denfe tenebre per 
Venire a quejìo grado ' d' infa- 
mia . Indi , siccome veniva 
pressato vivamente , e gli si 
ripeteva : Pariate : che farefle 
voi , / e la co fa accadesse ì No 
( ^pigliò Visone ) , io non lo 
nominerei. Con questa rispo- 
sta ferma e laconica , egli 
tolse il consolato a Valicano , 
prima che avesse potuto ot- 
tenerlo. Al dir di Cicerone f - 
quest’ uomo distinto era tar- 


do nell’ apprendere ; ma pen- 
sava con maturità e sensata- 
mente, e, mediante una fer- 
mezza praticata a proposito 4 
sembrava più abile di quello 
che fosse realmente . 

III. PISONE (GneoCai- 
purnio ) , fu console sotto 
yiugufloy.e governatore della 
Siria sotto Tiberio , di cui e- 
ra confidente .. Si pretende , 
che per ordine di questo im- 
peratore facesse avvelenare 
Germanico ( Ved. Germanico 
e Plancwà ). Accusato di 
un tale delitto , e veggendo- 
si abbandonato da tutti , si 
diede da se stesso la morte 
nell’ anno 20 dell’ era volga- 
re., .Era uomo d’ un orgoglio 
insoffribile e d’ una eccessiva 
violenza. Vengono riferiti di 
lui alcuni tratti di atroce cru- 
deltà. Avendo egli dato or- 
dine, in un «momento di cal- 
do sdegno, che venisse con- 
dotto al supplizio un soldato, 
come presunto reo della./nor- 
te di un suo compagno $• coi 
quale era uscito dal Canfpo , 
ed era poi ritornato senza di 
Ini , non volle mai accorda- 
re alle preghiere di costui 
qualche tempo , onde si pren- 
desse informazione , cosa po- 
tess’ essere avvenuto dell’ al- 
tro . L’ infelice condannato 
venne condotto fuori de’ trin- 
ceramenti , per ivi assoggettar- 
lo alla comandata esecuzione; 
e già presentava la lesta per 
I 3 «se- 
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essere decapitato, quando com- 
parve il soldato , deila di 
cui uccisione veniva incolpa- 
to . Allora il ccnturipne, in- 
carnato dell’eseguimento, or- 
dinò al carnefice, che rimet- 
tesse la sua sc abla nel fode- 
ro. I due compagni , dopo 
d’ essersi vicendevolmente ab- 
bracciati , furono conJotri a. 
P itone, tra i lieti clamori di 
tutta 1’ armata ed in mezzo 
ad una folla prodigiosa di 
popolo . P iftnt , fremendo di 
'fa<bbia, e mandando schiuma 
dalla bocca , salì sopra il suo 
tribunale, e pronunziò contro 
tutti tre, 1 due soldati cioè 
ed il centurione che noti a- 
veva eseguito , uniforme sen- 
tenza di morte in questi ter- 
mini: tu, ordino, che fù po- 
Jìo a morte perché gii fei^Jla- 
to condannato \ TU , perché fei 
Jlato la cag 'u ne della condanna 
del tuo umpagno ; e TU , per- 
ché , avendo avuto ordine di 
far t >mrne quefto foldato , non 
hai ubidito al tub principe . 
Quanto era mai prostituito il 
nome di console, così rispet- 
tabile, ne’ t;einpi della florida 
Kcpublica! Sotto i Tiberj , i 
Neronì , i Claudi ed altri ti- 
ranni, che disonorarono l’uma- 
nità non che il trono , i cònsoli 
e gli altri magistrati non erano 
che vili satelliti del dispotismo. 
Un intero esercito che colle 
anni alla mano avvalora o 

toireia f esecuzione d’ una sen- 
* 


-tenia sì crudele ed ingiusta , 
potrà egli commendarsi per 
la sua militare disciplina , o 
non piuttosto dovrà biasimar- 
si per la sua servile viltà? 

IV. PISONÉ , capo'' d’u- 
na cospirazione contro Nero- 
ne, Ved. 1. SENECA , e LA- 
TERANO. 

V. PISONE C Lucio Cat- 
turalo ) , senatore Romano, 
della Stessa famiglia de’ pre- 
cedenti, accompagnò- nell’an- 
no zjd P imperatore Vatiria- 
no in Persia . Essendo stato 
preso questo prmcip6,ed es- 
sendo stato proclamato per 
di lui successore 'Macriano , 
il nuovo imperatore inviò P/- 
fme nell’ Acajt per opporsi a 
Valente. Ma Fifone , in vece 
di combatterlo*, si ritirò in 
Tessagiia , dove i suoi sol- 
dati gli diedero porpora 
imperiale - Valente marciò con- 
tro di lui, e gli fece togliere, 
la vita nell’ anno zót ,. dopo 
un regno di ^alcune settima- 
ne . Siccome era dotato di 
eccellenti qualità , il senato 
onorji, per quanto dicesi , la 
memoria delle di- lui virtù , 
■consecrandogli una statua ed 
un carro trionfale . 

PISONES, Ved: pois. 

PISSELEU ( Anna de \ 
appellata pria madamigella 
di Heilly , poi, duchessa d' 
Etampes, nata verso ]! anno 
1508 _di un' antica famiglia 
di Picardia ,era damigèlla di 

ono- 
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onore di Luigia di Savéja , dotta, ed i titoli d! P rotettrice 

madre di franierco t. Questo e Mecenati de ’ begl' indegni . 

principe , mentre riTornava Quanto alle qualità del puo- 

, dalia Spagna, la vide, e con- re, esse erano inferiorissime- 

cepì per essa una violenta alle grazie ed all’ accortezza 

passione, di etii questo padre dello spirito» Francefco i la 

delle letrere ha lasciati a'icu- maritò nei i5?da Giovanili di 

ni monumenti : prova ne sia Broffes, il quale si prestò a que- 

quella leggiadra decina , che sto disonorevole matrimonio 

si- traduce ‘ per rientrare nel posse^o de’ 

1 £’ egli vero, o pur /’ ho t» beni dèlia sua casa , che suo 
fognato , ’ padre aveva perduti, per aver 

Che fa d' uopo fuggire , cu- mantenuta i’ amicizia e-segui- 
,Ur di (Ir armi tato.il partirò, del contestaoi- 

Dal mjiro amore e prender - le di Borbone . Non solamen- 
te congedo} K tè recuperò egli ilsuo pattimo- 

Luffa io tu voglio , e pur non nioj ma ottenne ancora la. eoi- - 

» posso- farlo . lana dell’Ordine, ri governo di 

Che dice , voglio } egli è Bretagna , e la contea d htam- 

tutf 'all'oppcjio : pes , che il reerejse in ducato. 

Posso farlo , e non posso mai per dare alla, sua favorirà un 

volerlo, « rango piò distinto in corte . 

Perchè hai ridotto a tale tl La duchessa d' Et ampes per- 

mio volere , venne al piò alto grado del 

Che quanto cerchi più libero favore , e questo favore du r ò 

f arimi , ' sinché visse il di lei amante. 

Tanto impedi/ci più eh' et- Elia se ne servì per arricchir 
serio goffa , - re i- suoi amici e per rovir t 

Poiché comandi ciò, che vuol narc i-suòi nettiipi'/L atntni— 

vietare. raglio Chabot . suo amico , 

. Anna era allora in tutto lo degradato per decreto de!' par- 

splendore della sua gioventò lamento , fu ristabilito neiha 

e deila sua bellezza . Il suo sua carica nel 15^2, ed il 

spirito era non solamente pia- cancelliere P oyet , di cui ella 

*• eevole , ma fino , solido ed credeva d’essere in dritto di 

esteso . Sensibile , forse per,- dolersi , fu privato deiia sua 

meglio cattivarsi il syo atnan- nel 1 54.5 . Ciò , che deve an- 
te , alla vaghezza delle- bua-- cor più oscurare la memoria 

ne> opere, el 1 a meritò l’ elogio di questa favorita , si è eh 
di essere la p'ù dotta tra le ella abusando delia passione 

belle , e la più bella tra le del re, rivelò all’ imp.Cm/o- 

I 4 Qi 1 **- 
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Quinto vari, importanti segre- fi mariti . Trj effetto Diana 

ti : tradimento al quale i Fran- era in età più avanzata di 

cesi attribuiscono alcune scon- sette anni , che la duchessa 

•fìtte de’ loro eserciti . Voleva d'Etampes^ ma noti per que- 

elia in tal guisa assicurarsi F sto la riuscì meno di essere 

appoggio .di questo principe, 1’ arbitu del principe suo con- 

che un qualche giorno la mor- sorte , che aveva vea^i tfnni' 
te del; re le renderebbe ne- meno di lei. Enrico il , non 

cessarlo . Ella pensava à prò- osando ovvero non volendo 

curarsi un ricovero fuori del mostrare un troppo risenti- 

regno pel tempo , in cui non mento contro la favorita Jjì 

sarebbe più nulla in Francia, suo padre , le permise di ri- 

Una tale perfidia sarebbe stata tirarsi in una delle sue terre, 

severamente punita sottq £»- ov’ ella morì verso il, 1576 

rim 11 , se questo monarca nelPobblio , nel dispregio e 
non avesse, temuto di oltrag- né’ rimorsi . Nel suo ritiro 
giare la" memoria del proprio aveva ella abbracciata la re- 
genitore , t»bbanddnando alla ligione pretesa-riformata , ed 
giustizia una favorita, che 1’ impiegò le rendite de’ grandi 
aveva guidato a suo talento beni, che aveva acquistati nei 
per lo spazio di. zp anni, in tempo de! suo favore, ad o- 
oltre si sarebbe potuto accu- perare delle conversioni . Es- 
sare lo stesso Enrico , che o- sendo morto Giovanni de Rros- 
perasse ad istigazione di Din- set suo marito, senza lasciar fi- 
na di Poitiers sua favorita , gli , i suoi beni passarono a 
ch’era altrettanto invidiosa Seba/liano eli Luxembourg , du- 
ci ella duchessa d' Et ampes , ca di Penthievre, il quale non 
quanto la duchessa l’ era di ebbe che una figlia ( Maria 
lei . Una tale vicendevole ge- di Luxembourg ) , che tras- 
loca mantenne per qualche ferì i ducati d’Etampes e di 
tempo la dissensione nella fa- Penthievre a * Filippo E nma- 
miglia reale. Tutte le crea- nuele di Lorena duca di Ma- 
ture del delfino , erano malve- cceur . La figlia di questo 
dure alla corte di Francefco 1, ( Francefca di Lorena ) spo- 

re la duchessa d' Etampes non s ò Cef are duca di Veudome , 
cessava di dare delle morti- che a quest’ ultimo ducato u- 
ficazioni a Diana . zz V anno ni quelli di- Mercceur , di 
della mia nafeita , diceva ella, Penthievre e d’Etampes . 
ì quello , in cui Madama la P 1 STOJA (Cirio da),£ef£ 
Siniscalco ( così comunemente cimo . 
appellavasi Diana di Foitieri ) PISTOKIO ( Giovanni)» 

Pi- 
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Viflorìus , nato nel 4 febbra- 
io 1546 a Nidda. nell’ Assia 
e perciò chiamato anche Nid- 
damus , si acquietò molta ri- 
putazione col suo sapere e 
colie sue - opere . Era di no- 
bile famiglia; suo padre, che 
aveva nome egli pure Gio- 
vanni , era stato dapprima ca- 
valiere di Malta , poi ancor 
giovine avendo abbracciati ^li 
errori di Lutefo , fu uno de* 
ministri , che assistettero al- 
ia lettura della Confessione 
Augustana nel 1 53O ; indi fu 
il primo , eh’ ebbe lft genera- 
le soprantend<*nza delle chie- 
se deila contea di Nidda , e 
morì nel , 1583 di anni 8t • 
Giovanni il juniore, di cut 
facciamo i’ articolo, si appli- 
cò da principio alia medicina; 
e fu ricevuto dottore con gran- 
de applauso ; ma non avendo 
avuto i suoi rimedj il suc- 
cesso., che ne sperava, egli 
si -dedicò alla giureprudenza . 
Il suo sapere gli meritò il, 
posto di consigliere di Erne- 
Jìo Federico margravio di 
Bade-Derlach ( Ved . andrea 
nutn. xi ) . Aveva abbraccia- 
ta egli pure la religione Pro- 
testante ; ma lascioik qual- 
che tempo dopo per farsi Cat- 
tolico - In seguito divenne an- 
cora dottore di teologia, poi 
consigliere dell’ imperatore , 
proposto di Breslavia , e pre- 
lato domestico dell’ abate di 
Fuji» . Morì nel 160S in e* 


tà di 6 i anni .' Vi sono dì 
lui : I. Molti Trattati di cbn- 
troversìa contro i Luterani . 
IL jQrtis Cabalijìicx 5 “ cripto - 
rtr, Basilea 1587: raccolta 
poco èomune e ricercata. IH. 
Sctiptores rerum Polonicarum « 

I Viliemm Germanicarum Seri - 
ptores , aliiqtie infignts poti/Jj- 
mum medii JEpi , 1603 al idi j 
voi. 3 in f. Questa raccolta 
avrebbe potuto esser meglio 
digerita; ma per. altro' è '■cu- 
riosa ed assai rara , malgrado, 
la nuova edizione che se n’è, 
fatta, Ratisbona i7;t'totn. 
5 in L 

PITAGORA , Ved., pit- 

T AGORA . ■' 

PITARD (^Giovanni ), 
Normanno, primario chirur- 
go* di S. Luigi monarca di 
Francia , occupò il medesimo 
posto presso i re successori 
Filippo l’ Ardito e Filippo il- 
Bello. La chirurgia noti ave- 
va per anco avuto vernn ca- 
po 1' quest’ uomo sensibile non 
potè vedere senza indignazio- 
ne un’ arte sì necessaria ab- 
bandonata ad una folla di 
Ciarlatani , che abusavano del- 
la credulità e della salute de*, 
loro simili . * Sostenuto dal 
suo credito e dalie ricchezze, 
che aveva acquistate mer- 
cè i suoi talenti , si accinse , 
ali’ impresa di dare alla chi- 
rurgia una nuova forni*, fon- 
dando il collegio*, ovvero fa- 
società de’Chirurgi in Pari- 


Si 
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gì . Fu egli principalmente, dimburgó da un negoziante 

che ne compose gli staimi di buona famiglia . Aveva co- 
rtei izó? , ma non li pubii- minciato ad applicarsi, alia teo- 

cò che .-Tolti anni dopo, cori- logia orna s'e nè disgustò ben 

fermati dalla reale autoriti . presto, e si ri volse alla «iur'e- 

Questo amico dell’ umanità prudenza . fn> breve rimase 

si obbligò il primo con giu- sconcertata la sua Salute per 


ramento ad osservarli , ed il 
suo esempio fu seguito da’ 
suoi confratelli • Morì verso 
il t 5 i i . 

PÌTAU ( Nicola ) , inci- 
sore di, Anversa , diede una 
grande idea de’ suoi talenti 
mercé la Santa- Famiglia ,che 
incise , copiandola dal gran 
Raffaele . L’ arre , con cui è 
intagliato il rame in quest’ 
opera , la correzione ed il bell’ 
andamento de’ contorni', che 
esprimono, 1 il prezioso e 1’ 
effetto dell’ originale , pos- 
sono servire (fi modello a co- 
loro , che ambiscono di ren- 
dersi eccellenti nell' intaglia- 
re a bulino . Tra le opere di 
Pitali- si distinguono molti 
Ritratti , che incise su i di- 
segni suoi proprj , e partico- 
larmente quello di S. Frana - 
feo di' Sales vestito' del pal- 
li*?, . Morì nel jóyi di 38 
anni , lasciando una figlia , 
‘che intagliava ella pure de’ 
Ritratti . 

PLTAVAjL , Ved. guy'ot. 

** PfTCAIKNE (Archi- 
baldo ),• illustre medico e gran 
partigiano de’ principi mecca- 
nici nella medicina , nacque 
li 25 dicembre 1652 in Fi- 


la troppo assidua applicazio- 
ne, cadde in un’etisìa, che 
minacciatalo d’ una total con- 
sunzione, e così consigliato 
dai medici recossi a Mont- 
pellier . basendo perfetta men- 
te guarito , passò a Parigi , 
ove divisava di proseguire- Io 
studio delle leggi; ma alcuni 
suoi compatrioti, che ivi stu- 
diavano la medicina, tanto 
dispero, che lo persuasero ad 
abbracciare un tale studiò in 
loro compagnia . Scorsi pochi 
mtfsi venne premurosamente 
richiamato da’ suoi genitori , 
onde indeciso aficora tra le 
diverse scienze, nelie (jualisi 
era appena iniziata, isi applicò 
infanto alle matematiche . Fi- 
nalmente si decise affatto per la 
medicina, ritornò' a Parigi , 
ivi compiè i 1 suoi Studj , e re- 
s-ituitosi poi in 1 scoti a , si 
acquistò tale concetto e nella 
teorica e nella pratica , che 
ne! 1(592 venne chiamato a 
professore nell’ università di 
Leyden. Brfve fu il suo sog- 
giorno Jn questa città , ^ai- 
grado 1’ alta riputazione in 
cui era Salifo , mentre nella 
fine del susseguente anno es- 
seftdo 'ritornato ad Edimburgo 

per 
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per effettuare la promessa di stinguono gli Epigrammi. V. 

matrimonio già fatta ad una Aveva cominciato un .."ora- 

distinta damigella, i ricchi mentartum in Cassa Problema- 

parenti ridia j, posa , quàsi a ìa ■ ma lo lasciò imperfetto» 

forza 1’ obbligarono a stabi- e non ha mai veduta la iu- 

iirsi nella sua patria, e però ce. f 

dovejre mal volentieri licen- I. PITEA , Pytbtas , fi- 
ziarsi dall’università. ,L’ af- losofo , che si ci;ede contem- 

fluenza de’ concorrenti , -eh’ poraneo di Jlrtjiotile , nacque 

ebbe in Edimburfgo , ben pie- in Marsiglia colonia de,’ Po- 
sto lo compensarono degli e- cèsi, e si rendette abile nét- 

molumenti, che aveva perduti la filosofia , nell’ astronomia , 

rinunziando la cattedra. Con- nelle n atematiche e r.eilageo- 

tinuò egli nell’ esercizio* della grafia . Si congettura con ra- 

sua arte con gran riputazione gione, che i suoi cotnytradi- 

anché presso gli esteri, da ni, prevenuti in favore delle 

quali bene spesso veniva con- sue cognizioni e de’ suoi ta- 

sultato , sino al 171J., in cui lenti, colla mira di estendere 

venne a morte li 20 di òtto- il loro commercio , gii for- 

bre . Le opefe , .lasciate da risserò i mezzi di andar a 

? uesto dotto medico , sono : tentare nuove se overte nel' 

. Dissertatone s Medica, Ro- Nord.,, mentre impiegavano- 

terdam 1701 in 4 0 , le quali E (imene a scoprire r paesi 

dedicò Bellini , per corri- del Sud. Pitea percorse uni 

spènderò alla pulitezza di que- parte delle coste dell’ Oceano, 

sto celebre professore dell’ u- si avanzò sino all’isola di 

niversità di Pisa, che aveva Thple ( 1 ’ Islanda ) j. pene- 

dedicati a lui- i suo j Opuscoli. . trò indi ne! mar Baltico sino 

II. Elementa Medicina Pò/ fi- all’ imboccatura di un fiume, 

co-matheinatica , stampati eri- ch’egli nomina- erroneamente 

stampati dopo la sua . morte, Tatuai ( mentre il Tanai sboc- 

e coesistono nelle lezioni da ca nel mar Nero ), e .che 

luì/ fatte nell’ università di forse sarà la 'Vistola V Qsser- 

Leyden^.ma che neh aveva \ò , che a misura -che innoì- 

ridotte alla perfezione neces- travasi verso il- Polo Artico, 

saria per darle alla scampa , i giorni Vivi solstizio di E- 

mentre non Cra suo pensiere state si allungavano , e che 

di pòblicarlev III. Deìegibus all’isola di Thule il sole al» 

Hijioria naturalis , erudita dis- zaVasi quasi subito ch’era tra- 
sduzione . IV. Diverse Poe- montato: lo che accade in Is- 

jie latine , tra le quali' si di- landi e nelle parti -settenario» 

* • » na- 
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nali della Novergia . — Pitea 
„ ( dice M. Rally nella sua 
„ eccellente Storia deìl\jftro 7 
„ nomiti ) era osservatore . 
,, Egli ha rilevato, che non 
j, vi errino stelle yerìo il po* 
,, lo : in effetto al suo tempo 
„ non Ve n’ erano. L’ ossei' - 
,, vazione , che ha contribui- 
„ tò il più a renderlo fap?Q- 
„ so soprattutto dopo la cott- 
,, tesa insorta tra gli astrofilo* 
,, mi moderni circa la dimi- 
„ nazione della obliquità dell’ 
„ ecclittica, si è quella/ dell’ 
n altezza meridionale del so* 
,, le nel solstizio di estate t 
„ Servendosi egli d’ migno- 
linone nioltp elevato, tro- 
„ vò , che la lunghezza dell’ 
„ ombra , in tempo del sol- 
,, stizio di estate, aveva, re- 
„ lativamente all’altezza del 
,, gnomone, la’ stessa propor 1 
,, ziòne in Marsiglia che in 
„ Bisanzo = . La relazione 
de’ viaggi di Pitea sembrò fa- 
volosa a Pdlibio ed a Strabo - 
ri e , e tra i moderni il Bayle 
parimenti dice di questo viag- 
giatore filosofo =3 : Egli abu- 
,, sò stranamente della mas- 
,, sima: Ma un bel mentire 
„ chi viene da Untano $ poi-* 
„ efiè non vi è sorta di fa- 
„ vole, ch’ei non racconti 
„ de’ Paesi settentrionali , che 
si vanta di aver veduti =: 5 
e ne reca alcuni saggi . Ma 
Cassendi , Sanion e Rudbeck. 
sono stati del sentimento d’ 


Ippareo e di Eratofìcne , pren-» 
dendo la difesa di questo an- 
tico geografo . I navigatori 
moderni lo hanno pienamente 
iustificato. A lui siam de- 
irori della scoperta dell’ iso- 
la di Thule ,, e della distin- 
zione de’ climi mediante la 
lunghézza de’ giorni e delle 
notti . Questo abile Marsi- 
gliese $ il primo ed il più an- 
tico dagli scrittori Galli, che 
sia a nostra cognizione . La 
più celebre delle sue opere 
era intitolata : Il Giro della 
Terra ; ma nè questa, nè al- 
cun altra produzione di Pitea % 
è giunta sino a noi , sebbene 
àlcune esistessero tuttavia alla 
fine del tv setolo. Esse era- 
no scritte in greco, eh’ era la 
lingua in que’ tempi usata in 
Marsiglia . 

I I. PIT E A , retore Ate- 
nlese 4 contemporaneo e ne- 
mico / dell’ oràtore Demo/leUe 
verso 1’ anno 550 av G. C. 
osò parlare in ,publico, quan- 
tunque fosse molto giovine , 
per dire il proprio sentimen- 
to circa le risoluzioni , che la 
Republica prendeva in propo- 
sito di Alessandro il Grande . 
Un cittadino, che non appro- 
vava up tal ardire', gli disse: 
Eh etiti voi osate di parlare 
così giovine di cose tanto im- 
portanti ? Rispose Pi tea senza 
punto sconcertarsi : Qjiefio A - 
lessandro , che voi stimate un 
Dio , non i egli ancora piti 
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giovine di me} Perché dunque 
vi stupite , , che nella mia età 
io parti , come deve parlare un 
uomo! 

** PITEO, re di Trae- 
zdne o Trezene , era figlio 
% di Ptlope e d’ Ippodamia , 
venne riputato uno de’ mo- 
narchi più saggi , che fioris- 
sero al suo tempo , e diede 
in moglie sua figlia Etra ad 
Egeo re di Atene ( Ved. i. e- 
tra,). iVi era in Troezene 
un luogo dedicato alle Muse, 
che dicevasi , essere staro il 
Piceo , ove Piteo era solito 
insegnare l’arte di ben par- 
lare, e Paufanià dice di aver 
letto un libro in tale mate- 
ria composto da questo re , 
Per serbare una memoria del- 
la sua rettitudine si erano 
scolpiti sopra il suo sepolcro 
tre sedili di marmo biancq , 
nel più alto de’ quali , ch’era 
nel mezzo, stava egli a ren- 
der giustizia , e ne’ due late- 
rali sedevano sefnpre due uo- 
mini di probità e di merito, 
de’ quali servivasi per consi- 

g lieri ed assessori y non vò- 
;ndo mai decidere o risolve- 
re alcuna cosa da se , per ti- 
more d’ingannarsi. Nella sua 
corte educò egli don molta 
cura Tifeo suo nipote, ed il 
giovine Ippolito eh’ era suo 
pronipote., 

' PITHO , ovvero pito , o 
suada , Dea dell’ eloquenza, 
«ra figliuola di Mercurio e di 


Venere y alla quale si dava tal- 
volta per compagna. Veniva 
invocata principalmente dagli 
oratori e dagli avvocati , ave- 
. va nella, Grecia diversi tem- 
pi o cappelle , e «nel tempio 
di Bacco in Megara eratri u- 
na di lei statua .di marmo , 

. opera del famosa Prajitele 
Veniva ordinariamente rap- 
presentata con un diadema 
sulla testa , per esprimere il 
suo impero su gli animi, A- 
vev'a il braccio destro disteso 
in attitudine di declamare, e 
nella mano sinistra teneva un 
fulmine con alcune catene di 
fiori , volendo significare il 
potere della ragione le"gra- 
zie del septimenio , eh’ ella 
sa ugualmente impiegare. Si 
vède ài di lei fianco un cadu- 
ceo, simbolo 1 della persuasio- 
ne, e nelle statue o immagini 
posteriori a’ tempi ili fle»w- 
Jlene e di Cicerone, SÌ è usa- 
to più volte di mettere a’ di - 
lei piedi gip scritti di questi 
due aratori , da - lei distinta- 
mente favoriti. 

3ITHOIS ( il P.N. . .) , 
Mitiimo • della provincia di 
Sciampagna , si consecrò per 
qualche- tempò al pulpito. Ma 
poi, essendosi disgustato del 
suo stato, si ritirò a. Sedan, o- 
ve abbracciò la religione pro- 
testante , ed ove morì nel 
1676 in età di 80 anni in- 
circa . Si era fatto ricevere 
ayvocatQ, $ riuscì. nel foro ; 

- . - ma 
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ma sarebbe rimasto in 'preda 
aìl l ’otpliò ii suo nome, se 
non avesse pubiicato un libro 
singolare col seguente titolo: 
Esipocàhjfi di Meli ione , ov- 
vero Rivelazioni di’ Miflcri 
Cenobitici, 1662. in 2q.,etóóS 
im 12. Questo' libro, eccessi- 
vamente satirico, è in parte 
il compendio- d’ un Trattato 
del celebre vescovo dì Bèliey 
( G. P. Camis), dato in luce 
sotto 41 , t'trijo : .SWAgostino 
de! travaglio/ de' Mongri , cor- 
redato di rifleffiin}' circa !’ ufo 
defcgeitipo, Rouen 1 6$$ in 8°. 

.RlTOU (Pietro) , in lati- 
no Rie .cue , nacque il i° no- 
vembre 1-539 a Troyes nella 
Sciamp^na d,’ una distinta fa- 
miglia. Dopo avere ricevuta 
s un' educazione domestica , pas- 
sò ad imbeversi in Parigi del. 
gusto • dell! antichità sotto ri 
celebre Turnebio. Dà Parigi 
passò a Bottrges , ed ivi si 
arricchì sotto ii faìftoSo Cuja- 
cio di tutte le cognizioni ne- 
cessarie ad un magistrato . I 
suoi primi passi nella carrie- 
ra del foro non furono ben 
sicuri.» Quatno era ricco d’inge- 
gno altrettanto era timido, e 
questa timidezza agghiaccia- 
va H suo spirito , di modo, 
che -fu in necessità di rinun- 
iziarV ad una professióne^ in 
cui richiedesi molto ardire , 
e questo troppo sovente vale 
più della Vagione t del sape- 
te. Allora il Calvinismo fa- 
. »' -• 


ceva stragi sanguinóse in tran- 
cia: FithoUy imbavato degli 
errori di questa S(?tu poco 
mane J , eh; non perdeste la 
vita nell* orribile strage dalla 
notte di San Bartolomeo" . 
Divenuto Cattolico: nell’anno 
susseguente fu sostituto del 
procurator-generale, e peti pro- 
curator-generale nel t<;ki nel- 
la camera di giustizia diGuien- 
na . Occupava egli il primo 
posto, allorché Gregorio xm 
luiminò un breve contro 1’ 
editto di Enrico : iit pubiica- 
to in proposito del concilio 
di Trento. In tal occasione 
Firbou publicò una Menarla , . 
in cut , dopo avere svelatele 
segreta m re degli autori del 
Breve, difende con altrettan- 
ta forza che ragione la cau- 
sa della Francia e quella del 
^uo re - Nè meno zelante cit- 
tadino lo próvò Enrico iv . 
Quantunque fosse stato stra- 
scinato nella sediziosa fazio- 
ne della Lega , fece funi gli 
.sforzi per tidufre Parigi sot T 
to l’ubbidienza del suo legit- 
timo sovrano . Era della so- 
cietà de’ begli spiriti , che 
cpmposaro la satira ingegno- 
sa , nota sotto il nome -di 
Catholicon di Spagna: satira, 
che fece p*ù male a quei del- 
la Lega , che- non tutt’ i ra- 
gionamenti de’ buoni cittadi- 
ni . Publicò alttesì una pic- 
cioP opera intitolata : Ragió- 
ni , per le quali i vescovi di 

Frati «- 



*43 


PIT 


Francia hanno potuto per drit- 
to 'dar 1’ adduzione a d r Enrico 
di Borbone dalla /comunica 
da effo incorfa , anche per un 
cafri riferva to alla f anta- sede ^ 
Questo libro , -eh’ ei suppose 
tradorto dall’ italiano , e che 
fu impresso in .francese nel 
1 5 9i e i 59? , ed in latino 
nel- r 5-94 , rischiarò gli ani- 
mi , e seni' a ricondurli al 
loro principe legittimo. Final- 
mente , dopo aver veduto tri- 
onfare Enrico iv, Pitkou mo- 
rì nello stesso giorno, in cui 
era nato r a ’Nogent.-sullarSen- 
na il i'° novembre 159.6 di 
57 anni . P ajferat gli fece il 
seguente epitafio: 

tlìe , Pithcre , jaces , quon- 
, dam^memor abile nomea 
Rartjioquc foro , Pienàque 
choro . s , 

Offa licet teneant qui te te- 
nnero T ricajjesy 
Ltnga tibi fn libris vita 
futura tuis . ( ' 

Delineò ancora Pithou il pro*r 
prio ritratto nel suo testa- 
mento'. =: In .questo, secolo 
» die’ egli) , il più infelice , 

„ ed in cui i costumi sono i più 
„ corrotti , mi son mantenuto 
„ per quanto mi è stato pos- 
„ sibile, giusto, onesto e fe- 
„ dele . Sincero nella mia a- 
,, micizia, ho sempre piefe- 
„ rifa la speranza di vincere. 
„ i miei nemici co’ miei be- 
„ neficj , ed il dispregio' del- 

}) le ingiurie al desiderio del- 

^ ^ « 


„ la vendétta 1 Ho sempre . 

„ tenéramante amata lacinia 
,, consorte ; non ho avuta al- 
„ cuna debolezza pe’miei fi- 
,, gli j ho rispettata 1’ uma- 
„ qitàVne/ fniei s^rvi . Io ho 
„ detestato il vizio in quel- 
„ li medesimi , cjbe mi tòno • 
,, i più cari , e.d ho amata 
„ la vrrtù dovunque l’ho tro- 
„i:vatai anche presso i miei 
„■ tremici . Tutto tóò , che 
„ utu-uom saggio deve fare 
„ pfer conservar le . sue so- 
,, ranze , ho proccurato di 
,, farlo ; ma poca premura 
„ mi sono -presa dt atimea- 
„ tàrle • Non ho* giammai 
„ fatto ad altri ciò , che don 
„ avrei voluto, che venisse 
„ fatto a me steàso . Ho di- •• 
„ sprezzate, tutte le grazie 
„ ingiuste', difficili ad otte- 
„ nersi 0 venali. Nimico dell* 
avarizia e dell£ Bassezze , 

„ le ho sempreabborfite', so- 
„ prattu'to ne’ ministri della 
’ „ religione e della giustizia . 
Sempre ho rispettata la 
„ vecchiaia , e teneramente 
,, amata la patria . Per gu- 
„ sto ho preferito il tràva- 
„ glip, agli' onori della mà- 
j, gistratura; ho Ornato meglio 
„ illuminare gli uomini , che 
w , dominarli. Ho riconosoiu- 
„ to con gran piacere mercè 
,, la propria mia sperienza , 

,, chs si giugne piùjacilmen- 
/„ te, e più felicemente ad 
„ ottenere il , suo fine per 
„n»ez- 
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,, mezzo d’ una rischiarata 
,, rettitudine e del candore „ 
„ che non col maneggio, colia 
,, furberia e coirintrigo. Pre- 
„ ferita ho l’arte di ben peti- 
,, sare a quella del bel dire,. 
,, Ho riguardati, come i più 
„ belli miei giorni , quelli 
„ che ho .potuto consei rare 
5, allo stato ed a’ miei amici. 
,, Spero , che la parte , che 
,, io aveva nella tenerezza 
„ della mia cara sposa , si 
,, accrescerà ai nostri figli ; 
„ ch’ella si consecrerà inte- 
„ ramente alla loroeducaziò- 
,, ne, ed alle cure opportu- 
„ ne verso le loro persone ed 
,, i loro beni . , Vi sono 
di lui: I. Un Trattato delle 
Libertà della Chiesa Gallica- 
na , il quale serve di fonda- 
mento à tutto ciò , eh’ è sta- 
to scritto posteriormente in 
questa materia . La miglior 
edizione è qnella di Parigi , 
17JL voi. 4 in f. IL Un 
gràn ndmero.di Opuscoli , im- 
pressi in Parigi 1609 in 4°, 
ili. Varie Edizioni dì molti 
Monumenti antichi , riguar- 
danti per la maggior parte la 
storia di Francia. IV. Delle 
.Note sopra diversi autori pro- 
fatii ed ecclesiastici. V. Un 
Contentarlo j opra lo Statato di 
Troyes , in 4 0 . V L Molte al- 
tre Opere ift materia di giu- 
reprtidenza civile e canonica. 
VII. Ha arricchita* la répu- 
blica delie lettere di alcuni 


autori antichi , i quali ha ca- 
vati dall’ oscurità , come -Fe- 
dro , ie Novelle di G influii a. 
ho &c. Aveva radunata una 
biblioteca singolare e riccca 
di manoscritti . Per timore , 
che v'enisse- dijsipata dopo la 
s-pa morte, ordinò., che fosse 
conservata intera / o almeno 
venduti ad una sola persona, 
che conoscesse il valore d’ un 
tal? tesoro . Mi, non ostan- 
ti siffatte precauzioni , fu di- 
spersa qua e la* L’erudizio- 
ne di Lithnu gli meritò il ti- 
tolo di Varrò ne della Francia : 
egli n’pfa'L oracolo, ed il tuo 
nome penetrò anche ne’ paesi 
stranieri . Ferdinando , gran- 
duca di Toscana , avendolo 
consultato in un affare di ri- 
levanza , si adattò al dì lui 
giudizio, quantunque contra- 
rio a’ suoi interessi , I letto- 
ri , che fossero curiosi di co- 
noscere più dettagliatamente 
le qualità dell’ animò e del 
cuore di questo buon cittadi- 
no e degno magistrato, po- 
tranno consultale la su* Vita 
publicata in Parigi nel 1756 
in 2 voi. in iz da M, Gros- 
ley avvocato .in Troyes sua 
patria . Vi si trovano varie 
ricerche interessanti , ede pia- ' 
cevoli leggiadrie , delle qu^IL 
era suscettibile un tale argo-, 
mento . 

II. PITHOU (Francescp), 
fratello del precedente, nac- 
que, a Troyes' nel 1544* No* 

mi- 
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minato procurator -generale 
dalla Camera di giustizia , 
stabilita sotto Enrico iv. con- 
tro i Finanzieri , esercirò que- 
sta commissione con altret- 
tanta sagacità che disinteres- 
se . Concentratosi in seguito 
nel suo gabinetto , fece delle 
scoverte utili nel dritto e nel- 
le belle-lèttere . Esso fu , 
che ritrovi il manoscritto del- 
ie Favole di Fedro , le quali 
publicò unitamente a suo fra- 
tello . Quest’ uomo di una 
virtù rara e di un’esemplare 
modestia , morì nel dì 7 feb- 
braio i&zi di 77 anni, com- 
pianto da tutt’i buoni citta- 
dini . Ebbe parte in molte 
opere di suor fratello', e si ap- 
plicò particolarmente a ridur- 
re alla sua vera lezione e ris- 
4 chiarate il Corpo del dritto Ca- 
nonico, impresso in Parigi nel 
1687 voi. 1 in f. colle loro 
correzioni . Da Francesco Pi- 
tbou parimenti (brono lascia- 
te: I. La Collarone delie Leg- 
gi Remane con quelle di Mo- 
si , 1675 in 12 IL L’ Edi- 
zione della Legge Salita , con 
note . III. Il Trattato della 
Grandezza e de ’ Dritti del Re 
e del Reame di Francia , non 
meno preciso che erudito . 
IV. Un’ edizione del Comes 
Tl eologicus . V. Observationes 
ad Codicene , 1689 in f. VI*. 
Antiqui Rbetores latini , Ru- 
tilius Lupus , Aquila Roma- 
rtus % Julius Rufmtanuf , C«- 
* Tom.XXl. 
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rius Fortunatiamts , Mari ut 
VjElorinus &c. , Parigi 1599, 
ripublicati da Caperonier , Ar- 
gentina 1756 in 4?. Ved. 1. 
PELETIER . 

* PITI 0 pitide , Pitys 
ovvero Pitthis , che fu, se- 
condo la favola , nel tempo 
st’esso amata da Fané e da 
Borea. Vedendo il primo di 
essi , che la ninfa aveva più 
inclinazione pel suo rivale 
che per lui , un giorno, acce- 
so di sdegno fuor- di misura, 
la gittò contro una roccia 
con tale violenza che la sven- 
turata restò morta sul fatto. 
La Terra mossa a compassio- 
ne di Piti , altri dicono in- 
dotta dalle preghiere di Bo- 
rea, trasformò la ‘morta don- 
zella in un albero, che dai 
Greci si appellò Pitys , e da 
noi chiamasi Pino • onde poi 
si disse, che sembrava pian- 
gere ancora la sua sventura , 
pel resinoso liquore che stil- 
la, quando viene scosso dal 
vento Borea. Gli antichi ne 
facevano co’ suoi rami delle 
corone e le ponevano sul ca- 
po alle statue del Dio Pane. 

PITIA , Pythias , Ved.' 

D A M ONE . 

** I. PITISCO ( Barto- 
lomeo ) , dotto ministro prò» 
testante , nato nella Slesia 
nel 1561 , che si rendette a- 
bile nelle scienze , special- 
mente nelle matematiche, e fu 
precettore , poi onmo predi- 
li • ca- 
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cn'ore di Federico 1 v detto 1 
re Palatino , presso il quale 
fa chiamato sin dal IS82, ed 
ivi morì nel 27 luglio 161$ 
in età di 52 auni . Nello stes- 
so anno di sua morte furono 
stampati a Franclort un suo 
The/aurrs Mathematirus in f. 
ed un Trattato de’ triangoli 
col titolo Trigoni, mutria parvo 
& magna , di cui Ticho-Bra - 
h'ì faceva assai conto . Aveva 
anche fatte altre opere: Una 
Synopftt T teologi x Methodicx, 
un libro prò Refermdttone Fc- 
clejiarum Anhaltinav<s , e di- 
versi Opufcolt in lingua tede- 
sca contro i teologi di YVit- 
temberga . 

11. Ditisco c Samuele), 

nato nel 16 $7 a Zutfen netta 
Ghéldria, rettore deLcollegio 
di quésta città, pai di quello 
di San Girolamo in Utrecht, 
ivi terminò i suoi' giorni' nel 
j c febbraio 1717 in età di 
80 anni. Ebbe due mogli , 
la prima delle quali non gli 
1 cagionò che amarezze ed in- 
quietudini. Ailh||ua naturai* 
malvagità , ella accoppiava 
una smoderata passione pel 
' Vino, la qinle appagava a sce- 
se degl], affari domestici e 
della biblioteca di suo mad- 
fo , di cui vendeva i libri . 
'Più fortunato coila seconda , 
la quale si occupava unica- 
mente npl!e cure del governo 
di sua casa, Pitisco ebbe la 
libertà 'di abbandonarsi inte- 

t . 


ramante allo studio . Si sep- 
pellì. nel più profondo ritiro, 
e non trartò più che co’ suoi 
libiti. La' professione di lette- 
rato non fu per lui nè ingra- 
ta nè sterile . Le sue opere 
gli profittarono molto, ed il 
danaro, che ue ritrasse , uni- 
to a quello , che la frugalità 
mettevalo. in istato di rispar- 
miare, lo fece divenire uomo 
riiccoV Alla suà morte lasciò, 
un legato di dieci mila fiori- 
ni da distribuirsi ai poveri . 
Si hanno di lui : I. Lexicon 
Antiquitatum Roman(irum,Le- 
warden 1715 voi. 2‘in f: o- 
pera piena di erudizione e di 
ricerche. Se n’è publicato* un 
Compeildio in "fra’Tcese , Pa- 
rigi 1 7 in 3 voi. in 3 . 11 . 
V arie ^dizioni di Qjiinto-Cur- 
ziu > di à vetonio e di altri au- # 
tori la ; ini con conienti e note. 
III. Un’ E dizione delle An- 
tifhi/à U mane di Rosin \ e 
va'rie aitre . Pitisco era un 
letterata laborioso, più atto, 
nientemeno g .compilare, che a 
scrivere. . -- 

PI “PO, Ved. pitho . 

PITONE , Python\ que- 
sta parola significa propria- 
mente il Dio Apollo , appel- 
lato Pirone ovvero Vizio , a 
morivo del serpente Pitone 
da lui ucciso . Questo era un 
pnimale d’ una prodigiosa gros- 
sezza , cui la Terra generò 
dal suo fango. dopo il diluvio 
di Deucaltone . Venne ìnvia- 
. ' io 


to da Giunone contro La tona, 
una delle concubine di Giove. 
La sventurata non potè altri- 
menti sfuggirlo , che gufan- 
dosi nel mare, dove Nettuno 
fece comparire l’ isola di De- 
io , che gli servì di ritiro . 
In seguito jfpplline uccise 
quest’ orribile serpente a col- 
pi di frecce j ed in rimem- 
branza appunto di questa vit- 
toria istituì li giuochi Pizj . 
Pose la pelle di questo' ani- 
male sopra il tripode', ov’ 
egli , i suoi sacerdoti e le sue 
sacerdotesse sedevansi per da- 
re gli oracoli . Si chiamava- 
no altresì Pitoni varj Genj , 
ch’entravano, secondo la fa- 
vola , ne’ corpi umani , e 
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Delfo nel tempio di questo 
nume . Collocava^ ella sul 
tripode coverto della pelle del 
serpente Pitone , comeabbiam 
accennato nel precedente ar- 
tico o . Allorché ella voleva 
preair 1 avvenire , entrava in 
furore , parlava con una vo- 
ce soffocata , debole e male 
articolata , si abbandonava ad 
orribili convulsioni , e richia- 
mava le anime dq’ morti . E 
siioi oracoli erano alcuni ver- 
si ambigui ed oscuri., ai qua- 
li i sacerdoti davano il sen- 
so favorevole ai loro interes- 
si , o alla superstizione di 
coloro , che consultavano il 
Nume. 

PITOT ( Enrico ), d’u* 


. r- ruui tnrico ) d u, 

£S^ nte que!1 ‘ delle m nob ’ Ie fami S I >a della Lin- 

femmine, per scoprire ciò , ^hadocca, nacque ih Aramont, 


che doveva accadere . 

PITONESSE, Pytbooiffx, 
niaghe , le quali Saule discac~ 
CIÒ da’ suoi Stati , prima di 
cadere in disubbidienza di ' 
Dio . Ma dopo il suo pecca- 
to, egli fu rigettato dal Si- 
gnore, e lungi dal porre tut- 
ta la sua confidenza in lui, 
andò a consultare una Pito- 
"1 / * > che gli’ fece vedere 1’ 
ombra di Samuele , e predis- 
Se medesimo monarca,che 
perirebbe insieme co’ suoi fi- 
gli rila battaglia di Geiboe.; 

. Pitonefl'a , ovvero la • Pr- 
:j ‘ 7 » secondo gli scrittóri, era 
una sacerdotessa di Apollo , 
cna dava i a, suoi oracoli in 


dipccsi di Usez, li 29 mag- 
gio i(595', ed ivi morì li 27 
dicembre 1^7 1 di 7 6 anni . 
Imparò le matematiche sen- 
za maestro j si recò a Parigi 
nel 1718 , ed ivi contrasse 
intima amicizia coll’ illustre 
Réa^tnfur ; fu ricevuto nel 
1724 nell’ accademia delle 
scienze , e pervenne in po- 
chi anni al grado di pensio- 
nano . Oltre una gran quan- 
tità di Memorie , impresse nel- 
la raccolta di questa compa- 
pagnia , diede al publico nel 
1 7 ■? 1 la T eoria della Manovra 
de' Vascelli, in un voi. in 4 0 : 
‘opera eccellente , che fu tra- 
dotta in inglese , e che feci 
K 2 am- 


ammettere l’autore nella R. 
società di Londra. Nel 174© 
gli Stati-generali di Lingua- 
.doeca lo scelsero per loroca- 
po»ingegnere , ed egli fu nel 
medesimo temoo hpettor ge- 
nerale del famoso canale per 
la unione de’ due mari, (^>ue- 
sta provincia gli era debirri- 
’ce Ji molti monumenti, che 
attesteranno alla posterità fp 
di luì .ingegno . La cirtà di 
Montpellier era mancante di 
acqua: Prref fece venir?' da 
tre leghe lontano due fonta- 
ne , che forniscono cotanta 
pollici di acqua , le quali 
giungono sino alla magnifica 
piazza di P?yrou,e di là so- 
no distribuite in tutta la cit- 
tà : opera sorprendente , oga 
getto di , ammirazione jk tutt* 
forestieri L’ illustre : mare. 
sciallo di Saffenia era il pro- 
tettore ? l’amico di Pitot , 
che aveva insegnato a .gua- 
sto eroe le matematiche , e 
che. nel 1754 fu decorato del- 
l’ órdine di San-Michele . A- 
veva egli sposata nel 17 g 5 
filaria Leonina Pbarnmbier di 
Saballoua di un’ antichissima 
nobiltà della Navarra. Non la- 
sciò da Questo matrimonio che , 
un' figlio, il quale divenne pri- 
mario-avvocato generale de la 
corte de’ conti , sussidi e fi- 
nanze di Montpellier . Pitot 
era un filosofo pratico d’ una 
rara probità e d’ fin disinte- 
resse uguale alla sua probità 


delle scienze di Montpellier; 
ed ivi il suo, elogio fù pro- 
nunziato nel 1772 da M. de 
Ratte Mgfcìtario perpetuo, 
in pfeseaza degli stari di Lin- 
guadocc» , come- pure nell’ ac- 
cademia R. dulie scienze di 
Parigi dall’ abate di Foncé} ; 
che a/lora n* era il segretario. 

PITRSCHA ,. Pei. xv 
costavzo verso la firn. 

PITS '( Giovanni )/*«/?«?, 
nato verso il 1360 in Sou- 
thampton nella contea di 
Hanr, era nipote dei fangoso 
dottore. Sonderà . Studiò pri- 
ma da giovinetto in Oxford, 
poi in età di 18 anni paisb 
a Donai nelle Fiandre , indi 
a Reitriain Francia, ove di- 
morò un anno nel collegio 
degl’ Inglesi, ed ivi abfeiurb la 
religione protestante^, che pro- 
fessava . Divenuto cattolico 
venne in Iteli* , è studiò per 
sètte anni le scienze c spe- 
cialmente la teologia nel coi- v 
legio Inglese di Roma, óve 
fu ordinato prete • Essendo 
poi v ritornato, in Francia , le 
turbolenze delle guerre civili 
1’ obbligarono, ad uscirne inf 
brieve , onde fece un giro per 
la ' Germania . Il cardinale 
Carlo di Lorena gli conferì un 
canonicato nella^ cattedrale di 
Verdini , e Io propose 
confessore alla duchessa, dt 
Gleves sua sorella. Dòpo " la 

inor- 
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medesima > Era pari nienti 
membro della società reale 
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-irr®rre di questa principessa 
J Fitseo. fo defcano di Liverdua, 
ove morì nel iòtó. di' 56 an- 
ni . 1* opere da lui lasciate 
sono : I. Un libro Degl'lllk- 
£ri fcrittoù ri' Inghilterra 1^19 
in 4 0 , nèl quale sono molte 
buone notizie ; ma bene spes- 
so l’autore è pròdigo de’ più 
grandi elogj ai più piccioli 
scrittori'. De Legióni TraBa- 
tus T keelcgicus , Treveri 1 592 
in 8°. Il Jl. Be Beat andine , 
Ingolstadt 1595 in IV. 

Veregrinarione Diri fepttm , 
Dusseidorp 1Ó09 in 12. Le 
opere di Pi t sto profano mol- 
ta dottrina -*d erudizione, rn? 
sono assai mancanti di esat- 
tezza . . 

PLTT (Guglielmo) , conte 
di Chatam , di una nobile ed 
antica famiglia d* Inghilter- 
ra , fu soggettò alia gotta si- 
no dalla su» gioventù . Ob- 
bligato ad una vita sedenta- 
ria , fete degli studj profon- 
di , e si applicò' soprattti'to 
alla politica. La corte d’In- 

Ì jhilterra impiegò i di lui ta- 
énri-, ed esli fu principale" 
tninistrof sotto i re Giorgia il 
e Giorgio ni. Si segnalò prin- 
cipalmente in occasione della 
guerra del 17 5 7 •« Gl’ Inglesi 
si rendettero padroni di tutta 
l’America setfentripnale , ed 
ebbero straorditfar j successi 
vantaggiosi non meno perter- 
t» che per mare .' Milord 
C batata raccòlse la gloria di 


questi trionfi ; ma i saggi lo 
biasimarono , perchè aveva di- 
menticato il gemo della na- 
zione , che la porta al com- 
mercio , e non alle conqui- 
ste . Di fatti quelle, che fe- 
ce 1 ’ Inghilterra , costarono 
più di ottanta milioni di li- 
re sterline, e quesi^ enorme 
spesa doveva metterla fuori 
di stato di sostenere alcun’ 
altra guerra per un secolo av- 
venire; allorché fu dichiara- 
ta quella delle Colonie, Mi- 
lord Pìtt , il quale non era 
più nel ministero , insistette 
fortemente nel parlamento , 
perchè si richiamasse l’arma- 
ta Inglese , eh’ era in Ame- 
rica , e perchè 1 ’ Inghilterra 
si limitasse solamente ad u- 
na guerra contro la Francia. 
Ma non erano ancora appa- 
gati i suoi desideri , quando 
venne rapito dalia morte nel- 
la sua terra di Hayes li tt 
trarrò 17/8 . Ao\ mio a-nicn t 
diss’egli , prima di spirare, 
ad un signore , che trovava- 
si vicino al di lui Iettò, /<»/- 
vaie la mia patria . Attivo , 
istancabile , laborioso , tem- 
perante , accoppiava a queste 
qualità una estendane e pro- 
fondità . d’ ingegno , che gli 
procurarono una grande in- 
fluenza sopra tutto ciò . che 
si fece al suo tempo. Ma le 
conseguenze funeste delle sue 
mire ambiziose devono forse 
farlo collocare tra quegli ùo- 
K ? mi- 
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mini , che sono stati a! tem- 
po stesso e T cruore e il fla- 
gello della loro patria « Que- 
sto ministro, creato : pari del 
regno nel 1766 , venne sot- 
terrato a spese della nazione 
nella chiesa di Westminscer 
tra i monarchi . I suoi tito- 
li sono passati a suo figlio, 
nato nel 1756 , con una pen- 
sione di 4000 lire sterline , 
che il re ed il parlamento gli 
hanno accordata in memoria 
de’ servigi del padre,! di cui 
talenti sembra, che abbia eredi- 
tati; ma il tempo solo potrà far 
conoscere ,se.rusoch’ ei ne fa 
nell’ ascendente di sua fortuna, 
produrrò alla sua nazione quei 
vantaggi , che le fa sperare . 

* PÌTTAGO,. Pittacus T 
uno de’sette savj della Gre- 
cia., era di Minlene , città 
dell'isola di Lesbo , ove nac- 
que circa la.-?z olimpiade , 
cioè vgrso l’anno <*>49 av. G. 
C. Incoraggiato da’ fratelli 
' del poeta Jllceo , ed ardendo 
egli , stesso di desiderio di li- 
berare la patria , incominciò 
a distinguersi colla esecuzio- 
ne di quésto pericoloso dise- 
gno, p scacciò il tiranno Me- 
leaepro . In ricofioscenza di que- 
sto rilevante servigio i suoi 
concittadini gli conferirono il 
comando, generale delia . loro 
armata /iella guerra contro 
gli Ateniesi . Pittarti propose 
a Frittone generale de’ nemici 
di risparmi ye il sangue di 


tanti soldati ed uffiziali, e 
di terminare la contesa tra i 
due popoli con un duello tra 
essi due generali . La disfida 
fu accettata , Pi traco restò vin- 
citot'e , usando però non sola- 
mente la forza e la destrez- 
za , ma anche la furberia . 
Aveva recata seco , nascosta 
sotto lo scudo, una rete da 
pescatore : tutto ad un trat- 
to la gittò addosso a Frittone e 
lo avviluppò , onde renduto- 
Io inabile a difendersi , in tal 
guisa l’uccise. Sembraci, che 
questo stratagemma non sia 
troppo conforme aUe leggi 
delia buona, guerra . Per rin- 
graziarlo di tosi rilevante ser- 
vigio i suoi concittadini gli 
diedero il supremo pofeTe nel- 
la loro città . . Pittaco li go- 
vernò da filosofo e da padre, 
loro diede savie leggi , le 
quali pose in veasi ; e quan- 
do essi riclamarono la publi- 
ca autorità, che gli avevano 
affidata, prontamente e con 
tutta ilarità se ne spogliò af- 
fatto. In ricompensa gli ven- 
nero offerti vasti fondi nella 
divisione delle terre del pu- , 
bltco; ma egli lanciò il suo 
giavellotto, e non volle ac- 
cettare altro terreno , che 
quello misurato con un tale 
tiro, anzi alcuni dicono, che ne 
volesse splamenre la metà del 
tiro medesimo . La parte , 
diss’egli a’ suoi cittadini , va- 
le più che il tutto , e /’ eftm- 
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pio del mio difìntereffe fa ri 
più utile alla parìa , che il 
pojjefjj delle pii'^ grandi ric- 
chezze-.. In arre; ei temeva 
di eccitare P iiJvid.i-a degli a- 
bitanti cor}- • un troppo ricop 
dominio , r e di sembrare sprez- 
zante de’ loro doni non accat- 
tando niente affatto . Una dei- 
le massime , solire spacciarsi 
da lui., era , che la prova di’ 
uà buon Governo ì d impegna- 
re i Sudditi , non a temere il 
Principe, ma a temere per lui 
medeihno. Un’altra delle sue 
«lassi me soleva essere , che 
non fi deve publicar ab , che 
fi ha disegno, di fare , arjin-.hb 
fe non riefce bene , non fi ab- 
bia il dtf piacere di veder fi bur- 
lato : aggmgueva,,- Chi non fa 
tacere qon fa parlare. Diceva 
ordinariamente : Prevedete le 
difgrazie per impedirle ; ma, 
quando fono giunte, f oppiate 
fòpportarle — . In tempo di 
profpcrità , acquisite amici , « 
fatene la prova nelle avverfi- 
rà ■ — Qpali voi farete verfo i 
vojlri genitori , tali saranno i 
vojlri figli verfo di voi & c. 
I suoi ultimi dieci anni li 
passò nella doler; oscurità di 
una vita privata , e , secon- 
do riferisce Clearco , il- suo 
maggior esercizio era quello 
di macinare del grano). Que- 
sto degno cittadino morì cir- 
ca P anno '579 av. G. C. in 
eri settuagenaria ; e non v’ 
ebbe quasi alcuna virtù', del- 


la quale non meritasse di es- 
sere encomiato . Mostrò so- 
prattutto l’elevatezza del suo 
ànimo col dispregio costarne 
delie ricchezze ; la sua fer- 
mezza nell’ udire la non pre- 
veduta morte di suo figlio $ 
e la sua pazienza sopportan- 
do senza lagnarsi l’alterigia 
e P importuno tormento d’ 
una moglie imperiosa . 

TITTAGORA , «1 pita.» 
COR. A , Pyenagoras , celeberri- 
mo filosofo dell’ antich’ta : i 
compilatori del testo france- 
se asseriscono , che nacque m 
Sarfip da uno scultore circa 
Panno 591 av. P era volga- 
re , eh’ esercitò dapprima il 
mestiere di areta ; irtà che 
poi essendosi trovato alle le- 
zioni di Ftreódf circa 1 ’ im- 
nr.o-talirà dell’ anima , si con- 
sacrò interamente alla filo Or- 
ila '(Paggafi t. FERECtDg).Mi 
tutto è incerto cifca 11 luogo 
ed il tempo della nascita di 
questo celebre capo di sèrta , 
e circa le principali circostan- 
ze della sua vita , Special- 
mente nella prima sua gio- 
ventù . Niunà* memoria 1 in- 
torno a ciò ci hanno lascia- 
ta i suoi coetanei -, e tra gli 
scrittori , che ne hanno paf- 
lató molti secoli dopo, alcuni 
lo dicono Ai Samo , altri Si- 
ro o Tirio , ed alcuni To- 
scano . Il cb. marchese Maf- 
fei ha scritto con grande im- 
pegno per sostenere, che PE- 
*K. 4 tiu- 
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truria abbià avuto l’onore di 
essere la patria di Pitta gora \ 
ed ultimamente il canonico 
Camp i ha preteso di prova- 
re , eh? fosse natio di Piacen- 
za, città che neppure esiste- 
va -in que’tempi . Nulladime- 
no , se non è certo che fosse 
di Samo, come pretende Gui- 
da , sembra per lo meno co- 
sa avvalorata da bastanti con- 
getture , ché' fosse Greco , e 
non Italiano di nascita ; ben- 
ché , avendo fatto poi in que- 
sta provincia il suor maggior 
soggiorno , siasi creduto da 
aldini natìò della medesima. 
Nel tomo Xiv delle Memorie 
dell’accademia delle iscrizio- 
zioni trovasi un’ erudita Dis- 
sertazione di M. He la Nau- 
zr , in cui con mille autori- 
tà è forti argomenti intende 
provare , che Pittagora nac- 
que verso 1’ anno 640 innan- 
zi l’era cristiana , e che mo- 
ti verso l’anno 5 so. All’incon- 
tro M. Freret in un’altra bel- 
la Dissertazione inserita nbl 
tofno stesso , prende a ribat- 
tere tutte le ragioni recate 
dal Nauzt , e rfiolte ne addu- 
ce per provate, che Pittago- 
ra moiri certamente dopo l’ 
ann© 509 avanti l’era volga- 
re , e che quindi ccnvien cre- 
dere, che fosse nato circa 1’ 
anno 6eo. Altre opinioni di- . 
verse e le contese insorte tra 
i lene ati in Inghilterra su 
questo punto possono vedersi 


presso il le Cterc, che nella 
sua Biblioteca fee/ta-t om.x ha 
dati ^gli estratti de’ libri su 
di ciò publicati j come pure 
presso il Brucherò , il„quale 
pensa, esser più- probabile , 
c|ie il filosofo nascesse nell’ 
anno 580 avanti G C. Alcu- 
ni pure tra gli antichi disse- 
ro y che 9 Pittagora avesse avu- 
to a suo scolaro Numa , il 
secondo re de’ Romani} ma 
Cicerone stesso apertamente ri- 
getta una tal opinione , as- 
serendo che Numa certamente 
vijfe degli anni affai innanzi 
a PittagtAra . Per acquistare 
una più estesa Cognizione de’ 
costumi e de’ carafteri degli 
uomini , Pittagora abbandonò 
la stia patri^ , i sudi parenti 
e le sue sostanze , e percor- 
se l’Egitto , la Caldea e 1 ’ 
Asia minore : e perché i fuoi 
partigiani ( aggiugne l’ab.Co*- 
dillac ) , han voluto , che ab- 
bia viaggiato in tutt'l tuo g hi, 
H‘ ve credeva ft , che f off ero col- 
tivate le , fetenze , ft è detto 
cóntro di ogni veri /ìmìglunza, 
ch'egli fu in Babilonia , e chi 
penetrh fino nell ’ Indie . Co- 
munque fosse , .egli dopo a- 
ver arricchita la sua mente 
ritornò a Samo, carico delle 
preziosa spoglie , eh’ erano 
state 1’ oggetto, e che furono 
il frutto del suo ''iaggio.Ma 
la considerazione , che credet- 
te di aver acquistata viaggian- 
do , non gli procurò il suc- 
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cesso , eh egli promettrvasi ; se 
e la scuola, che apri in Sa- 
mo , fu poco frequentata . 
Quindi , sebbene Policrate il 
tiranno , che aveane usurpa- 
to il dominió , mostrasse di 
avere molto riguardo per Pit- 
ta gora , questi partì di nuovo, 
e scorse la .Grecia, fermandosi 

perì) ne’lùoghi , dov’ erano ora- 
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coli , e facendosi iniziare da 
per tutto . Allora fu , secon- 
do Cicerone , che in vece di 
chiamarsi Sofo , avvero savio, 
prese il nome , sin allora 
sconosciuto, di Filosofo, cioè 
amante della sapienza . Si 
pretende , che , essendosi pre- 
sentato ai Giuochi Olimpici, 
fosse ammirato da tutta la 
Grecia, e venisse riguardato 
come un uomo divino , spe- 
cialmente perchè aveva una 
corazza d’oro. Non è certo 
ciò, che dicono alcuni, che , 
dopo aver accresciuta con que- 
sto nuovo giro la sua fama , 
ritornasse a Samoy ma se vi 
ritornò, non vi si trattenne 
lungo tempo, poiché passò in 
età ancor florida a stabilirsi 
in quella parte d T Italia , eh’ 
è stata appellata- M^na Gre- 
cia. Fece la Sua ordinaria di- 
mora in Eraclea, in Taran- 
to , e soprattutto in Meta- 
ponto ed in Crotone nel fa ca- 
sa del famoso atleta M'tlóne . 
Quindi ne venne , che la spa 
setta dapprima fh appellata 
Italica , benché poscia venis- 


denominata Vittagorica . 
Ben presto la straordinaria sua 
riputazione si diffusse per tut- 
ta 1 Italia insieme col gusto 
dello studio e l’amore della 
saviezza. Accorrevasi da tut- 
te le parti per udirlo , ed in 
poco di tempo non ebbe me- 
no di quattro in cinquecento 
scolari. Prima di ammetterli 
in queSto rango , faceva loro 
osservare un noviziato di si- 
lenzio , che durava due anni 
pe’ taciturni , e che faceva du- 
rare almeno -cinque anni per 
coloro , che credeva più in- 
clinati alla loquacità .Faceva- 
li vivere tutti in una mede- 
sima casa insieme colle loro 
mogli ed i loro figli : essi 
spogliavansi della proprietà de’ 
loro beni, che rassegnavano a’ 
piedi del loro maestro , sicché 
mette vansi in comtìne. Biso- 
gnava alzarsi di buon matti- 
no, ed ogni ora dd giorno 
aveva le sue occupazioni sta- 
bilite: preghiere all’Essere sur 
premo , esame della propria 
condotta, studio, affari ^pas- 
seggio , esercizi corporali di 
lotta, corso, danza &c; , let- 
tura , bagni , sacrifizi &c. 
Il pranzo e la 'cena erano 
frugalissimi* e senza vino; e 
siccome i Pittagorici crede- 
vano la musica molto atta a 
correggere [e passioni , ne fa- 
cevano grande uso ,• anzi ne 
avevano di due .sorte; una 
per la mattina a fin di risve- 
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aliare lo spirito , 1 altra per 
)a ser* a tin di di'trar'o dàl- 
ie sp%culrf7Ìoni della giornata. 
Una delle principali cure di 
P titìgora fu di terreggere gli 
abusi, che si commette jarfo 

ne’matnmonj. Volle, non sola- 
mente , che i mariti rinun.- 
ziassero •! concubinato, ma 
altresì che osservassero le leg- 
gi della castità e del pudore 
verso le loro mogli Il suo 
affetto pel ben publicò lo de- 
terminò a portare .le -sue i- 
stituzioni sino ne’ palagi de’ 
grandi , ed ebbe ia (ortuna e 
la gloria di riuscire presso di 
tm gran numero . Introdusse 
la pulizia ed il buon regoU- 
mento in quasi tutte le città 
d’ Italia , pacificò le guerre e 
le intestine sedizióni, ed eb- 
be molta parte nel governo 
di Crotone, di Metaponto , 
di Taranto e di altre grandi 
città, i di cui magistrati ve- 
nivano costretti a prendere e 
seguire i suoi consigli . Si di- 
ce", che per dare maggior pe- 
so^alle sue esortazioni si rin- 
chiuse in un luogo sotterra- 
neo , ‘dove dimorò per qual- 
che tempo considerevole . Sua 
madre gli andava comunican- 
do segretamente tutto ciò , 
che seguiva durante la di lui 
assenza . Finalmente egli uscì 
dalla sua caverna con un vol- 
to pallido e tutto smunto , 
radunò il popolo . ed assicu- 
rò, che veniva dall’inferno. 


Se questo filosofo aveste fatta 
una sì bizzarra commedia , ' 
noti sarebbe stato che utt mi- 
serabile ciarlatano j ma è mol- 
to verisimile , che quésta* sia 
una favola inventata da que 
piccoli spiriti , ohesi compiac- 
ciono di spargere- assurdi rac- 
conti nelle vite, de ■grand’ uo- 
mini. Porfirio e I isnbUci , c he 
nel terzò e quarto secolo dell’ 
era cristiana hanno scritta la 
Vita di Pitta gora , sono $tati 
due impostori, che ..-l’ hanno 
empiuta di stravaganze e di 
grandi prodigi immeritevoli 
d’ogni credenza , coinè ha 
dimostrato il eh. P. .< ’Jmhl 
religioso Barqabita , oggidì 
mentissimo cardinale, nella 
sua Introduzione allo studio 
delia Religione . Cerro è ben- 
sì , che Pitt agora ebbe la glo- 
ria di produrre non pochi 
cambiamenti giovévoli aj co- 
stumi in- una parte dell’ Lta- 
lià e spprattutto in Crotone, 
suo principale soggiorno . 

„ Avendo trovati ( dice 
„ flino ) gH abitami di que- 
„ sta città in preda al lusso 
„’ed alla dissolutezza, li ri- 
„ chiarrtò colla sua autorità 
j, alle regole della frugalità.- 1 
„ Lodava loro conrinuamentc 
„ la virtù, e ne faceva sen- 
„ tire la bellezza ed i van- 
„ tagsg . Rappresentava vi va- 
„ minte la vergogna deU’in- 
„ temperanza , e taceva la- 
„ dinuraerazione degli stati 

» 1 * 


Digitized by Google 


• PIT 


„ 'la di cui rovina era stata 
,. cagionata da questi viziosi 
„ eccessi 4 I' suoi discordi fe- 
„ cero una tal impressione 
», sugli animi, e produssero 
„ un cambiamento sigenera- 
,, le nella città , che questa 
», non si riconosceva' più, e 
, , non vi resiò alcuna traccia 
», 'dell’antica Crotone.' Pan- 
», lava egli alle femmine ie- 
„ paratamente dagli uomini, 
„ ed ai giovinetti separata- 
», mente dai genitori. Rac- 
„ comandava àlje mogli- le 
„ virtù del loro, sesso, laca- 
„ stirar , la sommissione ai 
„Moro mariti j. ai giovani un 
j, profondo rispetto pe’ loro 
,, padri e madri, ed il-gusto 
,, per lo studio e le scienze. 
„ Insisteva principalmente 
„ circa la frugalità roadfe di 
„ tutte le virtù . Ottenne 3 al- 
„ le dame , che tinunziassero 
,, alle stoffe preziose ed ai 
», ricchi abbigliamenti » eh’ 
„ esse facevano passare per 
„ ornaménti necfessar; , ma 
„ eh’ egli riguardava come a- 
„ limento del lusso e dell* 
còrrurtela. Richiese ch’.el- 
„ le ne facessero, un sacrifi- 
„ zio- alla principale Divinità 
„ del luogo , eh’ era Giunone , 
,, mostrando # con questo- ge- 
„ aeroso spoglio di essere pie- 
„ nameift5econvime,che il vero 
„ ornamento- delle dame era 
„ una virtù senza macchia e 
„ non la magnificenza- delle 


„ vesti . Si pub giudicare 
„ ( aggiugne lo scotigo ) del- 
„<>la riforma, che produssero 
„ tra i giovani le vive espr- 
„ tazibni di Pitta gora , dal 
„ successo che queste ebbero 
„ presso le dafne ordinaria* 
„ mente attaccate con una pàs- 
„ sione quasi invincibile ai lo- 
„ ro abbigliamenti ed alle 
„ loro gioie ,rr . Questo filo- 
sofo. formò de 1 discepoli j che 
divennero eccellenti legislato-. 
ri) come Zaltkcfy Caronda ed 
alcuni, altri . Quasi tutt’i più 
grand’ uomini , .di cui si van- 
ti la Grecia , Socrate , Plato- 
ne , Epiutro y Jtrijioiile &c. 
furono posteriori a Pitiago - 
ra , e da, lui molto apprese- 
ro. Il solo T siete .Milefto , 
fondatore della setta jW«r, vis- 
se avanti- di ìfri;ma non. ebbe 
una scuola cèsi illustre e fa- 
mosa, nè s’ innoltrò'Sl adden- 
tro nel conoscimento della na- 
tura , come Pittagora . Nè la 
sc enza de’ costumi e- .delie 
leggi fu la sola ch-’er posse- 
desse r era altresi 1 dottissimo 
nell’ astronomia* , nella geo- 
metria, neh’ aritmetica ed itr 
tutte le altre parti dèlie ma- 
tematiche. Fusegli ,• che in- 
ventò quella famosa dimostra- 
zione del Quadrato del (“Ipo- 
tcnusa , I* quale è di cosi 
grande uso ip- trnt’i trattati 
di matemàtica , e nella stessa 
meccanica . Narrasi , eh’ ei 
medesimo ne comprendesse 
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talmente 1’ utilità e perù ne 
fosse così lieto, che in 'sacri- 
fizio offerisse a Dio , alcuni 
dicono alle Muse, un ecatombe 
ossiaun sacrificio di cento buoi : 
altri dicono <T un bue ; ed 
altri che fosse d’uno o più 
buoi formati di cera o di pa- 
sta , poiché questo filosofo 
non voleva, che si uccidessero 
animali , e vietava a’suoi di- 
scepoli. i’ uso della carne . 
Questa proibizione era una 
conseguenza del suo sistema 
della Metempsicosi , cioè del- 
la trasmigrazione delle anime 
da un corpo in un altro ; si- 
stema , che formava il dog- 
ma principale della sua filo- 
sofia,- e che, secondo alcuni, 
egli aveva preso dagli Egizi 
o dai Bramini . Era sì ga- 
gliardamente imbevuto di que- 
sta cnimera , ette si vantava 
di ricordarsi in quali corpi era 
stato , prima di essere Pitta- 
gora. La sua genealogia non 
risaliva che sino all’assedio di 
Troja: egli era stato pria 
EtahJe figlio putativo di Mer- 
curio , indi Euforbia , quello 
stesso, che fu ferito da Me- 
ticcio. Dal corpo di Euforbio 
la sua anima passò in quello 
di Er moti mo ,• da questo nel 
corpo di un pescatore ;’ è fi- 
nalmente in quello di P (lo- 
gora . Per dare una sensata 
interpretazione all’ insen.ato 
suo piano , la Metempsicosi (ì 
sentimento di alcuni uomini 


dotti ■$. tìon è altro che uà 1 
immagine simbolica delle fi- 
produzioni e delle metàmon- 
fosi dei tre regni della natu- 
ra;, le quali si operano coci- 
dianatueme sotto V nòstri oc- 
chi . Meno ridicole erano le 
altre parti del suo .sistema . 
Ammetteva egli nel mondo 
un’intelligenza suprema, una 
forza motrice , una materia 
senza intelligenza , senza mo- 
ta. Turi’ i fetiòmeai ,se- 
,, con de Piti agora supponeva- 
,, no questi tre principi ; ma 
„ egli aveva òsservato ne’fe- 
„ nqmeni una/- connessione di 
„ rapporti , un fine generale; 
„ ed egli attribuì la concate- 
„ nazione de* fenomeni , la 
„ formazione di tutte le oar- 
,, ti del mondo ed i loro rap- 
„ porri, all’Intelligenza supre- 
„ aia , che sola aveva potu- 
„ to dirigere la forza matri- 
„ ce, ed istabilire'de’ r*ppor- 
„ ti e de’ legami tra' tutte le 
,; parti della natura ; adunque 
„ non diede Veruna /patte, ai 
„ geni nella. formazione del 
„ mondo . . Pittarne aveva 
,, stoperti - tra le parti del 
„ mondo vari rapporti e va- 
„ rie proporzioni. Avevacqm- 
„ preso, che 1’ armonia ov- 
„ vero la bellezza era il fine-- 
„ propostoti dall’ Inrelligenz-i 
„ suprema nella formazione 
„ del Mondo’, e che i rap- 
„ porti , /h’ ella- aveva pasti 
„ -tra ^queste patti dell’ Uni- 
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„ verso, erano TI mezzo da essa 
„ impiegatp per giugnere ad 
un taf fine . Questi rappor- 
„ ti si esprimevano per orezzo 
„ di numeri. Perchè un Pia- 
} , neta è, per esempio, disran- 
„ té dal sole pih o meno di 
J} un certo numero di volte, 

,, Pitta gora conchiude , che la 
,, conoscenza di questi nume- 
„ ri èra stata quella , che a- 
„ veva diretta l’Intelligen?a 
„ su prema . L’ anima dell’ 

„ uomo era, secondo Pitta- 
n gora , una porzione di que- 
,, sta Intelligenza suprema , 

„ da cui. rimaneva separata , 

’ in forza, della sua uqione te le nojire forza, anche eoi 

„ col corpo , è che si riuniva ferro e col fuoco . . ■ • l J 

”, poi alla stessa Intelfigen- he, don,-,, che ,[ Velo abbia 

” za, ogni qualvolta si era ■ fatti agU mmtni, d, g- 

, sprigionata da ogni affezio- va egli altresì , ^ 

)) 


cura principale, secondo lui, 
doveva essere di renderci si- 
mili alla Divinità; il solo 
mezzo poi n di arrivarvi era 
quello di possedere la veri- 
tà ,■ e p.er pos cederla faceva 
mestieri ricercarla con un’ a- 
nima pura. Fa d'uopo, di- 
ceva egli sovente , non fare 
la guerra che a cinque cofe: 
alle malattie del carpo , all t- 
ga dianzi dello fpirtto , atte paj- 
Jioni del cinte, alle {edizioni 
delle città , ed alla difeordta 
delle famiglie . Fati sono le 
cinque cofe y esclamava egli j 
che bifogna combattere con tut- 


„ ne alle, cose corporee . La 
„ morte, che separava 1 ’ ani- 
„ ma dal. corpo , non la H- 
,j, berava dàlie sue affezioni : 
„ non apparteneva che alla 
„ filosofia il guarirne fani- 
„ ma ; e questo era l’ogget- 
, r to di tutta la morale di 
„ Pittagtra = ( Memòrie per 
servire alla Storia de’ travia- 
menti dello spirito umahp , 
ovvero Dizionario dell’ Ere}te , 
Discorso preliminare pag. 7* 
e 73 ) . M. Pluquet , autore 
di quest’opera stimabile, ri- 
mette il leggitore all’ Ejfame 
del Fatalifmo tom. primo , ed 
alla Vita di questo filosofo 
scritta da Dacier . La nostra 


a ' suoi fvnili e di loro in regna- 
re la verità. Questo filosofo 
paragonava lo spettacolo del 
Mondi) a quello de’ Giuochi 
Olimpici . =3 Gli uni vi ten- 
, gono bottega , e non pen- 
„ sano che al loro profitto ; 

, gli altri espongono la pro- 
| pria pedona e' cercano la 
” gloria 'i altri si contentano 
„ di vedere i giuochi . E 
,, proibito^, diceva egli , l 
„ abbandonare il suo posto 
s'mza la volontà di colui 
” che comanda . Il posto dell’ 
,, uomo è la vita . X a 
„ peranza è la forza dell 'a- 
„ ìjima-; 1 ’ impero sulle pas- 
,, sioni fa la sua luce . P°s- 

se- 
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„ sedere la continenza è lo 
«> , stesso f. ch’essere ricco e 
»' polente. L’uomo è morto 
„ nell’ ubriachezza del vi- 
„ no, è furióso nell’ubbria- 
„ chezza dell’amore. L’ yò- 
j, mo non è in sicurezza che 
sotto lo scudo della saviez- 
» za, e non è felice che quan- 
,, do trovasMn sicurezza... 
„ Non soffriamo , che siavi 
,, cicatrice alcuna nell’anima 
,, del nostro amico . Non vi 
„ sarà nè ferita , nè cicatri- 
„ ce nell’ anima del nostro 
„ amico , se noi sappiamo 
», cedergli a proposito . Il pjìt 
,, giovine ceda sempre al, più 
», vecchio . La fedeltà , che 
I, voi dovete al yostro ami- 
,, co , è una cosa sacra , che 
non soffre neppure lo’scher- 
j, zo . . . L’uomo è un cora- 
», pendio dell’ universo; egli è 
», dotato della ragione , per 
», mezzo della quale ha re- 
Jaz,iope con Dio , e di u- 
,, na potenza vegetativa ,nu- 
„ tritivi e produttrice , per 
„ mezzo di cui partecipa del- 
„ la qualità degli animati ; 
,, finalmente di una sostanza 
,, inerte , che gli è tomune 
„ colla terra ... Il filosofo 
», si occupa o nelio scoprire 
,, delle verità o nel far del- 
„ le azioni , e la sua ?cien- 
„ za è o teorica o pratica . 
„ Fa d’ uopo cominciare dal- 
„ la pratica delle virtù; l’a- 
„ zione deve precedere la 


• 

,, contemplazione =3^* Una 
morale tanto scasata non a-- 
vdva sempre ;1 suo effetto ,« 
perchè ei la nascondeva sot- 
to il velo delle allegorie . 
Quindi in vece di dire sem- 
plicemente: Non vi presenta- 
te ne' tempj che con . aria de- 
cente e raccolta , diceva a’suoi 
discepoli: Noti {acri ficaie agli 
Dei a piedi nudi. Quando li •' 
consigliava a non sopraccari- 
care il fardello della vita col 
peso degli affari e delle cu- 
re , diceva loro : Nm vi di- 
vertite a tagliar del legno fui 
vollro cammino . Per dire a’ 
medesimi , che dovevano es- 
ser pronti ed attivi in tutte 
l’ore del giorno /diceva lo- 
ro : Non uccidete giammai il 
gallo. Se\i consigliava a non 
astringersi con alcun voto., 
nè con alcun giuramento , si:’ 
esprimeva cos \\Guardatevi dal 
portar nel dito un anello , che 
vi jlringa . Finalmente in ve- 
ce di dire : Non irritate un 
uomo , xh’ è di già -in colle- 
ra , diceva : Non attizziti il 
f uoco colla, vojlra fpada . Que- • 
Ste maniere di parlare emble- 
matico oggidì sembrerebbero 
molto fredde/ ma Pittagora 
aveva recati dall’ Egitto sif- 
fatti usi; e gli stridori sacri; 
non sempre hanno avuta dif- 
ficoltà di valersene/ Come 
abbjam accennato di sopra , 
nulla-si sa di certo circà- il 
luogo ed il tempo della mor-r 

te 
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te di Vittagora ; e coloro , 
eh?, segniti d*l testo ‘france- 
se , la fissano in. Metaponto 
circa 1’ anno 497 av. 1’ era 
volgare , non vanno esenti 
pure da gravi dubbj è diffi- 
coltà. Comunemente si vuo- 
le , che* facesse upa morte 
tranquillissima in età decre- 
pita oltre i - 90 anni , e che 
la sua casa venisse cambiata 
in tempio , in cui fosse ono- 
rato come un nume. Era e- 
cli in »ì gran venerazione , 
che gli si attribuirono ed -jn 
vita e dopo morte moltissimi 
prodigi. Óltre le cose giada 
noi accennate , dicevasi , che 
scriveva co! sangue su d’uno 
specchio ciSj che «embra vagli 
buono, e che opponendo que- 
ste lettere alla faccia deifa lu- 
na quando era pinna ,\vede- 
va nel tondo di quest’astro 
tutto ciò , che aveva scritto 
nel cristallo del suo- specchio; 
che si fece salutare da! fiume 
Ncffo ; che arrestò il vaio di 
un’aquila, ammansò un or- 
so , fece ■ morir un serpente, 
e scacciò. nn bue, che gua- 
stava un campo di fave : il 
tutto per la virtù di certe 
f parole ; che si fece vedere 
nello stesse giorno e nell'ora 
medesima nella città dii- Cro- 
tone ed in quella di Meta- 
ponto ; che aveva de’ segreti 
magici ; che sapeva dire con 
precisione le cose future &c. 
I suoi discepoli riguardavano 


come un delitto il porre in 
dubbio la verità delle sue o- 
pinipni , e quando loro sene 
dimandavano le ragioni t si 
contentavano di rispondere : 
Lo hf drlto il Pr'hejlro -Si fe- 
cero correre mille dicerie in- 
torno la sua morte; e queste 
dicerie , che sarebbe inutile 
il riportare , nio^trano sola- 
mente, che il popolo in ogni 
tempo ha amata- la menzo- 
gna, e che, per quanto gros- 
solano egli sia , gli uomini 
di un merito straordinario 
hanno sempre fatta una pro- 
fonda sensazione sul di lui 
spirito. Li scuole Pitagori- 
che si sostennero iivquasi tut- 
te le città delia Migna-Grè- 
cia dopo la rhorte del loro 
capo. Ne uscirono non sola- 
mente de v filosofi speculativi , 
ordinariamente inutili alla so- 
cietà , ma anche de’ guerrie- 
ri , de’ politici e de’legisljro- 
ri . Pitta t’ora aveva vegliato 
con somma cura alla scelta 
dé’ suoi’ discepoli ; e siccome 
la fisonomia è in certo modo 
lo specchio dell’ anima , egli 
rigettava coloro, la di cui 
figura annunciava un cu me 
duro ovvero un caràttere ini- 
quo . Nè ogni sorta di legno , 
nè ogni forta di marmo , di- 
ceva egli talvolta ,j6»*> a pro- 
posto per farne un Apollo ov- 
vero un . Mercurio . I suoi a- 
lunni passavano per varie ri- 
gorose prove», appellate le 
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Purgazioni deir j 4 nima , tra le 
quali un austero silenzio , che 
potevano rompere più presto 
o più tardi secondo la loro 
buona o cattiva condotta. Ol- 
tre le diverse scuole *per la 
gioventù, i Pittagqrici aveva- 
no delle case di ritiro pe’vec- 
dii : queste erano gli asili 
della pace e della virtù : ivi 
non si comandava con alte- 
rigia , nè* ivi si ubbidiva per 
forza o con renitenza . Gl’ i- 
niztati vivevano tra di loro 
cóme amici . Se * malgrado 
la dolcezza di questi ritiri , 
qualcuno voleva allontanarse- 
ne , era in piena libertà di 
farlo , e poteva asportar se- 
co quanto aveva recato iti 
comunione, anzi gli si dava 
ancora qualche cosa di più ,* 
ma nel tempo stesso gli si 
facevano l’ esequie , come se 
fòsse già morto . =5 Ho ia- 
,, teso , scriveva Lijide ad Ip- 
t , parco , che voi rinunziate 
„ alla dottrina de’nostri Pjt- 
„ tagorici d’ Ttalia , e che 
„ voi .date Ja preferenza al 
„ lauto vivere della corte di 
„ Sicilia . Se questa notizia 
„ è falsa, io me ne congra- 
„ tulo : se è vera , i» vi ri- 
,, guardo come un- uomo , 

„ che non ha più parte alla 
vita ri . Pittagora ebbe de’ 
discepoli sino nell’ interno del- 
la sua casa . Sua moglie e sua 
figlia Dòmo ( Vegggfi quesja 
parola ) , apprèsero da lui gli 


elementi delia filosofia . Mo- 
rendo lascib per legato tuit’i 
suoi manoscritti a Damo > sót- 
to là condizione che giam- 
bi non ' dovesse venderli , 
qUaiunque somma le venisse 
proposta , e eh’ ella non li 
parteciperebbe giammai ad 
altri fuorché agl’ miziari. Ab- 
biamo sotto il nome di Pit- 
t agora un’ opera in greco co- 
mentara da J erode , ed inti- 
tolata Carmina aurea j ma è 
indubitato , che questo ltbro 
non è di Pittagora , quantun- 
que contenga una parte della 
di lui dottrina e delle di lui 
massime morali : comunemen- 
te viene attribuito a Li fide . 
Questi Verfi aurei sono stati 
impressi più volte, e special- 
mente in Pàdova 1474 in 4 0 , 
Roma 1475 in 4% Basilea 
colle s posizioni e le note di 
Michele Neandro 1559 ' n 
Cambridge 1709 e Londra 
x 7 az ambe in 8°. Le accen- 
nate'due ultime edizioni si 
uniscono dgli autori cum no- 
ti s Variorum . La Vita di que- 
sta celebre filosofo è stata 
scritta da Diogene, da Porfi- 
rio y da / amùlico , e da un a- 
nonimo, di cui Fozio ha da^ 
ro un estratto ma tutti 1 
hanno scritta con maggior e- 
rudizione e credulità che di- 
scernimento . Tali loro scrit- 
ti Sono stati impressi unita- 
mente , Amsterdam -1707 in 
4 0 .Dacier ha impiegata mag- 
gior 
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gior critica in quella , che onde molte città della Ma- 
ne ha publicata in francese gna-Grecia perirono -, e ner 

Insieme co’ Ver fi aurei e col ultimo le nuove filosòfiche 

contentano di J erode, Parigi sette, che insorsero in Orien- 

1706 voi. 2 in 12 , e nella te , e, come suol accadere , 

nuova edizione 1771 pari- esrinsero interamcn-e la me- 
menti in due volumi. I Pit- moria delle amiche, 

tagorici, sulla Traccia de’lu- PITTON (Giovanni-Sco- 
mi somministrati dal loro lastico ) , dottore di medici- 

maestro , credettero il moto na in Aix nella Provenza , 

della terra, gli antipodi, le morto verso l’ anno 1690, è 

rivoluzioni periodiche delle autore di molte opere istori- 

coroete , e le stelle simili al che. La pm considerevoli è 

sole, intorno alle quali gi- la Storia di Aix , Lione 1 666 

rano i pianeti. Reca mera- in f. : libro, che contene u- 

viglia il trovare nell’ infan- na buona parte dell’ istoria 

zia della filosofia tali verità, di Provenza. Quantum u. per 

che sono poi state ignorate o comporla Fautore abbia avu- 

combattute : essi per altro to il comodo di far uso de- 
che verisimilmente le aveva- gli archivj della chiesa , del 

no derivate in barlume dagli palazzo di città e di queilo 

Fgizj, non le asserivano che de’ not.ari , ciò non ostante la 

dubitativamente , nè ebbero il sua produzione non è molto 

sussidio delle osservazioni per stim'ata, perchè è scritta ma- 

rimanerne persuasi e convtn- le , vi è poco metodo , ed i 

ti . Questa sì celebre setta vfatti non sono bene circostan- 
non ebbe quella durevolezza, ziati . Quest’ opera fu seguita 

che sembrava doversi alla ri- nel 1Ó68 dagli Annali deila 

puntazione , con cui era nata Chiefa d'Aix , a 1 quali. Fitton 

e cresciuta- poiché nello spazio aggiunse vane Di(fertazioni 

di 2CO anni appena il nome contro Leunoy ,*• che ha scre- 

e la fama de’ Pitagorici in- ditate certe opinioni popolari 

teramente svanì . Varie ra- del viaggio di S. Ma filmino e 

gioni ne arreca il Bruikero : della Maddalena in Proven- 

l’ invidia , che contra i Pit- za. Publicò ancora nel 1672 

tagorici destavasi , perchè bia- in Aix un Trattato latino: 

situavano con tanta libertà i De unfcribenda Hijluna re- 

vizj degli uomini ; il sospet- rum naturolium Provincia : , (fo- 
to, che contro di essi risve- me pure un Trattato delie Ac- 

gliavasi per l’arcano loro si- que calde di Aix Mj la mi- 

lenzio ; le civili discordie, gliore delle sue opere è quei- 

T um.XXL L. la 
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la , che ha per titolo : Sentì- te del Nuovo mondo . Fece 

menti circa gli Storici di Pro- uso della sua prima v ittoria 

venza , e che comparve in da politico, e perdonò ai vin- 

Aix nel 1682 . ti . L’ Incas Huefear ovvero 

PIZZANO da , Vtd. 1. e Huascar , informato dei co- 
ll. pisani. raggio e del merito di Pizar- 

P1ZARRO (Francesco), ro, gli spedì un’ambasciata, 

detto anche Pifarro , capitano per dimandargli ladiluipro- 

apagnuolo, nato a Truxillo tev.ione contro suo fratello A- 

nell’Estremadura, per quanto tabaltpa , che , dopo averlo 

dicesi, era bastardo di un uf- spogliato del suo impero, vo- 

ficiale, di cui prese il nome, leva strappargli la vita . La 

La sua prima occupazione fu fama aveva esagerate le im- 

di custodire \ porci in una prese e le forze dello spagnua- 

campagna di suo padre. Un lo conquistatore. I Peruvia- 

giorno avendone perduto uno, ni , prevenuti come i Messi- 

e non osando ritornare alla cani , da alcuni oracoli veri 

casa paterna , prese la fuga , o falsi , che verrebbero ben 

ed andò ad imbarcarsi per le presto dall’ Oriente uomini 

Indie . Ben tosto si diede a barbuti di un animo terribi- 
conoscere il suo ingegno.Pie- le, recando il tuono , condu- 
co di quell’ ostinato corag. pendo seco animali formida? 

g io , che caratterizza gli au- bili, riguardavano questi stra- 

tojri delle grandi scoverte , nieri come i figli del Sole , 

fece molti viaggi nel mare dtabaltpa , intimorito da ta- 

del Sud con Diego dimagro , li oracoli , -credette di vedere 

uomo di nascita oscura non negli Spagnuoli uomini in- 
meno di lui , Eccitata viem- viati dal Cielo , per vendica- 

maggiormente la sua cupidi- re la sua usurpazione . Spe- 

gia dai tesori , che raccolse dì egli pure degli ambascia- 

nelle predette sue scorse , tan- tori a Pizarro , con magnifici 

to girò , che venne a capo regali , facendogli premura 

di scoprire nel 1525 il Perì», perchè uscisse dagli stati di 

e di conquistarlo . Molti Spa- esso diabalìpa .La soiarispo- 

gnuoli lo seguirono in que- sta, che diede lo Spagnuolo, 

tra spedizione . S’ impadronì fu di accelerare precipitosa- 

da prima dell’isola di Puna, mente la propria marcia, on- 

la quale non era che una di- de arrivò prontamente a Ca- 
per. ienza dell’ impero del Pe- xamatca,ove l’imperatore e- 

rì», ma che gli facilitava 1’ ra accampato con 40 mila 

ingresso m questa ricca par- uomini , Dopo una una spe- 

- ' eie 
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eie di negoziazione, Atabali- 
pa consentì a ricevere Pizarro 
in qualità di ambasciatore del 
. re di Sp«gna;ma l’ambasciatore 
si assicurò ben presto della 
persona del re Indiano. Pizar- 
r# , avendo radunati i suoi 
Spagnubii , piombò sopra gl’ 
Indiani , che non tardarono a 
porsi precipitosamente in fu- 
ga , ed il loro re rimase pri- 
gioniero . Atabalipa , strappa- 
to dal suo trono d’oro e ca- 
rico di catene, offrì per prez- 
zo della sua libertà di em- 
piere d’ oro una delle sale del 
suo palazzo sino all’ altezza 
del suo braccio, che alzò nel 
medesimo tempo sopra la pro- 
pria testa’ . Appena egli n’ 
ebbe dati gli ordini , gl’ In- 
diani recarono quanto poteva 
occorrere per soddisfare il ri- 
scatto del loro signore ; ma 
un’azione barbara dell’ impe- 
ratore prigioniero sommini- 
strò in seguito al ^ vincitore 
un pretesto per condannarlo 
alla morte . Alcuni giorni 
prima della battaglia di Ca- 
xamalca Huescar , fratello e 
rivale di Atabalipa , era ca- 
duto tra le mani de-’ suoi ne- 
mici . Il monarca Indiano , 
temendo che gli Spagnuoli 
non ponessero la corona' in 
capo a questo principe , die- 
de ordini segreti , perchè si 
facesse perire. I vincitori , ir- 
ritati per questo assassinio , o 
pure fingendosi tali , fecero 
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rigorose indagini contro Ata- 
balipa . Un Peruviano lo ac- 
cusò , che avesse dati degli 
ordini segreti , perchè fossero 
trucidati gli Spagnuoli. Vera 
o falsa che fosse una tale ac- 
cusa , Atabalipa fu condan- 
nato ad essere abbruciato vi- 
vo . Tutta la grazia, che gli 
si fece, fu di strangolarlo pria 
di girtarlo nelle fiamme , lo 
che seguì nel 1 53$. Gli sto- 
rici per la maggior parte im- 
putano la di lui morte aiso- 
lo Almagro ; ma Pizarro a- 
vrebbe potuto impedirla , se 
fosse stato innocente dell’ a- 
ver parte nella medesima . 
Qualche tempo dopo insorse 
la discordia tra i due conqui- 
statori del Però . Essi, assi- 
stiti dai loro rispettivi parti- 
giani , vennero ad un sangui- 
no;o combattimento sulle mu- 
ra di Ousco, ove Pizarro ri- 
mase vincitore. Ma ben pre- 
sto fu egli assassinato dagli 
amici di Almagro nel 1541. 
Recò seco nella tomba una 
gloria macchiata dall’ ambi- 
zione e dalla crudeltà . L* 
imperatore Carlo Quinto , suo 
padrone , avevaio tatto mar- 
chese de /js Charcas in A- 
merica . Alcuni storici moder- 
ni hanno voluto fare di Pi- 
zarro un eroe virtuoso , un 
uomo, le di cui azioni fos- 
sero tutte irriprensibili : all’ 
opposto hanno dipinto Ata- 
ùahpa come un mostro . Noi 
L 2 non 
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«tcn vogliamo giustificare nè 
il pripcipe Peruviano, nc il 
conquistatore Spagnuolo . Ci 
basta l'avere riferì ti i fatti , 
tali come ci sono risultati , 
dopo avere confrontati i dif- 
ferenti storici , che in questo 
punto , come in molti altri , 
non sono sempre d accordo . 
Certamente pensando co’ seli 
principj delia ragion natura- 
le , sarà sembrato strano ai 
Peruviani ,che uomini da es- 
si non mai veduti, e che non a- 
vevano mai avuto diritto al- 
cuno su que’ paesi , fossero 
andati a turbare la loro pa- 
ce , a sconvolgere il loro si- 
stema di vita e di governo , 
e ad appropriarsi a mano ar- 
mata le loro produzioni . 

* P LACCIO in latino 

Placctus ( Vincenzo ) , nac- 
qqe in Amburgo li 4 febbra- 
io 1 ($42 , e nella tenera sua 
età , oltre 1’ essersi per urià 
caduta rotto un braccio , fu 
sì malaùccio, che non dava 
speranza di vivere. Col tem- 
po si andò risanando , e ma- 
nifestò una decisa inclinazio- 
ne per lo studio ed un talen- 
to atro a far molto profitto. 
Appresi i primi rudimenti 
nella patria, compiè successi- 
vamente i suoi studj in Hel- 
mstadr ed in Lipsia. La filo- 
sofia , le matematiche, la sto- 
ria, le belle lettere, l’ erudi- 
zione, la giureprudenza furo- 
no da lui coltivate con suc- 


cesso; ma volle frammischiar- 
vi anche 1’ astrologò giudi- 
ziaria , per la quale ebbe la 
debolezza di essere un poco 
credulo . V.aggiò in seguito 
per la Germania, la Francia 
e 1’ Italia , ove specialmente 
si fermò un anno e mezzo in 
Padova ; ed in tal occasione 
contrasse amicizia con varj 
distinti letterati e segnatamen- 
te col Ma^liaùeccbi e col Da- 
ti in Firenze, e ne’ Paesi- Bas- 
si col Gromvio . Restituitosi 
alia sua patria nel 1667, si 
esercitò nel toro con riputa- 
zione , ed insieme si distinse 
occupando per lo spazio di 
24 amv la cattedra di inora- 
le e di eloquenza . Quantun- 
que fosse d’ un temperamento 
bilioso e melanconico , era 
nondimeno obbligante , affa- 
bile, affezionatissimo a’ suoi 
scolari , e generosissimo ver- 
so i bisognosi . L’invidia non 
gli fece mai denigrare il me- 
rito altrui , e dava volentie- 
ri i dovuti elogi ■ Le sue o- 
pere sono : I. Tbeatrum Ano- 
nimorum & P seutìonimerum , 
publicato in Amburgo nel 
1708 voi. 2 in f. che si le- 
gano in uno , per cura del 
Fabrtcioy che vi ha premessa 
una dotta Prefazione e la Vi- 
ta dell’ autore : libro curioso, 
quantunque sparso d’ una in- 
finità ’di errori . Piaccio ave- 
vaio da prima publicato col 
titolo : De fcaptis & scripto- 
, r j. 
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ribus anonimi* atque pteudony - 
mis syntagmn , Amburgo 1Ó74 
in 4“. Quest’ opera trovò mol-, 
ti encomiatori , che ammira- 
rono la novità e difficoltà dei- 
l’ intrapresa , e molti e mol- 
ti critici, che ne censurarono gl’ 
inevitabili difetti . Apertasi la 
strada dal Piaccio , presto si 
videro uscir alla luce altre 
differenti opere sulla stessa 
materia de’ libri anonimi &c. v 

{ Ptd.- APROStO — DECKER, 
— VI FABRICIO, — ed I 
mayer ) . In vista di ciò 
Piaccio si accinse a fare sul- 
lo stesso argomento un’opera 
più estesa e più completa; e 
siccome vide di non poter 
reggere da se a tante indagi- 
ni , scrisse al Mael'tabeccbi e 
ad altri illustri eruditi per 1’ 
Europa, chiedendo notizie, ed 
implorando ajuto. Ma preve- 
nuto dalla morte , che lo ra- 
pì ii 6 aprile 1699 in età di 
57 anni , non potè dar perfe- 
zione a tale lavoro. Quindi 
il predetto Theatrum &c. pu- 
bìicato sulle molte memorie 
raccolte da ogni parte dal Vlac- 
(io, è più tosto 1’ imperfetta 
orditura di un’opera, che u- 
na produifene ben ordinata e 
completa , e però non è da 
stupirsi , se colla unione di 
molte cose buone si accoppiano 
non pochi rilevanti difetti . 
Vi è una quantità di minu- 
L 't e di lievi circostanze inu- 
tili , le quali non servono che 
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ad ingrossarli volume, senza 
istruire il leggitore. I titoli 
de’ libri sono sfigurati , e ra- 
re volte posti nella loro lin- 
gua originale . Finalmente 
quest’opera è per ordine di 
materie , quando avrebbe do- 
vuto essere per ordine alfa- 
betico , acciocché riuscisse cor 
moda ai leggitori . M. MY- 
ltus , socio e bibliotecario il- 
lustre dell’accademia di Je«a, 
pubiicò in Amburgo nel 1740 
in f. ed in 8° un’ opera inti- 
tolata : Biblioteca Anonymo- 
rum & P seudtmymorv.m dete- 
tìorum , ultra quatuor mille 
scriptores , quorum nomina veri 
latebant antea , omnium facul- 
tatuiti , scicnuarum , & liti - 
guarani ccmplettens ad supplen- 
dum & continuanìum Vin- 
centi! Fiaccii Theatrum Ano- 
nymorum & Pseudonymovum : 
opera la migliore di tutte in 
questo genere , e nella quale 
ii nuovo autore ha procurato 
di schivare non pochi difetti 
del suo antecessore , ed in 
parte vi è riuscirò. II. Liber 
de J uriseonsult» perfetto , exhi- 
bent officia et requifita Juris- 
consulti & c. che compose, e pu- 
biicò la prima volta in Pa- 
dova nel 1 664 in 8° , e che 
poi con altri di lui Opuscoli 
fu ristampato in Amburgo 
nel 1695 in 4 0 . ill.Carmitia 
Juvenilia, Amsterdam 1667 
in 1 2. IV. De Arte txcerpen- 
di t Amburgo 1689 in . 12 . 
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Ed una quantità di altre o- 
pete giuridiche, morali, eru- 
dite, ed anche tìsico-mediche, 
distintamente annoverare dal 
Chaufcpté , che sono-aUretian- 
ti favorevoli testimoni delia 
sua erudizione e de’ varj suoi 
talenti. 11 suo stile è alquan- 
to oscuro : la moltitudine 
delle cose, che si presentavano 
alla sua mente, vi cagionava 
la confusione : egli parlava 
più chiaramente di quello che 
scrivesse . La sua morte fu 
pianta da’ soqjfc compatrioti , 
ohe lo riguardavano come un 
oracolo, e dai dotti , che ri- 
conoscevano in lui un inde- 
fesso atleta a benefìcio e so- 
stegno della letteraria repu- 
blica, il quale è mirabile co- 
me abbia potuto far tanto . 
Non ebbe lunga vita , conti- 
nuamente occupato nel foro 
e nella cattedra , quasi sem- 
pre, infermiccio ed asmatico, fu 
ancne soggetto ad alcuni colpi 
apopletici , e negli ultimi n 
anni di sua vita non si nutrì 
che di latte, per calmare gli 
atroci dolori delia gotta , che 
lo tormentavano continuamen- 
te, e contro de’ quali non ave- 
va trovato altro rimedio di 
qualche efficacia. Aveva tan- 
to più bisogno d’ un nutri- 
mento umettante, poiché sua 
madre p suo fratello erano 
srati attaccati da una nera 
malinconia , che avevaii ren- 
duti pazzi'. Non aveva mai 


presa moglie, e sulla porta 
della sua casa aveva fatte in- 
cidere le parole di Orazio zi 
UNQUENDA DOMUS , E.T TEL- 
LUS . Morendo lasciò la sua 
libreria, ch’era più di quat- 
tro mila volumi, alla pubiica 
biblioteca di Amburgo, legò 
somme assai considerevoli in 
beneficio de’ poveri e degli 
Ebrei , che si facessero Cri- 
stiani , ed il restante de’ suoi 
beni lo destinò al manteni- 
mento di studenti poveri nell* 
università della sua patria. 

I. PLACE ( Pietro de la), 
in latino Plateanus , ovvero a 
Platea , nato nell’ Angomese, 
distinto per la sua nascita , s’ 
illustrò mercé il suo merito 
personale nella magistratura . 
Fu successivamente avvocato, 
consigliere , e’ finalmente pri- 
mo presidente della corte de’ 
sussidi nel 1 5 <>3- I monarchi 
Francesco 1 , Enrico ire Fran- 
cesco 1 1 1 ’ onorarono della lo- 
ro stima e protezione . Dopo 
la morte di quest’ultimo so- 
vrano ptofessò apertamente la 
religione pretesa-riformata, , 
che già aveva segretamente 
abbracciata sino dal 1554. 
Questo sconsigliato suo passo 
gli produsse varj disturbi , e 
dovette più d’una volta riti- 
rarsi da Parigi . Alla fine e- 
rasi restituito di nuovo in 
questa metropoli, allorché nei 
1572 seguì l’orrida strage di 
S. Bartolomeo, nella quale 
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restò egli pure miseramente di S. Domenico , e passò la 

invotto . Aveva nettezza di maggior parte della sua vita 

talento , e molto di quello in Maestrie!» , ove si crede 

spirito filosofico, sì necessa- che morisse verso l’anno 1 548. 

rio soprattutto in un magi- Si hanno di lui : I. Catalogni 

strato, e sì raro nel suo ter»- Antifiitum Leodtcenfium , An- 

po. Diede prova dell’ una e versa 1519 ed Amsterdam 

dell’altra qualità , mercè i 163} in 24*. Questo è un 

suoi Cimentar} dello flato del- Compendio storico de’ vesco- 

la Religione e della Republica vi di Tongres e di Liegi si- 

zie/ 1556 fi™ ttl i5ói,stam- no ad Erardo della March . 

pato nel 1566 in 8®. Vi so- L’autore troppo credulo adot- 

no anche di lui alcuni iibri ta tutte le favole , che ha 

di pietà, tra’ quali l 'Eccellen- trovate nelle antiche crona- 

za dell'Uomo Cnfliano , 1581 che . II. Un Poema teu- > 

in fi,- alla qual edizione è togramma di 3^0 versi, in- 
premessa la Vita di de la Via- titolato Pugna Porcorum , An- 

ee, scritta da P. de Fornace. versa 1530 in 8° , e nelle 

II. PLACE ( Giosuè de Nuga Venales in 12 , in cui 

la ) , ministro protestante a tutte le parole cominciano per 

Nantes , indi professore di una P. L’ autore vi si celò» 

teologia a Saumur, ove morì sotto il nome di P ublio Por- 
li 17 agosto 1655 di 59 an-* ero, e Io stile è degno dell* 

ni, era di un’ antica famiglia, eroe, che aveva scelto. Nul- 

Sposò nel 1622 Maria de ladimeno abbiam creduto di 

Brissac dell’ illustre casa dei dover accenarlo per la singo- 

Brissac . Egli aveva tm’opi- larità del puerile assunto , seb- 

nione singolare circa l’impu- bene egli non sia stato ilpri- 

tazione del peccato di Adamo . , mo , cne siasi preso spasso di 

che fu condannata in un si- tali freddure in versi , ne* 

nodo di Francia y senza che quali domini una sola lettera 

l’autore fosse stato ascoltato, iniziale per tutte le parole . 

Le sue Opere furono 'ristarti- Sotto Cario il Calvo un certo 

pare a Franeker 1699 0 1703 VSaido Benedettino fece un, 

tom. 2 in 4 0 . simile Poema in onore de 

PLACENZ IO, oweroy calvi , in cui tutte le parole 

PLaisant ( Giovanni ), Via- cominciavano per una C. Le 

centius , da alcuni anche chia- predette due «pere di questo 

mato placentivo, e col no- scrittore sono state impresse 

me di Pietro, era nativo di unitamente in Lovanio nel 

Saint-Trond . entrò nell’or- 1 546. 
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PLACETTE ( Giovanni 
de ia ),,nato a Pontac nel 
Bearn l’anno 1039 , da un 
ministro protestante , che 1’ 
educò diligentemente, eserci- 
tò poscia egli pure il mini- 
stero in Francia nell’ anno 
1660. Ma dopo la rivocazio- 
ne dell’editto di Nantes nel 
1685 si ritirò in Danimarca, 
ove dimorò sino alla morte 
della regina , accaduta nel 
1711. Questa principessa , in- 
formata del di lui {merito , 
avevaio chiamato appresso di 
lei . La Piacene passo dalla 
Danimarca in Olanda. Si fis- 
sò da prona all’ Haja , poi 
in Utrecht , ove morì li 25 
aprile 1718 di 8t anno. La- 
sciò un gran numero di ope- 
re di motale , che l’ hanno 
fatto riguardare come il Ni- 
cole de’ Protestanti . I suoi 
costumi sostenevano 1’ idea , 
che di lui davano i suoi scrit- 
ti . Era indulgente , affabile , 
diicreto , ed esercitava ia sua 
carità sopra i Cristiani di qua- 
lunque comunione si fossero. 
Le sue principali produzioni 
sono: I. Nuovi Saggi di Mo- 
rale , Amsterdam 1732 tom. 
6 in 12.11. Trattato dell'O- 
rologio , di cui la miglior e- 
dizione è quella del 1699 . 

III. Trattato della Cofcienza. 

IV. Trattato della Rejlituzjo- 
rte . V. La Comunione divota , 
di cui la miglior edizione è 
parimenti qu.iia dei 1Ò99 • 


Vf. Trattato delle buone Ope- 
re tu generale . V 1 1 . T rat tato 
del Gi ur amento . Vili. Diver- 
si Trattati f opra varie mate- 
rie di cofcienza , in 12 . IX. 
La Morte de' Giu/li , in 12 . 
X. 7 ruttato della Li>rofina , 
in 12. XI. Trattalo ds'Giuo- 
ibi d’ azzardo , in 12. X[f. 
La Morale Crijliana in cc n- 
p indio , della quale la m : - 
giior dizione è' quella del 
1701 in iì. XIII. Rifleffioni 
Crifiiane fjpra diverfi figgerti 
di Morale , in 12. XIV. De 
insanabili Eccleji.c Romana 
Scepticifno , Differtatio, lóRó, 
ovvero 1 6/6 i n 4° . X V". Dell’ 
autorità de Senfi contro la Tran- 
f dianzi azione , in 12 . XVI. 
Trattato della Fede divina , 4 
tomi in 4°. XVII. Differta- 
zione circa diverfi argomenti 
di Teologia e di Morale , in 
»2. Sarebbe d.^iderabilé , che 
qualche scrittore cattolico fa- 
cesse una scelta di ciò , che 
vi ha di meglio nelle diver- 
se opere di morale di. la Pla- 
cate ( perchè si potrebbe be- 
ne far di ména de’ suoi libri 
di controversia ) ; e vi sareb- 
be poco da toglierne per ren- 
derli utili a tutti li Cristia- 
ni . Vi si osserva un talento 
netto , che sviluppa felice- 
mente tutte le quistioni 
anche le piò imbrogliate , 
ed un giudizio sano , il qua- 
le non manca di giugnere al 
fine che si tè proposto , se non 
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quando i pregi udizj del par- 
tito lo traggono fuori di cam- 
mino. Senza essere così pro- 
fondo come Nicole , così in- 
gegnoso come lo Roche foucault, 
piace alle persone dabbene 
per una morale solida , ugual- 
mente lontana da un eccessi- 
vo rigore, e da un reo rilas- 
samento. Il suo stile è sem- 
plice ed unito , ma qualche 
volta diffuso. Egli fu del nu- 
mero de’ ministri Protestanti, 
che confutarono Bayle . Pu- 
bìicò contro di lui una Ri - 
fpofla a due obbiezioni / opra 
T art ico 1 o del male e /opra il 
mi/lero della Trinità , Am- 
sterdam 1707 in 12, ed uno 
Schiarimento per fervire di con- 
tinuazione a quejla Ri/po/h . 
In queste due operette egli 
dicifera gli equivoci di lì a y- 
le , fa conoscere i sottili ri- 
giri del di lui ingegno per 
eludere la forza della verità, 
e procura di ricondurlo ai 
principi, dopo avere scoperta 
la debolezza delle di lui ob- 
biezioni . 

PLACIDE 0 PLACIDO ( 11 
Padre ) , parente ed allievo 
di P tetro Duval , entri) negli 
Agostiniani scalzi della piaz- 
za delle Vittorie io Parigi 
nel \666 . Anche in religio- 
ne continui) ad applicarsi al- 
ia geografìa , e fece un gran 
numero di Carte , delle qua- 
li la più stimata è 'quella del 
Corfo del Pò . Quest’ uomo 
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di abilità morì in Parigi li 
30 novembre 1734 di 86 an-.. 
ni , col titolo ^di geografo or- 
dinario del re, che aveva ot- 
tenuto nel 1705 . 

* PLACIDI A (Galla), fi- 
gliuola di Teodofio il Grande 
e sorella- degl’ imperatori Ar- 
cadia ed Onorio, dimorava or- 
dinariamente con questo ul- 
timo principe. Nell’ anno 409 
essendosi impadronito di Ro- 
ma Alarico re de’ Goti, pose 
Placidi* in carene, e fu con- 
dotta nelle Gallie . Ataulfo , 
di lui cognato , sensibile alle 
attrattive e dello spirito , e 
dell’aspetto di questa saggia 
principessa, ne concepì sino 
da primi momenti , in cui Sa 
vide, una violenta passione, 
e cominci?) ad aspirare alle 
di lei nozze , al qual uopo 
ripudiò in seguito la sua pri- 
ma moglie, ch’era di nazio- 
ne Sarmata. Non ebbe però 
l’intento di sposare placidi.!, 
se non nel 4 1 j , dopo che 
per la morte di Alarico fu 
passata sul di lui capo la co- 
rona de’ Goti . Le nozze fu- 
rono ce'ebrate in Narbona 
con grandi feste , e Placidi* 
ebbe dallo sposo ricchissimi 
regali a lei fatti in gran par- 
te colle spoglie di Ro na 
{Tedi ataulfo) . Acquistò 
ella tal potere sull’ animo del 
suo consorte, eh? gli fece ab- 
bandonare interamente 1 ’ Ita- 
lia, ed ogni peasiere di più 

in- 


Digitized by Google 



i 7 « 


PLA 


inquietare l’impecator Onorio 
di lei fratello. Ma poco tem- 
po ella potè godere il con- 
tento delta pace da lei stabi- 
lita. sitaulfo dopo averla 
renduta madre di un bambi- 
no , cui fu posto il nome di 
Tecdofio , morì nel 415; e 1 ’ 
infelice vedova , caduta nelle 
mani del barbaro Sinqeriro di 
lui successore, ebbe a soffrire 
molte ingiurie e strapazzi -, e 
tra gli altri fu costretta una 
volta a camminare a piedi da- 
vanti il di lui cavallo per k> 
spazio di iz miglia frammi- 
schiata ad una turba di vili 
prigionieri. Nell’anno seguente 
ottenne la libertà , passò a 
Ravenna, e poco dopò dal 
fratello Onorio venne data in 
isposa a Cofianzo conte , da 
lui poscia associato ali’ impe- 
ro ; alle quali nozze per al- 
tro ella inclinava poco. Da 
questo ebbe, un figlio , ehe fu 
poi VaUntiano ili imperato- 
le , e nell’ anno 420 in com- 
pagnia del marito venne so- 
lennemente dichiarata e rico- 
nosciuta augusta . Ma Piatt- 
àia non era nata per godere 
lungamente delia felicità : nell* 
anno stesso Co/lanzo venne a 
morte ; ed ella restata vedo- 
va la seconda volta, rimase 
anche esposta alle dicerie de’ 
maligni , i quali giunsero a 
mormorare dell’ affetto , che 
per lei mostrava Onorio suo 
Rateilo . Elia per altro smen- 


tì apertamente tutte le calun- 
nie colla savia sua condotta . 
Tutte le sue cure furono di- 
rette all’educazione del pic- 
colo Vale miniano , e rimatasi 
poi a Ravenna, ivi termini» 
nel 450 i suoi giorni, .dopo 
essersi segnalata per un co- 
raggio superiore al suo sesso, 
e per le virtù del suo stato. 
Abbiamo una medaglia , in 
cui ella scorgesi rappresentata 
col nome di gesù cristo sul 
braccio destro, e con una co- 
rona, che le viene recata dal 
cielo . 

PLANCHE ( N. . . le 
Fevre de la ) , avvocato del 
re di Francia nella camera 
dei Domatilo, esercitò quest’ 
impiego per 32 anni con di- 
stinto succèsso . Lo rinunziò 
nel 1732, ed ottenne le let- 
tere di consiglier-d’ onore cort 
voce deliberativa nel banco 
delie Finanze e nella came- 
ra del Domanio . Morì a Pa- 
rigi nel 1738 in età molto 
avanzata . Le sue vaste co- 
gnizioni lo fecero distinguere 
presso i magistrati ed i mi- 
nistri , ed egli fu sovente da 
essi impiegato . Si ha di lui 
un’opera postuma dottissima, 
eh’ è venuta alla luce in Pa- 
rigi nel 1765 in tre voi. in 
4 0 sotto questo titolo : Me- 
morie intorno le materie Doma- 
meli , con Note aggiuntevi 
da M. Zorry , abile avvoca- 
to . Accoppiate insieme le 
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•ognizioni dell’ autore e dei 
eo cimentatore rendono quest’ 
opera interessantissima . 

PLANCHER ( Don Ur- 
bano ) , nato a Chenus nella 
diocesi d’Angers , benedftti- 
no della congregazione di S. 
Mauro, meritò di esser. in- 
nalzato al grado di superiore. 
Egli né adempiè le incomben- 
ze in diversi monasteri della 
Borgogna, e morì in quello 
di San-Benigno di Dijcn nel 
1750 in era di 83 anni. Fu 
in questa casa appunto, ove 
trovandosi libero dal peso del 
governo , intraprese la storia 
dei Ducato ài Borgogna, della 
quale diede al publico r tre 
primi volumi , Dijon 1741 
a! 1748 in f. I! quarto com- 
parve dopo la sua morte per 
cura d’ uno de’ suoi confratel- 
li. Quest’opera contiene la 
storia generale e particolare 
della provincia , ed è arric- 
chita di note, di erudite dis- 
sertazioni e di documenti 
giustificativi . E’ stata data 
all’autore, la taccia di aver 
parlato tropp'o delle fonda- 
zioni, delle abbazie, e di sto- 
rie monastiche ; di non esse- 
re bastanremèftte preciso ; di 
scrivere con poca amenità . 
Ma l’ istoria d’ una provin- 
cia richiede d’ essere ben cir- 
costanziata , e servendo le fon- 
c-zioni de’ monisteri a far 
conoscere le antiche famiglie 
del regno e P origine de’ beni 
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ecclesiastici , i giudici illumi- 
nati non hanno fiuto conto 
de’ rimproveri fatti a Don 
Vlarteker . Fissi, più dello scrit- 
tore elegante, hanno ricercato 
in lui 1’ autore esatto e labo- 
rioso . • 

PLANCLADES , Veà.vvt- 

GENZIO. 

PLANCINA , moglie di 
Visone , che fn accusata di a- 
ver avvelenato Germanico, non 
era meno colpevole di questo 
delitto , di quel che lo fosse 
il di lei marito. Ma , sia che 
l’ imperatore Tiberio 1 ’ amas- 
se, perchè essa era nemica di 
Agrippina, di cui non pore- 
teva soffrire la virtù , sia 
che l’imperatrice Lhia inter- 
cedesse per lei , P lancino ot- 
tenne da’ suoi giudici la gra- 
zia. Costei merita di essere 
considerata, come un esem- 
pio ddl’ infedeltà delle femmi- 
ne . Sinché suo marito ebbe 
qualche speranza d’ essere as- 
soluto , essa gli promise d* 
essergli compagna e in vita 
e in morte; ma quando ebbe 
ottenuta la grazia per se , non 
ebbe più altra premura , che 
di separare la propria causa 
da quella di P tfonc. Era que- 
sta una femmina efi uno spiri- 
to superbo , d’ utr carattere 
violento, di cui Livia si ser- 
vì a perseguitare . 4 grippino , 
ch’ella odiava non meno del- 
l’ imperatore . Nulladimeno 
non rimasero impuniti tutti 
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gli affronti , eh’ ella fece a 
questa principessa 3 mentre , 
dopo la morte di Agrippina, 
una folla di accusatori si di- 
chiarò contro P lancila , la 
quale , seguendo l’esempio di 
suo marito , fu costretta a 
darsi di propria rr.ano il ca- 
stigo, che meritavano i suoi 
delitti, verso l’anno 33 dell’ 
era volgare . 

I. PLANCO ( Cajo Pio- 
zio ) , si segnalò per un trat- 
to di umanità eroica . Essen- 
do stato proscritto dai trium- 
viri Antoni * , Lepido ed Ot- 
tavio , fu costretto ad occul- 
tarsi per isfuggire la morte . 
I suoi ^chiavi , essendo stati 
presi dà coloro , che andava- 
vano in cerca di lui, sosten- 
nero lungamente in mezzo 
ai tormenti di non sapere af- 
fatto, dove fosse il loro pa- 
drone. P lanca non ebbe cuo- 
re di lasciar tormentare mag- 
giormente schiavi così fedeli 
e di così buon esempio ; on- 
de si avanzò egli spontanea- 
mente in mezzo del popolo , 
e presentò la testa ai solda- 
ti, che 1’ uccisero. 

** li. PLANCO ( Lucio 
Munazio ) , fratello del pre- 
cedente , era oratore, e fu di- 
scepolo di Cicerone . Da prin- 
cipio portò le armi sotto Giu- 
lio Cesare nelle Gallie ,• ade- 
rì al di lui partito in occasio- 
ne della guerra civile , e per- 
ciò colla di lui protezione , 


dopo essere stato pretore , fu 
promosso al consolato . Quan- 
tunque nella guerra di Mo- 
dena avesse fatte belle pro- 
messe alla Republica, abban- 
dotfolia nientemeno, e si git- 
tò nel partito di Antonio e 
di Lepido , ed in seguito die- 
de mano alla proscrizione deL 
proprio fratello , di cui ab- 
biam parlato neN’afficolo pre- 
cedente . All’ approssimarsi 
della battaglia di Azio , la- 
sciò Antonio e Cleoapatra , a’ 
quali avea profuse sin allora 
le adulazioni , e passò nell’ 
armata di Ottavio , che alcu- 
ni anni dopo lo fere cemore, 
e gli conferì varj altri impie- 
ghi. Svetonio y dice che Otta- 
vio prese il soprannome óì 
Augujio appunto a suggeri- 
mento di bianco , e che que- 
sti fece costruire in Roma il 
tempio di Saturno. Viene ci- 
tata un’ iscrizione , che dicesi 
esistente in Gaeta, ove V an- 
co si dice autore delle colonie 
condotte a Lione c ad Augu- 
Jla Rauracorum . Le rovine di 
questa seconda città si osser- 
vano in qualche distanza da 
Basilea, e nel palazzo publico di 
Basilea medesima scorsesi so- 
pra una colonna la statua di 
P lanca , con un’ iscrizione , 
che dicesi farta dal P .Renano. 

PLANQJJE ( Francesco), 
dauore di medicina , nato in 
Amiens nel 1696 , morto li 
19 settembre 17Ó5 di 69 an- 
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n i , è autore di alcune opere, 
che hanno fatto onore alla 
sua dottrina : l. Chirurgia com- 
pleta secondo il Jij lema de Mo- 
derni, in 2 voi. in t 2: trat- 
tato elementare , di cuii chi- 
rurgi consigliano la lettura ai 
loro alunni . IT. Biblioteca 
fc eUa di Medicina , ricavata 
dulie Opere periodiche sì fran- 
cesi , che straniere : questa 
collezione singolare , conti- 
nuata e terminata da M. 
Cìoulin , Torma 9 voi. in 4 0 
ovvero 18 voi. in 12. IH. La 
Traduzione delle Osservavo ai 
rare di Medicina e di Chirur- 
gia di IVandef-Wicl , 1758 
voi. 2 in 12. IV. Planque di- 
resse varie edizioni di Opere 
di medicina e di chirurgia , e 
le arricchì di note . Era sta- 
to rinchiuso lungo tempo nel 
suo gabinetto pria di esercita- 
re la medicina. 

** PLANTADE ( Fran- 
cesco ) , avvocato generale 
del fisco , e poi segretario 
della R. Società delle scienze 
di Montpellier , essendo tut- 
tavia giovine , e viaggiando 
per diportò, scrisse un’elegan- 
te dissertazione latina D« sper- 
matica Animalculis , che sot- 
to nome di Daltnpatius fece 
inserire il 1699 nel Giornale 
intitolato Nouvelles de la Re- 
publique des Lettres . Fu egli 
il primo a rimetter in publi- 
co il sistema degli animalerti 
spermatici, ideato però anche 


dagli antichi , sebbene non 
avessero 1’ ajuto del micro- 
scopio , come può vedersi 
presso Ip lucrate , Ari/lotile , 
Pinone &c. e trattato poi in 
seguito di essa Dissertazione 
del Plantade dal Leweonechio , 
li artsoeker , Vallisneri , Andry , 
ed altri : 

PL \ NT AGEN ETO,fW. • 

V. EDMONDO ed XI. ODO AR- 
DO . 

PLANTAVIT, o secon- 
do alcuni PLANTEVIT , 
de la pause ( Giovanni ), 
nato nella diocesi di Nimes, 
di un’antica famiglia , fu al- 
levato da’ suoi genitori negli 
errori ' di Calvino , e fu mini- 
stro della sua religione in 
Beziers. In seguito avendo- 
gli la grazia toccato il cuore 
ed illuminata la mente , fece 
P abbiurazione nel 1604, e si 
dedicò interamente allo stu- 
dio della sacra Scrittura e del- 
la teologia . Enrico il Grande 
lo trattò con molta distinzio- 
ne . Il suo inerito e la sua 
dottrina gli procurarono il po- 
sto pria di vicario generale 
dei cardinale di la Rocbefou- 
cault , poi di limosiniere di 
Elisabetta di Francia regina 
di Spagna. Questa principes- 
sa gii fece indi conferire il 
veicovato di Lodevè nel iòz 5 > 
eh’ ci governò da uomo apo- 
stolico. Obbligato da’ suoi in- 
comodi di salute a rinunziar- 
lo nel 1648, si ritirò al ca- 
• std- 
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stello di Margon , nell* dio- 
cesi di Beziers, ove morì li 
71 maggio i Ò5 1 di 75 anni, 
Questo prelato era d 1 up ca- 
rattere molto ardente , ed un 
tal ardore lo fece entrare nel- 
la cospirazione di Montmoren- 
ci. Le sue cognizioni erano 
vastissime , soprattutto nelle 
lingue orientali. Si hanno di 
lui : 1. Cbronolofia Prxsulum 
Lodovenfium , Aramoat 1634 
in 4 0 . IL Un Dizionario E- 
b raico , Ladeve 1635 voi. 3. 
in f. 

PLANTAVITdeI* pau- 
se ( Guglielmo ), J'W.mah.- 
oon. 

PLANTIN (Cristoforo), 
nato a Mont- Louis presso di 
Tours nel 1514, portò a un 
aito grado- di. perfezione l’ar- 
te della stamperia , che aveva 
imparata da Roberto Mac ì 
stampatore in Caco . Si riti- 
rò in Anversa, e l’edificio, 
che serviva a’ suoi torchi, era 
riguardato , come uno de’ 
principali ornamenti di que- 
sta città. Montavano ad im- 
mense somme le spese , che 
aveva fatte per procurarsi i 
più bei caratteri ed i più dotti 
correttori ( Ved. 1. k.il'am j. 
Si pretende per sino, che a- 
doperasse de’ caratteri di ar- 
gento . Un altro argomento 
di ammirazione agli stranieri 
era la ricca biblioteca da lui 
raccolta . Troppo lungo sa- 
rebbe il voler annoverare tut- 


te le opere uscite da’ suoi ce- 
lebri torchi . Mori nel 15*9 
di 75 anni col titolo di Ar- 
ci-stampatore del re di Spagna, 
dopo aver ammassate grandi 
ricchezze , delle quali si ser- 
vì per onorare le scienze , e 
soccorrere i letterati. Giovanni 
Douza gli fece il seguente 
Epitaffi» : 

Dociorum fi jafturam, Pian- 
tine , virorum 
Respicimus , f attor vtxe- 
ris ipse p.vtm ; 

Si meri tur» , ftudium , txan- 
tlatosque labores 
Pro Mujis toties , vixeris 
ipse satis • 

Malgrado questo elogio, Pian- 
titi aveva più riputazione in 
qualità di stampatore , che in 
qualità di autore . Se debba- 
si prestar fede a Balzar, egl* 
ignorava la lingua latina , 
quantunque facesse comparsa 
di saperla -, poiché GiufhLip- 
//a.(com’ei dice ) gli serbò 
fedelmente il segreto sino al- 
la morte. Gli scriveva dalle 
lettere in latino, e nello stes- 
so piego gii mandava la 
spiegazione in Fiammingo . 
Ma come mai tanti letterati,' 
che visitarono Piantisi , e trat- 
tarono seco, non si avvidero 
delia di lui ignoranza ? Ciò è 
appunto , che da Balzac non 
viene guari spiegato , e che 
però rende un poco difficile a 
credersi 1’ aneddoto da lui ri- 
ferito . li capo-d’ opera del 

Plan- 
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Flantin è la Poliglotta , che 
stampò sull’ esemplare di Al- 
cali . Questa edizione gli fu 
gloriosa e nel tempo stesso 
gli recò non lieve pregiudi- 
zio . Avendo voluto il re Fi- 
lippo ii riscuotere con impor- 
tuno rigore il danaro , che 
aveagli prestato per tale in- 
trapresa , lo mise sul puntò 
d' essere rovinato ; o almeno 
l’urgenza di questo sollecito 
rimborso recò molta angustia 
e sbilancierai commercio ed 
al credito dell’ insigne stam- 
patore , 

PLANUDES (Massimo), 
monaco di Costantinopoli , 
fioriva circa l’anno 1327. L’ 
imperatore Andronico il Vec- 
chio io spedi a Venezia ad 
accompagnare un di lui am- 
basciatore . Planudes presedei 
gusto per la chiesa latina, e 
questa sua inclinazione fu mo- 
tivo, che venne posto in car- 
cere . Per ottenere la libertà 
egli scrisse contro i Latini ,ma 
con sì poca forza, che il Cardinal 
Bessarione inferivane, il di lui 
cuore non aver avuta parte 
alcuna a questa produzione 
dell’ intelletto. Mireri dice, 
esser assicurato, che Planu- 
des viveva ancora al tempo del 
concilio di Basilea nel i^ijma 
se fiori va a’tempi di Andronico 
il Vecchio , come tutti conven- 
gono , sino a qua! età sarebb’ 
egli giunto ? Avrebbe dovuto 
avere almeno 125 ovvero 130 

* 


PLA 

anni . Di questo monaco gre- 
co abbiamo : I. Utia Vita di 
Efooiy eh’ è un tessuto di as- 
surdi racconti e di grossolani 
anacronismi ( Ved . MEZtRlAC). 
Ag giuns’egli ad una tale Vita 
molte favole, che publicò sat- 
to il nome di qustrto celebre 
filosofo, ma che la conformi- 
tà dello stile ha fatto giudi- 
care, che sieno di lui. IL 
Un’ edizione della raccolta d’ 
Epigrammi Greci , conosciuta 
sotto il nome di Anthologia , 
di cui la prima edizione è di 
Firenze , 1494 in 4 0 , e la 
migliore è di Francfort ióqo 
in f. 

PLATEL (l’abate), Ved, 
Norberto (il Padre) n. ir. 

PL ATI ERE (Imberto de 
la ), ovvero plathiere , di 
un’antica casa dei Nivernese, 
è più conosciuto sotto il no- 
me di Marefciallo de Bourdil- 
lon. Fece la sua prima cam- 
pagna alla battaglia di Ceri- 
soles nel 1 544 , ed in seguito 
fu impiegato in alcuni più 
importanti affari del regno . 
Salvò il terzo dell’ armata e 
due pezzi dì cannone dopo 
la sventurata sconfitta a San 
Quintino . Il re di Spagna 
lo spedì ambasciatore alla die- 
ta di Augusta nel 1559. Si 
oppos’egli reiteratamente col- 
le più vive rimostranze , per- - 
chè non si restituissero nel 
1562 al duca di Savoja il 
marchesato di Saluzzo e le 
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piazze del Piemonte , ov’ e- 
gli comandava ; e quando vi- 
de di non poter impedirne la 
restituzione, non volle alme- 
no consegnarle, se pria il du- 
ca non ebbe pagate le guar- 
nigioni e dati in prestito a! 
re 50 mila scudi . Ritornato 
quindi in Francia , servì all’ 
assedio di Havre-de-Grace nel 
15 , e ricevette il bastone 
di maresciallo di Francia nell’ 
anno susseguente . Moti a 
Fontainebleau nel 1567. Que- 
sti era un capitano stimabile 
pel suo amore pel ben publi- 
co , pel suo coraggio e per la 
sua prudenza . 

"PLATINA (Bartolomeo 
Sarchi , detto ) , nacque nel 
1421 in un villaggio appella- 
to Piadena ( in latino Flati- 
ria) situato tra Cremona e 
Mantova, dal quale prese ij 
nome di Platina ; e da gio- 
vinetto , dopo aver atteso per 
qualche tempo agii studi > si 
appigliò al mestier dell’armi, 
di cui per altro in brieve si 
annojò . Avendo quindi rivol- 
ta interamente ia sua appli- 
cazione alle scienze , si di- 
stinse tra la folla . I suoi ta- 
lenti gl’ ispirarono il deside- 
rio di prodursi a Roma ; il 
Cardinal Francejco Gonzaga , 
di cui aveva incpntrata la pro- 
tezione in Mantova, lo con- 
dusse seco, mentre veniva al- 
la predetta dominante, ed i- 
vi lo fece conoscere . Il Car- 


dinal Bejfarione diede al Pla- 
tina un appartamento nel pro- 
prio palagio , gli ottenne dal 
pontefice Pio u alcuni piccio- 
li benefici ecclesiastici , ed in 
seguito l’impiego di abbrevia- 
tore apostolico . Avendo poi 
il successore Paolo u soppresso 
interamente il collegio degli 
Abbreviatoti, senza 7erun ri- 
guardo alle somme , che costoro 
avevano sborsate per comprar 
tali cariche ( Vcd. iv. pao- 
lo ) , tra questi 70 eruditi , 
che in un tratto si videro ri- 
dotti alla fame , il Platina 
fu quegli, che più coraggio- 
so di tutti si presentò ar pa- 
pa , chiedendo ragione e fa- 
cendo istanza , che la loro 
causa fosse rimessa agli, udi- 
tori di Ruota . Ma Paolo 
sdegnato rigettolio , dicendo, 
che tal era il suo risoluto vo- 
lere , e che questo non era 
soggetto al giudizio di alcu- 
no , e per quanto il Platina 
e gli altri si adoperassero per 
piegarlo, tutto fu inutile. Ve- 
dendo già disperato l’ affare , 
il Platina si lasciò trasporta- 
re agli estremi ,e scrisse un’ 
ardita lettera al pontefice, in 
cui diceagli,ch’ egli e i suoi 
compagni avrebbero fatto ri- 
corso a diversi monarchi , e 
gli avrebbero esortati a radu- 
nare un concilio per decidere 
un tal affare . Il frutto , che 
1 ’ infelice Platina ne riportò, 
altro non fu che di esser po- 
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sto prigione e carica di’ fer- messe, fi successore Sifla iv 
ri , e solamente dopo quattro riparò i di lui torti , e io 
mesi , mercè l’efficace inter- compensò de’ danni sofferti, 
posizione del predetto cardi- col dargli di che vivere a- 
pa) Gonzaga> ottenne d’essere giatamente , e col destinarlo 
rilasciato in libertà, ma però custode della biblioteca Va- 
col divieto di uscire da Ko- ticana nel 1475. Colmo di 
ma . Tre anni dopo si susci- gfazie e situato nel suo ele- 
tò contro di lui una nuova mento , in mezzo delle arti, 
tempesta in occasione della de’ dotti e de’ libri , coltivò 
guerra , che Pazlq 1 1 dichia- le lettere con tanto successo, 

TÒ all’Accademia Romana che fu riguardato come uno de’ 
di Pomponio Leto . Questo pa- primi uomini dotti del suo 
pa, che non amava punto il secolo . Morì di' peste nel 1481 
Platina , e che, dopo sì gra- irfetà di 60 anni, e lasciò gran 
vi disgusti e danni recatigli , numero di opere. La pnnci- 

sapeva di non essere da lui pale è la sua Storia de' Pon- 

amàto , lo fece ^accusare , 0 tejìci , da San Pietro sino a 
almeno prestò orecchio all’ Sijt 0 ìv esclusivamente , al 
accusa, che avesse cospirato quale la dedicò ,e per di cui 
contro di lui ; e quindi lo ordine l’aveva intrapresa. L’ 
fece, di nuovo porre in carce- autore avrebbe potuto mer- 
re, ed assoggettare ancora più tere un poco più di discerni- 
volte ai barbari tormenti del- mento e di esattezza ne’ fat- 
la tortura, F latina nulla con- ti , più di purezza e di ele- 
fessò, perchè non aveva che ganza nello stile ; ma gli si 
confessare ma non perciò deggiono perdonare questi 
stette in_prigione meno di piccioli nei in grazia dei suo 
un anno intero, sia che non amore per la verità,- talrto 
gli fosse riuscito di discolpar- più che riguardo al tempo 
si interamente , sia piuttosto in cui scriveva egH si è al- 
che si avesse vergogna di dar zato assai sopra la comune 
a divedere ^che si era tratta- degli autori suoi coetanei . 
to crudelmente un uom di Spesse volte esamina , dubita, 
merito sopra semplici mal conghiettura , cita i monu- 
fondati sospetti . In seguito menti antichi , rigetta gli al- 
Paclo 1 1 fece sperare al Pia- trui errori , e comincia a da- 
tina , che gli procurerebbe re qualche esempio di buona 
qualche stabilimento; ma que- critica; onde si può arguire, 
sto papa morì di apopiesia che, se fosse vissuto in tem- 
prima di effettuare le sue pra- pi migliori , sarebbe stato uà 
Tom. XXI. • M otti- 
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ottimo storico. Talvolta a- 
dula i pontefici ; ma soprat- 
tutto sembra ripten ibile per 
l’acrimcnia ed il livore, con 
cui parìa ora generalmente 
de’ pontefici de’ suoi tempi , 
ora nominatamente di Paolo 
il, cui intende di mordere , 
anche quando noi nomina : 
troppo stavaeti impressa pro- 
fondamente la memoria della 
prigionia sofferta due volte e 
degli altri aggravi fattigli da 
questo papa . La prima edi- 
zione di una tal opera, impres- 
sa in Ialino col titolo: Hiflo- 
ria de Vitit Ponti ficum Roma- 
roTHtn^ è quella di Venezia 
1479 in f. Se ne sono poi 
fatte, molte altre, nelle quali 
si sono levati non pochi trat- 
ti arditi, e perciò la preac- 
cennata di Venezia è rarissi- 
ma . Tra le» posteriori viene 
stimata quella di Colonia 
5Ó8 in f. colle aggiunte dei 

> * Sa \7 ~ ì ' 


Panvtnió. Ve n’ è una ver- 
sione italiana , cblia giunta 
de*gli altri pontefici sino a 
P aolo in , Venezia 1545 , 
edizione stimata. Da L. Cou- 
lon fu tradotta in francese , e 
publicata nel 1651 in 4 0 . Le 
altre opere del Platina sono: 
I. I Dialoghi De falfo & 
vero bona, pieni di nojose mo- 
ralità. II. De remediis Jl mo- 
ri s , ovvero contra Amores , 
Leyden 1646 in 16 , il qua- 
le trovasi anche tradotto in 
francese, e stampato unita- 


mente a quello del Fulgojioy 
Parigi 15 «2 in 4 0 . III. Un 
Dialogo De vera FI obiti tate . 
IV. D ue altri De cptimo Ci- 
ve . V. Il Panegirico del Car- 
dinal Beffarione . VI. Un 
Trattato De Pace Italie com- 
ponendo , & de bello Turcis 
inferendo. VII. La Stona di 
Mantova e della famiglia de 1 
(ronzaghi , in latino , publica- 
ta dal Lambecio nel i< 57<5 in 
4 0 : essa è scritta con minore 
libertà , che la sua storia de’ 
papi. Vili. Una Vita curio- 
sa ed interessante <ji Neri 
Capponi , inserita dal Murato- 
ri nel torti, xx della sua col- 
lezione Rer. Irai. Script. IX. 
Un Trattato intorno i mezzi 
di conservar fa salute , ed 
intorno i cibi e la scienza 
della cucina , stampato piò 
volte , ed intitolato ora De 
Natura rerum , ora De Olifa- 
nti s , ora De honejla Volupta- 
te , ora de Valetudine tuenJaj 
la quale diversità di titoli 
ha fatto credere ad alcuni , 
che sieno differenti opere , 

3 uando realmente è una sola, 
ivisa in dieci libri. L’ edi- 
zioni di essa più» stimate so- 
no quelle , di Venezia 1475 
in 4 0 , di Bologna 1498 in 
8°, di Basilea e di Lione , 
ambe 1541 pure in 8°. Ve 
n’ è una versione francese fat- 
ta da Defiderio Chriflol , im- 
pressa, più volte nel xvi se- 
colo in (. ed in 8°. In pro- 

po- 
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posita appunto di qtlestd trat- 
tato il Sannazzaro fece il se- 
guente epigramma : 

Indenta , & rnores 4 vitds , 
babitusque notassi 
Ponti ficurrt, arguta lexfuit 
hijìotix , 

Tu t amen bine lauta traHaris 
pulmenta culinx , 

Hoc , Platina , ejl ipfoi 
pascere Pontffùes . 
Tutte le Ope^e del Platina , 
che comprendono anche di- 
verse' Lettere , Orazioni , ed al- 
tri piccoli Trattati ovvero O- 
pusccli\ furono impresse in 
Colonia nel 1529 e 1574, ed 
in Lovanio nel 1572 in f. 

* l. PLATONE, figlio dt 
ArijlonA,e capo della setta degli 
Accademici , nacque in Ate- 
ne verso 1’ anno 429 ^v. G< 
C, d’una illustre famiglia . 
Dapprima venne appellato A- 
sillode dai nome di suo avo- 
lo j ma pòi il suo maestro di 
scuola 0 di palestra lo nomi- 
ni Platone , perchè aveva le 
Spalle larghe e quadrate. Si- 
no dalla sua infanzia si di- 
stinse per una immaginazio- 
ne viva e hrillante: app ese 
con trasporto e con facilità i 
principi della poesia , della 
musica e della pittura \ ma 
poi le attrattive della filo o- 
fia lo strapparono a quelle 
de! ! e belle arti In età di za 
armi si attaccò unicamente a 
Sviate y che lo chiamava il 
O’s‘,,0 del.' Accademia . il di- 


scepolo profittò così bene del- 
le lezioni del suo maestro « 
cha di 25 anni aveva già la 
riputazione di un saggio con- 
sumato r Dopo la morte dì 
Socrate si ritirò egli in casa 
di Euclide di Megarà . Inse- 
guito visitò 1 ’ Egitto , a fin 
di profittare delle cognizioni 
de’ sacerdoti di questo paese, 
e degli uomini illustri in o- 
gr.i genere , che allóra ivi 
fiorivano. Non contento deU 
le cognizioni , delle quxli e- 
rasi arricchito nell’ Egitto , 
venne irt quella parte dell’I- 
talia , che appellavasi la Ma-* 
gna Grecia , per ivi ascolta- 
re i tre più famosi Pitago- 
rici di quel tempo < Di li 
passò in Sicilia , per osserva- 
re le meraviglie di qtfest’isoi- 
la , e soprattutto l’eruzioni e 
le fiamme del Monte Ètni . 
Ritornato nel proprio paese 
dopo i suoi dotti viaggi , fis- 
sò la sua dimora in un quar- 
tiere del sobborgo di Atene, 
appellato Accademia . Ivi fu, 
dove aprì la sua scuola , e 
formò tanti alunni alla filo- 
sofia (Ped. ARISTHO e tl. DIÒ- 
GENE ) i La bellezza del suo 
genio , la vastità delle sue 
cognizioni , la dolcezza del 
suo carattere e l’amenità del- 
la sua conversazione spàrsero 
il suo nome ne’ paesi i piò 
ri moti . Dionigi il Pecchi» ti- 
ranno di Siracusa lo chiamò a 
se : Platone vi fu accolto dap- 
M 2 pri - 
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prima con grandi e quasi divini 
onori ; ma quando gli abitanti 
'o specialmente i cortigiani vi- 
dero , che le massime del se- 
vero filosofo punto non si ac- 
cordavano colle loro , lo cac- 
ciarono bruscamente ; il ti- 
ranno operò sì, che fosse ven- 
duto schiavo ; anzi 1’ aveva 
condannato a morte , la’ qua- 
le non isfuggì , se non in 
gràzia di una lettera a Dioni- 
gi scritta dal celebre dubi- 
to di T aranto . Ciò non o- 
Stante il successore Dionigi il 
Giovine acceso di brama di 


fia . Quindi Platone ritornò 
di bel nuovo in Grecia col 
dispiacere di non aver potuto 
cambiare in uomo un sovra- 
no , ed insieme col piacere 
di non aver più a vivere co’ 
vili adulatori , che soffocava- 
no la Sua buona semente. Si 
può vedere tutta la Storia 
delie vicende accadute %. Pla- 
tone ne’ suoi tre viaggi ia Si- 
cilia, presso il Brnckero % che 
le ita cori somma diligenza 
esaminate e raccolte/ come 
potè vi è un’ erudita Disser- 
tazione del celebre P. Odo ardo 


averlo presso di se, gli scris- 
se lettere non meno pressan- 
ti che lusinghiere per indur- 
lo a recarsi alla di lui corte. 
Il .filosofo, disanimato dalia 
sperienza del passato , e non 
isperando molto frutto dal suo 
nuovo viaggio in Sicilia, non 
si affrettò guari a partire: pe- 
rò gli vennero spediti corrie- 
ri sopra corrieri ; onde final- 
mente si pose in cammino , 
e giunse a Siracusa . Ivi fu 
un’altra volta ricevuto come 
un grand’uomo; ed il tiran- 
no offrì un sacrifizio per fe- 
steggiare il giorno del di lui 
arrivo . Platone trovò in esso 
migliori disposizioni , che nel 
di lui antecessore : Dionigi 
odiò ben presto il nome di 
tiranno , e vqlle regnare da 
padre; nulladinreno anche que- 
sta volta 1’ adulazione si op- 
pose ai progressi della fìloso- 


Corsini intorno i Piaggi di 
Platone in balia , inserita nel- 
le Sìmboli del proposto Goti. 
Dopo il suo ritorno ella pa- 
tria Platone passò in Olim- 
pia, per ivi vedere i giuochi, 
e si trovò alloggiato con al- 
cuni forestieri di considera- 
zione , a’ quali non si diede 
a conoscere.Ritornò poscia «on 
essi ad Atene, dove gli albergò 
in propria casa : i medesimi 
non sì tosto vi furono , che 
lo pressarono , acciocché li 
conducesse a veder Platone . 
Loro rispose il filosofo sorri- 
dendo : eccolo . I forestieri 
rimasero pieni di sorpresa per 
non aver saputo discernere un 
sì grand’uomo attraverso i 
veli della modestia, onde co- 
privasi, tr lo ammirarono viem- 
maggiormente . Gli si attri- 
buiscono alcuni bei detti , non 
altrimenti che ì Socra te. Veg- 
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genio, che gli Agrigentini fa- 
cevano enormi spese in fabbri- 
che ed in pranzi, disse: Gli 
abitanti di Agrigento fabbri- 
cano , come se dovessero fempr* 
vivere , » mangiano come se 
mangiassero per /’ ultima vol- 
ta . Aveva naturalmente un 
corpo robusto e vigoroso ; ma 
i viaggi che fece sul mare , 
ed i frequenti pericoli da lui 
corsi alterarono molto le sue 
forze., Nuliadimenó non ebbe 
' quasi verun attaoco di malat- 
tia in tutto il corso di sua 
vira. Nell’ orribile strage, eh? 
la peste fece in 'Atene .sul 
principio della guerra del Pe- 
loponneso , sfuggì a questo 
comune flagello mercè un re- 
golamento sobrio e frugale, e 
mercè la privazione de’ piace- 
ri , che Snervano il corpo e 
lo spirito . La sua temperan- 
za lo condusse ad una felice 
vecchiaja , che terminò in età 
di 81 anno nel 348 avanti l* 
era volgare. E’ stata sempre 
comune opinione presso gli 
eruditi ,■ che Alatone morisse 
nel giorno stesso, in cui era 
nato, cioè li 13 di novem- 
bre; ma ultimamente l’accen- 
nato P. Cvrftni delle Scuole 
Pie nella sua bella disserta- 
zione De Natali V! atoni s ne 
ha dimostrata 1’ erroneità . 
Sulla di lui tomba fu posta 
un’ iscrizione semplice e de- 
gna di un tale filosofo , nella 
quale di ce vasi ; Qitejia terra 
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cuopre il corpo di Plafone* in 
cielo dimora la sua anima bea- 
ta . Uomo , chiunque tu sia , se 
sei oneflo f devi venerare le di 
lui virtù . Egli aveva sempre 
disprezzata la morte. Aven- 
dolo consigliato i medici a 
lasciare prontamente l’ Acca- 
demia, dove l’aria era infet- 
ta per le malattie contagiose, 
se voleva salvare la vita ; 
Fiatone , senza badare a que- 
sto avvertimento , gli assicu- 
rò , che non farebbe nepnure 
un passo per andare al Monte 
Athos , dove credevasi, che gli 
uomini invecchiassero più tar- 
di che in oqni altro luogo , 
quando anche fosse sicuro di 
vivere ivi p ù lungamente che 
il re(ìo de mortali . Qj testo 
gran maestro nell’arte di pen- 
sare non lo fu meno in quel- 
la di Dirlare . Quando egli 
scrive bene, nulla si può im- 
maginare di piò grafie, di 
piò nobile , di piò maestoso 
del suo stile. Sembra ( dxe 
fhiintiliano ) , che parli meno 
il linguaggio degli uomini, 
che quello degli Dei . Attin- 
se in Omero , come in una 
feconda sorgente , quel fióre 
di espressione , che lo fece 
appellare ['Omero de' Filofofì • 
L’ Atticismo , eh’ era tra i 
Greci , in materia di stile , 
ciò che aveaci di piò fino e 
di piò delicato , regna in tut- 
ti gli scritti di Fiatone. Quin- 
di al suo tempo gli venne 
M ì da- 
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piata» il- soprannóme di Aris 
attica (Jlpè j1terf,téfe } , non 
altrimenti che la posterità gli 
ha. deferito quello di devino 
in considerazione dell a di lui 
bella morale. Ciò non ostan- 
te il suo stile , tanto lodato 
da Quintiliario , ha trovati al- 
cuni cepsofi , Spessiamo es- 
so é gonfio (dice fyl.Linguet), 
ed anche oscuro nell’ espre> 
sione : impiega egli talvolta 
delle metafore senza esattez- 
za , delle spiacevoli allegorie, 
delle facezie troppo ricerca- 
te . ho stesso Dacier è stato 
costretto ad accordare , che 
lo stile di Platone abbia isuoi 
difetti. =2 Allorché vuqlesof- 
„ passare se stesso , ed affet- 
„ ietta di esser grande , gli 
M avviene talvolta tutto Top- 
postoi mentre, oltrecchè |a 
*, sp? dicitura é meno piace- 
„ vqle , meno pura e più 
,, imbrogliata , essa cade in 
„ alcune perifrasi , che essen- 
„ do sparse senza scelta e 
,, senza misura , non hanno 
,, né grazia , nè hellezza , e 
„ non Sfoggiano che una va- 
„ na ricchezza di lingua. In 
,, vece delle parole proprie g 
,, di uso comune , egli non 
,, cerca che voci nuove > fo- 
„ restierp ed antiche , ed ip 
,, vece di non impiegare che fi- 
,, gure sagge e ben intese, 
„ egli è eccessivo ne’ suoi e- 
,, piteti, duro nelle sue me- 
„ tgfore , g sregolato ngljg 


„ sue allegorie =; r Viene an- 
che lacciato , che gli 
il farsi bello delle fatiche al- 
trui ,• onde Ateneo e Diogene 
Laerzio dicono , che multa furi 
ripuit , plurima tranfcripfit 
dalle opere di un certo Bir- 
fne di Eraclea e del cele- 
bre Epicarmo Siciliano.Quan r 
to al sbtema di filosofìa, che 
$i formò, Eraclito fu sua gui- 
da per la fisica , Pittagora 
per la metafisica e Socrate per 
la morale.. Stabilì due sorte 
di esseri , Dio e TUomo: l’ 
uno esistente per sua natura, 
e 1* altro debitqre della pro- 
ria esistenza ad un creatore, 
econdo lui , il MJ ondo era 
creato, ed i principali esseri, 
che lo compongono , si ridu- 
cevano a due classi : gli astri 
sono nella prima , ed i genj 
buoni o cattivi nella secon- 
da, L’Essere supremo, eh? 
presede "a questi essèri inter- 
med; , è incorporeo, unico , 
buono, perfetto , onnipotente: 
egli prepara alle persone dab- 
bene dell? ricompense in un’ 
altra vita , e delle pene e de’ 
supplizi a’ malvagi . Da ut* 
tale sistema deve necessaria- 
mente derivare una morale 
pura. In effetio (come dice l’ab, 
F/furji ) niuna ve ne bp , che 
sia tale più di quella di Pla- 
fone , quanto a ciò , che ri- 
guarda il disinteresse , il di- 
spregio deiìf riccheaze , 1’ a- 
giope de’ nostri simili e del 

pu- 
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publico bene ; nulla di più 
nobile quanto alia fermezza 
del coraggiosi dispregio del- 
la voluttà , del dolore , dell’ 
opinione degli uomini , ed 
all’amore del vero piacere . 
Una tal morale fu senza dub- 
. bio ciò, che indusse i primi- 
tivi Padri della Chiesa a stu- 
diare diligentemente la filo- 
sofia di Platone . S. Clemente 
l’Alessandrino ne’ suoi Stre- 
mati dice, che tale filosofia , 
sebbene umana, aveva servi- 
to a’ Greci per prepararli al 
Vangelo, come la legge agli 
Ebrei . Da varj tratti sparsi 
nelle sue opere si . pretese , 
che questo gran filosofo sen- 
za il soccorso della rivelazio- 
ne riconoscesse i mali dell’ 
umanità , come derivati dal 
peccato originale de’ primi pro- 
genitori . Venne anzi riguar- 
dato come un profeta : si cre- 
dette di ritrovare ne’ suoi scrit- 
ti la Trinità , perehè dice in 
qualche luogo, che =3 il Tri- 
• ,, angolo equilatero è di tut- 
„ te le figure quella, che* si 
„ approssimi piu alla Trini- 
ti tà — • Racconta Z ornar a , 
che nell’ anno 79 6 si aprì un 
antichissitno sepolcro, nel qua- 
le si trovò un cadavere , che 
si credette esser quello di 
Platone . Questo cadavere a- 
vea appesa al collo una lami- 
na d’ oro colla seguente iscri- 
zione : Il Criflo najcetà ila 
una Vergini, td io credo in 
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lui. Non ve ne volle di più 
per accreditare 1’ idea , che 
Platone fosse stato uno degli 
araldi o precursori del Cri- 
stianesimo. Non si rifletteva 
allora , che i pensieri ragio- 
nevoli , i quali si trovano 
tiella metafisica di Platone f 
sono a fianco di molte idee 
stravaganti , involti in un 
pomposo gergo di parole.Che 
si penserebbe oggidì di un fi- 
losofo , il quale ci dicesse , 
che il Mondo è una figura di 
dodici pentagoni; che il fuo- 
co, il quale è una piramide, 
è legato alla terra per mezzo 
di numeri 1 Platone parlava 
così bene , che non poteva 
credersi , eh’ egli pensasse ma- 
le; nell’ udirlo si obbliavane 
le Sue contraddizioni , la po- 
ca conseguenza de’ suoi razio- 
cini , i suoi passaggi repenti- 
ni , come per salto, da una 
materia ad un’ altra, i suoi 
spessi deviamenti. La sua po- 
litica vale più che lasua me- 
tafica ; ma fa d’ uopo confes- 
sare , che questa altresì offre 
molte idee chimeriche ed im- 
praticabili . Le sue lezioni po- 
trebbero formare un principe 
filosofo , ma esse non fareb- 
bero giammai un gran re . 
A Platone parimenti si attri- 
buiscono da alcuni l’ introdu- 
zione del metodo analitico 
nella geometria, la soluzione 
del famoso problema deila du- 
plicazione del cubo , la sco- 
M 4 P tir 



184 


PLA 


perù delle sezioni coniche 
&c. Tutte le opere di quest*' 
nomo illustre sono in forma 
di dialogo -, all* eccezione di 
dodici Lettere, che di lui ci 
rimangono . Vi si trovano 
. molti principi sulla rettorica, 
che sono sparsi in parte nef 
suo Phxdon c nel suo Gor- 
gia . La prima edizione delle 
sue Opera omnia è la greca , 
Venezia per Aldo ed Andrea 
ftto funcero , 1 5 1 3 in f. , rara 
e ricercata . La più ^e!Ia e 
divenuta molto rara è la gre- 
co-latina colla versione di 
Giovanni Serrano , uscita da’ 
torchi di Enrico Stefano, Pa- 
rigi 1578 voi. 2 in f. : essa 
^ è un capo- d’opera 1 di tipo- 
grafia. Viene stimata altresì 
la versione «data da Marjilio 
Ficint , di cui vi è una bella 
nitidissima edizione latina , 
Lione 1550 voi 5 in ió,ed 
un’ edizione col testo greco 
a fronte , Francfort 1602 in 
f. auch’essa pregiata . Abbia- 
mo Tutte le Opere di P/ alone 
tradotte in lingua Volgare da 
Dardi Bimbo, Venezia ióoi 
voi. 5 in 12 : traduzione mol- 
to stimata e ricercata, e del- 
la quale il Bettinelli ha data 
una nuova edizione, Vene- 
zia 1742 e 1745 in 4 Fran- 
< tefco Patrizio ha data una cu- 
riosa comparazione delle o- 
pinioni di Platone e di Ari- 
Jìotile ne’ suoi. Difcorft Peripa- 
tetici , e nel suo libro intito- 


lato : Ariftotelet exoretìcnt 

(Veggafi parimente il Parafi- 
lo, che noi facciamo di Pla- 
tone c di Ariflotile in quest’ 
ultimo articolo) . Vi sono 
diverse traduzioni ed edizio- 
ni particolari di varie opere 
di Platone , tra le quali me- 
ritano distinta menzione : I. 
La greco-latina de' dieci libri 
De Re public a jivt de Jujio , 
cedile iliustr, azioni di Edmomlo 
Meffey , Cambridge 1713 in 
8 . Di questa Republica di 
Platone , tanto celebre per ia 
vaghezza delle idee e delle 
viste , ed insieme per la dif- 
ficoltà dell* esecuzione di gran 
parte di esse , ne diede una 
versione toscana Pamfilo Fio- 
rimbene , Venezia pel Giolito 
1554 in 8*: libro ricercato. 
L’abate Grou 1 * ha tradotta 
in francese, Parigi 1762 voi. 

2 in 12. II. Il Dialogo fo- 
pra l'Amore , ovvero il Con- 
vito di Platone , di cui si ha 
una versione italiana, Firen- 
ze 1544 in 8 ’ : edizione , in . 
cui si è fafto uso d’una stra- 
na ortografìa , e che per ciò 
appunto è divenuta rara e ri- 
cercatissima. III. Dacier ha 
tradotta in francese *una par- 
te de’ Dialoghi di Platone , e 
questa versione, impressane! 
1701 voi. 2 in 1 2 , e ristam- 
pata nel 1771 voi. 3 in 12 , 
è molto inferiore all’origina- 
le . IV. Vi è pure ina ver- 
sione francese diF Trattato 

delle 
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delle Leggi , Amsterdam I 769 
rom. 2 in 12 : similmente de’ 
Dialoghi non tradotti da Da- 
cier , ivi 1770 tomi 2 iniij 
come pure dell’ Hyppias ov- 
vero Trattato del Bello , po- 
sto in. francese da Maucroix 
e del Convito di alatone , tra- 
dotto da Bacine . Queste due 
uitimè versioni si trovano al- 
la fine di quell» de’ Dialoghi 
fatta da Dacitr nell’ edizione 
di Parigi del 1771 . Veggaji 
tir. Giovanni (S.) Evangeli- 
sta alla fne . 

II. PLATONE, poeta Gre- 
co , fioriva circa cento anni 
dopo Fiatone il filosofo , e 
passò per capo delia mezza- 
na commedia. Non ci resta- 
no delle sue produzioni se 
non alcuni frammenti , i qua- 
li bastano per farci giudica- 
re , eh’ egli era stato favorito 
dalla musa della commedia . 

* PLAUTO Flautus (Mar- 
co Accio ) , cosi appellato, 
secondo Sello Pompeo , perchè 
aveva i piedi piatti ovvero 
schiacciati, nacque in Marsi- 
na città dell’ Umbria , ' ma 
quando e come venisse a Ro- 
ma, e qual vita ivi condu- 
cesse, tutto è incerto . Gei ho 
sulla testimon'anza di Varca- 
ne e di molti altri racconta , 
che avendo Plauto colie sue 
teatrali rappresentazioni ac- 
quistata in Roma non sola- 
mente una grandissimi ripu- 
tazione , ma altresì copiose 


ricchezze, e che invogliatosi 
di accsescerle maggiormente , 
abbandonata la poesia , si ri- 
volse alia mercatura , e £artì 
a tal fine da Roma . Aggiu- 
gne, che, essendogli riusciti 
troppo male i suoi disegni , 
ed avendo perdute nel traffi- 
co tutte le sue sostanze , tor- 
nossene a Roma in sì pove* 
ro stato , che fu costretto a 
pors\ per famiglio presso un 
mugnaio , ove guadagnavasi 
il vitto aggirando la macina, 
e ciò non ostante in mezzo 
a questo vile e penoso eserci- 
zio compose tre altre com- 
medie . Diversi, seguiti dal 
testo francese sono d’ opinio- 
ne, che questo racconto deb- 
ba porsi nel novero delle al- 
tre favole, delie quali soglio- 
no spargersi le vitede’gran- 
d’ uomini $ ma riflettendo al- 
le frequenti stravaganze dell’ 
umane vicende , la cosa non 
sembra impossibile. Il Chioc- 
cateli i pretende , che un tale 
scherzo della fortuna accades- 
se ad un certo PlanzJo natio 
di Arpino antico scrittore di 
commedie e di favole , il di 
cui nome ‘in fatino essendo 
Piantiti!, venne erroneamente 
confuso con quello del cele- 
bre poeta comico natio dell’- 
Umbria. Checché ne sia, è 
certo fjie Plauto moti in Ro- 
ma nell’anno 184 pria deli* 
era cristiana , e che di lui - 
sono le venti Commedie lati- 
ne 
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pe pervenute sino a noi con 
Alcuni frammenti delle altre 
smarritesi . Cellio dice , c!ie 
al suo tempo le commedie , 
le quali correvano sotto il 
nome di Plauto ,• erano $ìa 
130 j ma aggiugne di aver 
inteso dire da uomini erudi- 
tissimi , che soie 25 erano 
di Plauto , che poi aveva ri- 
toccate e ripulite le molte al- 
tre, eh’ erano di diversi an- 
tichi poeti , e perciò erasene 
creduto 1 ’ autore . Il dotto 
Varrone fece il seguente qua- 
dernario, che avrebbe potuto 
servirgli -di epitafio r 

Pojiquam morte raptus efi 
plautus , 

Comcedia luget , feoenà e/l 
deferta 5 

Deinde r\sus , ludus , j opuf- 
que & numeri , 

Innumeri fimul omnes colla- 
crymarunt , 

Val a dire : Dopo che Plauto 
fu rapito dalla morte , piange 
la commedia , deferta ì la sce- 
na j il rifa , i giuochi, le gra- 
zie ed i ver fi tn gran numero fi 
unirono tutt ’ infieme a s fparger 
lagrime, Questo poeta fa gene- 
ralmente stimato al suo tempo 
ed anche dopo per l’eleganza 
della sua locuzione, talmente 
che lo stesso Varrone dice va, che 
se le Muse volessero par- 
„ lare latinamente , no» altro 
„ stile userebbero che quello 
,, di Plauto — . Cicerone stes- 
so chiama gli scherzi di que- 


sto poeta eleganti , celti , in- 
gegno fi e faceti . Mi quando 
il gusto si fu depurato ne’ 
tempi di slugvfio, si rimpro- 
verò Plauto per la sua ne- 
gligenza nella versificazione, 
per alcune buffonerie basse e 
triviali , per 1’ uso che ha 
fatto di cattivi concettini , di 
ridicoli giuochi di parole , di 
grossolane zannate e di ribut- 
tanti iaidezze. Orazto ripren- 
de gli antichi Romani , per- 
ché i motti e gli feberzt di 
Plauto troppo buonamente , per 
non dire fcioccamtnte , lodarono- 
Nulladimeno questi ditetti non 
impedirono ,che si rappresen- 
tassero tuttavia sotto Diocle- 
ziano i suoi componimenti 
590 anni dopo che gli aveva 
scritti } e non si può nega- 
re, che questo poetji intenda 
bene lo scherzo , e che le sue 
facezie sieno felici . Plauto 
ha per lo piò uno stile gra- 
zioso, naturale ed ameno, ben- 
ché talvolta cada nell’ antica 
rozzezza, dipinge i costumi 
popolari con colori ai sommo 
vivi e leggiadri , e sebbene 
abbia meno di arte , ha piò 
spirito che Terenzio . Gl’ in- 
trecci sonò meglio maneggia- 
ti , gli accidenti più varj , e 
1* azione piò viva nelle sue 
commedie, che in quelle del 
suo rivale : egli ha soprattut- 
to quella forza comica , per 
Ja quale tanti secoli dopo si 
è distinto T inarrivabile Ma- 
lie-' 
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fiere . Le migliori edizioni di 
questo autore sono quelle di 
Venezia per Vindelmo di Spi- 
ra iqji in f. la priira di tut- 
te e rara; di Venezia per /}L 
do 1521 in 4 0 , di Parigi coi 
tomenti del Lambirti 1577 in 
ti di Francfort 1(621 in 4 0 
per cura di Federico Tatt- 
bmart J e df Parigi per Barbou 

J ? 59 y°l- 3 12. Quest 'ultima, 

di cui siamo debitori alle cu- 
re di Cappcnnier , è arricchita 
d' un glossario per le voci anti- 
che, ed impressa con molta ni- 
tidezza . Quanto agli scrittori, 
che io hanno tradotro in fran- 
cese , Veggami gli articoli di 
niadmAciER, di LiMtEjts , dj 
CUELTEVIUE eli, PAREO, In 
italiano ne abbiamo una bella 
traduz one in versi dal ch.sig, 
JVtccolò Eugenio /inveito , Na- 
poli 1783 e segu, tcm ioin 8°. 

PLAUTILLA, Ved, l’ar- 
ticolo seguente. 

* PLAUZÌANO , in la- 
tino Vlpntianttr ( Lucio Ful- 
vio ), Af r ieatio,di mediocre 
condizione, era nato in uno 
Stato povero. In sua gioven- 
tù ebbe delle disgustose tra- 
versie , procurategli in parte 
dalla sua condotta , Venne 
accusato d> sedizione e di 
violenza , e fu condannato 
all’esilio da Pertinace , allora 
proconsole in Africa , £ra$i 
ridotto ad una rri-ta situazio- 
ne , àllorchè trovò un ajuto 
nòli’ amicizia di Severo , cui 


si attaccò , Questi era suo 
compatriota , ed anche , se- 
condo alcuni , suo parente . 
Altri aggiungono, che si ac- 
quistasse la grazia di costui 
col delitto e coll’infamia ; e 
non vi ha dubbio, che la cie- 
ca prevenzione , ch’.ebbe Se- 
vero per lui sipo alla fine , 
non rassomigli molto ai una 
pasiope . Di mano in mano 
che innalza vasi Severo , si au- 
mentò pure la fortuna di Vlau- 
feiano j ed appena Severo fu 
divenuto imperatore nell’ an- 
no 202 , lo fece prefetto di 
Roma , e gli procurò il con- 
solato Questo conigiano non 
ritmo avido che orgoglioso su- 
però ii spo padrone ‘in ric- 
chezze e lo uguagliò , se noi su- 
però pure in potere ed auto- 
rità . A P lauxiano s’ innalzò 
un infinito numero di statue. 
J'Jon v’ era segreto dell’ im- 
peratore , che Planziano noi 
sapes e , e per lo contra- 
rio niuno arrivava a penetra- 
re i segreti di lui. Ne’ viag- 
gi fatti m Oriente da Seve-r 
re , a P l anzi ano , che accom- 
pagnavalo , toccavano d’ or- 
dinario i migliori alloggi ed 
i cibi più squisiti , talmen- 
te che essendo l’ imperatore 
in Nicea di Bitinta , se vol- 
le un certo pesce, di cui e- 
ragli venuta ansietà , bisognò 
che lo mandasse a chiedere a 
Plauziano . E nella città di 
Tiane odia Cappadocia es- 

?C4- 


Digitized by Google 



188 


PLA 


sendosi portato il monarca a 
visitare Fla.iziatio , le guardie 
di costui non lasciarono en- 
trare alcuno del seguito di 
Severo. Il superbo favorito 
non voleva , che alcuno gli 
si accostasse senza permissio- 
ne . Allorché compariva sulle 
publiche strade , andavano in- 
nanzi alcuni de’ suoi col ba- 
stone alla mano, facendo ri- 
tirar la gente , ed ordinando, 
che tutti tenessero gli occhi 
bassi o rivolti altrove . I sol- 
dati , gli uffiziali , i senatori 
giuravano per la di lui fortu- 
na, e pubbliche preghiere si 
facevano per la di lui conser- 
vazione . La sua insolenza 
giunse a maltrattare la stessa 
Giulia augusta, e calunniar- 
la presso 1’ imperatore * di 
modo che ridusse qaesta in- 
felice principessa a dover dar- 
si ad una vita totalmente ri- 
tirata . Della sua avarizia non 
se ne può dire di piò : con- 
cussioni , estorsioni , rapine , 
confiscazioni : ogni mezzo era 
buono per lui, purché gli ser- 
" visse per acquistaV beni e da- 
nari , ancorché costar dovesse 
la desolazione alle famiglie 
ed alle provinciè. Ebbe una 
gran pjrte alle uccisioni sì 
frequentemente ordinate da Se- 
vera . La mira del ministro 
ne’ sanguinar; consigli, che da- 
va all’ imperatore , era di ar- 
ricchirsi colle spoglie di colo- 
ro , che faceva condannare . 


Non vi era in tutto l’impe- 
ro nè popolazione né città , 
che non fosse soggetta alle di 
lui depredazioni, e che non 
gli pagasse tributo: piò ric- 
chi e piò magnifici, regali 
venivano spediti a lui , che 
all’imperatore. Ciò, che la 
religione aveva sattratto agli 
usi umani , non era al cover- 
to dalle di lui ruberie; tra 
le altre cose egli si appropriò 
i cavalli del Sole, eh’ erano 
in una delle isole del Màr 
Rosso. In somma tutto si 
faceva lecito , ed esercitava 
una tirannia appena credi- 
bile . Dureremmo fatica a 
persuaderci , se non cg ne fa- 
cesse un’ accertata testimo- 
nianza Dione, scrittore c m- 
temporaneo, che un ministro 
avesse osato di fare cento eu 
nuchi di ogni età pel servi 
gio di sua figlia. Contro 1’ 
espresso divieto delle leggi 
Romane, egli aveva fatta fa- 
re questa barbara operazione 
"àd un tanto numero di citta- 
dini , comprendendovene d’o- 
/ gni sorta: fanciulli , giovinet- 
ti, uomini fatti , ammogliati 
e padri di famiglia . Vero è 
che tenne rinchiuso e pelato 
in una casa , sinché vii^e , 
quest’ orribile segreto , e che 
r il publico non ne fu informa- 
to se non dopo la di lui mor- 
te : altrimenti sembra proba- 
bile, che non avrebbe sofferta 
una sì obbrobriosa indegnità. 
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Pi anzi a no coronò gl'l altri suoi 
vizj colla più eccessiva sco- 
sturaatezza in ogni genere. Si 
caricava talmente Io stomaco 
di carne e di vino , che non 
potendo poi reggere al trava- 
glio della digestione, si era 
fatta un abitudine di sollevar- 
si , a guisa di un altro l/itel- 
lio , provocandosi il vomito. 
Dato in preda ai più vergo- 
gnosi eccessi ,• ed ancor a quel- 
li , che offendevano diretta- 
mente la natura, non lascia- 
va perciò di essere geloso . 
Teneva la propria moglie in 
una si rigorosa cattività , che 
neppure l’ imperatore e l’ im- 
peratrice potevano vederla . 
Severo era talmente prevenu- 
to , anzi infatuato in di lui 
favore, che in certa occasio- 
ne scrisse: Io amo Piauziano 
fino a bramar di morire pria 
di lui. Quindi egli maritò la 
figlia del suo prefetto del pre- 
torio, Fulvia PLAUTILLA ,C0l 
proprio figlio , Antonino Ca- 
racolla . Queste no/ze si cele- 
brarono con grandissima pom- 
pa nel mese di giuetio dell’ 
anno 203 , e Plautilla , al di- 
re degli scrittori, ricevette'un a 
dote, che avrebbe bastato a 
maritare cinquanta reginelC«> 
racalla per altro non aveva 
sposata Plautilla, che contro 
suo genio ed unicamente per 
ubbidire al padre . Aveva el- 
la bensì una graziosa figura , 
lineamenti regolari , ed una 


non indifferente bellezza; ma 
nel tempo stesso portava dal- 
la nascita il carattere impe- 
rioso ed insolente di suo pa- 
dre . Quindi ben presto si 
alienò interamente il cuore 
del marito , che già poco l’ 
aveva amata sin da principio. 
Caracolla giunse a minacciar- 
la, che un giorno, arrivando 
a comandare saprebbe egli bene, 
schiantar dal mondo radici co-f 
sì cattive. Informato Piauzia- 
no dalia figlia de’ disegni del 
genero , cospirò contro Seveto 
ed il figlio. Alcuni vogliono 
con Dione , che una tale con- 
giura fosse una mera inven- 
zione di Caracolla , per mette- 
re Piauziano in disgrazia dell’ 
imperatore . Comunque fosse, 
appena intese il ministro d’ 
essere caduto in sospetto ai 
monarca, corse a discolparsi :en- 
trato che fu egli alla porta , 
le guardie non vollero lasciar 
passare alcuno del suo segui- 
to. Questo insolito affronto 
gli cagionò molta sorpresa j- 
ciò non ostante volle a pre- 
sentarsi a Severo, e già que- 
sti cominciava . ad ascoltarla 
$on qualche hupna disposizio- 
ne , quando entrato Caracolla 
si avventò al suo suocero , gli 
levò la spada e con essa vo- 
leva ucciderlo. Allora Severo 
ordinò egli stesso, a’ suoi fa- 
migli, che lo togliessero di vi- 
ta onde restò trucidato sotto 
gli. occhi dello stesso impera- 
tore. 
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tore , il quale malgrado il 
tanto affetto portatogli sin al- 
lora, prese la coca con molta 
indifferenza . Ciò seguì uell ; 
anno 204: Vidimila fu man- 
data in esilio nell' isola di 
Lipari , insieme con Planzì 0 
suo fratello . Dopo aver lan- 
guito nella miseria per lo f a- 
zio di sette anni , furono en-„ 
trambi privati di vita per or- 
dine di Caracolla nel 2it * 
Da questo aveva ella avuti 
due figli; un maschio , ch'era 
morto bambino , ed una figlia, 
che aveva condotta seco in 
esilio: Caracolla eboe la bar- 
barie di farla pugnalare insie- 
me eolia di lei madre* L’i- 
storia di Vlauziann e di sua 
figlia è una novella prova de’ 
capricci e delle bizz'rrie del- 
la fortuna. EgP imitò Sciano 
nell’ enorme sua potenza , e 
lo imitò altresì nella sventu- 
rata fine j e la vita d’entram- 
bi diede a vedere , quanti la- 
grimevoli e funesti disordini 
Sia capace di produrre l’arbi- 
trario dispotismo di un mini- 
stro, quando si é usurpato il 
predominio sul cuore e sull’ 
animò del monarca < 

PLELO ( Lodovico Ro- 
berto Ippolito de Brehan con- 
te di ), colonnello d’ un reg- 
gimento del suo nome, nato 
nel *689, era ambasciatore 
di Francia presso il re di Da- 
nimarca , allorché Stanislao 
fu eletto per la seconda vol- 


ta re di Polonia nel i7}| * 
Questo principe si trinceri» 
in Darizica * ove un’armaia 
Russa recossi ad, assediarlo - 
Il conte di Fleto ardì cuti 
15 00 Francesi attaccar^ i 30 
m:la Russi. Forzò tre de’io- 
fo trinceramenti ; ma final- 
mente oppresso dal numero 
cadde trapassato damill-ecol- 
pi li 27 maggio 1734 in età' 
di 35 anni, e tuteo il resto 
della sua truppa , che no* a- 
veva con lui incanì rara la 
morte, rimase prigioniero . 
Egli sapeva quasi di certo, che 
perirebbe in questa intrapre- 
sa non tqeno ardita che sfor- 
tunata , e l’ aveva già scrit- 
to ai ministero di Francia ; 
ma la sua generosità e la sua 
grandezza d’animo miravano 
con pena un infelice monar- 
ca sul procinto di cadere nel- 
le mani de’ suoi nemici. Que- 
sto cavaliere accoppiava a sen- 
timenti eroici lo studio delle 
belle-lettere e della filosofia . 
Aveva raccolto nella sua bi- 
blioteca , ch’é passata a! du- 
ca d’ diguillon suo genero $ 
tuttp ciò , che vi è di piu 
curioso circa il Nord ; egli 
coltivava altresì ton succes- 
so la poesia: prova ne sieno 
diversi piccioli suoi compo- 
. nimenti ingegnosissimi e pic- 
cantissimi , sparsi .in varie 
Raccolte, de’ quali il piò lun- 
go è un Idillio , leggiadro nel 
tempo stesso e pieno di fi- 
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nezza, sotto questo titolo : 
Li r maniera di pigliar gli Au- 
gelli . Trovasi nel Portafoglio 
d' un Uomo di gujh , 3 voi» 
in t2 . 

** PLEMINIO (Quinto), 
Romano , uffiziale negli e- 
serciti di Publio Scipione l’A- 
fricano il feniore , fu lasciato 
da questo generale in quali- 
tà di pro-prctore con forte 
presidio nell’anno 205 av.G. 
C. a governare la città di 
Locri ne’ Bruz; , oggi Giera- 
ci nella Calabria «Iteriore . 
Da questa città , in que’tem- 
pi una delle più famose del- 
la Magna-G recupera riuscito 
a Scipione di scacciarne i Car- 
taginesi , benché il forte pre- 
sidio fosse comandato da A- 
milcare , e fosse accorso a so- 
stenerlo in persona lo stesso 
Annibale. La fortuna di Sci- 
piene era stata , che i Locre- 
si esacerbati dalla superbia ed 
avarizia degli Africani era li- 
si uniti a lui per discacciarli. 
Ma gl’infelici abitanti di Lo- 
cri ben presto se ne pentiro- 
no , e si accorsero di aver 
molto peggiorato di condizio- 
ne » poiché assai più crudeli 
trattamenti ebbero a soffrire' 
da’ Romani di quello che a- 
vessero ricevuto da’, (Cartagi- 
nesi . ru Pleminio ( dice T ito 
» Livio ) , ed i suor Romani 
„ superarono tanto in perfi- 
» dia ed avidità Amilcare ed 
it i suoi Cartaginesi , che già 


„ non più combatteva;! colle 
armi , ma colle scelleragi- 
,, ni . Nùila dal duce e da’ 

,, suoi soldati fu ommessodi 
„ più barbaro e nefando, non 
y y solo contro le sostanze, ma 
„ anche contro le persone , i 
„ figli , le mogli di quegli 
„ sventurati cittadini . Nè le 
„ cose sacre e i tempj anda- * 
y t rono esenti dalle loro vio- 
,, lenze e rapine r gli stessi 
„ tesori del celebre tempia 
„ di P roferpina furono depre- 
„ dati =s . Questi eccessi ca- 
gionarono finalmente una se- 
dizione, nella quale essendor 
entrati a parte anche alcuni 
tribuni Romani , che co’lora 
Soldati erano mal contenti del-» 
la tirannia e delle ingiusti- 
zie di Pleminio, si venne all* 
irmi. Dopo lungo conflitto 
il partito di costui rimase 
soccombente, e Pleminio la- 
cerato da più ferite fu lascia- 
to per morto da’ Locresi , do- 
po che gli ebbero troncato il 
naso e le orecchie j ma ciò' 
non ostante si riebbe, e re- 
stò in vita. Accorso a tal no- 
tizia Scipione dalla Sicilia , fe- 
ce porre in carcere i tribuni 
come ribelli per. ispedirli » 
Roma e lasciò Plemiiiio st 
continuare il governo. Costui 
non contento, anzi credendosi 
offeso dalla’ troppa indulgen- 
za di Scipione ( che tosto e - 
ra partito ), e vieppiù arrab- 
biato per la deformità , a cui 

et» 


Digitized by Google 



1?2 


PLE 


era ridotto , sfogò il suo sde- 
gno facendo uecidere i tribu- 
ni e gittare insepolti i loro 
cadaveri . Trattò altresì con 
ugnale crudeltà i principali 
de’ Locresi, eh’ erano ricorsi a 
Scipione . Finalmente avutosi 
ricorso ai consoli contro P/e- 
tninio , che imperversava ogni 
* giornq piò , egli venne con- 
dotto a Roma, e posto in u- 
na prigione , ove fu trovato 
morto pria che uscisse la suji 
condanna . 

P L E M P I O , pj-empius 
( Vopisco Fortunato ) nato in 
Amsterdam nel 1601 , venne 
a studiare la medicina in Bo- 
logna , ivi si distinse pel suot 
talento e per la sua assiduità 
allo studio , e dopo avere con- 
seguita la laurea , si restituì 
nel 1 633 alla patria , e pre- 
stò acquistò fama nell’eserci- 
zio della sua scienza . L’arci- 
duchessa Ifabella lo chiamò a 
Lovanio per occuparvi una 
cattedra di publico professore; 
ed egli coile sue lezioni eco! 
suoi scritti giovò molto al 
miglioramento dell’ tfrte di 
guarire. Si hanno di lui. - I. 
Qpbtalmographia , si ve De O- 
culi {.idrica , Amsterdam 1O32, 
in 4 0 , ristampato co’ suoi Me- 
dicina; funi amenta , Lovanio 
1659 in f. IL De ejfeblibus 
capillorum , & unpuium natu- 
ra , 1 óó2 in 4 0 . ili. De Ta- 
gatorum valetudine tuenda, 1670 

in 4 0 . I V. Loimograpbia , sivg 


TraElttus de Velie , Amster- 
dam IÓ64. in, 4% V . Antitnus 
Comngius Peruviani pulvtris 
defensor , repulsus a Mdippo 
P rotynio, Lovanio tójjinS 0 , 
Coniugio è il nome supposto 
del P, Onorato Fabri , gesuita; 
P rotimo è quello, che prese 
P lempio per discreditare la 
chipachina , Questo dotto 
medico morì li 12 dicembre 
1671 in Lovanio inetàdi/o 
anni, nella fede Cattolica, che 
aveva abbracciata. 

P LESSI S-D’ARGEN- 

TRE’ , Ved. A R.GENTR s’. 

PLESSIS-LIANCOURT, 

Vtd. LÌANCOUH.T . 

P L ESS IS-MO R N A.Y,Ved. 
morkay . 

PLESSIS-PR ASLtN y Ved. 

CHOtStfJt. . 

I.PLESSIS-RICHELIEU 
( Antonio di ) , detto il Mo- 
naco , perchè era stato clau- 
strale ( Ved. 1 1 1 . thou ) , usci- 
rò di un’ amica famiglia, che 
trae il suo nome e la sua o- 
rigine daila terra di. Plessis 
nel Poitou , era papuano d’ la- 
na compagnia di Archibugie- 
ri della guardia del re d> Fran- 
cia , cavaliere del suo ordine 
e governatore’di Tour&, Du- 
rarono molta fatica i magi- 
strati di questa città a dile- 
guare le cattive impressioni , 
eh’ egli aveva predone con- 
tro di essa nel consiglio del 
re, l’anno 1 560 , accagionan- 
dola di avere favorita Fintra- 
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presa tT Amboife . Aveva dell’ 1635 ( Ved. maille’ ) ; e 

ardire e del coraggio ; ma prò- Francesca, morta nel 1Ó15 , 

fittando del privilegio de’ guer- che aveva sgosato in seconde 

rieri del suo tempo , si ap- pozze Renato di IVignerod de 

propriava in occasione delle Vontcourlay , avo del duca di 

spedizioni militari tutto ciò, Ricbelieu ( Ved 1. vionerod ), 

che gli piaceva . Tali sono e padre di Marta Maddalena 

almeno i delineamenti , Sotto duchessa di’ Aiguillon ( Ved.. 

i quali lo ha dipinto il pre- n vignerod ), il di cui 

sidente de Thou . ducato è passato nel ramo ca- 

li. PLESS 1 S-RICHELI- detto de’ duchi di Richeheu , 
EU (Francesco du ) , nipote III. P L ESS I S-klCHE* 
del precedente, si segnalò al- LIEU ( Armando du ), na- 

ia battaglia di Montcontour, to a Parigi dal precedente li 
e seguì il duca d' Augii» in 5 settembre 1585, ricevette 

Polonia. Questo principe , es- dalla natura le disposizioni 

sendo poi salito sul trono di le più felici. Essendo stata 

Francia sotto il nome di En- affidata la di lui educazione 

rico tu, impiegò Du Vlejfts ad abili maestri, egli si di?- 

in diverse negoziazioni , gli de a conoscere -un grand’ uo- 

diede la carica di gran-pro- mo sin dall’infanzia. Dopo 

posto di Francia nel 1578 , avere fatti i suoi studj nella 

e lo fece cavaliere de’ suoi or- Sorbona , passò a Roma , ed 

dini nel 1586. Enrico iv ri- ivi fu consecrato vescovo di 

compensò il di lui coraggio e Lusson nel 1607 in età di 22 
la di lui fedeltà , conferendo- anni. Fu detto, che per a- * 
gli la carica di capitano del- vere le sue bolle ingannasse 

le sue guardie ; ma egli morì il papa Vado v , e che dopo 

poco tempo dopo in occasio- avergli fatto credere di avere 

ne dell’ assedio di Parigi nel presso a 24 anni , ottenuto 

1590 di 42 anni . Ebbe da poi il suo intento, glidiman- 

Susanna dello Volta sua con- dasse l’assoluzione da una ta- 

sorte i seguenti figli : il fa- le menzogna . Aggiugnesi > 

moso cardinale di Ricbelieu che il pontefice disse: Que/lo 

primo ministro di Francia : giovane vescovo ha dello spi- 

Alfonfo , cardinale egli pure; rito; ma un giorno sarà un 

Enrico, che fu ucciso in duel- gran furbo . Ritornato in Fran- 

lo nel 1619 senza lasciar prò- eia, si avanzò alla corte mer- 
le -, Nicoletta , che sposò Ur- cè il suo spirito insinuante , 

bano di Maillt , marchese di le sue lusinghevoli maniere , 

Brezè , e morì li 30 agosto e soprattutto mercè il favore 

Tom.XXI. - N delia 
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dell? marchesa di Guerchevil. 
le, prima dama d’ onore del- 
la regina Maria jìe' Medici , 
allora la reggente del regno 
Questa principessa gii diede 
la carica di suo gran limosi- 
niere , e poco dopo quella di 
segretario di stato . Le sue 
1 attere patenti, datate 30 no- 
vembre *16 xó, portavano , eh’ 
egli avrebbe la preminenza 
su gli altri ministri ; ma non 
godette lungo tempo del suo 
favore. La morte, del mare- 
sciallo d' Ancre, suo protetto- 
re e sOo amico, io fece cader 
di grazia , e quindi ritirossi 
appresso la regina- madre a 
iBlois, ov’ elia)era relegata . • 
Questa principessa era in dis- 
gusto con suo figlio; Ricbe- 
heu profittò di una tal occa- 
sione per rientrare in grazia. 
Maneggiò 1 ’ accomodamento 
della madre e del figlio, eia 
nomina al cardinalato fu la 
ricompensa di questo servi- 
gio . Il duca di Luynes , che 
da prima avevaio mandato in 
esilio ad Avignone , glielo 
promise, gli mantenne la pa- 
rola , e diede suo.nipote-Cow- 
fjalet a madamig. de IVigne- 
tod , poi duchessa d’Aiguil- 
Jon. Dopo la morte di questo 
favorito, Ja regina, essendo- 
si posta alia testa del consi- 
glio, yi fece entrare Riche- 
lieu. Ella contava di gover- 
nare per di lui mezzo , e non 
cessava di pressare il re per- 


chè lo ammettesse nel mini- 
stero . Quasi tutte le memo- 
rie di quel tempo fanno co- 
noscere la ripugnanza di que- 
sto principe , che trattava al- 
lora da furbo colui , in cui 
poscia' ripose tutta lasuacorv 
fidenza . Voi non lo conoscete , 
diceva il re astia madre, que- 
llo è un uomo d ’ una smisura- 
ta ambizione . Lo stesso Luigi 
xrn gli rimproverava perfino 
i di lui costumi , e non sen- 
za ragione . Gli amoreggia- 
menti del cardinale erano trop- 
po palesi e singolari, non dis- 
giunti anche dal ridicoli) . Si 
■abbigliava da cava' iere , e do- 
po avere scritto su là teolo- 
ia, faceva l’amore da zer- 
inotto. Si pretende, che por- 
tasse l’arditezza de’ suoi de- 
sideri , o veri o affettati , si- 
no alla regina regnante, An- 
na d' Aulirla , e che ne sof- 
frisse motteggi , i qua'i non 
le perdonò giammai . Per una 
conseguenza di questo spinto 
di galanteria faceva sostenere 
in casa della sua nipote delle 
Teft di Anfore nellaguisa me- 
desima , che si SQstengono Te- 
si di teologia nelle banche 
della Sorbona. Adunque Lui- 
gi xi 11 , principe pio, ebbe 
della ripugnanza ad ammettere 
Richelieu nei ministero ; ma 
questi vinsp tutti gli ostaco- 
li . .Affettò da prima, come 
Sijìo v, d’ esser inabile a so- 
stener i travagli de 'primi po- 
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sci . La sua cattiva salute , 
dicev egli, allontana vaio dal 
penoso esame degli affari di 
stato; ma ben presto egli ri- 
mosse di carica quasi rutt’ i 
ministri. Il soprantendente la 
Vteuville , che aveagli datala 
mano per salire al suo im- 
piego , fu il primo ad esserne 
sbalzato in capo a sei mesi . 
Questo ministro aveva co- 
minciata la negoziazione di 
un matrimonio tra la sorella 
di Luigi xtn ed il figlio 
del re d’ Inghilterra : il car- 
dinale terminò un tale tratta- 
to , malgrado le opposizioni 
delle corti di Roma e di Ma- 

m n> SU ^ P r ‘ nc *P*° del 1625. 
IN eli anno precedente era egli 
stato innalzato ai posti D di 
Principal ministro di stato 
di capo de’ consigli e due 
anni dopo fu nominato sopran- 
tendente generale della navi- 
gazione e del commercio . 
Mercé appunto le di lui cu- 
te si conservò l’anno susse- 
guente 1’ i S oh di Ré , e si 
cominciò 1 ’ assedio della Ro- 
tei a. Questa piazza , il ba- 
luardo del Calvinismo, era 
per cosi dire , un nuovo sta- 
to nello stato. Allora essa a- 
veva quasi altrettanti vascelli 
che il. re stesso: voleva imi- 
tare 1 Olanda , ed avrebbe 
potuto giugnere a tale inten- 
to , se avesse trovato , tra 
J popoli della sua religione , 
alleati che la soccorressero , 
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Il cardinale di Rie beli eu , ri- 
soluto di sterminar interamen- 
te il partito Protestante , cre- 
dette di^ dover cominciare 
dalla piu forte piazza del 
medesimo. Dopo un anno di 
assedio il piu vigoroso , que- 
sta citta ribelle tu costretta 
ad arrendersi a discrezione li 
28 ottobre 1Ó28 ( Ved . r,ui- 
tov e metezeau.) . Non 
ti fu mezzo , cui .Ricbelien 
non ponesse in opera per sot- 
tometterla y vascelli fabbrica- 
ti in fretta, dighe, truppe di 
rinforzo , artiglieria , in fine 
per sino il soccorso della Spa- 
gna : profittando con celerità 
dell’ odio del duca Olivans 
contro il duca dì Buck.ingbam ì 
promettendo tutto , ed otte- 
nendo navi dal re di Spagna, 
allora nemico naturale della 
Francia , per togliere ai Ro- 
cellesi la speranza di un nuo- 
vo soccorso d’ Inghilterra . 
Soprattutto fece valere il mo- 
tivo della religione : pretesto 
troppo sovente posto in uso 
dalle corti e dai ministri , a 
fine d impegnare i popoli in 
guerre effettivamente mosse 
e sostenute per tutt’ altro og- 
getto . Comandò egli stesso in 
tempo dell’assedio in qualità di 
generale : questa fu la sua 
§ ran P r ? v a i ed egli mostrò 
che P ingegno può supplire 
a tutto. Non meno esatto 
porre la disciplina nelle s’ : 
truppe , che applicato a ri- 
N 2 sta- 


Dfcjitized by Google 



PLE 


Stàbilirc l’ordine in Parigi -, 
allorché la piazza si fu arre- 
sa , disse , eh’ et /’ avtva pre- 
Ja al dij petto di tre' re : il re 
dr Spagna , che aveva ritira- 
te le sue truppe, il re d’In- 
ghilterra , che aveva spediti 
soccorsi agii assediati ; e fi- 
nalmente il re di Francia , 
cui i cortigiani avevano in- 
spirato disgusto di questa spe- 
dizione , perchè temevano , 
che il buon esito della mede- 
sima rendesse dispotico il pri- 
mo ministro: timore, jl qua- 
le non era che troppo fonda- 
to . Essendo stata ridotta la 
Rocelia , egli s’ incamminò 
verso le altre provincie, per 
togliete ai Riformali una par- 
te delle loro piazze di sicu- 
rezza . Dopo avere stabilita 
la pace 4 neilo stato, Richelitu 
pensò a portar la guerra negli 
Stati vicini . Ciò, thè si era 
temuto dei di lui innalzamen- 
to, erasi avverato. Il re a- 
vevagii data la parente di 
primario ministro , scritta di 
sua propria manó e piena 
de’ più lusinghieri elogi . D’ 
allora in avanti il di lui fa- 
sto oscurò la dignità del tro- 
no : egli aveva guardie , ae- 
compagnavaio tutto il treno 
della maestà reale , ed in lui 
ne risedeva rutta 1’ autorità • 
Essendo stata dichiarata la 
guerra alla Casa d’Austria , 
il cardinale si fece nominare 
generalissimo dell’esercito spe- 


dito in Italia a soccorrere il 
duca ili Nevers , a cui l’ im- 
peratore negava 1’ investitura 
del ducato di Mantova . Nel- 
le sue provvisioni il re ordi- 
nò , che fi ubbidisce a lui co- 
me alla fua prepria perfuna . 
Questo primo ministro , fa- 
cendo le funzioni di conte- 
stabile , avendo sotto di lui 
due marescialli di Francia , 
marciò nella Savoja . Passò 
la Loira nella notte dei 17 
ai 18 marzo 1630 , e si a- 
vanzò sino a Rivoli in un 
tempo spaventevole . Il nuo- 
vo generale altro non udiva 
che imprecazioni contro di 
lui, ed ugualmente sensibile 
alle satire che agli elogi > a- 
vrebbe voluto che si facesse- 
ro tacere 1 i soldati . Ma ven- 
ne frastornato da un tale vio- 
lento disegno j e quando poi 
l’esercito si trovò alloggiato 
nel borgo di Rivoli , udì que’ 
medesimi soldati, che l’ave- 
vano maledetto , ricolmarlo 
allora di benedizioni • Egli 
ne rimase meravigliato ; at- 
taccò immediatamente Pigrie- 
rolo , recò soccorso a Casale, 
-e s’ impadronì di tutta la Sa- 
voja. Luigi xiii , in uno 
stato di molto languida salu- 
te, trovavasi allora in Lione, 
dove la regina madre chiede- 
vagli culle lagrime agli oc- 
chi , che privasse della sua 
grazia il ministro, che lo fa- 
ceva vincere. Questa princi- 
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pessa ricondusse suo Aglio a 
Parigi , dopo essersi fatto pro- 
mettere, eh’ ei' licenzierebbe 
il cardinale , tosto che termi- 
nata fosse la guerra d’ Italia. 
Ricbelieu credevasi perduto , 
e si preparava già un ritiro 
ad Havre-de Grace j ma il 
cardinale de la Palette lo con- 
sigi ò a fare un ultimo ten- 
tativo presso il re. Andò egli 
adunque a ritrovare questo 
monarca a Versagiies, ove la 
regina-madre non avevaio se- 
guitato , ed ebbe la fottuna 
di persuaderlo della necessità 
del suo ministero e dell’ in- 
giustizia de’ suoi nemici . Lui- 
gi , che per debolezza crasi 
disposto a sacrificare il suo 
ministro (- dice Voltaire ) , 
per debolezza pure si rimise 
nelle di lui mani , e gli ab- 
bandonò coloro , che avevano 
cospirato alla di lui perdita : 
essi furono tutti castigati col- 
la stessa pena , che ave’" ano 
consigliato di far soffrire a lui 
medesimo . Questo giorno, che 
si è chiamato finora la Gior- 
nata de'xorbellati ( la Journ/e 
ties dii per ) , fu quello del 
po'ere assoluto del cardina- 
le . Il euarda-sigilli Marillac 
ed il maresciallo di li^fratello 
perdettero ambi la vita , l* 
uno in prigione, e l’altro 
sovra un palco ( Veci. i loro 
articoli In mezzo all’ ese- 
cuzioni delle sue vendette , 
egli conchiudeva ( nel di 23 
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gennajo ii 5 ?r ) con Gallavo 
Adolfo il trattato , che dove- 
va dare i! crollo al rrono di 
Ferdinando n imperatore , 
re d’ Ungheria &c,; e non 
costava alla Francia che tre- 
cento mila lire di quella mo- 
neta per una volta sola, ed 
un milione e ducento mila 
lire ogni anno, il dividerei* 
Germania, opprimere due im- 
peratori, e dare alla Francia 
il tempo di stabilire la sua 
propria grandezza . Nel me- 
desimo tempo Rie beli eu col- 
legati col duca di Baviera, 
e conchiudeva nello stesso an- 
no 1631 nn trattato vantag- 
gioso colla Savoja. Ma men- 
tr’ egli acquistavi tanta glo- 
ria fuori del regno , gli, era 
d’ uopo comburere una folla 
di nemici dentro il medesimo. 
Gallone duca d’ Orleans, fra- 
tello del monarca , non po- 
tendo sopportare il tirannico 
dominio di Riebelieu si ritirò 
nella Lorena, protestando che 
non rientrerebbe piu nel re- 
gno, sinché ivi regnerebbe il 
porporato persecutore di lui e 
della regina-madre, fi mini- 
stro fece dichiarare con un 
decreto del Consiglio tutti 
gli amici di Gettone rei di 
lesa-maestà , e dopo aver for- 
zato l’erede presuntivo della 
corona ad uscire dalla corte, 
non esitò più a far arrestare 
Maria de' Medici , a cui era 
debitore della sua fortuna. Sa- 
N 3 cri- 
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crificata questa regina da suo 
figlio ad un ingrato , che a- 
veva innalzato ella stessa^, 
recossi .a finire i suoi tristi 
giorni a Colonia in un vo- 
lontario , ma doloroso esilio. 
Il di lei persecutore stabilì 
una camera di giustizia , in 
cui tutt’ i di lei partigiani e 
quelli di Gajime vennero con- 
dannati . V 1 fu una gran quan- 
tità di persecuzioni : ogni gior- 
no vedevansi de’ pali carichi 
dell’ effigie di uomini o di 
femmine, che avevano o se- 
guito o consigliato Qaflom e 
la regina. Gli amici , lecca- 
ture , i domestici , il medico 
stesso di questa sventurata 
principessa furono condotti 
alla Bastiglia ed in altre pri- 
gioni . Vennero ricercati per 
sino coloro, l.quali facevano 
oroscopi , -ed avevano detto, 
che il Re non ai evo più lun- 
go tempo da vivere : due di 
essi furono mandati in gale- 
ra . Sotto questo ministero la 
Bastiglia fu sempre piena . 
Il maresciallo di Bassompiercj 
unicamente perchè caduto in 
sospetto di non prender inte- 
resse a favore del cardinale, do- 
vette starvi rinchiuso pel resto 
della vita di questo ministro. 
Tutto il regno mormorava; ma 
intanto per effètto delia più 
vile , e veigognosa bassezza 
neri v’era quasi alcuno , che 
osasse alzar la voce . Non 
vi fu che il maresciallo du- 


ca di ì Mtmtmorencì , gover- 
natore di Linguadocca , il qua- 
le credette di poter affrontar 
la fortuna del cardinale: si 
lusingò di essere capo di par- 
tito , ed alzò lo stendardo 
della ribellione, cedendo alle 
preghiere di Gajime duca d 1 
Orleans , da cui fu poscia 
abbandonato . Montmorenci la- 
sciò la vita sopra un palco 
nel 1632 , vittima della sua 
compiacenza e dell’ animo 
vendicativo del cardinale di 
Richelieu . Se sussiste, eh’ ei 
fòsse quegli , il quale scopris- 
se al cardinale la congiura , 
che contro di lui' crasi for- 
mata in Lione, egli dovette 
certamente pentirsi d’ un ser- 
vigio, che gli diveniva così 
fatale. Tutte le cabale rima- 
nevano schiacciate sottoil po- 
tere di questo ministro-re ; 
ciò nonostante non vi fu un 
giorno senza intrighi e senza 
fazioni . A ciò dava adito e- 
gli stesso con certe segrete 
debolezze , che furtivamente 
si frammischiano sempre ai 
grandi affari , e che' malgrado 
tutt’ i travestimenti che le 
nascondono , non lasciano di 
far vedere le frivolezze della 
grandezza. Si pretende, che 
la duchessa de Chevreuse , 
sempre intrigante e bella tut- 
tavia, impegnasse il. porpora- 
to, ministro, mercè i suoiar- 
tificj , nella passione che vo- 
leva inspirargli . Il commen- 
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datore de Jars ed altri entra- 
rono a parte della confidenza. 
La regjna Arma, moglie di 
Luigi xin , non aveva altra 
con azione nella perdita del 
suo credito , che di ajutare la 
duchessa di Chevreuse ad ab- 
bassare , rendendolo ridicolo , 
colui, ch’ella non poteva ro- 
vinare • La duchessa fingeva 
dell’ inclinazione pel cardina- 
le , e formava degl’ intrighi 
nell’ dspettazione' della di lui 
morte, che le frequenti ma- 
lattie facevano vedere già pros- 
sima, quale appunto desidera va- 
si. Un termine ingiurioso, di 
cui sempre face vasi uso in 
questa cabala per indicar il 
cardinale, fu ciò che l’ offese 
maggiormente . Il guarda-si- 
giili venne posto in prigione 
senza forma di processo , per- 
chè non si poteva fargliene". 
Il commendatore di J ars_ ed 
altri , che vennero accusati di 
mantenere qualche intelligen- 
za col fratello e colla madre 
del re , furono condannati dai 
commissari a perdere la te- 
sta . Al commendatore venne 
fatta la grarzia sul palco, ma 
gli altri furono giustiziati . 
Nè la persecuzione si limita» 
va ai soli ""sudditi , che pote- 
vano esser accusati d’interes- 
sarsi per Gafionc : lo stesso 
duca di Lorena , Carlo tv , 
ne fu ancor egli la vittima . 
Egli venne spogliato de’ suoi 
stati , perchè aveva acconsen- 


tito al matrimonio di questo 
principe con Margherita di 
Lorena. Il cardinale avrebbe 
voluto far dichiarare nulla 
questa unione , affinchè , se 
nascesse uri figlio da Gallone 
e da Margherita, questo prin- 
cipino erede dei regno fosse 
riguardato come bastardo ed 
inabile a succedere. Avendo 
la corte di Roma e le uni- 
versità straniere deciso, chs 
un tale matrimonio era vali- 
do , il cardinale di sua auto- 
rità lo fece dichiarar nulla 
con un preciso decreto del par- 
lamento. Qpesta ostinazione? 
a perseguitare H fratello del 
re sirfb nell’ interno della su* 
casa, a togliergli la consorte} 
a spogliargli il cognato , su- 
scitò nuove congiure. Entra- 
rono in esse il conte di Sots- 
sons ed il duca dì Bouillo» i 
nè potevano scegliere più op- 
portuna circostanza. Il catti- 
vo successo della guerra di 
Germania, che il ministro a» 
irev a voluta intraprendere , 
esponevamo ai risentimenti del 
re, che aveva conferita a Ga- 
llone la luogo tenenza-genera- 
le della sua armata .■ Ricbe- 
lieu , striamosi di coraggio , 
fu sul procinto di rinunziare 
il ministero ; e ne avrebbe 
fatta la pazzia ( dice Siri ), 
se il P. Giuseppe cappuccina 
non lo avesse rassicurato . 
Avvenne adunque nel corso 
appunto di questa guerra , che 
N 4 il 
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il conte di Soissons tramò la 
perdita del cardinale. Fu ri- 
soluto di assassinarlo presso il 
re medesimo; ma Gajìtmt, il 
quale nulla sapeva mai fare 
che per metà , intimorito dal- 
la qualità dell’attentato , fosse 
per sentimento di religione , 

0 fosse per dietro di debo- 
lezza , non diede punto il se- 
gnale , ch’erasi concertato tra 

1 congiurati. In mezzo nien- 
temeno alle agitazioni , che 
veni vangli cagionate da’ suoi 
timori continui , Richelieu 
stabiliva 1’ accademia France- 
se, e faceva rappresentare nel 
suo palazzo alcuni componi- 
menti teatrali , a cui trava- 
gliava egli stesso. Fondava 
la stamperia reale ; rifabbri- 
cava la Sotbona ; innalzava 
il reale palazzo; formava il 
giardino delle piante, appel- 
lato il Giardino del Re. Fi- 
nalmente, ciò eh’ è molto me- 
no commendevole , fomenta- 
va le primitive turbolenze 
dell’ Inghilterra , e scriveva 
il seguente biglietto, foriero 
delle sventure di Carlo i 
Non passerà un anno che il re 
d' Inghilterra vedrà , che non 
ai debba dispreizarmi . Mentr’ 
egli eccitava l’odio degl’ In- 
glesi conrro il loro re, si for- 
mavano contro di lui nuove 
trame in Francia. Madami- 
gella de la Fayttte ( Vcd. ir. 
pavette ), cui il re onora- 
va della sua confidenza , fu 


obbligata a ritirarsi dalla cor- 
te per motivo della gelosia 
del cardinale. Il gesuita Caus- 
sin confessore del re , che si 
era servito di lei per far ri- 
chiamare la regina-madre, fu 
relegato nella bassa Breta- 
gna , ed il ministro la vin- 
se sulla favorita e sui con- 
fessore . La regina moglie 
del monarca , per avere 
scritto alla duchessa di Che- 
vreufe , nimica del cardinale 
e fuggiasca , venne trattata 
a guisa d’ una suddita colpe- 
vole . Furono sequestrate le 
di lei carte , e dove»’ ella 
stessa soggiacere ad un inter- 
rogatorio davanti ai cancellie- 
re Sega er . Madama d' Hau- 
tefort , non meno attaccata al- 
la regina che al re , siccome 
il suo favose dava delle in- 
quietudini ali’ animo geloso 
del ministro , cadde in disgra- 
zia . A questi personaggi , 
sbalzati dalla corte , il car- 
dinale volle sostituire i! gio- 
vane Qinrj l\ìars figlio del ma- 
resciallo d' E fiat , che non 
tardò ad eccitar egli pure la 
di lui gelosia. Questo giova- 
ne , divenuto scudier-rmggio- 
re , pretese di entrare nei con- 
siglio ; il cardinale non vole- 
va soffrirlo, e Cin^-Mars tra- 
mò la di lui rovina ; e que- 
gli che piò 1’ animò ai una 
tale cospirazione, fu li reme-# 
desimo . Questo monarci , 
sovente malcontento del suo 

mi- 
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ministro -, Offeso del di lui fa- 
sto, delia di lui alterigia , del 
di lui merito stesso stanco 
di essere ridotto al foto potere 
di guarir le fcrofole, confidava 
i proprj dispiaceri al suo fa- 
vorito , e parlava del proprio 
ministro con tanta amarezza, 
che autorizzò in qualche ma- 
niera C inq-Mars a proporgli 
più volte di assassinarlo . Si 
collegò questo giovane corti- 
giano con Gallane e col duca 
di Bouilton. Era la loro mi- 
ra di perdere il cardinale , e 
per riuscire più facilmente , 
facevano un trattato colla Spa- 
gna , che doveva inviare del- 
le truppe in Francia . La for- 
tuna del cardinale volle an- 
cor questa volta , che la con- 
giura venisse scoperta, e che 
gli cadesse nelle mani una co- 
pia del trattato. Cinq-Mars e 
De Thru suo amico perirono 
coll’ ulti mo supplizio : fu com- 
pianto specialmente quest’ ul- 
timo, perchè, essendo confiden- 
te del cospiratore , aveva di- 
sapprovato un tale disegno . 
La regina medesima era en- 
trata a parte del segreto del- 
la trama; ma non essendo stata 
accusata, sfuggì le mortifica- 
zioni, che avrebbe dovuto sof- 
frire . Il cardinale spiegò in 
questa vendetta tutto il suo 
altiero rigore. Fu veduto stra- 
scinarsi dietro Cinq-Mars da 
Tarascona a Lione sul Roda- 
no in un battello attaccato 


alla sua barca, mentre ch’e- 
gli stesso era già infermo a 
morte. Di là il porporato si 
fece portare sino a Parigi sul- 
le spalle deile sue guardie a- 
dagisto in una carriera parata, 
ove poteva tenere due uomi- 
ni a fianco del suo ietto. Le 
sue guardie si davano la mu- 
ta , e si abbattevano ale di 
muraglie per farlo entrare più 
comodamente nelle città . In 
tal guisa arrivò egli a Pari- 
gi , ove passò gli ultimi gior- 
ni delia sua. vita tra i pati- 
menti e i dolori d’una malat- 
tia acuta . Allorché finalmen- 
te si vide giunto agli estre- 
mi , sembrò attendere la mor- 
te con molta fermezza e co- 
raggio . Fece premura a’ suoi 
medici , perchè gli dicessero 
sinceramene, cosa pensassero 
del di lui staro , e quanto gii 
restasse ancora da vivere . 
Tutti gli risposero : eri Che 
„ una vita così preziosa e 
„ così necessaria al mondo 
„ interessava il cfelo, e che 
„ Dio farebbe un miracolo 
„ per guarirlo =3 . Pòco con- 
tento d’ essere adulato anche 
sull’orlo della tomba, Riche- 
lieu fece chiamate Chicot , me- 
dico del re , e Io scongiurò 
a dirgli da amico, se dove- 
va sperar di vivere , o pure 
prepararsi alla morte . In ter- 
mine di 24 ore , gii rispose 
questo medico da uomo di 
spirito, voi farete morto oguo- 
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rito . Il cardinale sembrò sod- 
disfattissimo di una tale sin- 
cerità : ringraziò Chicot , e 
gli disse , senza mostrarsi com- 
mosso , che intendeva bene , 
che cosa ciò volesse signifi- 
care . Da quel momento Ri- 
chtlUu non si occupò più che 
cifca il suo prossimo fine.; 
Ricevette il Viatico co’ sen- 
timenti della più viva pietà; 
O mio Giudice ( diss’egli men- 
tre il prelato gli si presentò 
col santo ciborio ) , condan- 
natemi , ft ho avuta altra in- 
tenzione , eh e di fervire il Re 
e lo Stato . Appena fu spira- 
to , che frettolosamente se ne 1 
portò la notizia al re. - Ecco 1 
diss’egli freddamente , mirto 
un gran politico 1 Cessò di vi- 
vere questo ministro nel dì 
4 dicembre 1641 in età di 
58 anni . Dopo la sua mor- 
te comparve una cattiva, ma 
violenta satira , intitolata : 
Dialogo del cardinale di Ri- 
chelieu-, che vuol entrare in 
Faradifoy e 'sua Difcefa all 1 
Inferno , seguito da'una Far- 
sa del Cardinale di RichelieU 
veli ’ Inferno , in un atto , ed 
in versi , 1645. Se la prote- 
sta, ch’ei fece al suo confes- 
sare, il quale gli dimandò, se 
perdonava a’ suoi nemici : Io 
non ho mai avuto altri nemi- 
ci che quelli dello fiato ; se u- 
na tale protesta (diciamo) fu 
sincera , come vogliam cre- 
derlo, certamente egli si la- 


sciava allucinare dalP illusio- 
ne . Coloro, che hanno volu- 
to giustificare le sanguinose 
Sue esecuzioni , non hanno 
che a considerare i tratti, i qua- 
li abbiamo compendiosamen- 
te uniti in questo quadro fe- 
dele del suo ministero. Non 
vi si vedono che palchi eret- 
e teste recise ( Ve d. 11. brc- 
iart ) < Era egli sospetto- 
sissimo , ed aveva qualche 
ragione di esserlo. Defnoyers ^ 
Suo cameriere, era il solo 
che * 1 dormisse nel di lui ap- 
partamento , e che lo veglias- 
se .. Un giorno guardando fi- 
gli sotto il letto di questo 
ledele domestico, vi osservò 
due fiaschette di vino . Si fi- 
gurò immediatamente , chi 
quello potess’ essere veleno , 
e lo costrinse a berle tutte 
due in sua presenza (Ved.iv. 
morin). Tutti coloro , che 
aveva fatti rinchiudere nella 
Bastiglia, ne uscirono dopo 
la di lui morte, a guisa di 
altrettante vittime slegate, e 
che non occorreva più di sa- 
crificare alla di lui vendetta. 
Lasciò per legato al re tre mi- 
lioni al raguaglio dell’ odier- 
na moneta in ragione di 5® 
lire il marco : somma , che 
teneva sempre in riserva. La 
Spesa della sua casa , dacché 
fu divenuto primo ministro , 
montava a mille scudi per 
ciascun giorno . Tutto ap- 
presso di lui era splendore e 
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fasto, mentre presso il 
timo era sempliciti e negli- 
genza. Le sue guardie entra- 
vano sino ai'a porta della ca- 
rri, ra , quando e'gH recavasi 
dai suo paarotie . Da per tut- 
to egli precedeva i principi 
del ^ngue : non gli manca- 
va che la corona j- ed anche 
aUCi.whè stava già agli estre- 
mi , e che ciò non ostante si 
lusingava tu.'tavia di soprav- 
vivere al re, prendeva delle 
misure per essere reggente del 
m " ' . D ed’ egli stesso un 
giorno un’idea molto giusta 
del suo carattere , parlando- 
ne coi marchese di Vieuil- 
le , dicendogli ; Io non o/o 
intraprendere co/a virava ,/en- 
z avervi penfato bene / ma 
quando Ima volta ho pre/a li- 
na ri/iJuztone , vado al mìo 
/cape , rovescio , do falciate (la 
per tutto, ed indi copro il tut- 
to colla nota /oltana coffa . 
Mulladimeno gli era d’ uopo 
sormontate molti ostacoli } ed 
il re , cui sembrava guidare 
a sto arbitrio , gli resisteva 
molto sovente . Quindi Ri- 
chelieu diceva , che il gabinet- 
to di quello principe ed il /no 
PETIT COUCHER ( così chia- 
mano i Francesi il tempo, in 
cui il re viene spogliato per 
coricarsi ) gli davano più im- 
barazzo che /’ Europa tutta . 
Quantunque fosse altiero ed 
imperioso, aveva l’aria dol- 
ce, ed accoglieva tutti con 
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re somma pulitezza . Stendeva 
una mano affettuosa a colo- 
ro , che venivano a parlargli} 
ed allorché aveva disegno di 
guadagnarseli , ricolmavali di 
lodi e di carezze . Si poteva 
contare su la di lui parola, a 
differenza di Mazanni , che 


della sua burlavaseae ; e quan- 
do aveva promessa una gra- 
zia , si aveva sicurezza di 
ottenerla . Era ardente nel 
prestare servigio a’ suoi ami- 
ci ed a tutti coloro, che gli 
aderivano ed erano affeziona- 
ti.! suoi domestici lo riguar- 
davano, come il migliore tra 
i padroni , ed ei li ricompen- 
sava con quella liberalità, che 
formò sovente il suo caratte- 
re . Volle , che la stessa sua 
sepoltura partecipasse di quel- 
la grandezza medesima, con' 
cui egli era vissuto. Elesse per 
luogo delia sua totnbà la.chie- 
sa della Sorbona , cui aveva 
rifabbricata con una magnifi- 
cenza veramente reale; ed i- 
vi s’innalzò poscia un mau- 
soleo, capo-d’ opera del ce- 
lebre Grrardon. Ciò, che si è 
detto in occasione di' questa 
monumento , magnum di/pte- 
tandi argumentum è ,■ sècon- 
do Voltaire, il vero carattere? 
del genio e delle azioni di 
fui. E’ difficilissimo a cono- 
scersi un uomo , di cui i suoi 
adulatori hanno detto tanta 
bene , ed i suoi nemici tanto 
nule . Egli ebbe a combatte- 
re 
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re la casa d’ Austria , i Cal- 
vinisti , i grandi del regno , 
la regina madre sua benefat- 
trice , il fratello del re , la 
regina-regnante , alla quale 
osò tentai di piacere ; in fi- 
ne il re stesso, a cui fu sem- 
pre necessario e sovente odio- 
so . Malgrado tanti nemici 
insieme uniti , egli fu tutto 
nel tempo stesso e per gli 
affari interni del regno e per 
gli esteri . Invisibile motore 
di tutte le corri , egli ne re- 
golava la politica su i veri 
interessi della Francia . Con 
questo principio riteneva o 
rallentava le redini , che ma- 
neggiava da padrone . Per tal 
guisa sapeva fare , che tutt’ 
i ministri esteri divenissero 
suoi propri ministri , ed i suoi 
voleri si eseguivano nelle arma- 
te di Portogallo , di Svezia , di 
Danimarca, di Ungheria, come 
s’ ei fosse stato in diritto di 
dar ivi degli ordini assolili' . 
In una parola il cardinale di 
Richelieu era 1’ anima dell’ 
Europa, ed il solo degno di 
annunziare al mondo Luigi 
xiv. La terra di Richclieu 
in di lui favore fu eretia in 
ducato-pari nel mese di ago- 
sto 1631. Fu altresì duca di 
Fronsac, governatore di 13 re- 
tagna , ammiraglio di Fran- 
cia, abate-generale di Cluny, 
di Cistercio , di Premontré 
&c. Vi sono di lui: li suo 
Teftamento politico , che tro- 


vasi manoscritto nella biblio- 
teca della Sorbona , e eh’ è 
stato lasciato per legato a 
questa biblioteca dall’abate 
des Rcchcs segretario del car- 
dinale. Se ne trova un altro - 
e^mplare nella biblioteca del 
re di Francia con una fuecin- 
ta Relazioni apostillata . Non 
si è scoperto quest’ ultimo e- 
semplare , se non pochi anni 
sono i ed il medesimo non 
ha potuto bastar a terminare 
la disputa , che il celebre 
Voltaire fece nascere circa il 
vero autore di questo Testa- 
mento. Le migliori edizioni 
di una tal opera sono quelle 
del 1737 per cura dell’ aba- 
te de Saint- Pierre in 2 voi. 
in 12 ; e del 1764 in Parigi 
in * voi. in t2 ; come pure 
del K7Ò4 in Parigi in 2 voi. 
in 8°. M. de Foncemagne , 
che ha diretta questa nuova 
edizione, procura di provare 
l’ autenticità di un tale Te- 
stamento in una Prefazione 
scrina con molta precisione 
e nettezza , Si può vedere 
ciò , che il precitato poeta gli 
ha risposto ne’ suoi Nuovi 
dubbi intorno questo libro . 
Checché ne sia , coloro , che 
1’ hanno creduto del cardina- 
le di Richelieu. , lo hanno tro- 
vato egualmente profondo che 
dotto . Il brillante scrittore , 
che lo ha tolto a questo mi- 
nistro , ne pensa in una ma- 
niera meno favorevole . E- 

S li 
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gli dice», che = la pazienza 
,, del leggitore può appena ter- 
„ minare di leggerlo, e che 
yy sarebbe ignorato , se fosse 
yf comparso al publico sotto 
,, un nome meno illustre — 

( Ved. eouRZEi* ). U re di 
Pruss a , meravigliandosi di 
questo di lui ostinato impegno 
contro una tal produzione , 
gli spedì alcuni leggiadri ver- 
si , che avrebbero dovuto mo- 
derar.e la di lui vivacità. Essi 
con saranno qui riportar! fuori 
di luogo, poiché serviranno a 
far conoscere il giudizio, che 
si deve fare dell’ opera dello 
JUmenes della Francia. Eccone 
la corrispondente versione: 
Poche virtudi , e affai più 
debolezze 

2 ratti grandi e mef chini. 

Il bizzarro completo 
Son dell' al iato eroe , fe ben 
fi fimi. 

Colpi di luce ei gitta ; ma 
bene fpejfo. 

Non ha que/i' afiro poi 
Fuoco cojlante ne ’ cammini 
suoi . 

Un profondo talento 
Convien che alfin fi eccliffi : 
Che Richelieu fece il fuo 
teff amento , 

E Newton foriffe la fuaA- 
pocaliffi . . 

II. Metodi delle Ccntroverfie 
sopra tutt’ i punti delia Fede, 
in 4 0 . Quest’opera solida, u- 
na delle migliori in tal genere 
pria che Boffuet , Nicole, ed 


Aniauld avessero scritto con- 
tro i Calvinisti , fu il frutto 
dei suo nt:ro in Avignone . 
IH. I puncipali punti della 
Fede cattolica difejt ec: ope- 
ra, a cui rispose Davide Blon- 
del . — Il cardinale di Ri- 
„ cbeLctt ( dice 1 * abate de 
y, Choiji ) dopo avere sptto- 
„ messi ì Calvinisti a forza 
„ d' armi , aveva formato il 
„ disegno di guadagnarli col- 
„ la dolcezza . A tal uopo 
„ pensava a dare ai princi- 
„ pali ministri delle pensio- 
„ ni , che loro togliessero il 
„ timore di morir di fame , 
„ ed a tener indi deile pu- 
„ bliche conferenze , nelle 
„ quali non si addurrebbero,. 
,, per prove se non le auto- 
„ rità della S. Scrittura , sen- 
„ z’ ammettervi la tradizione, 
„ Era molto buon teologo , 
„ ma aveva il sublime talen- 
„ to di farsi ajutare , e nul- 
„ la risparmiava per avere 
„ degli estratti fedeli de’buo- 
„ ni autori ebrei , greci e la- 
,, tini sopra tutte le mate- 
„ rie, eh’ ei voleva trattare. 

Non confidò il suo dise- 
„ gnOi che ad un Padre dei- 
„ T Oratorio appellato di* 

„ Laurent, ch’era stato mi- 
„ nistro in sua gioventù, lo 
„ non voglio fervermi, gli dt- 
H cava egli , ni dei Dottori 
, delia Sorbona , che col loro 
„ fare fcolaftico non fono buo- 
ni che contro gli antichi E- 
„rt- 
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3 , retici ; »? eie' Padri delFO- 
,, ratbùo immerfi ne' Mifieri ; 
,, »? Gesuiti , nimici trop- 
j, po dichiarati contro i Cal- 
,, virtijii . Sul principio non 
,, bisogna loro parlare che del- 
,, /« p«r* panda di Dio : effi 
,, ci nfcolteranna \ e purrhì ci 
„ afcoltino , fono nojiri . Il 
„ cardinale non potè trava- 
„ gliare a questo bel dise- 
„ gno , se non ne’ due uhi- 
„ mi anni dell? sua vita , i 
,, quali furono attraversati 
„ da tanti affari e da tante 
„ malattie, che fu costretto re- 
,, starne col solo desiderio:^: . 
IV 7 . Jjlruziùne del Crijtiano , 
in 8° ed in 12. V. Perfezione 
del Crijiiano , in 4 0 ed in K’ J . 
VI. Un Giornale curiosissi- 
mo , in 8 U ed in 2 voi. in 
12. VII. Le sue Lettere , del- 
le quali la pii, ampia edizio- 
ne è del 1696 in 2 voi. in 
12. Sono esse interessanti, ma 
questa raccolta non lexontie- 
ne tutte : se ne trovano delle 
altre nella Raccolta de’ diver- 
si pezzi per servire alla Sto- 
ria &c. in f. di Paolo Hay 
signore du Chatelet * V 1 1 
Varie Relazioni , Discorsi , 
Memorie , Aringhe ec. IX. Gli 
viene attribuita la Storia del- 
la Madre e del Figlio , eh’ è 
comparsa nel 1731 in 2 voi. 
in ti sotto il nome di Mé- 
zerai . X. Si sa , eh’ egli tra- 
vagliò intorno a varj compo- 
giqwgti drammatici. Egli ha 


fatta in parte la ttaqicomrae- 
dia di Mirarne ^ \a qu.i'é sot- 
to il nome di Saini-Sorlin ; 
ed ha somministrato i ( niano 
e F argomento di tr. altre 
commedie: le Tubitene 9 *il 
Cieco di Smirne i e la come- 
dia eroica, intitolai? P Euro- 
pa , composta in tempo dell’ 
ultima sua malattia. Il car- 
dinale di Richelieu può essere 
riguardato, come il padre 
della tragedia e della com- 
media francese, attesa la pas- 
sione che dimostrò per que- 
sto genere di poesia , ed atte- 
si i favori, di cui ricolmava i 
poeti, che vi si distingueva- 
no. Viene riferito, c}ie tal- 
volta facesse tare i compo- 
nimenti teatrali da cinque au- 
tori * distribuendo un atto per 
ciascuno , ed in tal guisa ri- - 
ducendo a compimento un 
dramma in meno, di un me- 
se . Queste cinque persone 
erano Boisrobert , V etro Cor- 
ruille , Colletet, de /’ Etotle e 
Romu . L’ accozzamento di 
questi cinque autori, così di- 
suguali di merito, prova che 
Richelieu era un amatore sen- 
za gusto, e che pagava tosi 
bene il. buono come il catti- 
vo . Prendeva il tronfio per 
sublime, e le idee gigante- 
sche , i sentimenfi sublimati, 
per l’ espressione dell? bella 
natura ( l'ed. 1 colletet , 

MAYNARD, MEZAJtAY). f 

suo: libri e i suoi versi se 

cc- 
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eccettuisi i! suo Metodo delle 
Controversie ed il suo Tegu- 
mento , che inoltre è scritto 
assai male , ed a cui alcuni 
nitri scrittori senza dubbio 
hanno messa mano , sono og- 
gidì io scarto delle bibliote- 
che. A riserva d’una qual- 
che tintura di teologia scola- 
stica, egli non sapeva gran 
cosa , quantunque si piccasse 
di sapere di tutto , e d’ esser, 
eccellente in tutto, anche nel 
montare a cavallo. Ved. la 
sua Vita , scrìtta da Giovanni 
le Clero , la quale unitamente 
ai Giornale di questo porpo- 
rato e ad alcuni altri Opuscoli, 
forma 5 voi. in 12, stampa- 
ti nel 1755; la Storia di Lui- 
gi xm composta da le Vas- 
sor j ed il Quadro della yita e 
del governo de' cardinali Ri- 
chelieu e Mazarini , rappre- 
sentalo in diverse satire e poe- 
fie , Colopia 1694 iq 12. 

IV. P L ESS 1 S-K ICHE- 
J.IEU ( Alfonso Luigi du ), 
fratello del precedente, era 
decano di S’an-Martino di 
*Tours , allorché fu nominato 
^l vescovato di Lusson dal re 
Enrico rv , per succedere a 
Giacomo du Flfssis suo zio ; 
ma pria di essere consecrato 
cedette questo vescovato a suq 
fratello cadetto, di cui ab- 
biano parlato nell’articolo pre- 
cedente , e si fece Certosino. 
Prese aìiora il nome di Al- 
fonso-Luigi 5 fece professione 


nella Gran-Certosa nel 1606, 
ed ivi visse da 20 anni, sen- 
za manifestare alcun deside- 
rio di rientrare nel secolo . 
Ma quando suo fratello fu sa- 
lito in gran credito alla cor- 
te di Francia, Alfonfo Luigi ac- 
cettò l’ arcivescovato di Aix 
nel 1 626 , e due anni dopo 
passò a quello di Lione. Nel 
1 629 il papa Urbano viti lo 
nominò cardinal-prete , sebbe- 
ne , secondo la costituzione 
di Sijìo-Quinto due fratelli non 
dovessero mai portare la por- 
pora nel medesimo tempo 
( costituzione per altro, acuì 
abbiam veduto più volte de- 
rogarsi anche a’nostri giorni), 
ìjlel id$2 venne fatto gran- 
limosiniere di Francia, cava- 
liere dell’ordine delio Spirito- 
Santo , ed ottenne molte ric- 
chissime badie. Fu inviato 
dal re nel 1635 a Roma per 
importantissimi affari , ed e- 
seguì le sue commissioni con 
successo . Dopo il suo ritor- 
no a Lione nel 1638, in oc- 
casione della peste, ond’ era 
devastata questa diocesi , si 
segnalò pel suo zelo e per la 
sua carità verso il suo greg- 
ge, che non abbandonò mai. 
Si trovò all’ elezione del pon- 
tefice Innocenzo x nel 1644 , e 
nell’anno susseguente presedet- 
re all’ assemblea del clero di 
Francia tenutasi in Parigi . 
Morì d’ idropisia li 23 mar- 
zo 1653 in età di 71 anno . 
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Attaccato ai doveri del suo 
stato , non s’ ingerì che negli 
affari delia sua diocesi, e po- 
chissimo negl’ intrighi della 
corte . Fu sotterrato , come 
aveva chiesto , nella Carità 
di Lione. Ecco 1 ’ epitaho 
che si fece egli stesso : Pau- 
pcr natus Jum , pauper totem 
uovi , pauper moricr , & intir 
paupeses sepelliri volo . Nell’ 
ultima sua malattìa dis.’ egli 
all’ abate de Fonttbateau , che 
amerebbe molto meglio morire 
Don Alfonso, che Cardinale 
di Lione . L’ abate de Pure ha 
scritta la di lui Vita in lati- 
no , Patigi presso Vitré 1631 
in iz. 

V. PLESSIS (Claudio du), 
avvocato nel parlamento di 
Parigi , nativo del Perche , 
coltivò ia giureprudenza con 
distinto successo . Colbert lo 
scelse per avvocato delie fi- 
nanze . I giureconsulti , spe- 
cialmente francesi , sovente ri- 
corrono alle di lui Opere , le 
quali contengono alcuni Trat- 
tati J opra lo Statuto di Pari- 
gi , una quantità di Consulta 
suoni &c. colle Note di Clau- 
dio Berroyer e di Eusebio de 
Lauriere , Parigi 175? voi. 2 
in f. Egli ha procurato di 
mettere del metodo ne le ma- 
terie confuse , e di trattare 
con chiarezza diverse quistio- 
ni’, che i comentatori aveva- 
no imbrogliate . Fu il consi- 
gliere delle case più cospicui 


e yeniva ancora consultato per 
gli affari del re', che l’onorò 
d’una pensione . 

Vi. PLESSIS MESTE’ 
( Guglielmo de la Brunetiere 
du ) , nato itj Angiò nell’ 
anno 1*50, studiò in Parigi, 
e prese la laurea di dottore 
di teologia di Navarra. Fu 
nominato vescovo di Saintes 
nel 1Ó7Ó. Luigi xtv, dopo 
averlo scelto per questo ve- 
scovato , disse: Ho dato un 
vescovato ad un uomo , che 
non ho mai veduto ; ma 
non ne parlo ad alcuno , che 
non mf ne dica bene . Allor- 
ché il prelato si recò a rin- 
graziarlo , questo monarca gli 
disse : Quando io non avejjì 
conferito quejìo vefcovato al vo- 
Jìro merito , /’ avrei accordato 
alla vo/lra perfino dopo aver- 
vi veduto . Il nuovo vescovo, 
avendo trovata la sua dioce- 
si piena di Eretici, si appli- 
cò ad istruirli , e fece venire 
a se de’ zelanti missionari per 
aiutarlo in una tal opera.Vi- 
sita vali egli stesso frequente- 
mente, e li soccorreva con 
libri e con denaro. Fondò un 
ospedal-generale in Saintes , 
ove morì nel 1702 in con- 
cetto di santità. 

VII. PLESSIS ( Don O- 
gnissanti Cristiano du). Pa- 
rigino, uscì dalia casa dell’ 
Oratorio per entrare nella con- 
gregazione di S. Ma prò, ove 
pronunziò i suoi voti neii’ 

anno 
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anno 1715. Dopo essere sta- 
to incaricato deile cure della 
publica biblioteca di Bonne- 
Nouelle in Orleans , passò a 
San Germano de’- Prati , poi a 
San Reraigio‘di Rheims , fi- 
nalmente a San-Dionigi in 
Francia, ove morì nel 1764 
di 75 anni. Si- hanno di lui: 
I. JJìoria delta Città e de' Si- 
gnori di Couchy , Parigi 1728 
in 4 0 . II. — della Chiesa di 
JMeaux , 1731 voi. 2 in 4 J . 
III. Defcrizione delta città di' 
Orleans , 1736 in 8\ IV. Si- 
mile dell' alta-Normandia , 
1740 voi. 2 in 4 ’. V. IJloria 
di Giacomo 11 , 1740 in r2. 
VI* Nuovi Annali di Farigi, 
17 53 in 4 9 - VII- Varie Let- 
tere e Di (fert azioni nel Gior- 
nale di Travonx e nel Mer- 
curio di Francia , Don du 
Flejfis si arrischiò a dire nel- 
la sua Storia di Meaux, come 
un fatto quasi certo , che 1’ 
arte di fabbricare de’ titoli e- 
ra un vizio universale verso 
il secolo xì , che infettava 
tutte le abbazie , i corpi del- 
le città , le comunità , e le 
cattedrali stesse . La sua te- 
merità gli tirò addosso una 
folla di critiche e di contese. 

PLEUVAUT, Ved. ro- 
chefort num. I. 

*1. PLINIO il Vecchio ( Ca - 
jus flinius Secundus ) , pen- 
de ancora tra gli eruditi, e 
forse rimarrà sempre indecisa 
la contesa , se fosse natio dcl- 
Tom.XXl. 


la città di Verona o pure di 
quella di Como. Sembrava, 
che^i Veronesi nel voler lo- 
ro concittadino questo celebre 
scrittore fossero assistiti da 
maggior probabilità e dalla 
più comune opinione ; ma ul- 
timamente il ch.sig.conte An- 
ton-Giuseppe della Torre di 
Rezzonico nelle dotte sue Di- 
fquijtùones F Untante , impres- 
se in Parma nel 1769 voi. 2 
in f. , ha scritto in favore di 
Como sua patria con tal cor- 
redo di ragioni; di autorità, 
di erudizione, che se non ha 
dileguata ogni difficoltà , ha 
certamente affievoliti non po- 
co i fondamenti e le conget- 
ture , che sembravano accop- 
piarsi in prò di Verona. Non 
merita neppure d’ esser con- 
futata 1’ opinione del, P .tìar- 
duì’to , il quale afferma, che 
F linio era Romana, perchè 
sovente parlando di Roma e 
de’ Romani vi aggiugne la 
voce nofira o no/lri . Checché 
sia della patria , sappiamo 
con sicurezza , che P/;«/o nac- 
que nell’ anno 23 dell’ era 
volgare, e ch’era di famiglia 
^illustre . Dopo avere coltiva- 
ti con profitto gli studj , fu 
aggregato al collegio degli au- 
guri , e si distinse pure nel 
mestiere delle armi . Militò 
dapprima nella Germania , ed 
ebbe il comando d’uno squa- 
drone di cavalleria. Ritorna- 
to poi a Roma , si esercitò 
O tal-' 
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talvolta , ma di rado, in trat- 
tar cause nel foro . La sua 
intelligenza e la sua probità 
fecero sì, che dagl’imperato- 
ri gli venissero affidati diver- 
si importanti affari . Nerone 
lo mandò intendente o sia 
procuratore dpi fisco in Tspa- 
gna , ove sostenne questo im- 
piego sino al secondo anno 
di Pespajìano , dal quale fu 
richiamato a Roma . Da que- 
sto e da Tito di lui figlio ven- 
ne onorato della loro stim* 
ed amicizia , Malgrado il tem- 
po, che gli rubavano i suoi 
impieghi , egli ne trovò ba- 
stantemente per travagliare ad 
un gran numero di opere , le 
quali in maggior pat te si so- 
no perdute per la posterità , 
Parchissimo nel sonno e nel 
cibo, consecrava il giorno a- 
gli altari e la notte allo stu- 
dio ; non voleva perdere nep- 
pure il tempo del pranzo e 
della cena : allora si fgceva 
leggere qualche buon libro , 
oppure dettava ajl’ improvvi- 
so degli estratti', Accadde up 
giorno, che , avendo il letto- 
re pronunzie malamente al- 
cune parole , uno di coloro , 
-eh’ erano alla mensa , 1 ’ ob- 
bligò a ricominciare. Come. 1 
mn l' avete vii iufe/o } disse 
Plinio — ed avendogli il suo 
amico risposto che sì : — E 
per chi dunque , ri pi gl 'ò egli , 
farlo ripetere l Ecco un inter- 
ruzioni , (hi fi coffa più di die- 


ci riqhe . Quando usciva dal 
bagno e mentre si faceva a- 
sciugare , udiva leggere op- 
pure dettava . Questa appun- 
to ne’ suoi viaggi era la so- 
la sua occupazione : allora , 
come se fosse stato più di- 
sbrigato da tutte le altre sue 
cure , aveva sempre al suo 
fianco il suo libro , le sue 
tavolette ed il suo copista,* e 
per questa ragione non anda- 
va a Roma che in vettura * 
Un giorno riprese un suo ni- 
pote , perchè aveva passeg- 
giato : Poi potevate , diss’ egli, 
mettere quelle ore a profitto j 
poiché contava come perdu- 
to tutto il tempo , che non 
veniva impiegato per le scien- 
ze . Non prendeva- mai libro 
tra le mani, che su di esso 
non facesse qualche annota- 
zione: in fatti di tali Memo- 
rie egli ne lasciò al nipote 
ben 160 volumi scritti in ti- 
gni parte e di carattere mi- 
nutissimo . Oltre la sua gran- 
de opera della Storia naturale, 
di cui parleremo tra poco , 
aveva composto gran numero 
di altri libri , che vengono 
annoverati dal medesimo suo 
nipote : uno intorno la mi- 
niera di lanciar dardi com- 
battendo a cavallo t due del- 
la Pits di Pomponio Secondo : 
20, ne’ quali raccontava le 
guerre dai Renani sostenute 
in Germania : tre intorno 1 * 
V arte oratoria : otto digram- 

roa- 
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matica : jl delle storie de’ 
suoi tempi . Ma questo grand’- 
uomo di tanta abilità e dot- 
trina e così impegnato per lo 
srudio , terminò troppo pre- 
sto i suoi giorni con una mor- 
te assai funesta . La famosa 
eruzione del Vesuvio, segui- 
ta nell’anno 79 dell’era vol- 
gare , fu così violenta , che 
rovinò intere città e grand’ 
estensione di paese all’ intor- 
no; anzi fu scritto, che le ce- 
neri sbalzate in aria a gran- 
dissima altezza, dall’ impetuo- 
so vento venissero trasporta- 
te sino in Africa , in Soria 
e nell’ Egitto . Plinto , che al- 
lora comandava l’armata na- 
vale presso al promontorio 
Miseno , appena vide comin- 
ciarsi questa orribile eruzio- 
ne, che corse con alcuni le- 
gni per recare ajuto a coloro, 
che fossero in pericolo . Fug- 
givano tutti dai luoghi circon- 
vicini ; ed egli senza timore 
si diresse verso il Vesuvio con 
tal coraggio , che osservando 
attentamente quanto avveni- 
va sul monte , ne descriveva 
dettando tutte le circostanze. 
Si era già avvicinato, in gui- 
sa che sulle navi incomincia- 
vano a cadere calde ceneri e 
sassi infuocati , e nel ' mede- 
simo tempo essendosi ritirato 
il mare, non era possibile l’ 
innoltrarsi ; ma egli senza 
spaventarsi volse il cammino 
a Stabia , oggidì Castellam- 


mare, dove dimorava un cer- 
to Pompòniano suo stretto a- 
mico. Colà giunto concen- 
to favorevole, trovò 1’ amico 
tutto costernato e tremante , 
che aveva già poste le sue 
robe sulle navi , ma non po- 
teva partire a motivo del 
vento contrario. Plintò lo con- 
fortò^ e per dargli coraggio 
col suo esempio , come se 
nulla vi fosse da temere, en- 
trò nel bagno , si pose a ce- 
na, e dopo di essa abbando- 
nossi ad un placido sonno , 
Scosso finalmente dagli altri , 
che avevano vegliato, perchè 
crescendo sempre piò la piog- 
gia di cenere e di sassi , di- 
veniva oramai impossibile 1’ 
uscire dalla casa , che già crol- 
lava' per le forti scosse , si 
avviò verso il mare , tenen- 
dosi coperta la testa con al- 
cuni cuscini per ripararla dal- 
le pietre . Avendo trovato il 
vento tuttavia contrario , P//- 
nio si sdraiò su d’ un lenzuo- 
lo nel lido e chiese due vol- 
te da bere. Intanto si sentì 
un grave odore di zolfo , e 
le fiamme si vedevano avvi- 
cinarsi precipitosamente: lut- 
ati fuggivano/ anche Plinio si 
scosse, ed appoggiandosi a due 
servi si alzò , ma tosto ricad- 
de a terra, soffocato , per 
quanto sembra , dalla fiamma 
e dal fumo . Così terminò i 
suoi giorni in età di 56 anni 
P lini» il Pecchi» sul principio 
O 2 deli’ 
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dell' impero di Tito ; e sicco- 
me fu creduto , che si avan- 
zasse così vicino al Vesuvio 
principalmente per la curiosi- 
tà di osservare d 'appresso quel 
terrìbile fenomeno , così da 
alcuni è stato appellato il 
Mar tir* della Natura \ Una 
circostanziata relazione della 
morte di Plinio e della surri- 
ferita eruzione ci ha traman- 
data il suo nipote P Unto il 
Giovine neila Lettera 26 dei 
suo libro vi, scritta a Tacito , 
che gliel’ aveva dimandata . 
Noi abbiara trovato un pic- 
ciolo volume di So carte col 
titolo C. Plinti Scrunili No- 
vocomensis De Viris illuflùbut 
liba , Philipp i Prapoftti Pon- 
chtrii commentarti s UluJlratuSj 
Parigi 1542 in 4% in cui i 
brevi articoli, che trattanode- 
gli Uomini illustri in num. 
di 74» «a Romolp sino a Pom- 
peo il Grande, sono in bei ca- 
ratteri tondi, e le copiose note 
sono poi in corsivo . Questa 
leggiadra edizione non combina 
coda comune asserzione, adot- 
tata anche dal testo francese, che 
di tutte le molte produzioni 
di Plinio il Vece Pto non ci sia 
rimasta che l’ accennata sua 
Stona Naturale divisa in 37 
libri C Vtd. diosco RICE ) . 
Vi è di questa un gran numero 
di edizioni , tra le quali le 
più stimate sono quella per 
cura dell’abate Brotier, Pari- 
gi per Barbou 1779 voi. din 


12 , ,e quella per cura del P. 
•Harduino, Parigi 1725 voi. 3 
in f. la quale per altro ha 
incontrate non poche critiche. 
Essa è in gran parte una ri- 
stampa di quella, eh’ era sta- 
ta data ad mum Delphi ni , 
Parigi 1085 voi. 5 in 4“ . 
Ve n’ è ancora un’ edizione 
di Lcyden per 1 ’ El^evtrio 
1654 voi. 3 in 12 , una di 
Basilea 1535 in f. ,, come pu- 
re quella cum nttis Variorum 
1669 voi. 2 in 8°: tutte pre- 
giate. Quelle di Venezia per 
l/indtlino di Spira 1469 , di 
Roma 1470, di Parma 1470, 
di Venezia per Jenscn 1472 , 
di- Roma 1473 ; sono più ri- 
cercate per la loro rarità 
non per la loro bontà . Que- 
st’ opera ( dice Plinio suo ni- 
pote ) è di un’ estensione di 
erudizione infinita, quasi al- 
fre.tanto varia quanto la na- 
tura stessa. Stelle , pianeti , 
ghiaccio, venti, pioggia, al- 
beri , piante , fiori , metalli , 
minerali , animali d’ogni spe- 
cie , terresrri , acquatici , vo- 
latili , descrizioni geografiche 
di città e di paesi ; egli ab- 
braccia tutto , e non lascia 
nella natura e nelle arti al- 
cuna parte , che non esamini 
con diligenza . Lo stile di 
Plinio è suo particolare, e non 
rassomiglia ad alcun ahro.Non 
vi è nè la purezza, né l'eleganza, 
nè 1’ ammirabile semplicità 
del secolo di Augusto , il qua- 
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te non era oltrepassato che di 
pochi anni . TI suo carattere 
proprio è la forza, l’energia, 
la vivacità ,• si può anche di- 
re T arditezza si per l’espres - 
sioni che pe’ pensieri, ed una 
prodigiosa fecondità d’imma- 
ginazione per dipingere e ren- 
der sensibili gli oggetti , che 
descrive. Ma fa d’uopo con- 
fessare, che il sue stile è du- 
ro, serrato, e quindi soven- 
te oscpro : oscurità per altro, 
«he non di rado procede da- 
gli errori moltissimi , onde i 
copisti avevano guasti e adul- 
terati i codici* , e che, per 
' quante diligenze siensi prati- 
cate dagli editori e comenta- 
tori , Aon si sono potuti in- 
teramente emendare . I pen- 
sieri altresì ed i sentimenti , 
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voluto abbracciar tutto , e 
pare, ch’egli abb a misu- 
rata la Natura, e l’ abbia 
trovata ancor troppo pic- 
cola per l’ estensione del 
suo ingegno : la sua Storia 
Naturale comprende oltre 
la storia degli animali , 
delle piante, de’ minerali , 
la storia del cielo e deila 
terra, la medicina , il com- , 
marcio , la navigazione , la 
storia delle arti liberali e 
meccaniche, l’origine del- 
le costumanze ; tutte in fi- 
ne le scienze naturali e tut- 
te le umane arti . £ ciò , 
che v’ha di più sorpren- 
dente, si è, che in ciascu- 
na parte Plinio si mostra 
ugualmente grande; la su- 
blimità delle idee , la no- 


de’ quali adorna il suo rac- „ biltà dello stile danno ri- 
conto, benché sovente inge- „ salto alla profonda erudi- 

geost e leggiadri, non lascia- „ zione. Non solamente egli 

no di essere talvolta raffinati „ sapeva quanto poteva sa- 

di‘ troppo , forzati ed anche „ persi a’ suoi tempi , ina 

falsi. Tale all’ incirca si è il „ possedeva quella facilità di 

giudizio, che dà M. Rollin „ pensare in grande, che mol- 

della Storia Naturale di Pii- „ tiphea la scienza , aveva 


nio. Aggiugnìamo quello d’ ,, quella finezza di riflessio- 

uno de’ più illustri naturalisti „ ne, dalla quale dipendono 

del cadente secolo , il conte „ 1’ eleganza ed il gusto ; ed 

de Buffon , quantunque ad al- „ egli comunica a' suoi leg- 

cuni sembri un po’ troppo fa- „ gitori una certa libertà a 

vorevole a Plinio : egli , dopo ,, ingegno, un ardir di pen- 

aver parlato di drijìotile , „ sare, eh’ è il germe della 


soggingne .• — Plinio ha tra- ,, filosofia . La sua Opera , 
„ vagliato sopra un piano tutta varietà, siccome èia 


assai più grande, eperav- „ Natura, la dipinge sempre 
„ ventura troppo vasto : ha „ a bei colori . Ella è, se si 

O ? „ vuo- 
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„ vuole, una compilazione di 
,, tutto ciò , eh’ era stato 
,, scritto avanti di lui , una 
„ copia di quanto era stato 
,, fatto*'di eccellente e di uti- 
,, le a sapersi , ma questa co- 
„ pia ha in se de’ tratti così 
„ maestosi , questa compiia- 
„ zione contiene cose raccol- 
„ te in una foggia sì nuova, 
,, eh’ ella è preferibile alla 
„ maggior parte delle opere 
„ originali, che trattano de- 
gli stessi argomenti „ ( /- 
Jlor'ta Naturale primo Discor- 
si ). Plinio era ben lontano 
dalla vanità de’ compilatori 
moderni , che coprano sema 
citare. — Sembrami ( die’ 
„ egli ) , che la probità e 1’ 
,, onore richieggano, che con 
„ una sincera confessione si 
„ presti una specie d’oraag- 
„ gio a coloro, dai quali si 
„ è ricavato qualche soccorso 
„ e qualche lume =: . Egli 
paragona un autore , che pro- 
fitta dell’altrui travaglio, ad 
un uomo, che prende in pre- 
stito danaro , di cui paga' 
l’ interesse : con questa diffe- 
renza nulladimeno, che il de- 
bitore, mercè un tal interes- 
se, non paga già la proprie- 
tà della somma imprestata , 
laddove un autore, mercè la 
confessione di ciò , che pren- 
de in prestito , lo paga in 
certa maniera e lo rende suo 
proprio. Da ciò conchiude , 
che vi è delia piccolezza di 


spirito e della- bassezza m 
voler piuttosto essere vergo- 
gnosamante sorpreso nel fur- 
to , che ingenuamente confes- 
sare il proprio debito. Tale 
era allora la stima , che ave- 
vasi della di lui erudizione , 
che un certo Larvo Lucinio vol- 
le comprare i predetti 160 vo- 
lumi di annotazioni ed estratti, e 
pagarne una somma equiva- 
lente a quasi otto mila zec- 
chini di odierna moneta ; som- 
ma considerevolissima , e che 
oggidì farebbe la fortuna d* 
un compilatore. Plinio , ch’era 
ricco, e che preferiva la scien- 
za ai beni di fortuna , non 
aderì al proposto contratto , 
e disse all’ esibitore , che le 
sue cognizioni non erano da 
porsi in vendita . Con tale 
negativa egP impedì , che co- 
stui non facesse una grande 
scioccheria,- poiché compran- 
do a sì caro prezzo le osser- 
vazioni di Plinio , non pote- 
va Lucinh comprare il talen- 
to , le cognizioni , l’ amore 
del travaglio e tutte l’ altre 
qualità , senza di cui le me- 
desime annotazioni gli dive- 
nivano totalmente inutili . 
Esse passarono in mani assai 
migliori , e P/i«io il Giovine 
fu 1’ erede deile*medesime non 
meno che de’ talenti e delle 
virtù del suo zio . Per altro 
malgrado queste virtù, Plinio 
il Vecchio abbracciò delle opi- 
nioni molto atte a distrugge- » 

re 
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re ogni virtù ; poiché ad al- 
cuni sembra manifesto , eh’ 
egli fosse Ateo. — Io non 
,, conosco altro Dio ( ei di- 
„ ce ) , che questo vasto U- 
3 , niverso , il quale non ha 
,, avuto alcun principio nè 
w avrà fine, e-ttuiene tutto 
,, in se stesso , nPv’ è nulla 
„ fuori del medesimo Esso 
„ governa' tutto coti leggi 
„ certe ed immutabili , seb- 
„ bene tutto sembri gover- 
„ natsi a caso. Rassomiglia, 

„ perfettamente all’infinito, 

„ quantunque sia composto di 
„ parti disunite l’ una dall’ 

„ altra. Finalmente è 1 ’ ope- 
,, ra e 1’ artefice , è la natu- 
,, ra universale — . Creden- 
do, che 1’ nomo muoja tutto 
interamente , non ammetteva 
dopo questa vita né castighi , 
nè ricompense. Nuiladimeno 
da questi ed altri passi, che 
sembrano tra loro contraddir- 
si, saggiamente raccoglie il 
Brucherò, non poter veramen- 
te dirsi , che Plinio fosse A- 
teo dichiarato e deciso -, ma 
solamente , che dubbioso tra 
sì diversi pareri , e lontano 
dal decidere cosa alcuna sudi 
un punto , che non apparte- 
neva al. suo intento, egli se- 
condo le diverse occasioni a- 
dottasse diversi sistemi , sen- 
za preferire l’uno all’altro. I 
suoi errori in metafisica , con- 
giunti a’ suoi sbagli in fisica 
diminuiscono certamente il 


pregio della sua opera . La 
Scoria Naturali di Plinio é 
stata tradotta in francese da 
M. Fulminee de Sivri in 1 1 
vói. ( Ve d- pinet ). Davidi 
Durand ha fatta imprimere in 
francese la Storia dell'Oro dell' 
Argento estratta da Plinio , 

Londra 1729 in f. j e quella 
della Pittura 1725 in f. In- 
itaìiano ne abbiamo una ver- 
sione fatta da Ctijloforo Lan- 
dino , Roma 1473, ristampa- 
ta in Venezia nel 1476, am- 
be in fj una di Antonio Bruc - 
cidi, Venezia 1534 in 4°;ed 
un’ altra di Lodovico Domeni- 
cbi , Venezia pel Giolito 1 561 
in 4*.Circala Vita di Plinto in- 
■ serita tra quelle degli uomini 
illustri scritte da Svetonio , 
non v’ ha quasi alcuno tra’ 
moderni eruditi , che non sia 
di sentimento uniforme a quel- 
lo del P. Harduino cioè che 
la medesima sia stata compo- 
sta da tutt’ altri , che dallo 
stesso Svetonio. 

li. P L I N I O il Giovine 
( Cajo Cecilio Secondo ) , ni- 
pote e figlio adottivo del pre- 
cedente, nativo di Como, e 
discepolo di Quintiliano, com- 
parve nel foro in età .di 19 
anni. Ben diverso da quegli 
avvocati , che vendono la lo- 
ro lingua e la loro penna a 
chi vuol pagarle, non impie- 
gò la sua che per 1’ interesse 
publico, jje’ bisognosi , e pe’ 
suoi amici -, nè mostrò meno , 
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coraggio che disinteresse. Do- con un discorso solenne, e fa 

po la morte di Domiziano al- in tai occasione appunto, eh’ 

zò Plinio la sua voce nel se- egli per ordine del senato ed 

nato, e si fece accusatore con- in nome di tutto l’impero 

tro i pili illustri favoriti di pronunziò il celebre Panegiri- 

questo monarca. Siccome te- co di questo principe. Se la. 

mevasi, che Nervo, -successore sovrana felicità ( diceva Pii- 

di Domiziano, rimanesse irri- nio a T za) ano ) loiftjle nel po- 
tato da una tale accusa, tut- ter fare tutto il bene che fi 

ti coloro , che s’ interessava- vuole, il colmo della grandez- 

no alla sorte di Plinto , tre- za è il voler fare tutto il bene 

* mavano per lui. Un conso- che Jì pub* Qualche tempo 

lare ira’ suoi amici gli si ap- dopo egli fu inviato nel Pon- 

prossimò , e lo pressò, per- to e ne la Bitinta in qualità 

chè desistesse da sì pericolo- di proconsole . Governò i po- 
so impegnò; anzi aggiunse , poli da filosofo pieno di urna- 

che altrimenti si renderebbe nità, diminuì le imposizioni, 

formidabile agl’ imperatori , ristabilì la giustizia e fece 

, che succederebbero . Danto me- regnare il buon ordine., Es- 

glio ( rispose Plinio ), purché sendosi suscitata una violenta 

ciò jia rispetto agl' imperatori persecuzione contro i Cristia- 

scelerati : e siccome insisteva- ni , che Tra/ano riguardava 

si tuttavia , soggiunse : Ho come pericolosi pel loro nu- 

pesato il tutto , no preveduto mero, e come nemici dichia- 
rate ; e non ricuso , ove abbi- rati di ogni religione, Plinio 

segni , d' essere punito per aver osò aringare la loro cansa 

sollecitata la vendetta d' una presso l’imperatore. Scrisse 

vile ed indegna crudeltà . Ben- a questo principe, che//cf>w- 

chè Nerva impedisse , che un mordo de' Cristiani tra dì loro 
tal affare fosse rimesso alla era scevero d' ogni delitto-, che 
deliberazione del Senato , ciò il loro principale culto era di 
non ostante questo rispettato- adorare il Cristo , come un 
ie corpo non fu meno pronto Dio ; che i loro co/lumi erano 

nel rendere giustizia alla co- la più bella lezione , che si po- 

raggiosa fermezza di Plinio. tesse tiare àgli uomini , e che 

! Trapana , ch’era succeduto a si obbligavano con giuramento 

JNerva , proclamò egli stesso di astenersi da ogni vizio . 

alla dignità di console Plinto Commosso Trajano dalle »ra- 

nell’anno ioo dell’era volga- gioni , che gli vennero espo- 

re , uopo aver fatto jl di lui ste da questo filosofo umano, 

elogio. PUmo ne io ringraziò proibì, che si facesse alcuna 

ri- 
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ricerca de’ Cristiani ; ma or- 
dinò , che fossero puniti colla 
morte tutti coloro, che , in 
dispregio delle leggi dell’im- 
pero, verrebbero a dichiarare 
da loro stessi , senta essere 
dinunziati , che facevano pro- 
fessione di Cristianesimo. P/i- 
rtio restituitosi a Roma , ivi 
visse da uomo degno di avere 
reoduta P accennata testimoni- 
anza alla piò pura tra le religio- 
ni : grande senza orgoglio, d’ 
un tratto facile senza bassez- 
za , d'un contegno nobile sen- 
z’ alterigia; grazioso, affabile, 
benefico , liberale , sobrio , ca- 
sto, modesto ; buon figlio , 
buon marito , buon padre , 
buon cittadino , buon magi- 
strato, amico zelante e fede- 
le =. Plinio ( dice in sostan- 
,, za il suo traduttore Sacy'/e ra, 

„ persuaso, che la nostra vita 
„ non appartiene a nocche nati 
. , in una società, di cui dob- 
biam parteciparne i trava- 
„ gli egualmente che i van- 
,, taggi , non ci è perriesso 
„ di godere del riposo' pria 
„ del tempo , senz’ aver a- 
„ dempiuti i nostri doveri 
,, verso la patria , e senz’ a- 
„ ver, per così dire ,o»tenu- 
„ to il congedo dalla natu- 
,, ra , che non ci permette di 
,, rimaner inutili , se non 
,, nel momento medesimo , 

„ ch’ella stessa ci sforza ad, 

, esser tali. I.a morte e le a v- 
„ versità , le quali troppo 
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„ sovente rompono turr’ i 
„ legami degli uomini , strin- 
„ gevano piò strettamente 
,, quelli , che lo attaccavano 
„ a’ suoi amici . La sua sen- 
„ sibiliti per essi diveniva 
una specie di . religione , 

„ tosto che i medesimi o e- 
„ rano rapiti alla sua tene- 
rezza o perseguitati dalla 
„ disgrazia . Non iscorgeva 
„ ne’ suoi domestici se non 
„ uomini , de’ quali la fortu- 
„ na scusava i falli ; onJ’ e- 
„ gli adempieva verso i me- 
„ desimi il titolo si caro e 
,, si sacro di Padre di Fami- 
„ glia y che le leggi Roma- 
„ nn avevano dato ai padro-, 
„ ni, per avvertirli , che proc- 
„ curassero di meritarlo. I.a 
,, gloria , questo fumo , che 
„ i saggi medesimi si dispu- 
,, tano, non sarebbe stata un 
,, bene per lui , s’ egli non 
v ne avesse fatta parte a co- 
„ loro , eh’ erano degni di 
„ avervi pretensione ; ni al- 
„ cuno de’ suoi rivali si dol- 
„ se mai dell’jngiustiziadel- 
„ la divisione =s ( Vtd. i. 
tacito ) . Si citano di lui 
molti tratti di generosità. E- 
gli non si mostrò giammai 
renitente alla dolce gioia ù’> 
uua bella azione. Alcuni mer- 
canti avevano comprate le sue 
vendemmie sulla speranza di 
un profitto ,' che si promette- 
vano di farvi ; ma la loro 
lusinga restò delusa , ed egli 
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ne fece a tetti ia remissione. 
Io non trovo meno gloriofo , 
di ss’ egii , di far la giufiizia 
tiella mia caia che ne* tribu- 
nali , ne' piccioli affari che ne' ’ 
grandi , ne' miei che negli al- 
trui. Una dama Romana , 
ch’egli aveva in parte dotata 
co’ suoi beni, era sul procin- 
to di rinunziare all' eredità 
del proprio genitore Cahinio, 
sui umore , che i beni da 
esso lasciati non fossero suf- 
ficienti per pagare le somme 
dovute a P Unto : questo buon 
cittadino le scrisse , che non 
facesse un tale affronto alla 
memoria di suo padre , e per 
determinarla le mandò una 
quietanza generale. Qumtìlia. 
no e Marziale godettero mol- 
to delle liberalità di quest’ 
uomo getieroso.Allorchè Quin- 
tiliano maritò la propria fi- 
glia, Plinio gli scrisse : So , 
che voi ftete ricco di beni dell' 
anima , ma molto meno di quel- 
li della fortuna . Prendo adun- 
que sopra di me una parte del- 
le vojtre obbligazioni , t come 
un secondo padre dono allano- 
fira cara figlia cinquanta mila 
ftfltrzj ( circa seicento zec- 
chini ) . Non mi refi ringerei 
a quella mifura , fe non foffi 
perfuafo , che la j, pia mediocri- 
tà dei dono potrà ottenere da 
voi che l' accettiate . Ma me- 
rita singolarmente d’essere os- 
servato ciò, che fece P Indo per 
la sua patria. Gli abitanti di 
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Conio, non avendo atcufi Col- 
legio tra di essi , erano co- 
stretti a mandare i loro figli 
in altre città . Hlinio si esibì 
a pagare due ferzi per gli 
assegnamenti da farsi ai mae- 
stri , e credette di dover la- 
sciare 1’ incarico deli’ altro’ 
terzo ai genitori , acciocché 
fossero piò attenti nello sce- 
gliere buoni maestri , giacché 
restavano nella necessità di 
concorrere alla contribuzione, 
e dovevano essere interessati 
a collocare utilmente la pro- 
pria spesa . Plinio non restrin- 
se a questo la beneficenza per 
la sua patria : ivi pure fondò 
una biblioteca con annue pen- 
sioni per un certo numero 
di giovani , che , essendo di 
famiglie povere o scarse di 
beh; di fortuna , $i trovasse- 
ro mancanti de’ soccorsi ne- 
cessari per Studiare . Questo 
eccellerne citradino Crasi for- 
mati circa ia beneficenza al- 
cuni principi degni d’essere 
osservati t Io voglio , diceva 
egli , che un uomo veramente 
liberale doni alla futt patria , 
a' fuoi projfimi , a suoi affini , 
a' fuoi amici , e prelativarnen- 
te a coloro , che fono in biso- 
gno . Ma ciò , che dà a Pli- 
nio un eterno dritto alla, sti- 
ma degli uomini , si è eh* 
egli .sovente accoppia la gran- 
dezza d’animo alla generosi- 
tà . Domiziano aveva scaccia- 
ti da Roma e dall’ Italia tuc- 
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t’ i filosofi , e tra quest! Ar- 
temidoro grande amico di V li- 
mo . Il filosofo crasi ritirato 
in una casa , che aveva pres- 
so delle porte della città. =J 
„ Io andai ivi a ritrovarlo 
,, ( dice Plinto ) in una con- 
„ giuntura , in cui la mia 
„ visita era più osservabile 
„ e più pericolosa , poiché io 
»» era pretore. Egli non po- 
„ teva , se non mercè una 
1, grossa somma , soddisfare 
„ i debiti contratti per cose 
», utili. Alcuni tra’suoi ami- 
», ci , i più potenti ed i più 
,, ricchi , non vollero accor- 
», gersi del suo imbarazzo « 
», Io gli diedi in prestito la 
„ somma , e poi gliene feci 
»» un dono, e non per tanto 
„ allora appunto aveva mo- 
n tivo di tremare per me 
,» stesso. Si erano fatti mo- 
», rire o mandati in esilio 
» , sette miei amici . 11 fulmi- 
r, ne caduto all’ intorno di 
», me tante volte ed ancor 
», fumante, sembrava presa- 
„ girmi evidentemente ^ una 
» sorte consimile; ma nulla- 
„ dimeno sono ben lontano 
„ dal credere di avere perciò 
», merirata tutta la gloria , 
», che mi dà Arttmidoro : io 
„ non ho fatto che evitare 
,, l’infamia — . Questo grafi- 
ti’ uomo fu rapito alla sua pa- 
tria , a’ suoi amici ed alle 
lettere nell’anno 113 dell’e- 
ra volgare y eh’ era il 50 ov- 


vero 5* di sua età . Plinio 
aveva composte molte opere; 
ed aveva continuata la car- 
riera del foro' come avevai» 
cominciata , cioè con un* ap- 
plauso non meno universale 
che straordinario : gii accad- 
de più volte di parlare sette 
ore di seguito » e di non es- 
serne stanco eh’ egli solo. Le 
sue Aringhe non sono giunte 
sino a noi , come neppure la 
Storia del suo tempo, di cui 
ci deve ancora più rincresce- 
re la perdita . Non si puìr 
giudicare del suo stile che 
dalle sue Lettere c dal suo Pa- 
negirico di Trajano , tradotti 
egualmente in francese da 
Sacy (vegga fi questa parola ). 
Questo discorso è di uno sti- 
le fiorito y brillante , tale qual 
dev’essere quello - di un Pa- 
negirico , ov’ è permesso di 
sfoggiare tutto cib, che 1’ e- 
loquenza ha di più luminoso» 
e sovente di servirci di que- 
sta medesima eloquenza per 
mentire con pompa . I pen- 
sieri vi sono belli , in gran 
numero, e sovente sembrano 
nuovi ; ma la dicitura si ri- 
sente un poco del gusto delle 
antitesi , de’ pensieri trónchi, 
delle frasi ricercate , che do** 
minava al suo tempo. Regnai 
la stessa affettazione in alcu- 
ne delle sue Lettere , che dal- 
le persone di gusto vengono 
poste al di sotto di quelle di 
Cntrone ; ma in esce colpisco ' 
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meno , perchè ( come dice 
R Aliti ) sono pezzi staccati , 
ne' quali questa sorta di stile 
non t dispÌace .'Esse danno in 
oltre la miglior idea del ca- 
rattere del loro autore : Pli- 
nio colle sue parole cortesi ed 
obbliganti moltiplica le be- 
neficenze , e dà della grazia 
anche alle stesse negative . 
Egli è stato il primo ( dice 
Sacy ) ad arricchire il com- 
mercio degli uomini di qqel- 
la lusinghiera pulitezza , che 
si allontana egualmente dalla 
bassezza de’ cortigiani e dal- 
la durezza de’ filosofi. Si tro- 
vano presso di lui finezza ne’ 
pensieri , bastante giovialità 
nello stile , e sempre molta 
nobiltà ne’ sentimenti , all’ 
eccezione di un piccol nume- 
ro , dove sembra lasciarsi di- 
rigere dalla sola vanità . La 
prima edizione deile Epiflole 
di Plinio divise in x libri , 
bellissima e molto rara , è 
quella del 1471 in f. senza 
data di luogo e senza nome 
di stampatore . Si sono poi 
ristampate più volte unita- 
mente al Panegirico , e tra 
queste le più pregiate e mi- 
gliori edizioni sono di Vene- 
zia per Aldo 1518 in 8°, di 
Leyden pel Grifio 1551 in 
8° , di Amsterdam per gli 
Elztvirj 1640 in 12 , leggia- 
dra e rara : di Parigi per cu- 
ra del P. De la Bauue ge- 
suita 1677 in 8° e di Vene- 


zia 1728. Cum notisVariorum 
e colla Vita di Plinio sì di- 
stinguono quelle di Leyden e 
Rorerdam i66<; in 8° , di 
Oxford 1703 in 8% di Am- 
sterdam 1734 in 4°, e di Li- 
psia 1739 in 8°. Sono stima- 
te l’ edizioni separate del P a- 
negyricus Traiano dittar di 
Plinio , fatte in Leyden 1675 
in 8° , ed in Amsterdam 
1738 in 4 0 , del qual Panegi- 
rico ve n’è una versione ita- 
liana fatta da Gtmfio Sederi- 
ni, Venezia i <588 in 12 , ed 
una ultimamente data in lu- 
ce dal chiarissimo signor con- 
te Alfieri . Le Lettere di Pli- 
nio furono tradotte in italia- 
no dal canonico Gio : Antonie 
Tede/chi , ed impresse Roma 
pel Salvimi 1717 in 4 0 . Fi- 
nalmente vi è un’ edizione 
molto bella col titolo : Citi 
Plinti C tediti recundt Op-'U , 
qua supetsunt, Glasgo.via 1751 
in 4 0 . 

PLOT ( Roberta ) . pro- 
fessore di. chimica neil’ uni- 
versità di Oxford , custode 
del gabinetto di AshmoI , 
morto nel i6<y6 di 45 anni , 
consumò i suoi giorni a fare 
delie interessanti ricerche di 
fisica e di storia. naturale. Vi 
sono di lui due opere stima- 
te : l. L’ I dori a naturale del- 
la Contea di Oxford , [677 in 
f. , ristampata nel 1705. If- 
quella della Contea di Hart- 
ford , 1 679 in f. , ristampata 
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net \6%6: V una e l’altra in ti , che penetrarono il di lei 


inglese . I suoi nazionali ne 
fanno conto. 

PLOTINA ( Pompea ) , 
moglie d<?Ìl : imperatore Tra * 
fono , aveva sposato questo 
principe molto p"jma , che 
pervenisse all’ impero . Ella 
fece in di lui compagnia l’in- 
gresso solenne in Roma tra 
le acclamazioni del popolo , 
e salendo i gradini del pala- 
gio imperiale , disse f *he vi 
entrava tale quale bramava di 
uftirne . La sua saviezza e la 
sua modestia gli guadagnaro- 
no egualmente il cuore de’ 
grandi e della plebe. Ricusò 
ella il titolo di i Augujia per 
tutto quel tempo , che Tra-; 
jano non volle accettare la 
denominazione di Padre della 
Patria . La di lei umanità 
contribuì , molto alla diminu- 
zione delle imposizioni , di 
cui erano aggravate le pro- 
vinole . P latina accompagnava 
il suo sposo in Oriente , al- 
lorché questo principe morì 
in Selinunre nell’ anno 117 
dell’era volgare. Portò ella 
le ceneri di Trajano a Roma, 
ove ritornò con Adriano , che ' 
da lei era staro favorito in 
tutt’i suoi disegni . Questo 
principe erale debitore dell’ 
adozione , che di lui aveva 
fatta Trajano , ■"? per conse- 
guenza riconosceva da lei l’ 
impero medesimo . Ella eb- 
be per lui de’ sentimen- 


animo , ma non poterono mai 
corrompere il di lei cuore; e 
la di lei condotta fu sempre 
al coperto da ogni sospetto . 
Adriano, pieno di una tenera 
riconoscenza a’ di lei servigi, 
le conservò l’autorità stessa , 
eh’ ella aveva avuta sotto 
Trajano. Nell’anno 120 Plo- 
tina fu rapita dalia morte , 
ed i Romani la, posero nel 
numero degli Dei : apoteosi , 
di cui era molto più degna 
che tanti altri soggetti, a’ 
quali dall’ adulazione venne 
accordata e pria e dopo di 
lei . Questa imperatrice amv 
bile e beu fatta aveva un’aria 
di gravità e di decenza molto 
conveniente ai suo rango . Il 
suo ingegno era elevato , ed 
ella non impiegavalo che a 
fare il bene . Non temendo 
punto di dispiacere ; allorché 
ciò ridondava in vantaggio 
del popolo, ella rendeva av- 
vertito Trajano delle malver- 
sazioni de’ governatori delle 
provincie. 1 di lei consigli 
contribuirono alla soppressio- 
ne di molti abusi . 

PLOTINO, filosofo Pla- 
tonico , nato a Licopoli nell* 
Egitto , prese delle lezioni di 
filosofia sotto il celebre Am- 
mvn 0 , che teneva la sua scuo- 
la in Alessandria. Aveva pro- 
vati prima diversi altri mae- 
stri , rna niuno appagavalo . 
Un suo amico lo condusse ad 
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udire Ammonio , ed appena 
ascoltata la prima lezione , 
disse: quejli e appunto quello 
eh' io cacava . Passò undici 
anni sotto questo eccellente 
maestro, e non tardò molto 
ad uguagliarlo . Le cognizio- 
ni , eh’ egli attinse in questa 
scuola , non servirono che ad 
ispirargli P ansietà di procac- 
ciarsene delle nuove . Deter- 
minò egli di andare ad istruir- 
si presso i filosofi Persiani ed 
Indiani , Allora l’imperatore 
Gordiano recavasi a lare la 
guerra ai Persiani , Plotino 
profittò di questa occasione , 
e seguì Tarmata Romana nell’ 
anno 243 dell’era volgare . 
Poco mancò , che questo viag- 
gio non gli riuscisse lunesto, 
perchè durò molta fatica a 
Salvar la sua vita colla fuga, 
dopo che 1* imperatore rimase 
ucciso . Il filosofo aveva al- 
lora 39 anni, e nel susse- 
guente anno recossi a Roma, 
ed ivi aprì scuola di filosofia. 
Egli compose varie opere , 
pes istruire P orfirio , ch’erasi 
posto sotto la di lui discipli- 
na. Attraverso al velo, in 
cui è avvolto , vi si scuopre 
nulladimeno un ingegno ele- 
vato, fecondo, vasto e pene- 
trante , ed un metodo di ra- 
ziocinio assai buono. Le sue 
opere ed i suoi costumi gli 
conciliarono la stima dei pu- 
blico. Si fece dei discepoli 
anche tra i senatori, ed in- 


spirò a molte dame Romane 
una forte inclinazione per lo 
studio della filosofia . Molte 
persone dell’uno e dell’ altro 
sesso , quando si vedevano a- 
gli estremi della vita, gli af- 
fidavano le loro sostanze e i 
loro figli, come ad una spe- 
cie di Angelo tutelare. Era 
T arbitro delle liti , ed egli 
non n’ ebbe mai alcuna in 
tutto il tempo che si tratten- 
ne in Roma. Non trovò pe- 
rò la medesima giustizia tra 
tutti coloro della sua profes- 
sione. Un filosofo di Ales- 
sandria , invidioso delia di lui 
gloria , fece tutto il possibile 
per rovinarlo , ma ciò sem- 
pre indarno, L’imperator Gal- ' 
peno e P imperatrice Salo/fin a 
ebbero per lui una distinta 
considerazione . Si pretende , 
che se non gli si fossero at- 
traversaci degli ostacoli da alr 
cuni gelosi cortigiani , essi 
monarchi avrebbero fatta ri- 
fabbricare una città della Cam- 
pania, che avrebbero ceduta 
a lui con tutto il territorio 
deila medesima,, per istabilir- 
vi una colonia di filosofi, e 
per farvi praticare le leggi 
ideali della republica di Pla- 
tone. Costretto Plotino dagl’ 
incomodi della vecchiaia ari- 
tiraisi da Roma, si fece por- 
tare nella Campania in casa 
degli eredi di un suo amico, 
che gli fornirono tutto ciò , 
che gli era necessario . Ivi 
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egli morì jn età di 66 anni 
nel 270 dell’ era volgare , 
pronunciando queste parole : 

10 jb 1 ' ultimo mio sforzo per 
ricondurre ciò che vi ha di di- 
vino in me a ciò, che vi ha 
di divino in tutto /’ Universo . 
Questo era P articolo fonda- 
jnentale della sua religione; e 
non si può meglio riconosce- 
re, che l’ anima del mondo 
sia qualche cosa di effettivo, 
e eh’ ella ,, prenda Ja sua 0- 
rigine nella natura di Giove , 

11 Dio degli Dei secondo le 
idee de’ filosofi Pagani • Per 
altro Piotino aveva alcune sin- 
golarità , che disonoravano la 
sua filosofia. Vergognavasi , 
che la sua anima fosàe collo- 
cata in un corpo . Questo suo 
dispregio per le) cose 'terrene 
fu motivo , clic non volesse 
giammai lasciarsi dipingere • 
Essendone staio istantemente 
pregato da Amelio suo disce- 
polo , gli rispose , mostrando- 
gli il suo corpo : Non è egli 
forse abbaflanza lo Jlr alci nare 
fan noi da per tutto quejfa im- 
magine , in cui la Natura ci 
ha formali , ferzo voler ancora 
trasmettere ai fecoli futuri una 
copia di ef]a immagine , come 
uno /penacelo degno della loro 
attenzione l Per la sressa ra- 
gione egli non volle mai di- 
re nè il giorno , nè il mese, 
nè il luogo della sua nascita, 
nè fece mai uso di alcun rime- 
dio , quantunque le si* asti- 


nenze e la sua applicazione 
io rendessero sovente infer- 
mo . Gli venne consigliato P 
uso de’ cristpri , per sedare i 
dolori coliti , ond’era tormen- 
tato ; ma non credeva , che 
un tale rimedio potesse con- 
ciliarsi colla gravità di un fi- 
losofo. Aveva cominciato di 
buon* ora a comparir singola- 
re ne’ suoi gusti e nelle sue 
maniere . In età di otto an- 
ni, frequentando già le scuole, 
non lasciava di andar a tro- 
vare la sua nutrice e di chio- 
derie da poppare . Sebbene 
fosse stato sgridato più volte, 
come un fanciullo importuno, 
non -cessò di continuare con 
lei lungo tempo nella stessa 
maniera . La sua superiorità 
su gli altri uomini gli ave- 
va ispirata una massima pre- 
sunzione. Un giorno avendo- 
lo pregato il predetto suo di-/ 
scepolo Amelio , perchè vo- 
lesse assisterlo in occasione 
di un sacrificio , che offeriva 
agli Dei : Spetta a loro , ri- 
spose il maestro , il venire a 
me , e non a me /’ andare ad, 
elfi . Il medesimo filosofo van- 
tavasi di aver un genio fami- 
gliare , come Socrate ; ma quel- 
lo di Violino , come dicevano / 
i suoi discepoli , era superio- 
re ai semplici demoni e nell’ 
ordine degl’ Iddj . V loti no me- 
ditava sì profondamente , che 
disponeva nella sua testa tut- 
to .il piano di un’ opera dal 
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principio sino al fine, e nul- 
la ne cambiava scrivendola . 
Tutt’ i suoi scritti uniti in- 
sieme formavano 54 Tratta- 
ti , divisi in sii Enneadi . A 
"Porfirio siain debitori della 
loro collezione ed ordinata 
disposizione . E«e aggirami 
sopra materie molto astratte, 
e riguardano quasi tutta la 
metafisica la più rilevata.Sem- 
bra, che in alcuni punti il no- 
stro filosofo non si allontani 
dalie Spinosismo . Non vi ha 
quasi alcun secolo , in cui 
questo mostruoso sentimento 
non sia stato insegnato. Spi- 
nola non ha che il disgrazia- 
to vantaggio d’ essere stato il 
primo, che l’abbia ridotto in 
si mencia secondo il metodo 
geometrico . CSie voleva dire 
riolino , quando fece due li- 
bri per provare : unum et 

IM M UFUQUE TOTUM SIMUL 

apesse ? Non era egli ciò 
un insegnare, che l’Ente , il 
quale è da per tutto , è una 
soia medesima cosa ì Spino fa 
non ne dimostra di più . In 
un altro trattato i'Iotino esa- 
mina: Se vi fieno più anime , 

, 0 pure fe non ve ne fia che li- 

na Jota. Si applicò egli mol- 
to allo studio dell* origine 
delle idee. Fece un libro cir- 
ca la qusticne : Se vi fieno 
delle idee delle rose' fin polari . 
Ne fece, un altrb per prova- 
re , che gli oggetti intellettua- 
li non fono fuori dell' intelletto. 


In questi libri, de’ quali ab- 
biam parlato , si riconoscono 
tre sorte di era dello spirito 
del loro autore . I primi e 
gli ultimi Trattati sono mol- 
to inferiori agli altri. Si ve- 
de nei primi un talento, che 
non ha ancora tutta la sua 
forza, e negli ultimi un in- 
gegno , che degenera . Negli 
scritti di mezzo vi si trova un 
calore di 'spirito portato al 
più alto grado di energia . 
Nuiiadimeno gli uni e gli 
altri offrouo delle idee , che 
non sono sempre nette e pre- 
cise; ed il suo raziocinio si ri- 
sente della oscurità delle sue 
idee. Fa mestieri talvolta di 
una lettura ostinata e ripetu- 
ta per arrivare a capirlo . 
Le sue Enneadi sono state 
impresse a Basilea 1589 in 
f. in greco colla versione la- 
tina , e con sommar; ed ana- 
lisi su ciascun libro , per o- 
pera di Marjilio Ficino , quel- 
lo di tutt’ i moderni, che più 
abbia studiato ed illustrato 
questo filosofo . La predetta 
edizione è rara e molto bel- 
la ; ma più rara ancora e 
bellissima è la primaorigina- 
le fatta in Firenze 1492 m 
f. In entrambe trovasi la Vi- 
ta di Violino , scritta da Por- 
firio suo discepolo. 

* PLOZIO GALLO ( Lu- 
cio ) , dotto grammatico, che 
fiorì in Roma quasi un seco- 
lo a/anti la nascita diG^Cri- 
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sto. Non si sa di qu?l patria 
egli fosse , anzi neppure pre- 
cisamente . di qual nazione ; 
nè il soprannome di (Jallus è 
argomento bastante per cre- 
derlo Francese , come hanno 
asserito gli autori , per altro 
dottiftimi , della Storia lette- 
raria di Francia , poiché si 
sa che in que’ rempi anche 
una gran parte dell’ Italia chia- 
mavasi GW/òi.Egli fu il pri- 
mo , non già che insegnasse 
la rettorica in Roma , come 
hanno pure supposto i pre- 
lodati autori , tna bensì che 
1* insegnasse latinamente, poi- 
ché per l’ addietro tutt’ i re- 
tori avevano usata la lingua 
greca . Ne fa manifesta testi- 
monianza io stesso Cicero no, 
in un frammento di Lettera 
conservatoci da Sxetonìo , ove 
di 'pici si lagna di non essere 
andato in sua fanciullezza al- 
la scuola di Zucca Fioz'tOy al- 
la quale facevasi gran con- 
corso di studiosi . il celebre 
Mario ama vaio e colti vavalo 
assai , perchè sperava , che 
un giorno potesse narrare le 
co?e da lui operate . Quinti- 
liano lo annovera tra i retori 
insigni , che negli ultimi an- 
ni di Crasso tenevano scuola. 
Ma niuno rra gli amichi sto- 
rici lo ha chiamato nativo 
deila Gallia Naibonese , nè 
gli ha fatto straordinarj en- 
comi , nè ha detto, che moris- 
se Jìclla ofcurità di una vec- 
T or». XXI. 


cbiczza coperta di gloria e di 
malattie , con altre simili par- 
ticolarità esposte dall’ autore 
francese del Quadro Ij lorica 
de' Le! cerati &C. Da quello 
anzi , che ne dice Svetomo , ri- 
lavasi , che Flozio ebbe una 
vita lunghissima e felice. Di 
un Trattato, eh' ei compose 
De qejlu, cioè circa la ma- 
niera di gestire d’ un orato- 
re , rlcn ce n’ è pervengo 
alcun frammento . Quintiha- 
oio ne fa menzione , ove di- 
ce : De gejlu fcripferunt circa 
rompo a ili a Plctius , Nipt- 
àiujque ; ma non fa a l esso 
libro i supposti grandiosi en- 
comi . . ' . , - 

PLUCHE ( Antonio ) , 
nato a Rheims nel 1ÓS8 , 
per la soavità de’ suoi costu- 
mi c pe’ suoi progressi nelle 
belle lettere , meritò d' essere 
nominato professore di uma- 
nità nell’ università della pre- 
detta sua patria . Due anni 
dopo passò alla cattedra . di 
rettorica, e venne promosso 
agli ordini sacri. 11 vescovo 
di Laon ( Clermont ) , infor- 
mato de’ di lui talenti , gli 
offerse la direzione del colle- 
gio deila.sua città vescovile, 
ile sue cure e le sue cogna- 
zioni vi avevano ricondotto 
il buon ordine,' quando aldi- 
ni particolari sentimenti cir- 
ca le vertenze di quel tempo 
turbarono la sua tranquillità, 
e l’obbligarono a lasciare il 
P su» 
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suo impiego , L’ intendente 
di Rouen ( Gasville. ) gii pf- 
fidò i’ educazione di spo fi- 
glio,^ ciò indotto dalle pre- 
ghiere del celebre Rollin , L’ 
abate P luche, dopo aver sod- 
disfatto a questa incombenza 
con buon successo» lasciò Rou- 
en per recarsi a Parigi , 0- 
tre da principio dipte lezioni 
di geografia e di storia. Pro- 
dotto su questo teatro da ri- 
nomati autori , il suo 'nome 
ben tosto divenne celebre , 
ed egli solenne questa cele- 
brità meicè le sue opere , 
Piede successivamente al pu- 
bico : I. Lo spettacolo della 
natura Parigi 1749 e 1750 
in 9 voi. in 1 2. con fig. Que- 
st’ opera egualmente istrutti- 
va e piacevole è scritta con 
altrettanta chiarezza che ele- 
ganza ;m» l’ autore dice po- 
co in molte parole : difetto f 
in cui lo ha Strascinato , al- 
meno in gran parte , la for- 
ma di dialogo da esso adot- 
tata » GP interlocutori, il Prio- 
re , il Conte e la Cmteffa pon 
hanno venia carattere parti- 
colare ; ma né hanno tutti u- 
np, eh’ è loro comune, e che 
piace mediocremente , senza 
eccettuarne quello del p efio- 
lo cavaliere de B eni', il qua- 
le nientemeno non è che uno 
fcoVo.Taie si è il giudizio, 
che pe dava l’abate des hon- 
(mnef , Quantunque questi 
irattenipifRti abbiane HPa ma- 


niera di dire assai ingegnosa, 
ed anche qualche vivacità , 
cadono talvolta nel tuono di 
collegio , ossia in un non so 
che di pedantesco . Lo Spef* 
taccio della Natura è pure sta- 
to tradotto in italiano , ed 
impresso tre volte in Ve- 
nezia , cioè 1745 * >75 2 C 
1777 tomi itì io U°. II. 
J/loria dal Cielo , in 2 voi. 
in 12. Si trovano in que- 
st’ opera due parti quasi in- 
dipendenti 1’ una dall’ altra , 
La .prima contiene delle dot- 
te ricerche circa l’origine del 
cielo poetico ; onde viene ad 
essere quasi una compier* 
Mitologia fondata sopra idee 
nuove ed ingegnose . La se- 
conda è U storia delle idee 
jBlosofiche sopra la formazio- 
ne del mondo , Ivi l’autore 
fa vedere l’ inutilità , l’ incon- 
sistenza e }’ incertezza de’ si- 
stemi i più accreditati , e ter- 
mina cop dimostrare J’ eccel- 
lenza e la sublime semplici- 
tà della fìsica di Mosi. Oltre 
una dizione nobile ed armo- 
niosa » vi si trova una erudi- 
ziope , che niente stanca. Quan- 
to alla sostanza del sistema 
esposto nella prima parte f 
questo è felicemente pensato} 
ma non è però ceno , che 
sia vero : Voltaire }o chiama- 
va la Favola del Cielo , JlF t 
De Lmguarum artificio , ope- 
ra tradotta da lui medesimo 
in francese e pubjicata sotto 
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il titolo : la Meccanica delle 
Lingue e V erte ci' infegnarle , 
Parigi 1751 in 12. Qui egli 
propone un mezzo pili breve 
per imparare le lingue ; ed 
è l’uso delle versioni , che 
vorrebbe sostituire a quello 
de’ remi : le sue riflessioni 
sono non meno giudiziose che 
ben espresse . IV. Concordia 
della Geografia di differenti e- 
tà Parigi 1764 in 12 , pre 
messavi la. Vita dell’autore : 
opera postuma e superficialis- 
sima . Il di lei piano per al- 
tro manifesta 1’ uomo di ta- 
lento : egli vorrebbe dare la 
storia delle colonie degli. an- 
tichi popoli , di cui vi si tro- 
va alia fine un indice alfabe- 
tico ; ma ognun vede bene , 
che per tal uopo ci voleva al- 
tro che un tomo in 12. V. 
X’ Armonia de ’ Salmi e del 
Vangelo , ovvero T raduzione 
de' Salmi e de' Cantici della 
Chiesa , con varie Note rela- 
tive alla Volgata , ai Settanta 
ed al Tejb ebraico , che*rendo- 
no interessante questa tradu- 
zione, la di cui fedeltà è no- 
ta , Parigi 1764 in t2 . L’ 
abate P luche erasi ritirato nel 
1749 alla Varenne San-Mau- 
ro , ove si consecrò intera- 
mente -all’ orazione ed alio 
studio. Essendo giunta la sua 
sordità ad un segno tale, eh’ 
ei non poteva più udire, se 
non coll’ajuto di uncortxetto* 
il soggiorno della capitalenoti 


aveva più per lui alcuna 
attrattiva. Mori nel predetto 
ritiro d’un attacco di apo- 
plesia li 20 novembre 1761 
di 73 anni. Possedeva le qua- 
lità, che formano illetterato, 
1’ uom onesto ed il cristiano. 
Sobrio ne’ suoi pasti, veritie- 
ro nelle sue parole , buon pa- 
rente , amico sensibile , filo- 
sofo umano , diede lezioni di 
virtù così nella sua condotta 
come nelle sue opere . Estre- 
ma fu la sua sommissione ai 
dogmi della religione. Essen- 
dosi mostrati sorpresi alcuni 
spiriti forti , eh’ egli circa la 
materie della fede pensasse e 
parlasse come il popolo : Io 
me ne glorio , rispos’ egli ; i 
molto più ragionevole il crede- 
re alla parola dell' Essere Su- 
premo , che il seguire i tene- 
brofi lumi di una ragione li* 
mi tot a e soggetta ad ingan- 
nar/i. 

PLUKENET (Leonardo) 
Plukenetius , nato nel x 642 , 
si è distinto per le sue ricer- 
che intorno alla botanica. Si 
hanno di lui: I. Phytographia y 
seu Plantarum Icones , Londra 
1*591, ió(jz e 1 696 , quattro, 
parti, che contengono 328 ra- 
mi. IL Almagejìum Botani- 
cum , five Pkytograpbiic Ono - 
mafticon, 1 6)6. Sloane gli dà 
la taccia di aver supposte deU 
le piante immaginarie, e di 
averne sfigurate delle altre . 
III. Almagefft Botanici Man- 

* r» • 


Digitized by Google 



2255 


PLU 


fissa , Plantas nerissime Jete- 
ftes ccjnplcthns , 1700, co’ 
rami dal rum. ?z 9 sino al 
350. IV. y.mahkeum Butan't- 
tum , tilej} jurpium Indica rum 
alurum Copia cernii 1705 ,che 
abbraccia i rami dal 351 al 
454: il tutto in 6 parti, che 
formano tre volumi, impres- 
si , non 'in 4 0 , come dice il 
testo francese, ma in f. pic- 
ciolo ; edizione ricercatissipna 
e difficile da ritrovarsi com- 
pieta. Ne comparve una nuo- 
va , Londra 17^9 in 4 0 , me- 
no beba, ma più comoda per 
le ricerche a motivo dell’In- 
dice generale, eh? vi si è ag- 
giunto . 

PLUMIER ( Carlo ) , 
Pluniicrns , religioso Minimo, 
nato a Marsiglia nel 1646 di 
un’ oscura famiglia , apprese 
le matematiche in Tolosa 
sotto il P. Llaìgncn , suo il- 
lustre confratello. Il maestro, 
ammirando' 1 ! ingegno del suo 
allievo , gl’ insegnò non so- 
lamente le scienze sublimi , 
ma ancora l’arte di fare del- 
le lenti , degli specchi ustorj 
ed altri lavori non meno cu- 
riosi . Venne spedito a Ro- 
ma , ove poco mancò , che 
la sua massima applicazione 
non gli facesse perder la men- 
te . Allora lasciò le matema- 
tiche pet dedicarsi alla bota- 
nica , scienza , che richiedeva 
meno contenzione di spirito. 
Kitornato in Provenza si ab- 


bandonò interamehte al nto 
nuovo gusto . Luigi jav , in- 
formato del di lui merito, lo 
spedì in America, acciocché 
di là recasse in Francia le 
1 piante , dalie quali potrebòeù 
riti arre maggior unlità perla 
medie ria. Égli fece colà tre 
differenti viaggi , e ritornò 
sempre con nuove ricchezze . 
Il re ricompensò questi di lui 
viaggi col titolo di regio bo- 
tanico e con una pensione , 
che fu succetsivamente aumen- 
tata a proporzione de’ di lui 
servigi. Gli venne data la fi- 
liazione della provincia di 
rancia , e d’aliora in avanti 
Parigi divenne il luogo di sua 
permanenza. Il celebre Fa- 
rcii, medico primario del re, 
impegnò Plumiet a fare un 
quarto viaggio , per iscoprire, 
s’era possibile, d’onde pro- 
venga , che la Chinachina , la 
quale ora recasi in Europa , 
abbia minor attività di quel- 
la , la quale vi veniva porta- 
ta sui principio, allorché s’ 
era imparato di fresco a co- 
noscerla . 11 dotto Minimo 
intraprese coraggiosamente un’ 
altra volta questa pericolosa 
carriera; ma la morte lo ar- 
restò al porto di Ò’anta-Ma- 
yia vicino a Cadice , ove spi- 
rò nel i?jc6 in età di 60 an- 
ni . Lo studio della Natura 
gli aveva inspirato un amor 
sommo pel suo Creatore , e 
la sua pietà eia non meno 

te- 
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tenera erte sincera. Vi sono nel Giornate de e li Eruditi 


jdi lui I. Nova Vladtarum 
Jlmericanarum ^cntrt , Parigi 
' 1703 in 4 0 . II. Descrizione 
delle Piante dell' d mirica , 
Parigi 1 6yj in f. con .108 
rami •• per errore vi è sul 
frontispicio la data del 1715. 
In queste due opere l’ autore 
dà a conoscere un grandissi- 
mo numero di piante , le qua» 
li per la maggior parte erano 
ignorate dai botanici di Eu- 
ropa. I.a raccolta di queste 
piante Americane è poi stata 
ristampata per cura di Gio- 
vanni Èurmanno , col titolo , 
V 'anta rum Amene anarum Fa 
sci tuli a et em continente s Pian 
tas , quas Carolus Plumierius 
detexit & depitixit , Amster- 
dam e Leyden 1755 al 1760, 
dieci parti in un volume tn 
f- con fig. III. Un Trattato 
delle Felci dell' dmerica in 
latino ed in francese % Parigi 
1705 in f. con 175rarry.IV. 
L’ Arte di tornire, 1749 in f. 
L’autore insegna la maniera 
di fare ogni sorta di lavori al 
torno Quqsto libro ornato di 
circa*8o rami è curioso e sin- 
golare ; e pria di lui in que- 
sto genere nulla aveavi , se 
non qualche poca cosa ed 
imperfetta . Il P. Plumie 
aveva imparata I’ arte di tor- 
nire dal suo genitore, che sa- 
pevala esercitare ed anche inse- 
gnar bene . V. Due Disser- 
tazioni intorno la Cocciniglia 


1694, ed in quello di Tre- 
voux 170?. Si trovarono nel 
suo gab netto varie altre ope- 
re scritte, di sua mano , che 
avrebbero potuto formare 12 
volumi. Ivi egli trattava di 
tutri gli augelli , di tutt’ i 
pesci e di tutte le piànte dell’ 
America . Quest’ opera era ab- 
bellita da un’infinità di dise- 
gni, de’ quali )’ autore stesso, 
abile disegnatore ed incisore, 
aveva ei medesimo g'à inta- 
gliata una buona parte. Si / 

conservano nella biblioteca de’ 
Minimi di Parigi. 

v PLUNKETT ( Olivie- 
ro 1 ) , primate d’ Irlanda sua 
patria , passò da giovine in 
Italia. Dopo aver fatti isuoi 
studj nel collegio Irlandese , 
e professato in quello d: Prò- 
pagania, fu nominato arci- 
vescovo di Armadi nel 1ÓÓ9. 

1 suoi travagli apostolici .gli 
fecero incorrere l’ odio degli 
Eretici , che l’ accusarono di 
aver voluto far sollevare i 
Cattòlici contro il ré d’ In- 
ghilterra. In conseguenza egli 
venne arrestato nel dicembre 
1661J , e condotto neile carceri 
di Dublino; di là nell’ottobre 
i< 58 o trasferito a Londra, ove 
dopo sette mesi di aspra prigio- 
nia fa condannato ad essere ap- 
picato, ed indi squartato : 
sentenza, alla di cui esecuzio- 
ne soggiacque li io luglio, 
i<58i in età di 65 anni. Le 
P 4 sue 
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sue istante, avvalorate anche 
dagl’impegni; dell'ambascia- 
tore di trancia, a nulia val- 
sero perchè gii si desse alme- 
no tempo e maniera di giu- 
stificarsi coll* esame di molti 
testimoni maggiori d'ogni ec- 
cezione, e di difendevi- Il 
virtuoso prelato sostenne tut- 
to con una fermezza ed una 
rassegnazione degna de’ primi 
secoli, e con quella ilare tran- 
quillità , che suol esser effet- 
to della vera innocenza • In 
fatti la medesima fu poi ri- 
conosciuta ad evidenza , e gl’ 
indegni suoi accusatori furono 
puniti coll’ultimo supplizio . 
Questi erano tre scellerati sen- 
tenziati in Irlanda per altri 
delitti, e quattro sacerdoti 
religiosi d’ una vita scandalo- 
sa, .de’ quali erasi gaadagna- 
to l’odio pel suo zelo in re- 
primere i loro disordini. 

PLUTARCO, Flutarchusy' 
nato a Cheronea nella Beo- 
zia circa l’anno 48 ovvero 
50 avanti la nascita di G.C. 
discendeva da una delle pici 
oneste e più considerevoli fa- 
miglie di questa città. Igno- 
rasi il nome di suo padre r 
egli ne parla, crime d’unuo- 
,mo di gran merito e di un 
sapere poco comune. Suo a- 
volo Lampi arte era eloquen- 
te , aveva una fertile imma- 
ginazione, e superava se stes- 
so , quando era alla tavola co’ 
suoi amici r poiché allora il 


suo spirito si animava di ur» 
nuovo fuoco 1 , e la sua fanta- 
sia sempre felice , diveniva 
più vivace e più feconda . 
Vlutarco ci ha conservato que- 
sto bel detto , che Lampiade 
diceva di se medesimo: Il ca- 
lore dii vino fa fui mio fpici- 
to lo JteJfo effetto, che il fuoco 
produce sull' incenso . Ricevet- 
te P lutarco delle lezioni di fi- 
losofia e di matematica sotto 
il filosofo Ammonio in Delfo, 
in occasione deL viaggio, che 
Nerone fece in Grecia ; ed al- 
lora poteva avere 17 in 18 
anni . I suoi talenti risaltaro- 
no di buon’ orar era tuttavia 
molto giovine, allorché dalla 
sua patria venne mandato in 
deputazione unitamente ad un 
altro cittadino al proconsole 
per certo importante affare . 
Avendo dovuto fermarsi nel 
cammino il suo compagno , 
egli terminò- solo il viaggio;, 
ed esegui felicemente tutto ciò, 
che da lui attendevano i suoi 
concittadini - Al suo ritorno, 
mentre disponevasi a render- 
ne conto al publico, suo. pa- 
dre gli parlò in tal guisa r 
Figlio mio , nella relazione , 
che sei per fare , guardati be- 
ne dal dire r Io sono anda- 
to, IO HO PARLATO , IO HO 
fatto , ma dì fempre: NOI 
SIAMO ANDATI , NOI AB- 
Bt AM PARLATO,' NOr AB- 
BI A M fatto , associando il 
tuo collega a tutte le tue azio- 
ni 


Digitized by Googte 



tp 

PLlf 




Ut , dfflrtthP la metà del sui- 
te s se sia attribuita a col ut , chi 
la Patria ha onorato della me- 
tà della commissione , ed ac* 
* ciocchi allontani da te l' invi- 
dia , che qua fi sempre viene tri 
seguito della gloria di e (fere 
riuscito . Questa é una leeo- 
ne molto saggia e rade volte* 
praticata. ( dice Rollin ) da 
coloro, che hanno de’ col le- 
ghi < Dopò avere viaggiato in 
Grecia ed in Egitto, perivi 
acquistar le cognizioni atte a 
formare un uomo /di lettere 
ed un saggio , Plutarco venne 
a Roma , ove insegnò la fi- 
losofìa 4 II Dacier arreca buo- 
ne ragioni per provare / eh’ 
egli fece diversi viaggi alia 
predetta capitale, è che vi si 
trattenne talvolta lungo tem- 
po ,• nta che la prima volta, 
eh’ ei pose piede in Italia , 
Bon potè essere se ndn sulla 
fine del regno di Vespa [tana , 
e che dopo la morte di T ra- 
fano piò non vi fece ritorno. 
Trajano concepì t>er lui ita* 
amicizia tanto più viva , poi- 
ché era fondata sulla stima ; 
«gl« K onorò della dignità pro- 
consolare, e ciò ch’era ancor 
piò lusinghiero , lo ammise 
• 11 * intima sua confidenza . 
Plutarco , avendo nerduto que- 
sto <uo generoso protettore , 
ai mirò nel proprio paese, di 
cui fu 1’ oracolo. E’ osserva- 
bi le il motivo, che lo portò 
* fissar visi -per sempre. Io so- 


no nate , diceva egli , in una 
città molto piccola , ed amo di 
abitare in essa , a fin d'impe- 
dire , che non divenga -ancor 
più piccola . I suoi concitta- 
dini lo innalzarono alle più 
cospicue Cariche di CHeronea. 

- Ivi Plutarco passò giorni fe- 
lici e tranquilli , unicamente 
occupato a godere de’ piaceri 
dello spirito, e del piacere 
anfior piò toccante di far del 
bene agli Uomini . Vero filo- 
sofo pratico possedeva la tran- 
quillità nelle occasioni , neils* 
quali i piò moderati la per- 
dono. Teneva uno schiave» 
ostinato ed insolente, che a- 
Veva qualche tintura di filo- 
sofia : un giorno , che costui 
aveva fatto un fallo conside- 
revole , Plutarco ordinò , che 
fosse castigato, A misura che 
veniva battuto , costui p un- 
geva dirottamente e gittava 
grandi strida miste di lagri- 
me . Finalmente ricorse ai 
•rimproveri , e disse al padro- 
ne , eh’ égli aveva sentimenti 
indegni té' uri filosofo , pel qua- 
le era Cosa vergognosa il mon- 
tar in Collera : che P aveva fa- 
vertte udito ragionare [opra i 
trilli effetti di quefia passione i 
thè anzi aveva composto un ec- 
cellente libro circa la maniera 
di domarla $ ma che la sud 
condotta verso uno schiavo , il 
quale faceva maltrattare per 
trasporto , niente affatto ft ac- 
t or dava io' precetti , che aveva 
P 4 dati 
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dati in tale opera. Senza pun- 
to commoversi , Plutarco gli 
rispose con dolcezza : Come ! 
perchè ti fo castigare , tu mi 
credi in collera ì Tu non vedi- 
riuìladìmeno , che i miei trc-ii 
fieno ardenti ; io non divengo 
rosso , non ho la schiuma alla 
bocca , nm mi sfógo pronun- 
ziando parole , delle quali deb- 
ba pentirmi : poiché tali sono , 
se tu noi sai , i segni , che cr- 
dinariomcnte annunciano la col- 
lera . E nel medesimo tem- 
po, essendosi rivolto verso 
colui, che castigava lo schia- 
vo , gli disse freddamente : 
Non tralasciar già di eseguire 
i miei .ordini , mentre nei 
jiiamo parlando insieme . Si 
congettura , che Plutarco mo- 
risse circa P anno 140 dell’ 
era volgare sotto il regno di 
intonino Pio ; ma è certo , che 
trovavasi ancora in vita nei 
118. Abbiamo di Plutarco le 
Vite deeli Uomini illujìri ed 
alcuni Trattati di Morale. Vi 
è in questi un gràn numero 
di fatti curiosi , che non si 
trovano altrove, e vi sono 
lezioni utilissime per, la con- 
dotta della vita; ma l’ igno- 
ranza deila buona fisica ren- 
dono motto ributtante la let- 
tura di non pochi di questi 
trattati. La parte delle opere 
di Plutarco la più stimata è 
quella, che comprende lett- 
re degli Uomini iìlufiri Greci 
e Latini , i quali paragona 


insieme. In effetto questa è 
l’opera la più atta a formar 
gli uomini sì per la vita 
publica che per la vita pri- 
vata . Plutarco non è adu- * 
latore : egli ordinariamente 
giudica delle cose da ciò, che 
ne fa il vero pregio. Égli 
non loda e non biasima, che 
pendendone argomento dai 
fatti ; ed è questa appunto la 
maniera , con cui si devono 
dipingere gli uomini : questo 
storico morahsta conoscevali 
perfettamente. Un uomo di 
gusto, interrogato, quale di 
tutt’ i libri dell’ antichità 
profana vorrebbe conservare , 
se non potesse salvarne che 
uno solo a sua scelta . ri- 
spose : Le Vite di Plutarco . 

I più saggi nulladimeno con- 
fessano .ch’egli è filosofo più 
dilettevole che profondo . Per 
altro il suo stile non è nè 
puro nè elefante , e nella sua 
dicitura trovasi una certa 
durezza ; ma in ricompensa 
di ciò la medesima è energica, 
abbondante, ed innalzasi col 
suo soggetto.. Il quadro di 
certe catastrofi' non cede in 
vigore ed in colorito a quel- 
li di Tacito e di Tito Livio ; 
quantunque non fosse molto 
versato nella Romana lette- 
ratura, e confessi egli stesso, 
ch’erasi assai tardi ad essa ri- 
volto . Impiega spessissimo 
delle comparazioni , che spar- 
gono molta graza e molta 

lu- 
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luce nelle sue riflessioni e ne’ dizioni di tutte le Opere di 

suoi racconti . Gii viene data Plutarco insieme raccolte so- 

nulladimeno la taccia d’ esse- no le due greco-latine fatte 

re troppo diffuso nelle un?, e in Parigi , 1 ’ una da Enrico 

nelle altre troppo attento ad Stefano 1572 tom. 1? in 4 0 

osservare le minuzie ; tr appo piccolo, da alcuni annuncia- 

fecondo in annotazioni tri- to per 8°, nel di cui 1 vo- 

viali ed in riflessioni comuni*, lume si contengono 1 ’ Appea- 
finalmente troppo prevenuto dice e le Note ; l’altra nilla 

in favore de’ Greci . Scrive regia stamperia per cura del 

.generalmente a guisa di un Maujfjc 1624 voi. 2 in f. 

vecchio , che si compiace di aggiuntavi la Vita del filoso- 

mischiare tutte ie memorie fo. Le principali opere cotr- 

della sua vita ne’ fatti , che .tenute in tale raccolta sono : 

racconta. Se ha occasione di. I. Gracnru>n & Romanoruw 

parlare di un uso , dii una itlnjlrium Vita, delle quali vi 

legge , d’ una religione , ne sono molte edizioni separate; 
farà la storia, senza prender- e la prima di Roma in 2 
si pensiete , se questa storia voi. in f. senza data di anno, 
sarà lunga o bre e.Si direb- ma che credesi del 1470 ov- 
be, che non racconta se non vero 1471 , è molto rara e 
per se stesso. S ? inganna al- pregiata. Sono ancora st<ma- 
tresì spessissimo nelle sue ri- te quelle di Venezia pel /ri- 
cerche intorno le origini , e fan 1478 voi. 2 ia f. ,di Pa- 
nelle genealogie de’ suoi eroi*, rigi pel Vafcofano 15^8 in f. 
Ma, malgrado i suoi sbagli, nitidissima , e di Londra 17^9 
niuno scrittore ci ha fatta me- voi. 5 in 4 0 . Di queste Vite 
glio conoscere l’antichità. I ve ne sono tre traduzioni fran- 
deviamenti di Plutarco si fan- cesi ; 1 ’ una di Amyot ? l* 
no sentire ancora più ne’soci altra di tallemant , e ia 
Trattati , i quali , senza L’ terza di dacier ( Vtgpanfi 
eccellente morale , che con- i lóro articoli ). La prima , 
tengono, e senza, un certo in- sebbene in vecchia lingua gai- 
teresse, che regna ne’pensie- lica , ha un’aria di freschez- 
ri' e ne’ sentimenti ,'non sem- za , che , per quanto sembra, 
brerebbero talvolta se non com- la fa ringiovenire di giorno 
pilazioni mal digerite man- in giorno. In italiano neab- 
canti di metodo e di gusto , biamo una Versione fa'ta da 
piene di aneddoti poco inte- Lodovico Domenichi , aggiun- 
res^anti e di fatti senza veri- tavi la Vita deli’ autore sctic- 
-simigliaGza . Le migliori e- ta da Tarn maio Pur cacchi ,Vo-’ 
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liezia pel Giolito 1 5 6f voi. 1 in 
4 0 ed un’ altra fatta da Gi- 
rolamo F ompei , Verona 1772 
e segu. tom. ^ in 4 0 , ristam- 
pata in Napoli in 8 voi. in 
8°. E’ molto ricercata l’edi- 
zione greca delle medesime 
Vite data in Venezia da vìL 
do 1519 in f. II. Opufrula 
Moralia , de’ quali vi è una 
bella edizione greca , Vene- 
zia per vìi do 1509 in f,e ve 
ne Sono due versioni italiane, 
l’ una di Giovanni Traci agno 
ta , Venezia i\6j in 8 \ 1 ' 
altra di Marc' dimenìo G an- 
dino ed altri, ivi 1598 voi, 2 
in 4 0 ; come pure una fran- 
cese, Parigi 1777 in 12. Ili- 
Liber qutmodo Juvtni and lin- 
da Jint Poemata , Oxford 1Ó94 
in 8°, IV. V! pop h:e<> mata , 
Stu de Regum , atque Impera - 
tcrum fate di8iì , Venezia 
1471 piccolo in f. »e Londra 
1741 in tf : edizione molto 
pregiata . V. De Jfide & O- 
firide liber’, del quale vi è 
una bellissima edizione in 
greco ed iti inglese , Cambrid- 
ge 1744 in 8®. 

PLUTO, in fatino Plutus, 
Dio delle ricchezze , ministro 
di Plutone, era figlio di Ce- 
rere e di Giafone , da’ quali 
dice Eftodo, che nascesse npl- 
l’ isola di Creta « Teocrito ed 
jfrijl afone dicono ch’era cie- 
co. Da principio egli at/eva 
1* vista' perfettamente sana j 
aia avendo protestato a Gio- 


ve, ch’egli non favorirebbe 
se non la virrù e la scienza, 
il padre degii Dei in vece di 
Commendarlo per una così 
retta intenzione , lo fece di- 
venir cieco . Quindi é , che 
non potendo piu egli discer- 
nere le persone e le loro qua- 
lità, le ricchezze vengono di- 
stribuite indistintamente sen- 
za verurt principio di rettitu- 
dine e di ragione ai buoni ed 
agli scellerati , anzi sembra 
talvolta , che costoro ne par- 
tecipino più degli altri , 
PLUTONE , Dio dell* 
inferno , figlio di Saturno e 
di Rhea, Allorché Glabe suo 
fratello ebbe detronizzato-S*- 
tumo , diede a Plutone in su* 
porzione il regno dell’ infer- 
no. • Questo nume era così 
nero e cosi deforme , che poa 
poteva rinvenir alcuna, che lo 
Volesse per marito , Si tfovfir 
quindi in necessita di rapire 
Prtferpin * , mentr’ ella reca- 
vasi- ad attigner acqua alisi 
fontana di A retosa nella Si- 
cilia , ovvero mentre stava 
raccogliendo de’ fiori unita- 
mente alle sue compagne • 
Viene rappresentato con un* 
corona d’ebano sul capo, ti- 
ra chiave in mano per indw 
care , eh’ egli era il padrone 
del soggiorna de’ morti e 
sopra un carro strascinato da 
cavalli neri. Soggiornava or- 
dinariamente nell’ inferno , e 
bramava , per quanto dice- 
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vasi , la morte di tutti per 
popolare ii suo regno . Que- 
sto Dio aveva diversi nomi . 
I principali erano , Februo , 
a motivo de’ sacrifìci espiato- 
ri , che si facevano ne’ fune- 
rali j Giove infernale , o Stt- 
gio , perchè a guisa di Giove 
in cielo egli dominava nell*' 
inferno e ne’ regni stigj \ Sum- 
mano , cioè Summus Manium r 
il sovrano delle anime ossia 
dell’ ombre -, ed in tale qua- 
lità dicevasi , che lanciasse 
fulmini nel bujo della notte. 

PLUVINEL ( Antonio), 
gentiluomo del Delfìnato , è 
stato il primo, che abbia a- 
perte in Francia alla nobiltà 
le scuole dell’arte di cavalca- 
re, che si chiamano Cavalle- 
rizze ed anche Accademie . 
Prima di lui i Francesi èrano 
in necessità di venir ad im- 
parare quest’arte in Italia . 
Egli fu primo- scudiere di 
Enrico duca d’ Angiò , cui 
seguì in Polonia , e dal qua- 
le al suo ritorno in Francia 
fu ricolmo di beni . In segui- 
to Enrico iv gir diede la di- 
rezione della sua grande scu- 
deria , lo fece suo ciambel- 
lano , sotto-governatore del 
Delfino, e l’inviò ambasèia- 
tore in Olanda. Morì a Pa- 
rigi li 24 agosto 1620, doJJo 
aver composto un libro cu- 
rioso intitolato : L’ Arte di 
montar a cavallo , Parigi 1615. 
in f. con figure in rame, bel- 


la edizione . Ciò che ne f» 
il maggior pregio si è , che 
Crifpino de Par vi ha incisi 
in una maniera somigliantis- 
sima tutt’i signori , che mon- 
tavano a cavallo nella Ca- 
vallerizza di Fluvinel . Le 
cognizioni di questo bravo 
scudiere non si limitavano al- 
la solfi arte di cavalcare : e- 
gli possedeva tutto ciò- , che 
può fare un intelligente ne- 
goziatore . Gli si attribuisco- 
no altresì le qualità di buon 
cittadino e di suddito fedele. 
POCAPAGLIA, Ved. pa- 

IEA * 

POCC 1 ANTI (Michele), 
nato a Firenze nel 1535 ab- 
bracciò la vita religiosa nell* 
ordine de’ Serviti, e si distin- 
se per la sua applicazione a» 
gli stud; confacenti al suo 
stato , come- pare non sola 
nella cattedra, ma anche nel 
pulpito. Morì nella stessa cit- 
tà nel 15, 6 in età di anni 41, 
lasciando varie opere scritte 
in latino, cioè: I, Una Ste- 
ria del sqo Ordine dall’anno 
123 J sino al 1566. II. Una 
spiegazióne della Regola di 
Sant’ Agojìino , sotto il tito- 
lo r Diluc'rdarium ReguU S. 
dugujl'tut, che poi fu compiu- 
ta- e publicsta dal P. Luca 
Ferrini suo- confratello . III. 
Un Catalogo degli Scrittore 
della fua patria . IV. Una. 
Vita di San Filippo Benìzzi . 
Questa è scritta, in italiano . 
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POCOCK ( Odoardo ) , 
Tocockiu ! , nato in Oxford 
nel 1604, fu allevato nel col- 
legio della Maddalena di que- 
sta città . Il desiderio , che 
aveva di perfezionarsi nelle 
lingue, orientali , gli fece in- 
traprendere il viaggio di Le- 
vante. Ivi fu cappellano de’ 
mercanti inglesi in Afeppo 
per lo spazio di 5 ovvero 6 
anni . Fatto ritorno in Inghil- 
terra , divenne lettore di lin- 
gua Àraba nella cattedra fon- 
data nel 1636 d?ir arcivesco- 
vo Laud . Questo prelato lo 
spedì nell’ anno susseguente 
a Costantinopoli , per ivi far 
acquisto di manoscritti orien- 
tali ; suo ritorno gli 

si diede la cura di Childrey. 
Qualche tempo dopo strin- 
se amicizia con Gabriele Sio- 
ruta e col celebre Grazio . 
Nel 1648 Pocock venne no- 
minato professore di lingua 
ebraica e canonico della chie- 
sa di Cristo in Oxford , a 
sollicirazione del re , che al- 
lora trovavasi prigioniere nell’ 
isola di Wight . Fu privato 
di questi impieghi nel 1650; 
perchè ricusò di prestare il 
giuramento d’indipendenza • 
Si ritirò allora nella sua cura 
di Childrey, donde ritornò 
ad Oxford nella seguente pri- 
mavera . Ivi fece le funzioni 
di .lettore di lingua araba nel 
collegio di Balliol , non es- 
sendosi allora trovato alcuno 


in quel collegio, che fosse 
abile a tal uopo. Gli venne 
restituito il suo canonicato 
nel lòdo, in occasione d’es- 
sere stato ristabilito sul trono 
il re Carlo 1 1 . Morì egli in 
Oxford li io settembre lòyi 
di 87 anni . Era un uomo 
stimabile, non solamente per 
le sue cognizioni , ma altresì 
per l’integrità de’ suoi costu- 
mi , per la sua dolcezza , per 
h sua moderazione , e per 
tutte le qualità , che rendono 
la società amabile. Vi sono 
di lui Varie Traduzioni lati- 
ne : I. Degli innati di Euti- 
chio t patriarca di Alessandria, 
Oxford 16^9 voi. 2 in 4 a .H» 
Dell ' IJioiia Orientale di si- 
bulfaragio , Oxford 1672 voi. 

2 in 4". III. Un?. VerfioneAli 
Siriaco della seconda Etujìola 
■ di San Pietro , della 5.t con da 
e della terza di San Giovanni, 
e di quella di San Giuda , 
IÒ30 in 4". IV. Una Verdo- 
ne del libro intitolato Porta 
Mafie , 1655 in 4° V. Yarj 
Conienti sopra Michea , Mala- 
ttia , Osea e Giade , in in- 
glese, voi. 3 in f. VI. Una 
raccolta di Lettere. VII. Spe- 
cimen Hiftorue -Arabnm , Ox- 
ford 1650 in 4 0 . VII. Un 
gran numero di altre opere , 
impresse a Londra nel 1740 
in 2 voi. in f. Lo stile non 
è il maggior loro merito; ma 
vi si trovano abbondanti ri- 
cerche, e fedelissime tradu- 

zio- 


Digitized by Google 



*37 


POD 


7 icni di ritolti libri, che seti- 
za le sue laboriose cure sa- 
rebbero rimasti sconosciuti , 
Vtd. MENASSEH. 

PfpCQUET DE tlVONIE- 
RE , Ped. LIvONIERE . 

PODALIROopoDAt'Rro, 
fìllio di Esciti apio e rlt E pie- 
ria , fu discepolo del centauro 
ditene , e riuscì gran me- 
dico rotro gì’ insegnamenti di 
suò padre. Dai «principi Gre- 
ci venne condotto all’ assedio 
di Troja insieme con Macao- 
ne suo fratello , e dopo la 
presa di questa città , si. riti- 
rò nella Caria , ed. ivi stabilì 
la sua diinora . Al riferir di 
Strabene gli abitanti di Dau- 
nia nel predetto paese gl’ in- 
nalzarono un picciol tempio, 
acciocché fosse partecipe de- 
gli, oneri divini prestati aldi 
lui genitore. . 

PODIEBR ACK(Giorgio), 
governatore di Boemia pei 
giovine re Ladislao , figlio di 
Uberto d'afujlria, si fece no- 
minar? re nel 1458. Guada- 
gnò una battaglia conno i 
Moravi, e si fece coronare 
nell’anno 1561; ma l’attac- 
camento, ch’egli aveva alia 
setta degli Ussiti , gii tirò ad- 
dosso la .scomunica da Paolo li, 

P odiebrack allora si ribellò aper- 
tamente contro la chiesa Ro- 
mana , e perseguitò i Cattolici 
i quali perciò presero contro di 
lui le armi , e chiamami^* 
Mattia Corvino per metterlo 


sul trono , Non fece Pcdie- 
btack. ché .una debole resisten- 
za , e morì d’idropisia li 22 
marzo ck il’ anno 1471. Ped. 
mattia Corvino e paolo ir 
pontefice . 

PODIK 0 VE, ovvero PO- 
DòtcovE ( Giovanni ) , nati- 
. vq della \alachia, quantun- 
que di nascita oscura , si a- 
cou'stò una specie di riputa- 
zione nel secoio xvi per la 
sua straordinaria forza . Essa 
era sì grande , che , per quan- 
to viene assicurato , rompeva 
in due pezzi un ferro da ca- 
vallo. Questo disgraziato ra- 1 
dunò una truppa di persone 
da nulla come lui , entrò al- 
ia loro testa nella Valachia , 
attaccò il principe Pietro \ che 
n’ era il Vaivoda, alleato di 
Batrori , e lo spogliò de’ di 
lui stati. Alla notizia di que- 
sta rivoluzione , il re di Po- 
lonia scrisse a Crift^foro suo 
fratello, principe di Transil- 
vania, perchè desse de’ soccor- 
si al principe detroniz/ato . 
Adunque Crijìoforo passò in 
Valachia , ed essendosi di- 
chiarata per lui ia sorte delle ' 
armi , Podikove fu costretto 
a cercare un asilo in Nimi- 
rotv , piazza appartenente . al- 
la Polonia - Ma non trovan- 
dosi neppur ivi in sicurezza ; 
si arrese a Nicc,ÌÌ> §)cjùawski 
governatore di Kemitiiek e 
coti, andante delle milizie del- 
la Russia, a condizione che 
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•gli sì lascerebbe la vira . Di 
là fu inviaro a Battori re di 
Polonia. Tutto ciò seguì nel 
*579. Ma Podikovt non fu 
sicuro neppure in Polonia.il 
gran signore Amatane inviò 
un espresso a chiedere-* che 
gli si desse nelle mani , e 1’ 
ottenne. L’infelice ebbe tron- 
cata la testa in Varsavia stes- 
sa in presenza dell’inviato del 
gran-signore , essendo stato 
considerato , come perturba- 
tore della publica tranquillità. 

* POEI.EMBURG ovve- 
ro polembourg ( Cornelio), 
uno > de’ pittori fiamminghi 
piò stimati per le grazie 
del pennello, nacque in U- 
trecht nell’anno I58ó,ed ap- 
prese i primi principi della 
pittura da Abramo tìlaemaart. 
Venne ancor giovinetto a Ro- 
ma , dove restò sommamente 
commosso vedendo le opere 
del gran Rafaello , e s’ invo- 
gliò di seguirne la vaga e 
soave maniera ; ma fu ben 
lungi dall’uguagliarlo , soprat- 
to nell’intelligenza del dise- 
gno e nella gran correzioue . 
La finezza e la soavità del 
colorito , la scelta delle situa- 
zioni , l’ ingegnosa ricchezza 
de’ suoi fondi ornati di belle 
fabbriche e -di rovine dell’an- 
tica Roma , la verità e na- 
turalezza de* suoi paesaggi , il 
colore leggiero e come tra- 
sparente de’ suoi cieli , il suo 
tocco facile ed il suo pennel- 


lo do’ce e morb’rfo , sono le 
prerogative , che formano il 
merito di que.to pittore v Di 
più fa mestieri , che r >er me- 
ritare un tal elogio le «ue 
opere sieno sul suo gusto do- 
minante, ch’era quello di di- 
pingere in pieciola forma : 
tosto che sono un poco in 
grande , debra iano molto di 
pregio. M:ntre soggiornava 
in Roma, non* pochi cardinali 
ed altri disfinti personaggi , 
allettati della sua bella ese- 
cuzione , si prendevano piace- 
re di .recarsi a vederlo trava- 
gliare . Ritornando al suo pae- 
se Potlemburg passò per Fi- 
renze, e fu chiamato dal gran * 
duca, che volle aver prove del 
di lui pennèllo , e lo ricolmò _ 
di doni e di testimonianze 
della sua stima . Finalmente, 
dopo che si fu restituitp in 
Utrecht, il celebre Rubens , 
che amavalo , e conosceva la 
di lui arte nell’ imitare il gu- 
sto de’ diversi maestri, non 
tralasciò di comprare varie di 
lui opere , e questo solo ba- 
sta per formargli un elogio 
di non lieve peso. Il reC ar- 
ia 1 Io chiamò a Londra nel 
1637 ; ed egli dopo aver ar- 
ricchito il gabinetto di questo 
monarca di molti eccellenti 
quadri, ritornò colmo di beni 
ad' Utrecht , dove cessò di 
vivere nel 1660 in età di 74 
anni. Varrete tra’ suoi allievi. 
è quello, che piò siasi ap- 
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prossimato alla maniera del 
può maestro. 

•I.POGGIO BRACCIO- 
LINI ( Giovan-Francesco ) , 
appellato più comunemente 
ìl poggio, ed anche poggio 
fiorentino, per ia cittadinan- 
za , che gli fu accordata, di 
Firenze, nacque nel idonei 
castello di Terranova nel con- 
tado di Arezzo nella Tosca- 
na. Era figlio di Guscio Brac* 
(iolini, onde Poggio non fu il 
suo cognome , come molti 
Fanno creduto , ma propria- 
mente un nome,- nè si sa , 
qu.al fede meriti il Vaila, il 

S uale dice, che il padre del • 
ìracciolini era un condotti ere 
di asiqi . Poggio studiò in Fi- ' 
renze la lingua latina sotto . 
Giovanni di Ravenna, c la 
greca sptto il celebre ManueU 
fo Gei sol or a -, ed oltre queste 
due lingue coltivò anche I9 
studio dell’ebraica. Sotto co- 
sì distinti maestri , e mercè 
il suo vivace talento fece 
rapidi progressi. Il desiderio 
di migliorar condizione lo 
eoudusse a Roma , ed ivi nel 
età di soli 22 anni in grazia 
del suo merito ottenne' l’ im- 
piego di scrittore delle Lette- 
re pontificie, indi di secreta- 
rlo de’ papi da Benifano 115 
sino a Calisto tu. Ma non 
perciò fec’ egli continua di- 
mora in Roma : scriv’ egli 
gtesso, in tempo eh’ erano già 
34 anni che serviva ai pon- 


tefici , di ijon aver ma’ pas- 
sato un anno intero ;n una 
città/ ma di aver sempre in- 
terrotta la sua dimora viag- 

? landò d’uno in- altro luogo; 

nrerverjne al concilio gene- 
rale di Costanza , segueado 
la corte pontificia , e profit- 
tò della sua. dimora in que- 
sta città , per fare ricerca , in 
essa e nelle sue vicinanze, di 
manoscritti antichi, corbe in 
effetto ebbe la fortuna di di- 
sorterrarne -uri gran numero, 
specii' mente nell’ abbazia di 
San Gallo, do. -e li trovò tra 
una quantità di carte abban- 
donate nel fondo di una tor- 
ire. Il supplizio di G troiano 
di Praga irrirò 1 ’ animo del 
Poggio naruralmente sensibi- 
le ; quindi egli scrisse una 
lettera in favore di questo e- 
retico ( Vegganft gli Icone s di 
Teodoro di tìeza ) . Da Co- 
stanza passò circa il 1418 in 
Inghilterra , ed ivi continuò 
le sue ricerche , c vi si trat- 
tenne non poco tempo. Segui 
quasi sempre i pontefici Mar- 
tino v ed Eugenio iv ne’mol- 
ti viaggi , che intrapresero , 
ed altri ne fece per ordine 
loro , in uno de’ quali venne 
fatto prigioniere dai soldati di 
fili pcolì) Piccinino , Ricuperata 
la libertà , m.‘rcè l’ interpo- 
sizione di jfanbrogioCamaldo- 
lese, ritornò a Roma a prose- 
guire il suo impiego di segreta- 
rie», che sostenne per Io spa- 
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xio di circa 40 anni . Sino rentini a ripatriarsi, egli nel 

ali’ età di 55 era vissuto ce- 1459 in età di 73 anni la- 

libe , ed in abito chericale , sciò Roma , e fece ritorno a 

ma non molto provveduto di Firenze, dov’ebbe tosto i’o- 
beni di chiesa ; ed aveva a- norevole e lucroso impiego 

vuti tre figli naturali da una di segretario della Republica, 

sua favorita , come narra egli ed anche fu una volta eletto 

stesso in una lettera al car- priore delle arti . Si fece fab- 

dinal Cesarmi . Ma nel 1435 bricare in vicinanza diFiren- 

determinosii a prender mo- ze un casino di campagna , 

gìie, sposò Selvaggia eie' Buon- dove in un dolce riposo pas- 

del trionfi dt nobile famiglia di so per la maggior parte il 

Firenze, donzella di soli 18 restante de’ suoi giorni , a’ 

anni , ed in seguito i suoi co- quali diede termine nel di 

stami furono più regolati. In 30 ottobre 1458 in età di- 

occasione appunto del suo ma- 79 anni. Fra gii altri ono- 

trimonio scrisse un libro, che ri, onde i Fiorentini iUustra- 

non è mai usato alla luce , rono la di lui memoria , vi 

e di cui Apojioia Zeno aveva fu quello d’ una statua di mar- 

una copia, nel quale esa- • mo , che gli venne posta in 

mina , se ad un uomo prò- Santa Maria del Fiore, la 
vetro convenga il condur quale coll' andar del tempo , 
moglie . La corte Romana com’è avvenuto dì non po- 
non fu pel Poggio così fecon- che altre , fu poi destinata a 

da di onori e e di ricchezze, rappresentare un Apostolo , 

corn’ ei lusingatasi , e se ne II Recanati ha raccolti gli 

lagna egli stesso sovente , ma encomi, co’quali hanno par- 
sopratturto in una Orazione . lato del Poggio gli scrittori 
•ala lui recitata innanzi al pon- di quel tempo , ma bisogna 
tefice Niccolò v , ove dice : cou<essare, ch’egli ebbe al- 

Sum jam veteramts in Curia nettanti , se non più, critici 
miles , ut qui e am anrns 40 c censori , nè senza meritar- 
• fuemim fecutus , (7 certe mino - li. Il Poggio aveva lo spiri- 
ri com emolumento , quam to' satirico , ed amava soprat- 
deceat cum , qui non fuit alte- tutto di esercitarlo contro i 
nus a virtute , & fiudiis bu- suoi nemici , e contro colo- 
manitatis . Ma o fosse che ro , co’ quali entrava in con- 
anche sotto questo pontefice tese; e ben n’ ebbe molte ed .. 
non vedesse le tue mire, ap- accanite . Narra Paolo Giovio , 
'pagate, o che venisse pres- che un giorno in presenza 
sauteajente invitato dai Fio- de’ segretari apostolici la ma- 
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ligniti della di lui lingua fe- 
ce si , che il Poggo riceves- 
se degli schiaffi da Giorgio 
T rabi fonda : avventura , che 
Varillas ha ricamata alla sua 
foggia . — Un giorno ( die’ 
egli ), che, secondo l’uso , 
venivano criticati alcuni Bre- 
vi in un’ adunanza di lette- 
rati , Poggio non potè soffri- 
re , che se ne lodasse tino , 
il quale era stato steso da 
Giorgio T rabifonda , e gli sfug- 
gì di bocca il seguente verso 
satirico : 

Gracula t efuriens in calura , 
ìufferis , ibic . 

Giorgio , che non sopportava 
motteggi , gli rispose sull’ i- 
stante con un pajo di schiaf- 
fi , i quali furono seguiti da 
una risata così generale, che, 
Po^io fu costretto a nascon- 
dersi ed anche ad uscire nel 
giorno susseguente da Roma, 
dóve giudicava bene , che 
nulla vi fosse più a fare per 
lui dopo un tale affronto ; 
onde ritornò a Firenze — . 
Ma a furto questo non man- 
ca che la verità . Poggio con- 
tinuò a rimanere in Roma 
molti anni dopo la riferita 
avventura , eh’ ei non riguar- 
dava come un affronto ; poi- 
ché questa fu , secondo lui , 
una vera rissa , nella quale 
si difese molto bene ,. e vi 
furono non soli sch affi , ma 
calci , e colpi non meno di 
bastone che di spada. Chec- 
Tom.XXl. 


chè ne sia , il suo carattere 
mordace fu la prima origine 
di tale disputa. L’empietà o 
almeno la libertà de’ suoi sen- 
timenti , la licenza de’ suoi 
costumi non lo fecero odiare 
meno che la malignità delle 
sue censure . Poggio ( diceva 
Frafino , che non amavalo 
guari ) , è uno scrittore sì po- 
co ifiru’to , che quando pure 
non foffe tutto pieno di ofccni- 
tà , non meriterebbe nienteme- 
msno t che alcuno fi prcndeffe 
la pena di leggerlo y ma egli 
è nel tempo Jteffo così ofeeno , 
che quando anche foffe il pià 
dotto tra gli uomini , le per fu- 
ne dabbene dovrebbero fempre 
riguardarlo con orrore . Per al- 
tro dopo il suo matrimonio, 
come abbiamo accennato , e- 
rasi molto emendato j ed, ol- 
trecchè l’età aveva modera- 
to il fuoco delle di lui passio- 
ni, la sua sposa era molto 
atta a fissarlo , sì colle gra- 
zie della sua figura , che 
colle attrattive del suo ca- 
rattere .. Le sue principali 
opere sono : !. V arie Orazio- 
ni funebri recitate nel conci- 
lio di Costanza, tra le quali 
distinguesi quella del Cardi- 
nal Favarella , Padova 1655 
in 4 0 . II. La Stona Fiorenti- 
na dall’ anno 1350 sino al 
1455, che solamente nel 1 7.1 5 
venne publicata per la prima 
volta nel suo originale lati- 
no , Venezia in 4 0 , per cura 
Q. del 
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del nobile Veneto Giambat- 
tijla Ree anati , corredata di 
note e colla Vita dell’ autore. 
Già lungo tempo prima se n’ 
erano puolicate delle versioni 
Italiane. Quella , che ne die- 
de suo figlio Jacopo , Vene- 
zia 1476 in L , non è comu- 
ne , ed è pure stimata la sua 
ristampa, Firenze pel Giunti 
1598 in 4 0 . Una tale opera, 
che per lo stile e l’eleganza,, 
non pareggia, è vero, 1 mi- 
gliori , ma supera la maggior 
parte degli scritti di quel tem- 
po, viene tacciata come man- 
cante di fedeltà e di esattez- 
za . L’ autore occulta tutto- 
ciò , che può far torto alla 
sua patria ; onde una tale par- 
zialità gli meritò il seguente 
leggiadro epigramma deldTa»- 
naztvtro : 

Unni patrìam laniìat , da- 
mnat dum Poggius bojiem, 
Hec ma! us e/ì civis j nec 
bonus bijìoricus . 

III. Hijioriie De varie tate For- 
tuna libri iv ; trattato spar- 
so di non pochi lumi diva- 
ria erudizione , e che fu dato 
al publico per la prima vol- 
ta, Parigi 1721 in 4 0 pero- 
pera dell’abate Oliva . IV. 
Due libri di Lettere. V. Va- 
rj -trattati De Avarìtia , de 
Humana; conditionis miferia , 
eie infelici! ale Prineipum , de 
Mobilitate , nel qual ultimo 
parlò in maniera molto ingiu- 
riosa della nobiltà Veneta , 


onde Lauro Quirini si credet- 
te in dovere d’ intraprenderne 
l’ apologia. VI. Hi j tari a con- 
vivali s ovvero Pareti x . Que- 
sta raccolta di bei detti e di 
novellette ha contribuito mol- 
to piò di ogni altro suo scrit- 
to a far conoscere il Poggio . 
Egli fu il primo , che pu- 
blicò qualche cosa di soffribi- 
le in tale gusto ; ed è poi 
stato seguito da molti altri 
autori , che sovente hanno 
rubacchiate le sue novellette 
senza dargliene il dovuto o- 
nore. Scorgiamo dalla prefa- 
zione di quest’ opera , quale 
ne fu la puma origine . Ivi 
egli narra , che sotto il pon- 
tificato di Martino v alcuni 
uomini di spirito , Antonio 
Lufcoy Cincio Romano, Ra- 
teilo di Bologna , il Poggio 
&c. avevano formato nel Va- 
ticano un piccolo ridotto , do- 
ve si radunavano per discor- 
rere liberamente d’ ogni cosa 
e di qualunque persona.Chia- 
mavano questo luogo il Bug- 
giale , con che intendevano 
di significare un luogo di ri- 
creazione , ove si spacciavano 
frottole , bagarelle e maldi- 
cenze . In effetto ivi si dice- 
vano novelle, si facevano rac- 
conti , si sparlava di tutto 
ciò, che non piaceva , e po- 
chissime erario le cose , che 
piacevano . Soprattutto vi si 
risparmiava assai poco il pa- 
pa , che per lo piò era il pri- 
mo 


f Google 


POG 


mo posto sul tappeto. Appun- 
to da questo asilo della gio- 
vialità e della libertà usciro- 
no per la maggior parte que’ 
detti lepidi e quegli scherzi, 
che si leggono nelle Facezie 
del Poggio . Quest’ opera , in 
cui 1’ espsessioni e le imma- 
gini sono assai troppo libere, 
trovò de’cerisori , ma ancor 
più leggitori ; e da essa ap- 
punto il celebre la Fonia me 
ha ricavata la sua leggiadra 
favoletta del Mugnaio e fuo 
Figlio . La prima edizione è 
senza data e senza indicazio- 
ne di luogo, in 4°. Si rico- 
nosce da una Dedica Glorioso 
& felici militi Raymundo ec. 
Quelle del xv secolo , vol- 
garmente il quattrocento , sono 
rare ; si trovano ne' Laurea- 
titi s Valla , e nel Petrarca de 
f elibus Virorum illujlrium , sen- 
za data in 4 0 . Ve n’ è una 
vecchia traduzione francese 
1549 in 4 0 , 1605 in t2 , ed 
un’ altra più elegante fatta 
da M. Durand , Amsterdam 
17 11 in 12. VIP. I cinque 
primi Libri di Diodoro Siculo 
tradotti in latino , come pure 
la versione latina della Vita 
di Ciro Senofonte , Strasburgo 
1510 in f. e Basilea 1 5 5 B. 
Il Zeno ha difeso il • Poggio 
dalla taccia , che il Vojfio ed 
altri gli appongono , affer- 
mando, che queste due ver- 
sioni fossero lavoro d’ un cer- 
to Giovami Frea inglese , e 


che il P oggio ingiustamente 
se ne usurpasse l’onore. Vili. 
Tra i libri degli antichi , che 
ha disotterrati , si contano 
quelli di Quintiliano , che tro- 
vò nella predetta vecchia tor- 
re del monistero di San-Gal- 

lo ( Ved. QUINTILIANO ) j 
una porzione dell’ Af conio Pe- 
diano ; i tredici primi libri 
di Valerio F lacci / , Ammiqno 
Marcellino ; un pezzo De fini- 
bus & legibus di Cicerone , 
Lucrezio , Manilio ' , S ilio-itali-' 
co òcc. Queste scoverte ren- 
deranno eternamente cara la 
di iui memoria agli amatori 
dell’ antichità . Vi è un Pog- 
giano colla Vita del Poggio 
e il suo ritratto , ed un sup- 
plemento di alcuni pezzi im- 
portanti , il rutto posto in 
francese da Giacomo Leofant: 
racco t a curiosa , ma inesat- 
ta , come la maggior parte 
di quelle di un tal genere . 

II. POGGIO ( Jàcopo ), 
figlio del precedente ed erede' 
del di lui talento fece un 
infelice fine , essendo sta- 
to appiccato in Firenze nell’ 
anno 1478, come reo d’ esser 
entrato a parte nella congiu- 
ra de’ Pazzi . Si hanno di lui: 
I. L’ accennata Verfione italia- 
na della Storia Fiorentina la- 
sciata in latino da suo padre. 
IL La Vita di Ciro , che il 
suo genitore aveva posta iti 
latino , Firenze pel Giunti 
1511 in 8°. III. Alcune Vite 
Q. 2 d’ 
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ci’ "Imp?ra$pri PoTiant. IV. 
Un Ci*n itati , sui Trionfo 
della Fava d I Petrarca. V. La 
Vira di Filippo Sebi! aiio , ed 
alcuni altri opuscoli . 

IH. POGGIO(Gian Fran- 
cesco ), canonico di Firenze 
e segretario di Leone x , mor- 
to nel 1522 di 79 anni, era 
fratello m nore del preceden- 
te . Vi è di lui un Trattato 
dilla potesti del papa , e di 
quella del concilio : ivi egli 

esalta molto 1’ autorità ponfi- 
ficia . — Non sappiamo di 
certo, se fosse fratello de’ 
precedenti, o almeno della 
stessa famiglia , Beltramo pog- 
gio ovvero poggi , del qua- 
le abbiamo alle stampe la 
Cangiata tragicommedia , Fi- 
renze pel Giunti 1501 in 8°. 

POlDKAS, nome d’ un 
impostore inglese al terrmo di 
Odoardo ir re d’Inghilterra 
nel 1314. Era figlio d’ un 
con'ciaror di pelli di Estesici-, 
e cercò di togliere la coiona 
al predetto monarca . Soste- . 
ne va d’ esser egli stesso O, le- 
ardo , e eh’ era stato cambia- 
to dalla sua nutrice. Un di- 
tegno così stravagante e così 
mal concepito non fece che 
condurre l’impostore allafor 
ca, in vece di procurargli il 
trono , su di cui aveva ten- 
tato di sai re . 

I. POI LI Y( Francesco ), 
incisore, noto in Abheville 
nel 1611, morto in Parigi 


ne! 1793 di anni 7 1 , ebbe a 
maestro Pietro Doret ; ef indi 
perfezionò i suoi talenti con 
un lungo soggiorno in Roma. 
Ritornalo a Parigi diede al 
pubhco molti Kami di divo- 
zione , di storia e di ritratti 
di diverse grandezze. Luigi 
xiv lo fece suo incisore ordi- 
nario , mercè un brevetto de’ 
31 dicembre 1664, in confi - 
deca vane , dice que to monar- 
ca, de la sua specienza ideile 
bel e Opere , che ha date alla 
luce , tanto in Italia , ove ha 
fu (giornate , quanto in Parigi. 
Era Pottly non meno buon 
disegn icore che abile incisore. 
Tutte le sue opere sono a 
ptro bulino, all’eccezione di 
un ritratto del Baronia , che 
intagliò ad acqua forte, per 
e sere posto in fronte all’edi- 
zione delie Opere di questo 
dotto cardinale. Egli non pro- 
fanò giammai i suoi talenti 
con alcun soggetto libero. Il 
lavoro di questo maestro è 
considerabilissimo, quantun- 
que impiegasse molto tempo 
e molta cura a fare j suoi 
rami . La precisone, la net- 
tezza ed il pastoso del suo 
bulino ;endo’'o ricercate le 
sue opere, nelle quali egli ha 
saputo conservare la nobiltà, 
le grazie e lospiriro defrau- 
di maestri, che ha copati . 

II. POILLY ( Nicola ), 
fra elio del precedente e suo 
allievo, morto nel xóyó in 

età 
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età «Il 70 anni, gì è fatto 
egli pure un nome per la sua 
abilna nell’ incidere in rame, 
e la sua principal occupazio- 
ne è stata di’ intagliare ritrat- 
ti. Ambi essi fratelli hanno 
lasciato de’ figli, che si sono 
applicati alla pittura ed all’ 
intaglio . 

** POI NET, ovvero po- 
nft ( Giovanni ) , dotto in- 
glese, attaccato con fervoroso 
impegno al partito de’pretcsi- 
R iformati sotto il regno di 
Cdoardo vi , divenne vescovo 
di Rochest-r. in aprile 1551 
venne trasferito al vescovato 
di Winchester con una perito- 
ne di dicci etto mila tire ster- 
line. ( d ce Burtiet nella sua 
sioriì della Riforma ) per la 
s«'s<stenza . Ma siccome Poi- 
net era subentrato in luogo 
del vescovo Stefano Gardtmr 
deposto per non aver soste- 
nuti i dritti dell’ autorità 
reale , così nel 1553, sotto 
il regno della regina Maria , 
lo stesso Poinet perdette il 
vescovato di Worchester, e 
la considerevole pensione ' ai • 
medesimo annessa . Quanto 
all’accusa, che, secondo al- 
cuni , gli venne intentata con- 
tro, d’avere rapita la moglie 
di un macellaio ed essersela 
appropriata vivente il mari- 
to, il Burnet dice esser que- 
sta una storiella inventata a 
capriccio da’ suoi malevoli . 
Bensì è certo , che a motivo 


della sua relieioneegll dovette 
sotto la predetta regina Ala - 
uscire dall’ Inghilterra , 
olle si ritirò ad Augusta , 
o va morì, nel dì 1 i aprile 
rs5ó in età di 40 anni in- 
circa . Età predicatore di gran 
facóndia, e uomo dotato di 
bei tu lenti : egli sapeva a 
fondo la lingua greca , ed as- 
sai bene la tedesca e l’ italia- 
na , dafa qual ultima rradus"- 
se in ing’ese alcune opere di 
Ocbino. Avrebbe voluto ac- 
cordare insieme le varie con- 
troversie circa 1 ’ Eucaristia , 
e soprattutto quelle le’ Lute- 
rani e quelle de’ seguaci di t 
Zuinglio , al qual effetto la- 
sciò un libro col titolo-: T)i- 
allablicort viri boni & lucrati 
de vernate , natura aeque sub - 
stantii corporis Cf sanguini: 
Cbrijli in EucbanjUa , che fu 
poi impresso senza data di 
luogo nel 1557; ma che non 
piacque ad alcuno de- partiti, 
come aveva preveduto I’ au- 
tore medesimo. 

POINSINET ( Antonio- 
Alessandro- Enrico ), nato a 
Fontainebleau nel 1735 da 
una famiglia addetta al servi- 
gio della ca^a d Orleans , a- 
vrebbe potuto prendere l’ im- 
piego di suo padre ; ma co- 
minciò a dominarlo di buon* 
ora il demonio della metro- 
mania . Dal 1755, in cui 
publicò una cattiva Parodia 
dell’ Opera il T itone e l'Au- 
Q j ro- 
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torà , non cessò piò di far 
rappresentàre de’ suoi drammi 
ne’ teatri di Parigi . Si comp- 
erò soprattdtto all’ opera-Wf- 
fa ; e coi!’ aiuto della musi- 
ca i suoi componimenti per 
la maugior parte furono ap- 
plauditi . Quelli , eh’ ebbero 
maggior successo, sono: E- 
gidio , il Garzon pittore ì Si in- 
do- P/tnsa , i 1 Fatti. chiero y T irn- 
Jones , Ernelinda ovvero Sao- 
dornir, tragedia lirica ìd 5 
atti . I.e sue altre opere sono 
poco degne d'essere citare , 
se voglia eccettuarsene il Cer- 
chio ovvero la Serata alla mo- 
da , componimento mal con- 
catenato in un solo atto , pie- 
no di dettagli piccanti , e 
restato al teatro francese ; ma 
alcuni hanno, ricusato di ri- 
conoscerlo per autore di un 
tale componimento . Gli veni- 
va contrastato in presenza dell’ 
abate de Voisencn, e si diceva, 
che Poinsinet non era stato 
ammesso in certe conversazio- 
ni per poterle dipinger così be- 
ne. Se ciì è ( disse l’abate 
de Vo'senon ), bisogna confessa- 
re , e/;’ egli ha ben ascoltato 
alle porte,. Piaceva molto a 
Toinsinet il viaggiare . Egli 
aveva scorsa l’ Italia nel 1760; 
e volendo vedere la Spagna , 
partì nel 1769, contando di 
travagliare in quel regno al- 
la propagazione della musica 
italiana e delle ariette fran- 
cesi ; ma disgraziatamente si 


annegò nel Gualdalquivir . 
Era ascritto ali’ accademia de- 
gli Arcadi di Roma , ed a 
quella di Dijon . Pniójtnet ac- 
coppiava a qualche ta ! ento 
una singolare ignoranza delle 
cose più comuni , ed una 
somma credulità. Siccome la 
sua ignoranza era mista ad 
un poco di vanità, coi' gli 
si dava ad intendere tutto ciò 
che si voleva. Venne, còme 
suol dirsi, preso in mez./o da 
una compagnia di corbellato- 
ri. Gli si fece credere, che 
molte distinte femmine ermo 
innamorate di lui : gli si die- 
dero de' falsi appuntamenti , 
che nientemeno non valsero 
a disingannarlo . Gli si pro- 
pose di comprare la carica* di 
Para ■fuoco presso il re, e per 
quindici giorni si fece poco 
men che arrostire, per avvez- 
zar le sue gambe a sostener 
l’ ardore d’ un braciere . Gli 
venné un giorno data la noti- 
zia , che doveva essere ricevu- 
to membro dell’ accademia di 
Pietroburgo, per essere a par- 
te delle beneficenze dell’ im- 
peratrice, ma ch’era necessa- 
rio l’ imparare pria la lingua 
russa . Credette di studiare 
questa lingua , ed in capo a 
sei mesi vide che aveva im- 
parato il dialetto plebeo Bre- 
tone. 

POINT1S ( Luigi de ) , 
capo-squadra celebre per la 
spedizione di Caitagena nel 
k5<?7. 
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rSgj , ebbe meno felice suc- 
cesso all’assedio di Gibilter- 
ra , a levar il quale fu co- 
stretto dall' inglese ammira- 
glio Leack . Morì nel 1707 
di 61 anni . Veggasi la Re- 
lazione dèli ’ imprèfa di Carta- 
gena , scritta da P uintit, Am- 
sterdam 1 6i)% in 12. 

POIRE’E (Giberto de la), 
Ved. PORRe’e. 

POIRET ( Pietro ), na- 
to a Metz nel 16+6 da uno 
spadajo , fu posto da giovi- 
netto ad imparar 1’ arte di 
sculrore ; ma lasciolla ben 
presto per applicarsi alle lin- 
gue iarina , greca ed ebraica, 
aiia filosofia ed alla teologia, 
Si recò nel 1668 in Heidel 
berga , ove venne fatto mi- 
nistro della setta protestante, 
che professava , e nel 1Ò74 
in Ànweil , ove ottenne lo 
stesso impiego. In occasione 
del suo soggiorno in questa 
città , le opere de’ mistici , e 
soprattutto quelle della Bcuri- 
gnon , gli riscaldarono talmen- 
te il cervello , che fece riso- 
luzione di vivere e di scri- 
vere come loro . Ammirava 
egli principalmente questa ce- 
lebre visionaria , e ne parla- 
va con entusiasmo. Madama 
CrHyon, bello spirito presso a 
poco della stessa tempera, a- 
veva parimenti molta parte 
alla di lui stima. Pviret ver- 
so la fine de’ suoi giorni si 
ritirò a Reinsberg in Olanda 


POI 

ove morì li 21 maggio 1719- 
in età di 7$ anni . Era un 
uomo molto raccolto che t 
per meglio pensare alle cose 
spirituali , si era interamente 
separato dal mondo . La soli- 
tudine non servì che a mag- 
giormente esaltare la sua im- 
maginazione, in vece di cal- 
marla. Malgrado la sua di- 
vozione ( dice Nìceron ), e- 
g!i non era guiri tollerarne . 
Lo stato passivo , eh’ ei tan- 
to raccomandava , non impe- 
divagli di dare a’ suoi avver- 
sari nomi tali , che manifesta- 
no una bile attivissima . Vi 
seno di questo ministro mol- 
’ te opere degne di lui , vai 
a dire scritte dai Illuminato . 
Le principali sono : I. Cogi- 
tat'tonts rationales de Deo , a- 
nima & malo . IL X’ Econo- 
mia Divina , 1687 in 7 voi. 
in 8°. L’ autore chiama il suo 
libro . „ Un sistema univer- 
„ sale e dimostrato dalle o- 
„ pere e dai disegni di Dio 
„ verso gli uomini „ . Ivi 
egli crede di spiegare con e- 
videnza le verità della natu- 
ri e della grazia , i principi 
della ragione e della fede. La 
maggior parte de’ sentimenti 
della Rourigmn ricomparisco- 
no in quest’ opera . Coloro , 
che amano i pensieri nuovi 
e stravaganti ( dice Nìce- 
ron ) , vi troveranno di che 
soddisfarsi . III. La Pace dell' 
Animi buone , iti 12. IV. / 
Q_ 4 prin. 
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princip} /oliai della Religione 
Cri/liana &c. , in 12. V. 
La Teologia del Cuore ,2 voi. 
in 12. VI. Un 1 Edizione del- 
le Opere ddla Bourienon , in 
2 1 voi. in 8° , con una Vita 
di questa pia entusiasta e di- 
versi Trattati di madama G>- 
ym e di altri autori , che 
credeva conformi alle sue i- 
dee . P oìret era nato pe’ ca- 
pricci in ogtfi cenere . Ugual- 
mente miserabile ragionarore 
in filosofia , che sottile sofi- 
stico in teologia , attaccò De- 
Jcartes in un T ratrato De 
Erudìtione triplici , impresso 
in Amsterdam 1707 voi. 2 
in 4 0 . E’ stato paragonato al 
serpe, che mordeva la lionessa. 
Vi sono nuliadimeno alcune 
osservazioni , delle quali un 
buon ingegno potrebbe profit- 
tare sbarazzandole da molte 
opinioni singolari ed insoste- 
nibili . Ved. SAURiN" ( Gia- 
como ). 

I. POIS ( Antonio le ) , 
in latino Viso , medico di 
Carlo m duca di Lorena , 
versatissimo nella cognizione 
delle antichità , morto nel 
1578 a Npncy sua patria , è 
aurore di un’opera erniosa e 
ricercata, che ha per titolo: 
Discorfi su le Medaglie e fu- 
gl' Intagli amichi , Parigi 1 S79 
in 4 0 . Il FriapOy che dev’es- 
sere sul rovescio della pag. 
146 , in alcuni esemplari tro- 
vasi cassato. 


* II. POIS ( Nicola le ), 
fratello del precedente , gli 
sopravvisse e fu egli ancora 
eccellente medico. Questi eb- 
be un figlio, Carlo le Pois, 
nato pure a Nancy nel 1563, 
eh’ ebbe molta passione per 
Jo studio, fece i suoi corsi 
nelle università di Parigi e » 
divenne egli parimenti medi- 
co insigne. In tale qualità fu 
appresso il duca di Lorena 
Enrico 1 1 , il quale 1 * ebbe 
molto caro , ed a di lui per- 
suasione fondò la facoltà me- 
dica nell’ università di Pont- 
a Musson . Carlo era dotato 
d’ un bel talento e di una fe- 
lice memoria : oltre le scien- 
ze fisiche , era versato nell* 
erudizione , sapeva bene di- 
verse lingue -vive, e tra le 
morte la latina, la greca e x 
l’ ebraica : egli scriveva con 
facilità , e compose molte o- 
pere, ma ne diede poche al la 
stampa , perchè paventava la 
critica. Si esercì iò molto nel- 
la notomia, e cessò di vive- 
re in Nanci nel 1651 ( non 
nel 1 <55 5, come dice il testo 
francese ) in età di 68 antri, 
in concetto d’insigne medico 
e di buon letterato. Il padre 
ed il figlio si erano appropria- 
ti il nome latino di P isenes\ 
divisero tra di loro le diver- 
se parti della scienza, che 
professavano ; ed i Trattati , 
che ne. hanno dati, formano 
una specie di corpo completo 

di 
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di medicina. Loro viventi Catinat . 
furono impressi separatameli- I. POISSON (Nicola Gitl- 
te , allorché comparvero ia seppe ), prete dell’ Oratorio, 

prima volta. Il celebre Boe- entrò in questa celebre con- 

rhaave , eccellente giudice in gregazione nel lòdo. Viaggiò 

questa materia, gli ha ere- in Italia, e vi si fece ammi- 

duti degni d’essere raccolti rare pel suo talento e per la 

insieme, e ne ha data un’e- sua erudizione. Ritornato a 

dizione, Leydtn 1736 in z Parigi sua patria, venne fat- 

vol. in 4 0 . Esso li riguarda to superiore delia casa di 

come una buona biblioteca Vendome. Colla letteratura 

medica ., egli accoppiò anche le mate- 

POlSLE ( Giovanni ), matiche. Aveva studiato mol- 

eonsgliere nel parlamento di to le opere di Descartes suo 

Parigi , spinto dalla sua avi- amico , e"" la regina Criflina 
diti di accumular ricchezze , volle impegnarlo a scrivere 
se ne procurò con mezzi il- la vita di questo filosofo; ina \ 
leciti . Con un decreto del egli se ne scusò. Poisson mo- 
medesimo parlamento, profe- ri a Lione in avanzata efà , 
rito li 19 maggio 15^2, fu li 5 maggio 1710. Si hanno 

condannato a fare un ammen- di lui. I. Una Somma de * 
da onorevole , e dichiarato Condì}, impressa in Lione il 
incapace di tenere alcun re- i/o <5 voi. 2 in f. sotto il se- 
gio uffizio di giudicatura . Vi guente titolo, Dele&xs Au- 
sono intorno questo affare due clurum Ecclejix universale , 
libri triolto rari, intitolati , seu nova Summa Conciliorum 9 
l’uno: Leggenda di M. Gio- Epifiolantm , Decretahum SS. 
vanni Pois/e, che contiene i Vontificum ,Capitularìum &c.y 
mezzi da lui praticati per ar- quasi la metà del secondo vo- 
ricchirsi, 1576 in 8°; I’ al- lume è piena di note su i 
tro : Avvertimento e Discorso condì). IL Varie Osservavi*- 
dei capi di accusa <&c, col de- ni stimare sul Discorso circa 
creto, 1582 in 8°. Suofiglio, il Metodo , su la Meccanica e 
Giacomo POtsLE , morto nel sulla Mufica di Dtscartes.WI. 
1623 , non fu perciò impedi- Una Relazione del suo Viag- 
to d’essere consigliere nello gio d’ Italia, nella quale par- 
stesso parlamento. Eglièau-’ la dei letterati italiani del suo 
tote di alcune Poejie, 1626 in 8°, tempo. IV. Un Trattato de' 
ed ebbe una figlia, Francesca Benefic ) . V. Un altro sopra 
POisle , la quale fu madre gli Ufi e le Cerimonie della 
del celebre maresciallo di Chiesa . Queste tre ultime o- 
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pere sono restate manoscritte. 

Si dice , eh’ egli possedesse 
diversi scritti di Clemvofts e 
di Teofilate > che non hanno 
ancora veduta la luce. 

IL POISSON ( Raimon- 
do ) , nato a Parigi da un 
celebre marematico, perdette 
suo padre in età molto tene- 
ra. Il duca di Cr/qui , primo 
gentiluomo di camera del re, 
gli si affezionò , ed in cena 
maniera gli fece le veci di 
padre. Ma Po/sson, strasci- 
nato dalla sua passione per la 
commedia, abbandonò il pro- 
prio benefattore, e recossi ad 
esercitar il mestiere di comi- 
co nelle provincie. Alcuni 
anni dopo, Luigi xiv, men- 
tre faceva il giro del suo re- 
gno , si trovò ad una rappre- 
sentazione , ove P oisson reci- 
tava. Me rimase così soddis- 
fatto,, che lo scelse per uno 
de’ suoi comici, e lo rimi'e 
altresì in grazia del duca di 
Crtqtcì , che fu poi sempre il 
protettore di esso e deUa di 
lui famiglia . P oisson morì a 
Parigi nel 169©. Egli è stato 
eccellente nell’arte comica } 
ed a motivo della sua manie- 
ra di recitare, al tempo stes- 
so fina e naturale, è statori- 
guardato come uno de’ piò 
grandi commedianti , che sie- 
no comparsi sul teatro fran- 
cese. 11 personaggio di Cri- 
spino è di sua invenzione ; e 
siccome egli face va lo cogli 


stivaletti , così gli attori, che 
hanno in seguito rappresenta- 
to un tale personaggio, han- 
no poi sempre ritenuta la me- 
desima calzatura . I.e Com- 
medie di Pvisson smo ir.oiro 
giocose, non manca ad esse 
nè naturalezza nè facilità , ma 
bensì la correzione dello stile 
e l’esattezza della versifica- 
zione. Si sono conservate al 
teatro il Bareni de la Crasse 
ed il Buon soldate , comme- 
die in un atto so'o. Gli al- 
tri suoi componimenti dram- 
matici sono- Lubin , il Paz- 
zo di qualità ' , il Dopocena 
degli Alberghi, il Poeta che va 
frettolrso , i Fai fi Moscoviti , 
1 ’ Olanda infermai le Femmi- 
ne emette , i P azzi piace- 
rgli . La più ampia edizione 
di questi componimenti è 
quella di Parigi, 174} in 2 
voi. in iz. P oisson non era 
piatevoìe solamente sul tea- 
tro , ei lo era ancor più nel- 
la conversazione. La sua im- 
maginazione vivace e gaja 
era inesauribile . Essendosi re- 
cato un giorno a palazzo dal 
gran Colbert , che gli aveva 
tenuto al battesimo un figlio, 
per supplicarlo , acciocché 
provvedesse d’un impiego il 
di lui figlioccio , ad inchie- 
sta , per quanto dicesi , 
delle persone distinte , che ivi 
ritro /aromi e desideravano , 
eh’ egP improvvisasse , fece 
il seguente quadernario: 

Co - 
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Cotefio gran Miniflro dilla 
pace 

Colbert , cui sa la Francia 
venerare ; 

Sul cui nome non può tem- 
po vorace : 

Eh Len ! J oppiate . . , que- 
Jìi è min Compare. 

Poi aggiunse 

Supèrbo d' un onor s } segna- 
lato 

Ammira ognuno, s' io mi mo- 
ravi e Ho j 

Che di due mila impieghi 
ch'egli ha dato , 

Non ne abbia un folo otte- 
nuto mio figlio. . . 

Questi quattro ultimi versi 
profittarono al figlio dello spi- 
ritoso sollecitatore un impie- 
go di controlor-generale de’ 
sussidi. 

III. POSSON ( N ) , 

figlio primogenito del ptece- 

. cedente, prese il partito del- 
le armi, si distinse in quali- 
tà di volontario, sotto gli 
ocelli di luigi xiv all’asse- 
dio di Cambiai , ed ivi ri- 
mase ucciso. Il re si mostrò 
sensibile alla perdita di que- 
sto giovane , che aveva non 
meno talento che coraggio. 

IV. POISSON ( Paolo ), 
fratello minore del preceden- 
te, fu da prima porta-man- 
tello del Reai principe unico 
fratello di Luigi xiv ; ma , 
avendo eredirata parte de’ ta- 
lenti di suo padre per l’arte 
comica , non potè resistere 
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alla forte sua inclinazione pel 
teatro. Lo abbandonò quindi 
e poi vi risalì più volte, sin- 
ché finalmente si ritirò colli 
sua famiglia a San-Germano- 
in-Laie, ove morì nel 1755 
di 77 anni . Madama de Co- 
mes era sua figlia. 

^ V. POISSON ( Filippo ), 
fig'io primogenito di quest’ 
ulrimo, morì a Pargi nel 
1743 di bo anni, dopo aver 
recitato per cinque o sei an- 
ni con molto successo. Vi sono 
di lui sei commedie: I II Pro- 
curatore arbitro . li. La C os- 
suta di Pandora. III. ^lei- 
biade , in 3 atli ed in versi, 
ove s’ incontrano molti tratti 
spiritosi , ma che manca di 
condotta e di verisimigiianra. 

IV. L’ Improwi/ata di Cam- 
pagna. Questo dramma , e 
così pure il Procuratore arbi- 
tro, si ripetono tuttavia spes- 
sissimo sulla scena francese . 

V. Il Ri svegliamento di Epi- 
menidt. Il Teatro è in 2 voi. 
in 12. 

VI. POISSON ( Pietro ), 
Francescano nato a San Lo in 
Normandia , indi definitor-ge- 
* ,nera!e di tutto l’ordine di S. 
. Francesco , poi provinciale e 
primario padre della gran pro- 
vincia di Francia , si distinse 
pe’ suoi talenti pel pulpito . 
Faceva soprattutto ammira- 
re la profonda sua cognizio- 
ne della Scrittura e l’ impo- 
nente strepito delia sua e!o- 
quen- 
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quenra. Nel i6t q prédicò l’ 
Àvvemo alla corte di Fran- 
cia . Vi sono di lui due Ora - 
suoni funebri , del Delfino e del 
duca di Bcufiers , impresse l’ 
una nel 171 1 e l’ altra nel 
1712 , tutte duepienedi trat- 
ti, che colpiscono. Noto è 
pure , specialmete in Francia, 
il SUO P antginco di San b ron- 
fino d' affli fi , 174$ in 4 0 : 
discorso per altro composto 
sul gusto degli antichi libri 
di prediche. Vi si veggono a 
vicenda e promiscuamente ci- 
tati i Padri delia Chiesa, gli 
autori profani , gli v scrittoti 
ecclesiastici , i poeti , e gli 
oratori. L’autore che all’abi- 
lità pel pulpito accoppiava 
altresì una conoscenza poco 
comune del dritto canonico, 
fece per qualche tempo una 
considerevole figura nel suo 
Ordine ; ma poi il suo dispo- 
tismo e 1’ irregolarità de’ suoi 
costumi gli fecero perdere la 
sua autorità. Egli fucostret- 
to a lasciare Parigi , e morì 
In esilio a Tanlcy nel 1744. 

POISSON Ved. BOUR.VA- 
-XAIS e POMPADOUR . 

POfTIERS ( Pietro di). 

Ve d. XIX. PTFTRO . 

POITIERS ( Diana di), 
duchéssa di Valentinois, na- 
ta li 3 1 maggio 1 500 , era 
figlia di Giovanni di P oitiers 
conte di Saint-Vallier , d’una 
illustre ed amica famiglia del 
Delfuuto . La natura l’aveva 


dotata di tutte le più sedu- 
centi grazie e deila figura e 
dello spirito. Ella fu dappri- 
ma damigella d’ onore della 
regina Claudio, e si servì mi- 
niente del proprio credito a 
prò della sua famiglia . Ma < 
se Diana, si marnò , coiti’ è 
certo, li 19 marzo 1514, non 
può reggere l’asserzione del 
testo Francése , ch’etia fosse 
damigella d’onore de' la regi- 
na ( lauJia , la quale non i- 
sposò il re Francefco 1 , se non 
li 14 maggio dello stesso an- 
no . Comunque sia, il padre 
di Diana , convinro di avere 
favorita la fuga del contesta- 
bile di Borane, fu condan- 
nato nel 16 gennaio 1523 al. 
avere ttoncata la tena . Sfa- 
vasi sul procinto di venir all’ 
esecuzione di tale sentenza , 
allorché la sua figlia , par 
quanto si dice , essendo anda- 
ta a gittarsi alle ginocchia di - 
Francesco 1 , colie sue lagri- 
me e soprattutto colle sue at- 
trattive, ottenne la grazia pel 
colpevole . Ma , secondo al- 
cuni, è più probabile , che que- 
sta grazia fosse accordata al- 
le preghiere del conte di Matl- 
Ievrier , gran sini scaleo di 
Normandia , e di altri parenti 
ed amici di Saint- Vallier. Al- 
meno così si esprime Franc&- 
sco 1 nelle lettere di remis- 
sione ovvero di commutazio- 
ne di pena. Altri però vo- 
gliono , che fosse una ricom- 

pen- 
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pensa accordata alle compia- 
cenze della Bella Diana , e 
che quindi si riguardasse co- 
me cosa molto scandalosa , 
ch’ella dopo aver ammesso a 
tanta confidenza il re Fran- 
cesco , non avesse poi difficol- 
tà di prestarsi ad essere la 
favorita anche del di lui fi- 
glio . Checché ne sia di ciò, 
sì grande spavento cagionò 
nell’ animo di Saint-Vallier 
una tale rivoluzione , che in 
una notte gli s’ incanutirono 
i capelli ( Veggasi un simi- 
le esempio al ['articolo i.GUA- 
rini ) . Egli cadde altresì in 
una. violenta febbre, da cui 
non potè mai guarire , anco- 
ra dopo che il re gli eooe 
accordato il perdono : quindi 
n’ è venuto il proverbio del- 
la FEBBRE DI SAINT-VAL- 
liER . Sua figlia Diana , co- 
me abbiam accennato, era sta- 
ta sposata nel 1514 a Luigi 
de Brtzè r gran siniscalco del- 
la Norm ndia , di cui ella 
ebbe due figlie , poi marita- 
te, l’una al duca di Bouil- 
Un , l’altra al duca d'Auma- 
U . Essendo morto Brczé nel 
j 5 } 1 , la sua vedova conser- 
vò tuttavia il nóme di Gran- 
Si ni se a le a , eh’ essa aveva 
portato vivente il suo sposo. 
Élla aveva per lo meno 40 
anni , 'allorché il re Enrico 11, 
il quale non ne aveva che 
jìì , se ne in vaghi perduta- 
mente ; e quantunque in età 


di presso a 60 alla morte di 
questo principe, Diana aveva 
sempre conservato lo stessa 
impera sul di lui cuore. Erv- 
rico , trattando di continuo e 
famigharmeute con Diana , 
svestì la ruvidezza e la fero- 
cia, cui il maneggio delle 
armi e gli a'tri esercizi vio- 
lenti , ne’ quali erasi occupa- 
to , non avevano lasciato di 
fargli contrarre. Egli vi gua- 
dagnò un’ affabilità , iifV’ugua- 
gliarua d’animo, una dol- 
cezza di carattere , che non 
si smentirono mai in alcun 
istante della sua vita. Ma 
senza dubbio egli vi attinse 
nel tempo stesso quello spi- 
rito di dissipazione , quel gu- 
sto di fasto e di far gran fi- 
gura , e quella cieca prodiga- 
lità, che rovinarono le finan- 
ze , e prepararono le sventu- 
re de’ regni susseguenti, ed in 
questo senso si può assicura- 
re ( dice M. Garnier ), cha 
i vantaggi d’ una tale educa- 
zione non ne compensarono 
gl’ inconvenienti . Le grazie e 
la bellezza di Diana resistet- 
tero mirabilmente alle ingiu- 
rie del tempo,- che sì presta- 
mente suole distruggerle o 
almeno affievolirle . Ella non 
fu mai inferma; nel piò gran 
freddo lavavasi il volto coll’ 
acqua di pioggia; nè mai a- 
doperò pomata . Svegliata o- 
gni mattina alle sei ore, be- 
ne spesso montava a cavallo. 


fa- 
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faceva una o due leghe , poi 
ritornata a casa, mettevasi di 
nuovo in letto , ove stavase- 
ne leggendo sino al mezzodì. 
Chiunque , per poco che tos- 
se distinto nelle lettere , po- 
teva contare su la di lei pro- 
tezione. La sua fierezza cor- 
rispondeva alia sua nascita . 
Essendosi mostrato risoluto 
Enrico ita riconoscere per 
propria una figlia , che da 
lei aveva avuta , Diana gli 
rispose: Io era nata per avere 
da voi de' figli legittimi . So- 
no fiata vojira favorita , perchì 
Vi amava , non [offrirò che una 
sentenza mi dichiari vojira concu- 
bina. Il regno di Enrico n fu 
quello di Diana-, ma da poiché 
questo monarca si vide ridot-* 
to agli estremi, i cortigiani, 
che 1’ avevano lungo tempo 
adorata, secondo 1* uso <)ua- 
si comune di .una tal classe 
di adulatori , le volsero le 
spalle . Caterina de' Medici le 
mandò ordine di restituire le 
gioje deila corre , e di riti- 
rarsi in uno de’ suoi castelli . 
Il re è egli morto ? dimandò 
Diana a colui , eh’ era inca- 
rnato d* una tal commissio- 
ne — : No , Madama, rispo 
se costui ; ma non pafferà que- 
fia giornata. — E bene , re- 
plicò ella, io adunque non ho 
ancora padrone , e voglio , che 
i miei nemici f appiano , che 
* quando quefta P rinoipe non fa- 
rà più , io non li temo . Se a- 


vrò la difgrazia di fopravvt- 
vergh lungo tem io , il mio 
cuore farà tanto occupato (tal 
dolore per la di lui perdita , che 
non potrò sicuramente ejjer [enfi- 
bile ai d f piaceri , che mi fi 
vorranno dare . Spirato che fu 
il re, ella si ritirò , nel 1559, 
alla sua bella casa di Ance , 
che terminò di far fabbrica- 
re, ed ove morì li 2<5 apri- 
le 1 50Ó nel 6b. anno di sua 
età . Per quaato sia a nostra 
notizia , essa è la sola favo- 
rita , per cui siensi coniate 
medaglie. Se ne trovano an- 
cora oggidì , ov’ella vedesi 
rappre. -.citata in atto di cal- 
pestar t Albore , c vi si leg- 
gono le parole, omvium vi- 

CTOREM VICI , Hi vinto il 
vincitor di tutti . I Calvini- 
sti ,che non 1’ amavano gua- 
ri ( giacché ellageneralmen- 
te fu dichiarata nemica degli 
Eretici ), hanno posto Cle- 
mente Mamt nel ruolo de’ di 
lei amanti favoriti, e le han- 
no data la taccia d’ essersi 
arricchita a spese del popolo. 
Brantome la dipinge in una 
maniera più favorevole . = 
„ Io 1’ ho veduta ( dice que- 
„ sto autore ) sei mesi pri- 
„ ma della sua morte, anco- 
„ ra così bella , che io non 
„ saprei alcun cuore di sas- 
„ so, che non ne fosse coni- 
„ mosso , quantunque alcun 
„ tempo avanti ella si fosse 
„ cotta una gamba sul sel- 

>i cia - 
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„ ciato di Orleans, marcian- 
„ do e tenendosi ferma in 
„ sella così destramente e 
„ con belìa disposizione quan- 
„ to mai ; ma il cavallo 
„ sdrucciotò e le cadde sotto. 
„ Avrebbe sembrato, che u- 
„ na tale frattura e i mali 
„ ch’ebbe a sjtfrirne , aves- 
,, sero dovuto cambiare il di 
„ lei volto ; niente affatto : 
„ la sua bellezza , la sua gra- 
„ zia e la sua leggiadra' ap- 
„ parenza erano tutte simili 
„ quali erano sempre siate . 
„ È’ un peccato, che la ter- 
„ ra copra un sì bei corpo ; 
„ ella era molto buona , ca- 
„ ritatevoie e limosidbra . 
, Bisogna che il popolo del- 
„ la Francia preghi Dio , 
„ che non venga giammai 
„ favorita di re peggiore di 
„ lei, nè più malefica . . .. 
„ Aggiugne lo stesso Branto- 
„ me , eh’ ella era ottima 
„ Cattolica , e che odiava 
„ molto coloro della relig o- 
„ ne ( vuol dire pretesa-ri- 
„ formata ). Ecco perchè es- 
„ si 1’ hanno mqtto odiata , 
» e sparlato di lei ^3 . Si 
vede qui una delle sorgenti 
della maggior parte delle sa- 
tire divulgate contro Enrico 
1 1 e coloro , che gli si ap- 
prossimavano ; e nel confes- 
sare i loro veri traviamenti, 
bisogna metter da parte le 
calunnie de’ loro avversar; . 
Si è, riaovato, a cagion d’e- 
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sempio , in proposito di Dia- 
na di Poitiers , il racconto 
dell’ anello incantato di Carlo- 
Magno ; e Nicola Vafquier , 
figlio di Stefano , nell’ Apo- 
logia di suo padre contro il 
gesuita Garaffe t ne parla col- 
la massima serietà in tal gui- 
sa : — Dna dama ( tratta di 
,, diana di Poitiers ) posse- 
,, deva E’ir.co 1 1 in forza d’ 

„ un anello , eh’ ella gli a- 
„ va dato , e eh’ ei portava 
,, in dito . Essendo caduto 
,, infermo il monarca , la du- 
,, chessa di Nemours ( dalla 
„ quale ho udita questa sto- 
„ ria ) , ch’era venuta a vi- 
„ sitarlo , fu pregata dalla re- 
„ gina a trarre un tale ai 
t, nello dal dito del re , lo 
„ che eli* fece; ed essendosi 
„ ritirata coll* anello , il ra 
„ cornando all’ usciere , che- 
„ non lasciasse entrare perso-. 
„ na alcuna nella sua carae- 
„ ra . Questa dama ( Dia- 
,, na di Poitiers ) vi si pre- 
„ scntò una o due volte ,• ma 
„ le fu vietato 1’ entrare . 

„ Temendo qualche altera-. 
,, zione , si presentò essa per , 
„ la terza volta ; ed essendo- L 
„ le pure stato negato 11 in- 
,, gresso , non lasciò per que- 
„ sto di sbalzar dentro , e v 
„ portossi a dirittura al let- 
„ to del re, ove scorgendo , 

„ che non aveva -il suo anel- . 
„ lo , gli dimandò che cosa 
„ ne avesse fatto ; ed aven- 

' »do- 
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„ dole «gli detto , che Jadu- deremo la libertà di fare la 

,, chessa di Nemours glielo troppo circostanziata analisi , 


„ aveva portato via , Diana 
,, mandò .tosto a ricercarlo 
,) sotto apparenza , che così 
,, avesse ordinato il re , e 
„ glielo rimise in dito =3 • 
tajijuier so tiene la verità di 
questo anello incantato con 
varj esempi, ed il nome del- 
la duchessa di Nemours , che 
da per garante , ha qualche 
cosa d’ imponente . Ma non 
sarrebb’ egli più facile , che 
l’odio di Caterina de' Medici 
contro una femmina, la qua- 
le aveale rapito il cuore del 
consorte, e soprattutto il suo 
credito alla corte, avesse da- 
to luogo ad un tale racconto, 
tanto più facilmente accolto, 
attesa la cieca credulità di 
allora per li pretesi effetti 
della magia? Inoltre era me- 
no umiliante per la regina , 
che il re si credesse affattura- 
to , che non soggiogato dalle 
attrattive della di lei rivaie. 
Il presidente de Tbou , quel- 
lo storico tanto saggio, adot- 
ta anch’egli la pretesa magia 
di Diana di Poitiers \ tanto 
potere ha il pregiudizio anche 
su gli animi i più ragione- 
voli . La magia, di cui vera- 
mente si valse Diana , fu quel- 
1 ’ arte seducente e quella spe- 
cie di prestigio , onde certe 
femmine sanno destare e man- 
tener amore ne’ cuori degli 
uomini , e di cui non ci prea- 


che sulle tracce di Ovidio »: 
delinea il Bayle. Alcuni au- 
tori pretendono, che la bella 
divisa della mezza-luna, con 
queste parole: donsctotum 
impukat orb«m, che avea 
adottata Enrico n, fosse un 
contrassegno del suo amore 
per Diana di Poitiers , al di 
cui nome, dicesi che facesse 
allusione una tale divisa. Ma 
questo monarca 1 ’ a /e va pre- 
sa* quand’ era ancora delfino j 
e con essa senza dubbio vo- 
leva far vedere, che non com- 
parendo tutta la luce di que- 
' sro dfepeta , se non a luna* 
pienay* còsi non si conosce- 
rebbero interamente tutto il 
suo valore e le altre sue qua- 
lità , se non allorché sarebbe 
nel suo pieno potere , cioè sul 
trono . 

POIVRE ( N... ), anzia- 
no, intendente delle Isole di 
Francia e di Borbone , na- 
cque a Lione nel 1719- En- 
trò da prima nella congrega- 
zione de’ Missionari stranieri. 
Venne inviato alla Cina, che 
percorse in gran parte cogli 
occhi da filosofo . Mentre ri- 
tornava in Europa , il va- 
scello , su di cui erasi im- 
barcato, venne attaccato da 
una nave. ing ! ese , e nel com- 
battimento una palla di can- 
none portò via a Poivre un 
braccio , Questo disgraziato 
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accidente lo costrinse a rinun- 
ziare allo stato ecclesianico . 
La compagnia dell’ Indie, a 
cui si era fatto conoscere, co- 
me un uomo attivo ed irnel- 
ligente , lo scelse per istabi- 
lire un nuovo ramo di com- 
mercio nella Conchinchina . 
Avendo egli riuscito bene in 
una tale intrapresa , fu spedi- 
diro nel 17 66 dal duca di 
Cboisetil alle Isole di Francia 
e di Borbone , per farvi fio- 
rire quelle due Colonie. Il* 
nuovo intendente adempiè a 
perfezione le mire del mini- 
stero. Egli fece sorgere nelle 
stesse isole l’amore del’’agri- 
coltura e delle arti . Per prov- 
vederle più 'prontamente vi 
trasse dall’ isola di Madaga- 
scar una quantità immensa di 
bestiami . Formò un vivajo 
di tutti gli alberi utili ; na- 
turalizzò l’albero a pane; e 
dopo molti stenti e pericoli 
la coltura del garofano e del- 
la noce- moscata . Ritornato 
in Francia , andò a termina 
re i suoi giorni a Lione sua 
patria , ove morì li 6 genna- 
io 178Ò d’ una idropisia di 
petto in età di <57 anni. Uo- 
mo di stato e uomo dabbene, 
accoppiò in se le qualità dell’ 
animo - e quelle del talento . 
Osservatori giudizioso e scrit- 
tore filosofo , lasciò alcune 
opere brevi , ma succose e 
scritte bene , tali sono : I. 
Viaggio d'uri Filosofo , in iz. 

T om.XXI. 


che contiene diverse osserva- 
zioni su i costumi , le arti e 
1’ agricoltura de’ popoli dell’ 
Asia e dell’ Africa . IL Una 
Memoria circa ia tintura e la 
preparazione delle sete. III. 
Varie Osservazioni sulla storia 
c su i costumi delia Cina.. 
IV. Alcuni Discorsi pronun- 
ziati agli abitanti dell’ isole 
di Francia e di Borbone. V. 
Diverse altre opere manoscrit- 
te rimaste tra le carte dell’ 
accademia di Lione , di cui 
era membro. 

PÒ IX ( La ), Ved. pre- 

M!NV I I.LE . 

POL ( Conti di San ) 
Ved. gli articoli luxembourg 

e V. FRANCESCO. 

POLAILLON (Maria Lu- 

rnague vedova di Francesco ) 
residente di Francia a Ragu- 
si , si applicò in Parigi allo 
stabilimento di varie comu- 
nità d; zitelle. Sin dall’an- 
no 1650 ella cominciò a ri- 
tirarsi dal mondo , ed a man- 
tenere delle povere donzelle, 
la di cui castità era in peri- 
colo. Nè ella sostenne que- 
sto sì caritatevole impiego , 
senza incontrare -ir;p : te oppo- 
sizioni , ed anche soffrire gran- 
di umiliazioni . Da poi che 
fu vedova si tro.ò col peso 
di cento e più di queste zi- 
telle . La regina Anna d' Au- 
lirla le diede una casa per al- 
loggiarle, cd esse furono ap- 
pellate le Figlie della Frov - 
R vi- 
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videnza. Il loro primo stabi- 
limento fu a Fontenai in vi- 
cinarua di Parigi , da dove 
le medesime furono trasferite 
a Gharonne, poi ai sobborgo 
di S*n-MarceLo . Da questo 
stabilimento uscì quello delle 
figlie, appellate tenuove Con- 
vertite , che questa dama si- 
tuò a Parigi nella contrada 
Saut’ Anna presso la porta 
Kichelieu ; ed ella ebbe la 
consolazione di vedere stabi- 
lita in Metz una casa simile 
a quella delle sue Figlie del- 
la Provvidenza . Questa pia 
fondatrice morì nel 1657 in 
concetto di santità. 

POLAN ( Amando ) , 
teologo della religione prete- 
sa riformata , era nato in Op- 
paw nella Slesia l’anno 1561, 
fu lettore di sacra Scrittura 
per qualche anno in Ginevra, 
poi divenne publico professo- 
re di teologia in Basilea , ed 
ivi morì li 17 luglio lóto 
in età di 49 anni . Vi sono 
di lui: I. Varj Coment arj la- 
tini sopra Ezech ele , Daniele 
ed Osea. If. Diverse Disser- 
tazioni . III. Delle Te fi. IV. 
Degli Scritti di controversia 
contro Bellarmino &c. 

POLiMBOURGH Vtd. 

FOEEEMBURG . 

I. POLEMONE , filosofo 
greco, nato in Oera nel ter- 
ritorio di Atene, si abbando- 
nò in sua gioventù allo stra- 
vizzo. Un giorno si recò all’ 
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accademia tutto ancor fuman- 
te di ubbriachezza , colla te- 
sta coronata di fiori , e cogli 
occhi aggravati pel molto vi- 
no. fvi restò egli talmente 
colpito da un discorso , che 
fece Stnucrate circa ie umi- 
lianti conseguen'e dell’intem- 
peranza, che ( tutto ad un trat- 
to egli divenne austero filo- 
sofo . In seguito occupò de- 
gnamente la cattedra dello 
stesso Senocrate , nè si allon- 
.tanò mai dai sentimenti nè 
digli esempi di saviezza , che 
avevane ricevuti . Rinunziò 
talmente al vino sin dall’ età di 
trent’ anni , epoca del suo cam- 
biamene , che in tutto il te- 
stante di sua vita non bevette 
più altro che acqua. Morì in 
età molto avanzata circa -1’ 
anno 272 ,av % G. C. Ammi- 
ravansi in lui principalmente 
la dolcezza e la costanza; Fi* 
morso da un cane arrabbiato, 
senza che mostrasse veruna 
commozione per un sì fune- 
sto accidente ,, Gli antichi 
scrittori dicono, che avesse 
composte molte opere ; ma 
tutte si sono smarrite. Veri- 
similmente sarà questo Pale- 
mene, di cui Atheneo ne’suoi 
Dipnofofìjli lib. xin cita un 
Trattato circa i quadri di Si- 
cione c circa un Portico di que- 
sta città , che conteneva un’ 
infinità di opere rare di pit- 
tura . 

II. POLEMONE 1 re 

di 
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di Ponto , ottenne questo re- cedette il regno di Ponto ai 

gno dal triumviro Marc-An- Romani, e se ne fece una 

tonto, di cui godeva l’amici- provincia, che per lungo tem- 

zia . Lo servì con tutte le ' po portò il nome di Polemo- 

sue forze nella guerra contro niaca . 

i Parti, che lo fecero prigio- IV. POLEMONE, ora- 
niere. Appena ebb’ egli ot- tote, che fioriva sotto il re- 

tenucà là libertà , .che , es- gno di Tra/ano circa l’anno 
sendosi accesa la guerra civi- ioo dell’èra volgare, veniva 
le . tra Ottavio e Marc' Anto- molto stimato per la sua 
nio, fece marciar delle trup- prontissima facondia da gran 
pe in soccorso del suo prò- parlatore . Lasciò diverse A- 

tartore. Ma dopo che la bat- tinche, stampate in Tolosa 

taglia d* Azio ebbe deciso nei 1637 in 8' in greco ed 
dèlia sorte e della vita di in latino. Ved. Antonino. 

Antonio, il re Polemone siri- POL ENI ( il marchese 
conciliò con Ottavio, che, am- Giovanni ), nato a Padova 
mirando la di lui fedeltà ne- nel 1Ó83 -, e morto nella me- 
gl’ impegni, gli conferì la so- desima città nel 17Ó1 in età 
vranità del Bosforo, cui con. di 78 anni, ivi occupò con 

sejrvò sino all ^ sua morte , molta distinzioife le cattedre 

seguita' 1’ anno 38 dell’ era di professore di astronomia e 

volgare . di matematica . Dopo avere 

III. POIF.MONE. 11, fi- riportati tre premj a giudizio 

glio del precedente, fu rico- della reale accademia delle 

nosciuto dall’imperatore Ca- sciente di Parigi, fu aggrega- 

Ugola per sovrano degli stati to a questa compagnia nel 

posseduti da suo padre, allor- 1739- Èra parimenti membro* 

chè questi fu morto . Claudio delle 'accademie di Berlino e 

gli cedette, tre anni dopo , de’ Ricovrati di Padova, del- 
la Cilicia in iscambiodel Bo- la reale Società di Londra e 

sforo Cimerio, che diede ad dell’Istituto di Bologna . Sim- 
un discendente di Mitridate . come era eccellente nell’ ar- 

II rtf Votemene 11 abbracciò chitettura idraulica, così fu 

il giudaismo per isposare la incaricato dalla republica di 

regina Berenice , celebre pe’ Venezia d’ invigilare sopra 

suoi amori con Tito ; ma poi, tutte le acque del Veneto do- 

essendosi questa principessa da minio . La sua fama di abi- 

Iui separata , egli abbartdonò < 4 ità , specialmente in questo 
il culto, cui si era sottomes- genere, fece sì, che bene spes- 
so . Su la fine de’ suoi giorni sa venisse consultato da altre 
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potenze e città sopra simili 
oggetti. Travagliò molto al- 
tresì in tutte le parti concer- 
nenti l’architettura civile; e 
quando Roma aprì gli occhi 
circa lo stato pericoloso , in 
cui si trovava la basilica di 
S, Pietro , il papa Benedetto 
3£iv chiamò il marchese Pa- 
loni , per intendere il di lui, 
parere . Dopo gli opportuni 
e piò maturi esami , egli ste- 
se un’ eccellente Memoria cir- 
ca i danni , che ayeva soffer- 
ti questo grande edificio , e 
circa' le riparazioni , eh’ era 
3 proposito di farci . Questo 
dotto matematico era in let- 
terario commercio con tutti 
gli uomini celebri dell’ Eu- 
ropa : Newton , Leibnizio , i 
Bernoulli , IVclfio , Caffi ni , 
Manfredi, G ravef audio , Mu- 
* ■ ffhembroeckio , Foritenelle , Mai- 
niti, i Z anatri, Maraldi , N°llet, 
Era un uomo, che aveva le 
piò soavi maniere , affabile , 
modesto , sempre pronto a 
dir bene di tutti . Aveva 1 ’ 
ingegno penetrante , profon- 
do, e la memoria eccellente. 
La sua anima era grande , 
forte , piena di costanza ,’di 
^jccerità * di probità j e la 
sua cari tatevple generosità non 
aveva limiti . Il marchese P o- 
leni non si restrinse già sola- 
mente alle matematiche : si 
applicò anche talvolta alle 
antichità, e si distinse pure 
ip questo genere per le su? 


vaste cognizioni e pel su* 
buon criterio. Le opere, che 
di lui abbiamo alle stampe y 
spno : I, De Mota aqux mi- 
xjo Libri duo , qui bus multa 
nova perrinentia ad JEjluartt, 
ad Portps , atque ad Flumi- 
na corte inentur , 1717 in 4*, 

II. De Ca/ìellis ,per qua de -, 
rivantur Fluviorum aqua , ha* 
bentibus luterà convergenti a t 
1718 iij 4 0 . Ili, De Mathe - 
fis in rebus p biffe is uri litote , 
1720. in 4 0 , Queste tre edi- 
zioni sona tutte di Padova 
pel celebre Cornino , ed ap- 
partengono alla collezione Co - 
miniano . I V , Utriufque T be- 
fauri Antiquitarunf Romana - 
rum , Gracorumque ( cioè del 
Grevio e del Gronovio ) nova 
fupplementa , Venezia 1 737 
voi. 5 in f con fig. 

** POLENTA C Guido 
da ), era figlio di ÓJlajio da 
polenta , uno degli uomini 
ficchi e potenti della Roma- 
gna nel xiii sccoio . Guida 
ngl 1275, scacciati i Traver- 
fari e i loro aderenti , si ren- 
dette signore di Ravenua, Da 
principio mostrò di voler do- 
minare la Romugna , com* 
soggetta al pontefice ; ma pai 
dopo qualche anno si sottras- 
se da ogni dipendenza dal 
medesimo quanto al a g'uri»- 
dizione temporale . Quindi 
fq sovente in guerra , ora 
scacciato da Ravenna , ora 
rientratone alla signoria. Nel 
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1294 , essendo espirano in 
torli , restò gravemente feri- 
to insieme ton Lamberto suo 
figlio , in contingenza d’ una 
sollevazione ivi suscitatasi . 
Riebbe presto la libertà; ma 
fieli ’ anno sns'fguente Pietro 
arcivescovo di Monreale, co- 
mandante generale della Chie- 
sa , lo scacciò da Ravenna , 
lo relegò ai confini, e gli fe- 
ce spianare le sue case . Per 
altro non durò molti anni il 
suo esilio, mentre si vede.» 
che nel 1304 aveva ripiglia- 
ta la signoria di Ravenna*, 
per la quale prese possesso 
di Comacchio . Combattè cir- 
ca il 1315, come podestà di 
Cesena , ed era tuttavia si- 
gnore di Ravenna nel 13 u, 
allorché morì Dante alighie- 
ri , eh’ erasi ricoverato alla 
di lui corte . Ma nell’ arino 
seguente privato di nuovo del 
dominio di Ravenna e fuggi-* 
to a Bologna , ivi fu eletta 
capitano del popolo , e poco 
dopo cessò di vivere , cio^ 
nel 1315. Malgrado Tessere 
stato continuamente occupato 
de’ publici affari e nelle guer- 
re, ed avvolto in molte si- 
nistre vicende , fu somma- 
mente perito negli studj li- 
berali ed amantissimo pro- 
tettore de’ letterati < Come 
tale lo commenda distinta- 
mente il Boccaccia , e ne ab- 
biamo una splendida prova 
nell’ amorosa accoglienza , che 
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fece all’ esiliato T)anté , cui 
liberalmente mantenne, e cui 
prese tal affettò , che voli’ fi- 
gli stesso recitarne T oraziort 
funebre in occasione delle so- 
lenni esequie , che gli fetfi 
fare. Guido si dilettò singolar- 
mente di poesia italiana, ed 
abbiamo in tal genere Varj 
suoi Componimenti nelle Rac- 
colte deli’ ^ 1 Uacci e dfi’ Poeti 
Ravennati , nella Poetioa del 
Trtjjino , e nelle Note dell' 
UbaHini ai Documenti del 
Barberino . 

*+ POLENTONE ( Sec- 
co ) , dagli scrittori dei suo 
tempo appellato inche Sito 
ovvero Xìcm , divenne can- 
celliere del publico della cit- 
tà di Padova Sua patri? , fi 
nel 15 14 fu Uro di coloro , 
che intervennero alla scoperta 
delle ossa credute di Tito Li- 
vio, su di che scrisse Una let- 
tera in for-mà di relazione tfr 
Niccolò Niccoli. Visse lunga- 
mente molto stimato in Pa- 
dova ed amato dai letterati f 
credendosi, ch’ei mórissecir- 
ca il 15Ó3. Fu scrittore di 
piìì opere di dì verso argomen- 
to, e compilatore labo’- ; oso * 
ma non del pari elegante, nè 
felice nella scelta delle mate* 
rie e net modo di esporle - 
Le sue principali produzioni 
sono . I. Gli Statuti di Pa- 
dova da lui compila^ e stesi 
in latino. II. La Vita dèi Pe- 
trarca , pubiicata poi ài[Tom- 
R 3 ma » 
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ma/ini. III. Una commedia 
in prosa latina, intitolata Lu- 
fus tbriorum , che fu poi tra- 
dotta in prosa italiana , ed 
impressa in Trento nel 1572 
sotto il titolo di Catinia , la 
quale , secondo il Zeno , è 
la più antica commedia, che 
abbiasi nella nostra prosa vol- 
gare. IV. Aveva compilata 
una grande opera intitolata : 
De fcriptoribus illujiribus la- 
• tinti lingua , la quale per sua 
asserzione eragli costata un’ 
assidua fatica di 25 anni , e 
consisteva in 18 grossi volu- 
mi . Ma questa , benché ve 
ne sicno non pochi esemplari 
in diverse biblioteche, non è 
mai uscita alle stampe, e for- 
se non sarebbe molto utile 
alla republica letteraria , che 
venisse publicata , essendo in 
essa specialmente , che s’ in- 
contrano gli avvisati difetti 
di tale scrittore . Intorno di 
esso Giovanni Erardo Kappio 
publicò in Lipsia nel 1753 
una DiJjer fazione , là quale 
/all'abate Mehus viene ripre- 
sa , come piena di errori . 

POLI ( Matteo ) , Ved. 
poojle . 

* ,POLI ( Martino ), na- 
to in Lucca li 21' gennaio 
1662 d’una onesta famiglia, 
sin dalla prima gioventù eb- 
be una grande inclinazione 
per la chimica , viemm'àggior- 
mente (ancóra eccitato a ciò 
da un su* zio , cke per ca*Ie 


scienza aveva non minor gu- 
sto. Di sedici anni compose 
alcuni medicamenti chimici ; 
e siccome trovavasi continua- 
mente tormentato da suo pa- 
dre , cui niente gradiva una 
tal applicazione , così in eri 
di 1» anni se ne fuggì di ca- 
sa , e recossi a Roma., ove 
suo zio promise di spedirgli 
i soccorsi necessar; , finché 
venisse in caso di mante- 
nerci da se . Ivi si dieie 
principalmente alla ricérca 
della natura e delle qualità 
de’ metalli , fece diverse 
ingegnose operazioni , e ben 
presto salì in molto credi- 
to . Si maritò vantaggiosa- 
mente in età di 28 anni , 
e nel 1681 ottenne la facol- 
tà di stabilire in Roma , in 
qualità di chimico straordina- 
rio, un Laboratorio , che fu 
frequentatissimo ; sicché nel 
1700 ebbe poi anche le sue 
patenti di chimico ordinario 
cpn facoltà di aprire bottega 
di spezieria . Avendo egli 
trovato un segreto, che con- 
cerneva la guerra , ne! 1702 
recossi in Francia ad offerirlo 
a Luigi xtv. Questo monar- 
ca , per quanto dicesi, non 
volle fare alcun uso di rale 
segreto, preferendo 1* interesse 
del genere umano al suo pro- 
pffò.A n/>, siccome ne lodò l’in- 
venzione , così perché i! Po, 
li si astenesse dal publicarlo, 
e ciò non ostante' godesse il 
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frutto delie sue applicazioni , 
gli assegnò una conveniente 
pensione, insierqe col titolo i+i 
suo ingegnere e con quel- 
lo pure di socio forestiere 
soprannumerario dell’ acca- 
demia delle scienze , sin- 
ché venisse a vacare nella 
medesima uno degli otto po- 
sti destinati per gli stranieri. 
Onorato di tanti lavori que- 
sto abile chimico ritornò in 
Italia nel 1704 , e nel 1708 
da papa Clemente xi fu di- 
chiarato ingegnere primario 
delle truppe , che aveva ar- 
mate contro 1’ imperatore . 
Terminata o piuttosto sva- 
nita ne’ suoi medesimi prin- 
cipi questa guerra, il P oli re- 
cossi a Venezia . Di là il 
principe Cibo , duca di Massa 
e, Carrara ,chiamolIo a senei 
1*7 12, per esaminare le minie- 
re, che aveva rfe’ suoi piccioli 
stari ,• e ve ne trovò delle 
abbondantissime di rame , di 
vitriuolo verde , ed una di 
virriuo'o bianco. Ritornò in- 
di in Francia nel 1715 , ed 
allora entrò nel posto di so- 
cio straniero vacato nella pre- 
detta accademia per la morte 
del Vtviani. Il re gli aumen- 
tò sul principio del 1714 la 
pensione , e gli fece sì gra- 
ziose premure, perchè faces- 
se passare in Francia tutta 
la sua famiglia , che il Poli 
non seppe resistere a così dol- 
ce e<i onorevole violenza. Ma 


egli non la chiamò , se non 
perchè fosse presente alla di 
lui morte. Essa giunse a Pa- 
rigi nel dì z8 giugno Ì714, 
e nel seguente giorno 29 eb- 
be il cordoglio di vederlo 
spirare in età di 52 anni , 
per la violenza di un’arden- 
te febbre , che avevaio assa- 
lito pochi giorni prima. Vi 
è di lui un’ apologia degli a- 
cidi , sotto questo titolo .• f / 
Trionfo deeli sfridi. L’ogget- 
to di quest’ opera è di pro- 
vare , che gli acidi vengono 
ingiustissimamente accusaci d’ 
esser la cagione di un’infinità 
di malattie , e che pel con- 
trario essi sono il sublime ri- 
medio. Questo grosso libro 
fu publicato in Roma nel 
iyc 6 in 4 0 , ed ebbe non po- 
chi contraddittori. Nel me- 
desimo si contengono per al- 
tro molte osservabili sperien- 
ze ; raziocini in materia sì 
di chimica che di medicina , 
i quali meritano qualche at- 
tenzione , anche per parte di 
coloro, che non li trovano 
c'onchiudenti ; finalmente un 
gran numero di rimedi nuovi 
e di sua invenzione. L’auto- 
re non credeva neppure , che 
la gotta fosse un male incu- 
rabile . 

I. POLIBIO ,' Polybiuf , 
re di Corinto , ricevette nel- 
la sua corte Edipo bambino 
in cullale siccome non ave- 
va figli maschi , così lo adot- 
R 4 tò , 
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tò , c gli servì di padre . In 

segui' o, avendo consultato 1’ 
oracolo, n’ebbe in risposta, 
che ie due fighi, le quali a- 
veva, gli sarebbero condotte 
via , una da un lione , l’ al- 
tra da un cignale. Dopo qual- 
che tempo, Polinice , coverto 
d'una pèlle di iione, venne a 
dimandargli soccorso contro 
Etti eie suo fratello ^ e Video , 
sotto la pelle d’ un cignale , 
venne a rifugiarsi presso di 
lui, dopo il fratricidio, che 
aveva commesso in persona 
di Menalippo . Il re Polibio 
diede in ispose le due pro- 
prie figlie a questi principi , 
e le loro vesti gli fecero ve- 
nire a memoria la risposta 
dell’oracolo. Dimandò loro, 
perchè si vestissero in tal fog- 
g’a , ed essi riposero , che , 
discendendo l’uno da Èrcole 
vincitore de 1 lioni , e 1’ altro 
da Meieagro vincitore del ci- 
gnale di Calidone , essi por- 
tavano addosso le gloriose in- 
segne delle imprese de’ loro 
antenati . 

II. POLIBIO , nato in 
Megalopoli città del Pelopon- 
neso nell’ Arcadia , venne al 
mondo circa l’anno *205 av. 
l’era volgare. Suo padre Li- 
cortes erasi illustrato mercè la 
fermezza, con cui aveva so- 
stenuti gi’ interessi della re- 
publica degii Achei , mentre 
la governava. Diede a suo 
figlio le prime lezioni delia 


politica, e Filopement , uno 
de’ piò intrepidi capitani dell’ 
antichità, fu suo maestro nell’ 
arte della guerra . Il giovine 
Polibio si segnalò yi molte 
spedizioni militari durante la 
guerra de’ Romani contro Per- 
seo re di Macedonia. Essen- 
do poi rimasto vinto questo 
monarca , Polibio fu nel nu- 
mero di que’ mille Achei , i 
quali furono condotti a Roma 
per punirli del zelo, con cui 
avevano difesa la loro liber- 
tà . Il suo talento ed il suo 
valore lo avevano già fatto 
conoscere . Scipione , figlio di 
Paolo Emilio , e Fabio gli ac- 
cordarono la loro amicizia, e 
si riputarono troppo fortuna- 
ti nell’ essere a portata di 
prendere le di lui lezioni . 
Polibio seguì Scipione all asse- 
dio di Cartagena. La sua pa- 
tria era ridotta in provincia 
Romana : egli ebbe il dolo- 
re di vederla in tale sta- 
to , ed insieme' la consolazio- 
ne di raddolcire i mali de’ 
suoi concittadini mercè il suo 
credito, e di chiudere una 
parte delle loro piaghe . Si 
trovò in seguito all’a.sedio di 
Numan/ia in compagnia del 
suo illustre benefattore , che 
perdette poco tempo dopo ; e 
quindi la di lui morte gli 
rendette insopportabile il sog- 
giorno di Roma. Ritornò per 
tanto nella sua patria , dove 
godette sino agli ultimi suoi 

gior* • 
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giorni la stima, l’amicizia e 
ìa riconoscenza de’ suoi con- 
cittadini. Questo grand’uomo 
cessò di vivere nell’anno 121 
avanti l’era cristiana peruna 
feriti , che si fece cadendo da 
cavallo, in età di 82 anni . 
Ira stato allevato in un gran 
rispetto per gli Dei , il qua- 
le conservò in tutta la sua 
vita , e fu l’alimento delle 
sue virtù . Di tutte le sue 
opere non abbiamo che una 
patte della sua Storia Univer- 
sale , che si stende dal co- 
minciamento delle guerre Pu- 
ri che sino alla fine di quella 
di Macedonia . Essa fu scrit- 
ta in Roma , ciò non ostan- • 
re P attore la compose in lin- 
gua greca . Era divìsa in 40 
libri , di cui non ne restano 
che i cinque primi, e questi 
sono interamente tali quali, 
Polibio aveali lasciati . Abbia- 
mo poi var; frammenti mol- 
to considerevoli degli altri 1 2 
libri susseguenti , colle Am- 
basciate e gli Esempi delle 
virtù e de’vizj, che C oftan- 
t'tno Porfirogenito aveva fatti 
estrarre dalla Storia di Poli- 
bio . Trovansi quésti estratti 
nella Raccolta dr Enrico de Pt- 
lois . T ra tutti gli scrittori dell’ 
antichità Polibio è il più uti- 
le per far conoscere le grandi 
operazioni della guerra , eh’ 
erano in uso presso gli anti- 
chi . Bruto faceane sì gran 
conto , che leggevaio in mez- 


zo 2 ? sdo’f più premurosi affa- 
ri : anzi ne formò un com- 
pendio per proprio uso, allor- 
ché stava facendo la guerra 
ad Antonio e ad Auguflo. Gli 
uomini di stato ed i militari 
non possono mai leggerlo trop- 
po ; gli uni' per ricavami le- 
zioni di politica^ e gli altri 
per trarne i precetti dell’arte 
funesta, ma necessaria, della 
guerra . Questa storta piacerà 
ad essi piti che ai grammati- 
ci ed alle persone di gusto y 
poiché , quantunque ragioni 
bene, egli narra male, e di- 
ce delle belle cose in una 
maniera spiacevole. Nulladi- 
meno alcuni censori lo hanno 
trattato troppo severamente.,, 
Dionigi Aticarnasseo ( dice 
Rolli» ) porta del nostro 
„ storico un giudizio , che 
,, deve rendere molto sospet- 
„ to lui medesimo in materia 
„ di critica . Egli dice net- 
„ ta mente è senza circonlocu- 
, y zione , non esservi pazien- 
,, za, che possa reggere alia 
,, lettura di Polibio < La ra- 
„■ gione , che ne arreca, si 
„ è , che questo autore non 
„ attende niente affatto alla 
,, dìspìosixione delie parole ; 
„ vai a dire ch’egli avrebbe 
„ voluto trovare nel ha di lui 
„ Istoria periodi armonici t 
,, numerosi e risuonanti , qua- 
„ li gli adopera egli nella 
„ sua : lo che è un difetto 
„ sostanziale ' in materia di 
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M storia . Uno stile militare, 
„ semplice , negletto si per- 
,, dona ad uno scrittore co- 
„ me il nostro , più attento 
„ alle cose stesse che ai giri 
„ di parole ed alla dicitura . 
,, V -ene altresì rimproverato 
„ per le sue digressioni : esse 
„ sono lunghe , è vero , e 
„ frequenti , ma piene di tan- 
,, ti fatti curiosi e di tante 
„ utili istruzioni , che non 
„ solamente gli si deve per- 
„ donare questo difetto , se 
„ tale può dirsi , ma anzi 
„ gliene dobbiamo aver ob- 
„ bligazione . In oltre fa d’ 
„ uopo riflettere, che Polibio 
„ aveva intrapresa la storia 
„ universale del suo tempo , 
„ come ne ha dato il titolo 
„ alla sua opera ; lo che de- 
ve bastar per giustificare 
„ le sue digressioni r= . Re- 
ca meraviglia , che Tito Li- 
vio , il quale ha copiati de’ 
libri quasi tutt’ interi di Po- 
libio , non parli di lui, se 
non come d’ uno scrittore , 
elle non è spregevole : haud- 
quaqitam fpfrnendus auttor . 
Il cavaliere de Folard , che 
ci hi dato un eccellente Co- 
mentario su questo autore , 
1727Ì in 6 voi. io 4 0 , con 
una Traduzione fatta da Don 
Thuillier , ha lo stesso difet- 
to. Sii è aggiunto alla mede- 
sima un settimo volume im- 
presso in Olanda. Se n’ è fat- 
ta una nuova bella edizione 


Amsterdam 1774 voi. 7 In 
4°. La prima e più rara edi- 
zione di tutto ciòj che resta- 
ci di Polibio, è quella di Kp- 
t ma 1473 i Q Le migliori 
sono le greco- latine , per cu- 
ra del Cafaubono Parigi idoy 
in f. , cum notis Variorum , 
Amsterdam 1670 voi. *3, chp 
si legano in 2 tomi in 8°, e ~ 
la recentissima per cura del 
Growovio, Lipsia e Vienna 1764. 
voi. 3 in 8°. Ne abbiamo li- 
na versione italiana fatta da 
Lodovico Domenichi , Venezia 
presso il Giolito 1563 in 4 0 , 
più stimata pel merito estrin- 
seco dell’ edizione , che per 
1’ intrinseco della traduzione. 
Abbiamo pure in italiano 
Polibio del modo di accampare 
tradotto da Filippo Strizzi , 
Firenze 1552 in 8°, bellissì- 
. ma edizione . De’ soli c : n- 
que primi libri tompleti del- 
la Storia di Polibio , tradotti 
dal greco in latino da Nic- 
colò Perotto ne abbiamo due 
edizioni , Lione pel Grifia 
1548 e 1554 in r2 , ambe 
leggiadre e pregiate . 

POLIBOTÈ, uno de’Gi- 
gami, che tentarono di dare 
la scalata al Cielo . Nettuno 
veggendolo fuggire attraverso 
delle onde del mare, lo schiac- 
ciò sotto la metà di un iso- 
la, che gli gitrò addosso. 

POLICARPO ( San ) , 

P olycarpus , vescovo di Smir- 
ne , discepolo di Sau Giovan- 
ni 
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ni P Evangeli [la , prendeva 
cura di tutte le chiese dell’ 
Asia . Egli fece un viaggio 
a Roma verso l’anno i< 5 o 
dell’ era Volgare , per conferi- 
re col papa Aniceto circa il 
giorno della celebrazione del- 
la Pasqua : quistione, che fu 
agitata poi con molto calore 
sotto il papa Vittore. Era co- 
sì ardente il suo zelo per la 
purità della Fede , che quan- 
do udiva proferir qualck’ er- 
rore , se ne fuggiva gridando: 
Ah ! grand' Iddio , a gitali 
tehipi'wt avete voi ri/e varo ? 
Sudice, che avendo incontra- 
to in Roma arcione , que- 
sto eresiarca gli dimandò, se 
lo conosceva . JÌ 7 , rispose il 
santo vescovo pieno di orro- 
re, ti conosco pel figlio primo-, 
genito di Satanajfo. Un’altra 
volta , avendo veduto Cerinto 
entrare in un bagno, Fuggia- 
mo , gridò egli , per timore , 
rie il bagno non ti cada ad- 
dogo . Ritornato a Smirne , 
venne condannato al fuoco dal 
proconsole , com’ egli stesso 
aveva predetto ; ma le fiam- 
me lo rispettarono . Volendo 
costringerlo il Romano ma- 
gistrato a maledire Gesù’ cri- 
sto , il santo martire rispose: 
fono già 8<5 anni , che lo fer- 
vo , ed egli non mi ha mai 
fatto che del bene , come vole- 
te voi , ch'io lo maledica ì E- 
gli compiè il martirio sul ro- 
go, essendo pria «410 tra- 


passato da un colpo di spada. 

„ In tal guisa , dice Baillet, 

,, morì S. Policarpo nell’ e- 
„ tà di circa 95 anni \ in un 
„ sabbato , eh’ è appellato il 
„ gran fahbato y e che poteva 
,, essere il 2ó di marzo , sé 
„ questo è il sabbato di Pa- 
„ squa; ma il 23 Febbraio 
„ secondo coloro , che pon- 
„ gono la sua morte all’ an- 
„ no ióó. I Crist'ani si met- 
„ tevano in dovere di portar 
„ via il suo corpo , che le 
,, fiamme avevano risparm’a- 
„ to ; quando gli Ebrei op- 
„ ponendovisi fecero in ma- 
„ niera, che venisse gittato 
„ in mezzo al fuoco affin di ri- 
„ durlo in genere , per timore^ 

„ dicevan essi ai Pagani , 

„ che t Criftiani noni' adoras- 
„ fero in luogo del loro Cro- 
„ tifijfo = . Il suo martiri» 
viene riferito in una maniera 
elegantissima nella Lettera del- 
la chiesa di Smirne alle chiese 
del Ponto. Non ci resta di san 
Policarpo , che una sola Epi- , 
Jlola , scritta ai Filippensi . 
Questa trovasi ijegti antichi 
Monumenti - de' Padri , raccolti 
da Cotelier • nelli Varia facra y 
publicati da le Moine ; e con 
quelle di Sant ' Ignazio , date 
alla luce dall’ Ufferio , Londra 
1644 e 1647 torri. 2 in 4, 0 . 
San Pctmo , primo vescovo 
di Lion<?, e S. Ireneo , s.uq, 
successore , erano stati disce- 
poli di questo martire illustre. 

‘ *PO- 
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* POl.ICLETO , Tóìy ele- 
tta , scultore nativo di Sicio- 
tie , Città del Peloponneso , 
viveva circa 1’ anno 2 ?z av. 
G. C. , c si Considera c. ine 
colui , che abbia portata la 
scultura alla sua perfezione , 
talmente che i conoscitóri gli 
diedero il primo po'to nella 
sua arte , ed il secondo a F i- 
dia . In etsa fu véramente 
tin poeta sublime , cercando 
d’ innalzare la bellézza delie 
su? figure al di sopra del na- 
turale. Nel che lare, preferen- 
do sempre colla vivace sua 
fantasia la graziosa gioventù 
e la soave freschezza al vi- 
goroso dell’età ed alla forza 
del carattere , lascici a desi- 
derare in varie sue opere una 
maggior energia di espressio- 
ne, secondo la bella testimo- 
nianza, Che ce nc ha lasciati 
Quinii'iano . K Diligenti;» ac 
,, decor in Polydeto , cui quam- 
,, quam a plerisque i ri buitut 1 
„ palma, tamen ne mhilde- 
„ trahatur , deesse 1 pondus 
„ puttfnr. Natn ut hunianne 
„ formar dAorem addiderit 
,, super veruni , ira non ex- 
„ plevisse Dtorum auftorita- 
„ tem videtur. Quin sctatem 
„ quoque graviorem videtur 
„ refugisSe, nihil ausus ultra 
,, leves genas . La più 

S randè e la più cèlebre opera 
i Poiicleto era la statua co- 
lossale di Giunone di Argo, 
composta di oro e di avorio. 


Ma le più nobili e pibinge* 
gnose produzioni di un tal 
artefice furono 'due statue d* 
uomo di maschia gioventù . 
Una di esse fu appellata Do- 
riforo , cert. mente a motivo 
della lancia, che teneva ia 
mano , e si vuole , che rap- 
presentasse una Guardia del 
re di Persia . In essa erano 
sì felicemente osservate le 
giuste proporzioni di tutte le 
p.iTti del corpo umano, che 
le venne dato il nome di Re- 
gola , perchè seì-vì di norm*. 
per le proporzioni a tutti gli 
artistiche vennero in appres- 
so; e Lisandrtfi tra gli altri 
non volle altro modello che 
questo nello studio della sua 
arte. L’altra è conosciuta sot- 
to il nome di Diadwnene , 
cioè di Colui, che si cinge il 
capo con una benda. Di que- 
sta ve n’ è una copia nella 
Villa Farnere: figura in mar- 
mo, nuda, e un poco maggio- 
re del naturale , in cui la 
benda e la mano, che rav- 
volge intorno alia fronte, sono 
di una meravigliosa bellezza. 
Oltre le molte altre singola- 
ri produzioni di Poiicleto , gli 
antichi facevano gran conto 
di due figure di mezzana 
grandezza da lui fatte in bron- 
zo, rappresentanti due Canc- 
fore , cioè due vergini, che 
portavano sul capo de’ cane- 
stri piene di cose misteriosa 
consecrate ai Nqrni . Cicero- 
. ne 


Digitized by Google 



POL 


ne rinfaccia a Vene di aver 
rapiti alia città di Messina 
queste due famose Cenefore 
per trasportarle a Roma . Si 
narra , che questo scultore , 
volendo provare al popolo , 
uanto sieno fallaci per l’or- 
inario i di lui giudizi, ri- 
formò una statua a norma di 
tutti gli avvisi e suggerimen- 
ti , che gli venivano dati . 
Indi ne compose una simile, 
ma tutta secondo il suo in- 
gegno ed il suo gusto, Allor- 
ché questi due pezzi l’uno a 
lato dell’altro furono esposti 
al publico, il prifho sembrò 
orribile in paragone del se- 
condo . Quejìa che voi condan- 
nate, disse allora Policltto a- 
gli spettatori, è la vojìra ope- 
ra, e quella , che voi ammira- 
te, ì la mia . I due figli dell’ 
insigne scultore , Paralo e 
Santippo , professarono la stes- 
sa arte, ma non uguagliaro- 
no il loro genitore. 

POLICRATE , Polycratet , 
tiranno di Samo verso l'an- 
no 532 av. G. C. regni) dap- 
prima con una 'straordinaria 
felicità, poiché tutte le cose 
riuscivano fi seconda del suo 
genio e de’ suoi desideri . A- 
maft, re d’Egitto, suo ami- 
co e suo alleato, atterrito da 
una prosperità così costante , 
gli scrisse, consigi 'andolo a 
procurarsi egfi stesso qualche 
disgrazia , onde prevenir que - 

i«, che la volubile fortuna 


potesse riservargli . Il tiranno 
pose a profitto un tale av- 
vertimento, e gittò in mare 
un anello di grandissimo prez- 
zo. Alcuni giorni dopo il 
suo cuoco lo ritrovò nel ven- 
tre di un pesce, ch’eragli sta- 
to portato da’ pescatori . Ma 
non tardò molto ad arrivare la 
sventura , che dopo tanta fe- 
licità Awajì temeva pel suo 
amico . Oronte , uno ds’satra- 
pi di Cambisi , che coman- 
dava per lui in Sardi , formò 
il disegnò d’impadronirsi di 
Samo , Fece venire a se il ti- 
ranno sotto il pretesto di ce- 
dergli una parte de’ suoi te- 
sori, affinchè lo sostenesse in 
una ribellione contro il redi 
Persia . L’ avido Policrate , 
adescato da tale promessa, si 
recò a Sardi ; ma vi fu giun- 
to appena , che Oronte lo fe- 
ce morire in croce , nell’anno 
524 av. G. Cristo. 

POL 1 DAMANTE , o Po- 
lydamas , famoso atleta , che 
strozzò un lione sul Monte- 
Oiimpo, era dotato di una 
smisurata statura e di una 
prodigiosa forza . Alzava da 
terra, per quanto dicesi , con 
una sola mano il toro il piò 
furioso, ed arresava istanta- 
neamente malgrado la» violen- 
za del coro, un carro tirato 
da’ p ò vigorosi cavalli . Ma 
poi , fidandosi rroppo della 
sua forza, tu schiacciato sotto 
una gran ro-cia , di’ piasi van- 
v. .ato 
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taté di sostenere . Gii era sta- 
ti eretta una statua colossale 
nello Stadio de’ Giuochi O- 
limpici. — Vi fu ancora un ca- 
jiitaho Trojano dello stesso 
nome, che cadde in sospetto 
di aver abbandonata Troja in 
potere de’ Greci . Questi era 
figlio di Antenore e di T tanta 
sorella di Ecuòa. 

POLIDETTO , Polpu- 
ti ut , nipote di Nettuno , re 
dell’ isola di Serifo, una delle 
Cic'adi , ricevette cortesemen- 
te in propria casa Danae ^cW 
era stata esposta sul mare , e 
fece allevare con tutta l’ at- 
tenzione Persio , figlio di Gio- 
ve e ài ■ questa principessa . 
Dopo che queti fu giunto in 
sufficiente era , Pelidetto 1* 
impegnò ad andar a combat- 
tere le Gor genie , e soprattut- 
to Medusa , la più formidabi- 
le di tutte, valendosi di tale 
pretesto per rimanere in li- 
bertà con Danae , di cui si 
era' invaghito , ónde la co- ‘ 
stringe a dargli la mano di 
Spesa. Perseo ubbidì , e ri- 
terrò vittorioso. Avendo Po- 
lìdetto derisa, come una fa- 
vola , la vittoria , eh’ ei dice- 
va dt avere riportata, Perseo 
irritato per tale insulto , tras- 
se faori la testa di Medusa , 
e coll’aspetto di essa cangiò 
in sasso vari cortigiani ed il 
tè stessè , mentre stava a ta- 
vola. Altri dicono, che ciò 
facesse ia vendetra dell’ offe- 
1 f ■ 


sa fattagli, violentatilo la di- 
luì madre a contrar seco le 
nozze . 

POLI DIO , Polydius , me- 
dico famoso nella favola , ri- 
suscitò Glauco tìglio di Mi- 
nosse con un’ erba , di cui 
aveva imparato 1’ uso da un 
drago , che per mezzo della 
medesima aveva renduta la 
vita ad un altro drago. Non 
b’sogna stupirsi , che molti 
lo confondano con E f cui apio ; 
perchè , tosto che un medico 
distinguevasi notabilmente nel- 
la sua professione , si parago- 
nava ad Éscutapio , e bene 
spesso resta vagli questo no- 
me. ■ . 

I. POLIDORO, P dydo- 
rtts , figlio dt Priamo e di E- 
cuba , fu spedito dal padre 
sul principio della guerra di 
Troja a Polinnejìors redi Tra- 
cia , suo cognato , con una 
parte de’ tesori di esso Pria- 
mo , a fin di conservarli ia 
caso di disgrazia . Appena 
Polinntjlore ebbe notizia della 
presa diTroja,che per avidità di 
appropriarsi le ricchezze pres- 
so lui depositate barbaramen- 
te uccise il giovinetto affila- 
to alla sua cura . II corpo 
dell’ infelice Polidoro fu git- 
tato in mare . Ecuba , appro- 
dando in Tracia , riconobbe 
suo figlio , eh’ era porrato a 
gàia dall’ acque , ed ammara 
da una furiosa disperazione 
Corse al palazzo di Polinne- 
jlore 
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fiore e gli strappò gli occhi . di Leene x nelle logge del 

Priamo aveva anche un altro Vaticano . Nel vedete, che 

figlio, appellato Polidoro , il il Maturino e Giovanni ■ da 

quale fu uccìso da Achille . Udine eseguivano con tanta 

Vi furono parimenti altri due perfezione i disegni del loro 

principi di questo nome : l* maestro, ne fu talmente col- 

uno figlio di Cadmi) e l’ al- piro,che immediatamente rt- 

tro figlio d’ Ifypamidone • solvette di applicarsi alla pit- 

* II. POUDORO CAL- tura , ed in brieye divenne 

DAR. A , celebre pittore ira- gfan pittore . I predetti d ie 
liaooj nacque nel 1495 in Ci- discepoli lo aiutarono nel a 
rav aggio borgo sul Milanese, sua intrapresa , ed il loro 
donde gliene derivò il sopra n- . gran maestro prendendo il 
nome di Caravaggio , che u- Polidoro sotto la sua discipli- 
ni va al suo cognome di Cai- na, ben presto k> pose in 1- 
dara ; dovendosi però avver- stato d’ essergli di molto a- 
tire di noti confonderlo coll’ juto; ed in fatti ei fu que- 
altro celebre pittore appella- gli, eh’ ebbe la maggior par- 
to caravaogio ( Michel- te nell’ esecuzione delle logge 
Angelo >, del quale abbiano suddette , che si ammirano 
dato il proprio distinto arti- come opera del medesimo 
colo. Polidoro era di sì pove- Rifaelto . Strinse soprattutto 
ra famiglia , che fu costretto un’intima amicizia coi norm- 
sino all’ età di 18 anni ad nato Maturino : fecero unita- 
impiegarsi nel' faticoso eser- mente con molta diligenza 
ci rio di garzone da murato- lo studio dell’ ant'chità , si 
re , onde avere con che vi- attaccarono principalmente all. 
vere stentatamente . Stanco eleganza del disegno , e gra- 
nella predetta età di condur- vagliarono insieme alcuni ara- 
re una vita così abbietta e ni , istruendosi ed aiutandosi 
penosa, risolvette di uscire vicendevolmente , onde acqui- 
dal suo paese, per tentare di starono molta riputazione . 
mutar fortuna, e venne a Ro- Nel 1727, trovandosi Roma 
ma. Ivi sulle prime non po- assediata dagli Spagnuoli , Pa- 
té trovar di. meglio , che d’ lid oro, che aveva perduto u. 
impiegarsi a servire i disce- suo fido amico Maturino m 
poli del gran Rafaello , loro occasione della peste , si vide 
portando la calce , di cui si costretto a ritirarsi a Napoli; 
valevano ad intonacare le ma ivi trovò poche occasto- 
inuraglie , che dovevano di- ni di segnalare la sua abilità, 
pingere a fresco per ordine Quindi s’ imbarcò per Messt- 


Digitized by Google 



175 


POL 


na, dove si segnalò soprattut- 
to dipingendo gli .Archi trion- 
fali , che ivi furono eretti all’ 
imperator Carlo v dopo il suo 
ritorno dall’ impresa di Tu- 
nisi . Tra le altre opere, che 
Polidoro fece in Messina, ven- 
ne assai ammirato un Salva- 
tore che porta la Croce , con 
una moltitudine di figure : 
composizione bene ideata ed 
ottimamente eseguita. Benché 
fosse molto considerato in 
Messina , P olidoro aveva un 
sommo desiderio di ritornare 
a Roma, al quale non seppe 
resistere malgrado le opposi- 
zioni di un2 Messinese, di 
cui «rasi innamorato, e che 
fece di tutto per ckssuademe- 
lo. Ma per disporsi a tale 
viaggio, avendo egli ritirato 
tutto iì denaro , che aveva 
depositata ne’ banchi , il suo 
servo , affascinato della vista 
di una somma così considere- 
vole , a fin di rubargliela, lo 
uccise mentr’era in letto, nel 
1543 nell’ età di 48 anni , 
Questo disgraziato , per ma- 
scherare il suo delitto , portò 
il cadavere dell’ infelice pa- 
drone sulla porta della di lui 
favorita 1 ciò non ostante , la 
verità fa scoverta , ed egli fu 
rigorosamente punito. Il cor- 
po di Polidoro fu portato nel- 
la cattedrale, e gli vennero 
fatte magnifiche esequie. Le 
pue opere per la magg'or par- 
te sotto dipinte a fresco: nul- 


ladimeno- sarebbe anche' riu- 
scito famoso nelle grandi com- 
posizioni e ne’ quadri adolio, 
se vi si fosse applicato seria- 
mente e con assiduita . Tra- 
vagliò altresì tpoho in un ge- 
nere di pittura , che appellasi 
Sgraffilo ovvero Maniera sgraf- 
fignata , eh’ è una specie di 
chiaroscuro, in cui il colore 
grigio imita 1 ’ intaglio. Que- 
sto celebre artista aveva un 
gusto di disegno ottimo e 
correttissimo. Oiservasi mol- 
ta fierezza, nobiltà ed espres- 
sione nelle sue arie di testa : 
i suoi panneggiamenti sono 
gettati bene , il suo pennello 
•.è pastoso; e si può riguarda- 
re come il solo della scuola 
Romana, che abbia conosciu- 
ta la necessità del colorito , 
e che abbia intesa bene la 
pratica del chiaroscuro . Sti- 
matissimi sono principalmen- 
te i suoi paesaggi: i suoi di- 
segni sono preziosi , sia per 
la franchezza e la libertà del- 
le sue pennellate, sia per la 
bellezza de’ suoi drappi , sia 
finalmente per la forza e la 
nobiltà del suo stile . E’stato 
paragonato al celebre Giulio 
Romano; e se Polidoro aveva 
meno di entusiasmo , mette- 
va all’opposto maggior arte 
nelle sue composizioni . Di- 
verbi incisori di vaglia Iranno 
intagliate moke opere del 
Polidoro , onde se ne conta 
uva collezione stimata di cir- 
ca 
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ca cento pezzi. 

HI. POLIDORO VIR- 
GILIO , nato in Urbani a 
nell’ Italia, passò in Inghil- 
terra nel seguito del Cardinal 
Corneto, colà spedito in qua- 
lità di legato per ivi riceve- 
re il denaro di San-Pietro : 
tributo , che allora pagavasi 
alla Santa-Sede . Enrico vm, 
ammirando il di lui talento., 
lo fermò e gli proccurò l’ar- 
cidiaconato di Wels. Essendo 
contrario alla di lui salute il 
freddo clima d’Inghilterra , 
ed in oltre essendosi a ciò 
aggiunto il ragionevole risen- 
timento* ch’ei nodriva per 
aver doluta soffrire un anno 
intero la prigionia ’^tfrr ordine 
del Cardinal tVolsei , il quale 
, si vendicò su di esso delle 
sollecitazioni praticate dal Car- 
dinal Corneto per l’arcivesco- 
vato di Yorck ; questo dop- 
pio motivo lo indusse a venir 
a cercare un’aria piò tempe- 
rata e uomini più tolleranti 
in Italia. Ivi egli inori nel 
1555, dopo aver publicate di- 
verse opere scritte fcon purez- 
za di stile in latino. Le prin- 
cipali sono : I. Una Storia d' 
Inghilterra , che dediaò ad En- 
rico vm , e che arriva sino 
alla fine del regno di Enrico 
vii'. Ve n’è un’edizione pu- 
blicata in Basilea nel 1534 
in f. Questo storico narra 
molto bene ; ma è talvolta 
poco esatto e sovente super- 
Tom.XXI, • - 


ficiale. Allevato in un domi- 
nio strierò, non ha bastan- 
temente conosciuto lo stato 
degli affari d’ Inghilterra , nè 
}a maniera di governo di qùel 
legno . IL Deinventoribus re- 
rum, in otto libri, Amsterdam 
1671 in 12. La massa delle 
cognizioni era allora troppo 
poco estesa, perchè quest’ o- 
pefa non' soddisfacesse perfetta- 
mente al suo oggetto : in oltre 
Polidoro Virgilio ha adoperata 
poca esattezza nelle su« ri- 
cerche: lo che ha dato luogo 
al seguente distico latino: 

Virgili! duo funt, alter Ma- 
1 ro , tu Polydore 
Aititi tu tnendax , ille 
poeta fuit . 

III. Un Trattato de’ Prodigi, 
Basilea 1534 in f., poco giu- 
dizioso. IV. Varie Correzioni 
/opra Gildas . V. Una Rac- 
colta di Adagi, ovvero di 
P roverbj.. 

* POLIENO , P olyanus , 
scrittore greco , nato nella 
Macedonia , si fece un nome 
celebre per una Racce/fa di 
Stratagemni , che dedicò agl’ 
imperatori Antonino e Erronei 
tempo , in cui facevano la 
guerra ai Parti . Allora egli 
era già molto 'vecchio , e pe- 
rò protestando ai due nj°nar- 
chi il suo dispiacere di non 
potere sotto di essi portar le 
armi in una tal occasione a 
motivo dèlia grave sua età , 
dice che loro fornirà ciò non 
S ostan- 
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ostante qualche cosa di guer- 
riero» cioè le astuzia poste 
in uso dagli antichi in tale 
materia. Ch’ei fosse di pro- 
fessione oratore ed avvocato, 
è chiaro per testimonianza di 
Snida ; ma resta dubbio se 
fosse anche stato uomo di 
guerra. Oltre la suddetta o- 
pera , lo stesso Snida attri- 
buisce a Poheno un Libro in- 
torno la città di Tebe, come 
pure tre libri di Tattica , ov- 
vero dell’ arte di ordinare gli 
eserciti in battaglia. Ma non 
sarebb’ egli il primo, che a- 
vesse «dritto di guerra senza 
essere stato soldato : quanti 
vi sono che scrivono di ma- 
terie, delle quali sanno sola- 
mente la teorica i La Raccol- 
ga degli Stratagemmi , divisa 
in otto libri comparve la pri- 
ma volta nel 1*50 tradotta 
in latino di Qiufio Vultejo.U 
Casaubcno fu il primo , che la 
publicasse nel 1 5S9 in greco 
con accanto la suddetta ver- 
sione latina , da esso arric- 
chita di note . Ma la. mi- 
gliore e più stimata edizione, 
che ne abbiamo , è la greco- 
latina còlle predette versione 
e note , aggiuntevi di più al- 
ire note di Pancrazio Maas- 
vicioy Leyden tòpo in 8°, col 
titolo: Polyeni Strategematum 
libri 0 So. Questo libro è sta- 
to tradotto in francese sotto 
ìl titolo : Le jifiuzie della 
Guitta di Polene , 1739 m 


iz per D. Lobtneu. In ita- 
liano, sotto il titolò dilrr*- 
t agemmi dell'ina- della Guer- 
ra, ne abbiamo due versioni; 
una di Ntccelò Mutoni, Ve- 
nezia *551 in 8 J , i’altfadi 
Lelio Canoni, Venezia pel 
Giolito, 1552 in 8°. — Lo 
stesso. Snida fa menzione di 
un altro polieno Sofista , na- 
tivo di Sardi , -che viveva sot- 
to Giulio Cefare , e publicò 
varie Aringhe , come pure tTe 
libri del Trionfo Panico &c. 
— Cicerone parla di un altro 
Polimo , ch’era passato per 
gran matematico, e che poi ? 
abbracciando i sentimenti di 
Epicuro,, sostenne , che tutta 
la geometria era falsa. 

, POLI E UTO, celebre mar- 
cir» di Melarne nell’ Arme- 
- nia nel *.1 1 secolo . Nearco , 
suo * amico , -scrisse gli atti 
del di lui martirio, con al- 
cune notizie intorno la vita 
del medesimo , di cui accen- 
neremo qualche principale cir- 
costanza. P oliente , converti- 
to alla fede dal aio amico 
Nearco , mostri» il più gran- 
de ardore pel martirio. Sor- 
montò costantemente tuffigli 
ostacoli, che gli opposero sua 
moglie , i suoi figli e’suo suo- 
cero . Dopo questa prima vit- 
toria , più non gli costò gua- 
ri l’altra, che riportò sopra 
i supplizi . Egli fu martiriz- 
zato nell’ anno 257 sotto l* 
imperator Valeriana . L’ opj- 

nio- 
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Iiione, che si stabilì io Co- 
stantinopoli, che S. Politico 
fpsse il vendicatore degli sper- 
giuri , rendette mollo celebre 
il suo coito , Le persone so- 
spette di furto venivano con- 
dotte nella di lui chiesa, ove 
confessavano il proprio delit- 
to per timor del potere, che 
aveva il Santo di punirle, se 
avessero offesa la verità . in 
Francia parimenti i monarchi 
della prima stirpe conferma- 
vano v i loro trattati col nome 
di questo santo, ed insieme' 
con Sant’ Mario e San Marti- 
no lo prendevano per giudice 
e vendicatore , di colui , che 
sarebbe il primo a rompere 
la convenzione. San Putte ut o 
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Giovarmi Zi mi reo , uccisore di 
N tee] oro . Questo patriarca 
mori nel 970.' 

* POLIREMO , P olypke- 
mur, figho di Nettuno e del- 
la ninfa Tcosa , fu re de’Ci- 
clop. , ed era di una sroisu* 
ratissima altezza . I poeti lo 
paragonano ad un eccelso mon- 
te «a cui sommità s’innalzi 
SU gli altri , Che gli stan no 
au intorno . Camminava in 
mez/o al mare ne’ luoghi pili 
profondi , e le acque appena 
gh arrivavano alle reni. A- 
•.veva un occhio solo in mez- 
zo alla fronte, che assomi- 
gliavast quasi all’ ap p arente 
disco del sole ; portava per 
bastone un altissimo pino . 


. . * vi fu un altro Fa- carne umana AmX 

*“'V n'r ia '« li Costanti. ìlS 

«opoh, eh erasi rendo, o ve- pasto, elio che da onta 


» ' Z — - * avuuuiU Vt" 

nerabile qu a ndo era religioso, 
per la sua dolcezza e la sua 
semplicità . Succedette nella 
suddetta chiesa a Teofilato nel 
95 ó .> ed ebbe a soffrire de’ 
dispiaceri e delle vessazioni , 
perchè non era stato conse- 
crato dal vescovo di Eraclea. 


Ninfa era stato preferito. Es- 
sendo stato gittato Ulisse dal- 
la tempesta sulle coste della 
Sicilia, ove abitavano i Ci- 
clopi , Polìfemò lo chiuse con 
tutt 1 di lui compagni , in- 
sieme colie proprie greggi nel 
suo grande aturo, per divo- 


Noiudi me „r, o^r zPm.uT 0 ^' 
dSóni te? ^ 

disegni di Co/ianttno Porfiro- sedio di Troia 7- • 

«T“! ' scicci6 d *«» tatuo a bere ’pii, voti i”[ 

buon vino, l’ubbriacò in gui- 
sa che alla fine si addormen- 
tò profondamente. Il p rec o 

eroe, ajutato da’ suoi compa- 
S 2 6 ai » 


genito ; scacciò dalla chiesa 
Niceforo Foca , che, vivente 
ancor la prima moglie , ne 
sposata un’ -altra , e 


aveva 

trattò 


nella stessa maniera 
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gni, orofittò di una ta! oc- be . Quando $entl,ehe, mal 

catione, e con un pezzo di gradò una tale sua précauzio- 

legno acuto nell' estremità ed ne, Ulisse e i di lui compa- 

indurito al fuoco gli cavò 1 ’ gni erano già fuori , , gì’ inse- 

occhio. Il Ciclopo ^vegliato gtù , e scagliò contro di essi 

dal dolore gitiò ur i orribili , un macigno d’ una enorme 

onde accorsero tutt’ i vicini grossezza ; ma i medesimi 

all’ intorno della caverna per agevolmente lo scansarono, e 

sapere, cosa gli fosse accadu- prontamente s’imbarcarono , 

to. Udendo che contiruava non avendo perduto che quat- 

ad urlare, e nulla osservando rro uomini, i quali il Gi- 

da star fuori , gli chiesero gante aveva mangiati prima, 

chi l’avesse maltrattato; ed Enea corse i medesimi peri- 

ei loro rispose, (he niuno : coli, che Ulisse , e scappò 

kemo • ( Ulisse aveagli detto n»Ha stessa, maniera al furore 

che tale era il suo nome ). di un tale mostro. Il ritr*t- 

Aiiora se ne ritornarono tut- ‘to, che ne fa Virgilio , è sul- 
. ti ridendo , poiché credettero le tracce di Omero \ e bisogna 
che avesse perduto il cervel- confessare, che la favola di 

lo. Intanto Uitsse ordinò a’ Voli/ema non è il pezzo piò 

suoi compagni , che la matti- p ccante , che ci presentino 

na, mentre uscirebbe la greg- questi poeti . 

già, ognuno de’ medesimi si POLITILO, Ved, v. co* 
ponesse sulle spalle uno de’ ionna . 

montoni , i quali erano mol- POLIFONTE , tiranno di 
to grossi e ben lanuti, per Messenia, fu ucciso da Tele- 

non essere conosciuti al tatto fotte figlio di Crcsjouc e di 

ed arrestati dal Gigante, al-' Me<ope , ch’era sfuggito al 
lorcliè aprirebbe per condur- di lui furore, allorché, usur- 

re le greggi ài pascolo. Di p.»ndo il trono, trucidò tutt’ 

fatti avvenne come aveva pre- i principi della famìglia rea- 

veduto : lattosi giorno , Po//- le, questo solo eccettuato. 

jetfOy avendo levalo unb smi- POLIGNAC (Melchiorre 
stirato sasso, cui cento uomi- di ), nacque a Puyen Velay 

ni non avrebbero potuto mo- li n ottobre 1661 d'una dei- 
vere,, e col quale teneva chiù» le più illustri case della Lin- 

$3 l’ unica bocca della caver- guadocca . Sei mesi dopo d* 

na , si pose davanti ad es'-a esser venuto al mondo fu -e- 

in manura, che le pecore non sposto ad una gran disgrazia, 

potevano passare se non ad una Veniva allevato incampaqna: 

ad una tramezze alle sue gam- la sua nutrice, che non era 

sta- 
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srata maritata , e cui un pri- 
mo fallo non aveva fenduta 
più saggia , oc fece un se- 
condo. In questo stato, eh’ 
ella non potè nascondere lun- 
gamente, coipita nell’animo 
dal riflettere a tqjto ciò, che 
poteva temere, se ne fuggi 
sull’ imbrunir della sera , e 
disparve , dopo aver porrato 
il fanciullo sopra di un leta- 
ma jo , dove resti» tutta la 
notre. Fortunamente ciò av- 
venne in una buona stagione, 
onde fu trovato nel gior- 
no susseguente, senza che gli 
fosse accaduto alcun male. 
Quindi il PW/jfww fu condotto 
ancor giovinetto a Parigi da 
suo padre , che lo destinava 
•Ho stato ecclesiastico . Fece 
il suo corso di umanità nel 
collegio d; Luigi il Grandi , 
e quello della filosofia nel col- 
legio di Harcourt . Allora 
regnava sempre nelle scuole 
ÀrijlotiU ; quindi Polignac lo 
studiò per deferenza verso i 
suoi maestri ,• ma si applicò 
nel medesimo tempo con im- 
pegno alla lettura di Descar- 
tes. Avendo apprese queste 
due sì diverse filosofie , so- 
stenne l’dma e l’altra in due 
T esi publiebe ed in due gior- 
ni consecutivi, ed accoppiò a 
suo favore i suffragi de’parti- 
grani de’ sogni antichi , ,e di 
quelli delie chimere moder- 
ne. Le Tesi , che sostenne 
sella Sorbona verso il té #3, 


non gli fecero meno onore . 
Introdotto d’ allora in avanti 
snelle migliori società di Pa- 
rigi . ivi piacque irfinitamen- 
te. =: Questo è uno degli 
„ uomini t scriveva madama 
de- bévigné ). il di cui ta- 
„ lento sembrami il più pu- 
„ ce voi e . Egli sa di tutto, 
,, pirla di tutto J eglihatut- 
„ la ia dolcez/.a , la vivacità, 
,, la compiacenza , che si può 
„ desiderare nel commercio—-. 
Il cardinale de Borni! un , aU 
Iettato da le attratt ve del di 
lui spirito e del di lui carat- 
tere, Io prese con se, quan- 
do venne a Roma dopo la 
morte d’ Innocente. " xi. Loim* 
piegò egli non solamente per 
L’elezione del nuovo pa >a A- 
le,sanje<> vnt , ma ancora 
neli accomodaménto , che trat- 
ravàsi tra la Francia., e la cor- 
te di Roma L'abate ti# Poi g uai 
ebbe occasione di parlar mone 
yolte al pontefice , che gli 
disse in una delle ultime con- 
ferenze : Sembra , che voi fio-, 
te sempre del mio sentimento ; 
e poi alla fine i il vofiro, che 
prevale. Essendosi felicemen- 
te terminate le contese tra la 
tiara e la corte di Francia ? 
il giovane negoziatore recossi 
a renderne conto a Luigi* iv.. 
Fu in quest* occasione appun- 
to che il monarca disse di 
lui r Ho tenuto ragionamento 
fon un uomo , anzi un g.tvi- 
msto , eie nei ha sempre re » r 
S 3 trad~ 
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tr addetto , e (he ftmpre mi è 
piaccinto . I suoi talenti si 
manifestarono decisi per la 
negoziazione . Il re lo spedì 
ambasciatore in Polonia nel 
1 <593. Trattavasi d’impedire, 
che alla morte di Giovanni 
Sebiefcki , già vicino a discen- 
dere nella tomba , non otte- 
nesse la corona di Polpnia un 
principe affezionato ai nemici 
della Francia ; anzi era d’uo- 
po farla dare ad uno della 
stessa casa di Francia. Mer- 
cè le cure del P olignac fu e- 
letto il principe di' Conti ; 
ma per diverse circostanze 
avendo egli tardato agiugne- 
re in Polonia , ritrovò il tut- 
to cambiato, allorché vi co m- 

E trve , e dovette rimbarcarsi. 

'abate di Pohpnac , costret- 
to a ritirarsi egli pure, fu re- 
legata alla sua abbazia di 
Buon-Porto , ove si occupò 
ùnicamente nelle belle-lettere, 
nelle scienze e nella storia . 
Ivi trovavasi tuttavia , allor- 
ché Filippo duca d’Angiò fu 
chiamato alla corona di Spa- 
gna. Allora egli scrisse a Lui- 
gi xt v r SIRE*, re le prosperi- 
tà di V. M de/là non ■ pongono 
fine atte mìe disgrazie , alme- 
no me le fanno obbliare : egli 
fu richiamato po^o dopo, e 
ricomparve alla corte con piò 
splendore che giammai. Ven- 
ne spedito a Roma in quali- 
tà dr uditore di Ruota, e non 
fu meno caro a Clemente xt, 


di^uello eh’ era stato ad A- 
lessandro viti. Ritornato in 
Francia nel 1709, fu nominato 
plenipotenziario, unitamente 
al maresciallo d' Uxtlles per 
le conferenze della pace che 
si erano aperte in Gertrui- 
denberg. Non vi erano due 
negoziatori piò abili per con- 
chiuderne una vantaggiosa , se 
fosse stata possibile: la fran- 
chezza del maresciallo era 
temperata da dolci maniere , 
e la destrezza dell’abate reu- 
devalo il primo uomo del suo 
secolo nell’arte di .maneggia- 
re e di parlar bene ; ma ciò 
non ostante tutta P arte de’ 
negoziatori fu inutile. In una 
delle conferenze Buys, capo 
della deputazione Olandese , 
interruppe la lettura degli ar- 
ticoli preliminari , dicendo : 
nondimittétur PECCATO-!* 
NfSI RESTITI; ATUR ABLATUW. 
Sdegnato T abate di P olignac, 
non potè trattenersi dal dire: 
Signore , davvero . voi parlai e 
come le persone , che non sono 
avvezze a vincere » Fu piò for- 
tunato nel congresso di U- 
trecht nel 1712; ma i pleni- 
potenziarj di Olanda, accor r 
gertdosi , che loro si occulta- 
vano alcune condizioni del 
Trattato di pace, dichiararo- 
no- ai ministri del re di Fran- 
cia, che potevano prepararsi 
ad uscire dagli s.tati delle 
Provincie- Uni te. P olignac, il 
quale nonu aveva obbliato il •' 

tuo- ' 



tuono altiero , con cut gli"a- 
vevano parlato nelle confe- 
renze di Geriruidenberg , lo- 
rb disse.* No, Signori, noi 
non usciremo di qUÌ\ noi trat- 
teremo in càsa vaftra , trattere- 
mo di voi , e tratteremo fenza 
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Le scienze , le arti , i dotti e 
gli' artisti gli erano cari. La 
sua conversazione era dolce , 
dilettevole ed infinitamente 
istruttiva, come se ne può 
giudicare da tutto ciò , che 
aveva veduto nel mondo e 


mo ai VOI , e iraucrrmv /rwx.» - . --- . . 

di voi. In questo medesimo nelle differenti corti di Euro- 

anno 1712 “egli ottenne il p*> II suono della voce , la 

cappello di cardinale , che fu grazia , con cui parlava e pro- 

accompagnato nell’ anno sus- nunziava , terminavano 1 por- 


x a , . 

seguente dalla carica di mae- 
stro della cappella del're. Do- 
po ! a morte di Luigi xiv si 
collegò co* nemici del due» d * 
Orleans , e questi legami gli 
produssero una strepitosa dis- 


re nella sua conversazione una 
specie di allettamento , che 
andava sino alla seduzione • 
Vi si dava a conoscere l’uni- 
versalità delle sue cognizioni, 
ma senza disegno nè di bril- 


grazia . Fn relè'gato ne! 17 r 8 lare, nè di far sentire 1 * sua 
nella sua abbazia di Anchin, superiorità . Era Pieno d n- 
donde non fu richiamato che Ritardi e di pulitezza per co- 
nel 1721. Essendo morto nel loro, che lo ascoltavano , 

se amava di farsi ascoltare , 
gli altri compiacevansi anco- 
ra piò di udirlo. La sàia me- 
moria noi lasciò giammai esi- 
tare sopra una parola , sopra 
un nome proprio o sopra una 
data, sopra un .passo d’ un 
autore o sopra un fatto ; per 
quanto egli fosse alieoo 0 di- 
stratto , essa servivaio costan- 
temente, e con tutto l’ordi- 
ne , che la meditazione può 
mettere nel discorso , Quan- 
tunque il cardinale di P oli- 
gnac amasse' le facezie , e ne 
dicesse sovente non poteva 
-soffrire la maldicenza • .Un 


1724 Innocenzo. xi li , il car- 
dinale di ¥olign ac si recò a 
Roma per l’elezione di Be- 
nedetto tilt , ed ivi restbot- 
tò anni, incaricato degli affa- 
ri di Franéia • Nominato 
all’ arcivescovato di Auch 
nel ifi 6 , e ad un posto di 
commendatore dell’ ordine 
dello Spirito Santo nel *7?*» 
ricomparve in quest* anno 
in Francia , e vi fu ac- 
colto , come un grand' uomo. 
Mori in Parigi li io novem- 
bre 174J nel suo anno $1 , 
con una ' immortale riputazio- 
ne . Era egli uno di quegl’ 


ne. tra egu uno ai 4 uc S l ----- ■ 

ingegni vasti e luminosi, che signore f«W«jq , atucc«° al 
abbracciano tutto, e che di servigio dell Inghilterra , e 

tutto si pongono in possesso. * che viveva in Roma sotto la 
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pr^iont dell. Francia , ab- /«ac f T.a?C 1 rw“'d'””« 
be un giorno l’imprudenza di te rl S C ' P s ‘ e5e il pa- 

tenere alla mensa del cardi.- tal affare , a sue spese, ; U_P_ 


naie alcuni discorsi poco mi- 
surati circa la religione ecir- 
ca la persona del re Giacomo. 
Il porporato gli disse con una 
serietà mista di dolcezza : 
Signore , ho ondine di proteg- 


pa , che lo amava , gliene a- 
vrebbe accordate tutte le ne- 
cessarie permissioni. Era fa- 
mosa la collezione di rare 
antichità, ch’egli aveva ra- 
dunata. Dono la di lui mor- 


S ignoro , no 0' dine ai prcitg- . . .• p r us- 

gereja vofìre persoua , non già te il gran a U’ ec- 

, votiti discor fi. 11 suo gusto sia la P rò l ““ S MiissuBe 
perle belle arti gli lece tor- sezione ^delle 

mare sotto Benedetto xt 1 1 un statue di fio ° 
progetto ben degno di un uo- sentami a i § j a | 

^appassionato come lui per furono comprate da 

l’antichità. Non ignorava , re Luigi xv , 


che duranti le guerre civili , 
le quali turbarono i- bei gior- 
ni della republica Romana, il 
partito , che prevaleva , nem 
lasciava mai di gittar nel Te- 
vere tutte le statue ed i tro- 
fei eretti in onore del partito 
contrario . Talvolta si riduce- 
vano prima in pezzi o si mu- 
tilavano , ma ordinariamente 
vi si gittavano tutt’ interi, fi 
fono adunque tuttavia (diceva 


venissero stimate un milione- 
e 200 mila lire, cioè quasi 

cento venti mila zecchini. Ab- 
biamo di questo celebre car- 
dinale un poema sotto il se- 
guente titolo : anti-luc RE- 
^us, seu De' Dea & Natu- 
ra libri ix , publicato nel 
I747 in r ed in u dall 
abate de Rothelm , e tradotto 
in italiano dal P. Ricci be- 
nedettino , come pure eie- 


, - Y _ x uaeva ucutumw ? — J R - 

egli ), poiché certamente non gantemente in francese da • 

i, nè gainville , 2 voh m o • 


ne sono fiati levati fuori , — 
il fiume gli ha condotti via . 
Aveva ideato di volger altro- 
ve per qualche tempo il cor- 
to del Tevere, e di far isca- 
vare per lo spazio di due in 
tre miglia. Sarebbe staro me- 
stieri scavare un poco profon- 
damente , perchè i bronzi ed 
i marmi hanno dovuto im- 
piantarsi molto nel terreno 
molle e limaccioso . Se Foli - 


oggetto di quest’opera e di 

confutare Lucrezio ; e di de- 
terminare contro questo pre- 
cettore del delitto e questo 
distruttore della Divinità , l® 
che consista il sommo bene , 
quale sia la Datura dell’ ani- 
ma , cosa debba pensarsi de- 
gli atomi , del moto, del 
vuoto . L’ autore ne concepì 
il piano in. Olanda, dov era- 
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si fermalo in occasione del 
suo ritorno dalla Polonia. Ivi 
trovatasi allora il famoso Bay- 
le : J’ abate di Polìgnac si ab- 
boccò con lui, ed ammiran- 
done il talento ,, si determinò 
a confutarne gli errori . Co- 
minciò a travagliarvi durante 
il suo primo esilio , e non 
cessò poi di aggiugnere nuovi 
ornamenti a questo vasto e 
brillante edifìcio. Non si può 
mai troppp ammirare, che in 
mezzo alle dissipazioni del 
mondo ed alle spine degli af- 
fari abbia potuto mettere 1* 
ultima mano ad un’opera sì 
lunga in versi, scritta in un, 
idioma straniero, egli , che 
appena aveva fatti quattro 
buoni versi nella propria lin- 
gua. E’ stato tacciato, a ve- 
ro dire, di essere unpo’trop- 
po diffuso, e troppo poco va- 
rio, o sia troppo monotono; 
ma fa d’uopo confessare , che 


Avrebbe fatto meglio ad at- 
tenersi a nozioni sicure e ri- 
conosciute- Ma è difficile lo 
staccarsi dalle opinioni, quan- 
do ci sono st\te insegnare 
nella nostra infanzia ; e quel- 
la del cardinale di Polifase 
era stata imbevuta de’ sistemi 
del Cartesianismo.. Veggasi 
la sua Vita , Parigi 1771 voi. 
1 in iz, data te\.&.F*uchcr 
francescano . M. D. L. P. fece 
pel di lui ritratto quattro 
versi, che corrispondono alia 
seguente traduzione: 

Di Febo , e delle Muse fi- 
le Corone i j ; ’* 
Polignac accoppiando la sa-> 
viezxa , 

farebbe flato in Grecia il 
gran Platone , 

Lucrezio in Roma avriapo- 
fio in bassezza . 
POLIGNOTO , Polygn*. 
tMs , pittore greco di Thase , 
isola settentrionale del mare 


in molti luoghi accoppia la 
forza di Lucrezio all’eleganza 
di Virgilio . Si deve ammira- 
re soprattutto nella felice ma- 
niera di fraseggiare le^sue e- 
spressioni , nell’ abbondanza 
delle sue immagini , e nella 
facilità , con cui spiega sem- 
pre le cose le prò difficili . 
Riguardo alla fisica di questo 
poema , 1’ autore ha perduto 
molto tempo e non pochi 
versi a combattere le idee di 
Newton , per mettere in loro 
posto i sogni di Descartes . 


Egeo , era figlio e discepolo 
di Aglaofonte . Si rendette ce- 
lebre per le pitture , colle 
quali ornò il Portico di A- 
tene . I suoi quadri formava- 
no dna serie ^ che conteneva 
i principali avvenimenti di 
Troja; essi erano preziosi per 
le grazie e soprattutto per 1' 
espressione , che questo pitto- 
re sapeva dare alle sue figu- 
re . Questa era la parte , di* 
ei possedeva piò di tutte, ed 
è quella eh’ egli stesso aveva 
perfezionata . Gli si volle date 


una, 
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una considerevole ricognizio- 
ne per le sue fatiche; ma 
egli ricusolla generosamente. 
Questa condoti i gli profittò 
^.dalla parte degli Amfittioni, 
che componevano il consiglio 
della Grecia , un decreto so- 
lenne per ringraziarlo. Nel 
tempo medesimo venne ordi- 
nato, che in tutte le città , 
per le quali palerebbe que- 
sto celebre artista , dovesse 
alloggiarsi e mantenersi a spe- 
se publiche . Poiignoto fioriva 
verso 1 ’ anno 422 av. G. C. 
Veti- III. CAYLU9. 

* POLIGONO, era figlio 
tfi Proteo re d’ Egitto ed ave- 
va per fratello Telefono . Fa- 
mosissimi nella lotta erano 
questi due fratelli ; ma nello 
stesso tempo presuntuosi e 
crudeli . Obbligavano tutt’ i 
forestieri, che capitavano in 
quelle parti , o coi quali s’ 
incontravano , a battersi con 
loro , e dopo averli superati 
lf facevano barbaramente mo- 
rire . Colla stessa tracotanza 
osarono provocar Ercole alla 
lotta; ma ben riportarono la 
condegna pena della loro te- 
merità . Da esso furono vin- 
ti ed uccisi , e così restò li- 
berato il paese da tali tiran- 
ni • 

POLISTORE , Ped. v. 

ALESSANDRO e SOLINO . 

POLIMNESTOR E o po- 
linnestone , re di Tracia, 

cui alcuni dicono cognato , 


altri genero di Priamo re di 
Troja, fu l’uomo il piò a- 
varo ed il piò crudele, che 
possa idearsi . La sua avidità 
lo condusse ad uccidere em- 
piamente il giovinetto princi- 
pe Polidoro affidato alla di lui 
cura . Perciò Ecuba madre 
dell’ infelice giovinetto si av- 
ventò a questo mostro di bar- 
barie, e gli cavò gli occhi. 
Ped. 1. poudoro . 

POLIMNIA 0 poLiNNia, 
una delle nove Muse', figli uo-- 
la di Giove e di Mnemofma , 
presedeva alla rertoriea ossia 
all’ eloquenza . Si rappresenta 
ordinariamente vestita-di bian- 
co f ornata il capò di una 
corona o pure di un fregio 
di perle, colla destra sempre 
in atto di aringare , e con 
uno scettro, ovvero un roto- 
lo , su di cui sta scritto Rica- 
dere , nella sinistra . Peci. Pr- 
THO . 

POLIMO, Polymut , Gre- 
cò , il quale mostrò a Bacco la 
strada , che conduceva all’ in- 
ferno , allorché questi colà re- 
cavasi per trarne fuori Semole 
sua madre. 

POLIN ( il Capitano ) , 
Ped. 1. garde ( La ). 

POLINICE, Ped. eteo- 

CLE ed T. POLIBIO - 

POLINIERE ( Pietro ), 
nato a Coulonce presso di 
Vite nella bassa- Normandia 
nel 1671, fece il suo corso 
: di filosofia nei collegio dt 

Har- 
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Harcourt in Parigi , e rice- 
vette la laurea di medicina . 
Sentivasi strascinato da una, 
possente inclinazione allo stu- 
dio delle matematiche, delia 
fisica , della storia naturale , 
della geografia e della chimi- 
ca. Fu il primo, che venis- 
se scelto per far le dimostra- 
zioni delle sperienze di fisica 
ne’ collegi di Parigi,, e ne 
fece un corso in presenza del 
re. Morì all’improvviso nel 
suo casino di campagna a 
Coulonce li 9 febbraio 1754 
di 64 anni . Polinìert* era un 
uomo talmente applicato , che 
non conosceva se non' le sue 
macchine ed i suoi libri. Era 
mirabile pel suo carattere flem- 
matico e per la sua dolcezza, 
frugale -, laborioso , stancabi- 
le., cortese &c. Viveva som- 
mamente ritirato sì in Pari- 
gi , che a Vire. Non aveva 
guari amicizia, che co’ lette- 
rati , ovvero con uomini cu- 
riosi di sapere . Nella spie- 
gazione delle sue speri enze 
cercava piìtla chiarezza che l’ 
eleganza: perchè sebbene ve- 
nissero anche molti distinti 
fisici a profittare delle di lui 
lezioni , egli non obbliava , 
che queste erano destinate per 
gli scolari . Le sue opere 
sono : I. Elementi di Mate- 
matica poco consultati. II. 
Un Trattato di Fisica speri- 
mentale , eh’ è stato molto in 
vbga pria delle Lezioni dell’ 
sua 


abate No'let . Esso ha per ti- 
tolo: Esperimenti di Fi/ica ; 
la di cui ultima edizione è 
del 174.1 voi. z. in 12. 

POLISSENA , Polixena , 
figliuola di Priamo e di Ecu- 
ba , fu dimandata iti isposa 
da Achille in tempo dell’ as- 
sedio di T roja . Mentre era- 
no radunati nel temolo per. 
la cerimonia di tali nozze , 
Paride proditoriamente uccise 
Achille , in vendetta del fra- 
tello Ettore , cui ìl greco e- 
roe aveva privato di vita . 
Dopo la rovina di Troja 
corhparve ai Greci l’ombra, 
di Achille , e loro disse, che 
per placare la sua anima, era 
d’ uopo immolare Polissena 
sulla sua tomba . I Greci re-r 
caronsi tosto a strapparla dal- 
le braccia di Ecuba sua ma- 
dre , e la sacrifìcatoao . VeJ. 

PIRRO . . v 

POLISSENO , Vtd. Fitos- 

SENO . 

* POLISSO 0 POLTXO, sa- 
cerdotessa di Apolline nell’iso- 
la di Lenno. Sdegnata la dea* 
Venere , perchè le donne di 
quest’ isola trascuravano U' 
suo culto , diede ad esse un 
fiato così fetente , che i loro 
mariti nauseati andarono a pro- 
curarsi delle altre mogli nella * - 
Tracia , Allora Polis so loro 
consigliò di vendicarsi di- es- 
si , tosto che ritornassero , 
scannandoli tutti in una stes- 
sa notte; e così di fatti ese- 



Pot 

in esso il Potiti sì fece atirro- 
rare per le diverse Ttjì , che 


lg 4 

gu irono . La so*a Tffirfc ebbe 
campatone del prop<io'geni- 
torc* , e gii salvò la vita {'/al. 
«stile )• — .Vi fu un’altra 
POlissd o Polista , màglie di 
Tlepolemo re de’ Rodj , la qua- 
le , avendò ricevuta in pro- 
pria casa la famosa Eleva , 
ch’era stara scacciata da Sp?r- 
ft dopo la morte "di Menelao, 
ed imputando a costei , sicco- 
me prima sorgente della guer- 
ra di Troja , anche la morte 
di Tlepolem» , ucciso sotto le 
mura di questa città , risol- 
vette di vendicarsi sopra di 
lei. A tal effetto, un giorno 
che la greca principessa era 
andata a lavarsi nel fiume , 
Polista le mandò le sue don- 
ne di servigio travestire da 
furie , che la presero , ed at- 
taccatala ad un palo la stran- 
golarono . 

POLITECNO,opoucte- 

NO, Ved. II. AEDONE . 

* POLITI (Alessandro), 
rato in Firenze nel 167 <) , 
fece i suoi studj con molto 
profitto , prima presso i Ge- 
suiti , poscia presso i Padri 
delle Scuole Pie, de’ quali in 
era di r5 anni abbracciò 1’ 
istituto . Entrato in questa 
religione , brillò ne’ suoi cor 
si di filosofia e di teologia 
per P estensione della sua me- 
mora e per la sagacità del 
suo ingegno . Essendosi tenu- 
to in Roma net 1700 il ca- 
pitoo «generale del suo Ordine, 


sostenne con molta dottrina 
e prontezza di spirito. I suoi ; 
superiori , molto contenti di 
posseder un tal’ uomo , lo in- 
caricarono d’insegnare laret- 
torica , in seguito la filosofia, 
e finalmente lo mandarono 
lettore di teologia a Genova. 
Era molto versato IK Politi 
in questa scienzt, e già ave- 
va precedentemente occupatp 
con lode anche l’ impiego di 
teologo del Cardinal Ai Me- 
dici . Nell’ anno 1 fu chia- 
mato all’ università di Pisa , 
a fine d’ ivi dare lezioni di 
lingua greca , dalla quale cat- 
tedra passò poi a quella di 
eloquenza , eh’ era rimasta 
vacante per la morte del dot- 
to Benedétto Averani . Era 
stato molto caro al pontefice 
Clemente x 1 1 : molte dimo- 
strazioni di parzialità e di 
stima ricevette da Benedetto' 
xiv, nell’ occasione d’ essere 
venuto a Roma nel 1742 ; 
nè minor considerazione go- 
dette presso il gran duca di 
Toscana, poi imperatore Fvan- 
cefco ir. Un tocco di apopjesia 
gli fece perdere nel 1741 l’uso 
del braccio e della mano destra: 
disgrazia, di cui si afflisse taU 
mente ; che al rammarico per 
ciì} provato volle attribuirsi 
il secondo tocco apopletico , 
cui soggiacque, e che lo ra-" 
pi li 23 luglio . 1752 nell* 
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età di 73 anni in Firenze , 
ov’ erasi recato pochi giorni 
prima per attendere all’ im- 
'p'ressione del suo secondo vo- 
lume del Martirologio . Una 
delle' opere piu considerevoli 
del Politi è la sua edizione 
del Comentario greco di Eu- 
Jìachio arcivescovo diTessalo- 
nica sopra Omero , con una 
versione latina e copiose no- 
te . Questa edizione , corre- 
data in oltre <h varie dotte 
annotazioni di Anton Maria 
S alvini , venne stampala in 
1 Firenze in tre voi. in f., il 
primo nel 1730 dedicato ai 
gran duca Giovan G afione ; 
il secondo nel 1732 dedicato 
a Clemente x 1 1 ; ed il terzo 
nel 1735 dedicato al re 'Lui- 
gi xv. Cominciavasi a stam- 
pare il tomo iv , allorché 1’ 
autore venne a morte . Seb- 
bene una tale traduzione e 
compilazione di sì grand’ e- 
stensione dovesse costare al 
E oliti molto studio e fatica , 
egli nulladimeno seppe far 
buon uso del tempo in ma- 
niera , che n’ ebbe ancora per 
arricchire 1* republica lette- 
raria di mólte altre produzio- 
ni . Le principali sono : I.‘ 
Martyroìogium Romanum cafli- 
gatum ac Commcntariit illu- 
Jlrarum , Firenze 1751 in f. 
II. Una Eerfione latina de’ 
Cementar) dello stesso Eufta- 
chio sopra Dionijio Periegeto , 

Firenze 1740 in 8° gr. III. 


Orationes xìt ad Accademia*! 
Pifanam , Luca 1746 in 4 0 . 
I V. Panegyricus Imperatori 
Francisco 1 coricecratus , Fi- 
renze 1746 in 4 0 . V. Varj 
altri Panegirici ed Orazioni 
latine. VI. De patria in Te - 
Jìamentis condendis potejlate , 
Firenze 1712 in 12: opera , 
nella quale il Politi mostrò 
più ingegno che sensato giu- 
dizio , poiché, come confessa 
«gli stesso , non aveva fatto 
il necessario studio della giu- 
reprudenza ; e quantunque m 
tale libro vi sieno varie cose 
buone , ve ne sono però in 
maggior numero delie super- 
flue, ed anche alcune assur- 
de: VII. Pbilofophia- Peripa- 
tbetica , Firenze 1708 in 8°: 
il solo titolo di questo libro 
basta a far conoscere , quale 
possa esserne oggidì il pre- 
gio ; ma il Peripateticismo 
allora dominava ancora, e di 
esso era imbevuto il Politi , 
nè seppe spogliarsi de’ pre- 
giudizi succhiati ih gioventù. 
Del rimanente questo scritto- 
re era fornito di vasta erudi- 
zione , benché non bastante- 
mente rischiarata dalla buona 
eritica ; ed il suo stile, se 
non è Ciceroniano , è nulla- 
dimeno abbastanza elegante 
e molto chiaro. 

* POLIZIANO ( Ange- 
lo ) , nacque in Monte Pul- 
ciano nella Toscana li 1^ 
luglio del 1454 , e dal nome 

di 
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di questa città , appellata in 
latino M ont-Politianut, fu de- 
nominato Poliziano , mentre 
il suo* vero cognome era /Jm- 
bregmi , o pii! comunemente 
Girti , come per maggior bre- 
vità appel lavasi Benedetto suo 
3>adre , eh’ er? un dottor di 
leggi molto povero di sostan- 
te . Diede sin da giovinetto 
molti saggi di pronto e feli- 
cissimo ingegno ; e diversi e- 
pigrammi latini ed alcuni 
greci , composti mentre non 
aveva più di 13 in 14 anni, 
lo rendettero oggetto di me- 
raviglia agli stessi più illu- 
stri,- professori . Quindi in e- 
tà di circa ij anni venne a* 
xnorevol mente accolto nel pro- 
prio palazzo da Lorenzo de' 
Medici , .che gli assegnò tut- 
to il bisognevole per vivere 
agiatamente e per poter at- 
tendere senza distrazioni a’ 
suoi favoriti studj . Ebbe a 
precettori nella filosofia Pla- 
tonica Mar [ilio Ficino , Gio- 
vanni Arqircpulb nella Peripa- 
tetica , nella lingua Ialina 
Criflojoro Londino , e nella 
greca Andronico di Tessalo- 
nica ed in brieve giunse ad 
uguagliare i suoi maestri, e 
fors’ anche a sùperarli. Nuo- 
vo onore gli accrebbero le 
Stanze composte in occasione 
dello spettacolo della giostra 
dato al popolo di Firenze da 
Giuliano de' Medici fratello di 
Lorenzo , non si sa precisa- 


POL 

mente in qual anno , ma cer- 
tamente aita più lunga nel 
14715. Il Poliziano non con- 
dusse a termine questo lavo- 
ro , e forse ne fu cagione 1’ 
improvvisa tragica morte di 
Giuliano ; nulladimeno un ta- 
le poemetto diviso in due li- 
bri , ancorché non finito , è 
uno de’ più eleganti componi- 
menti , che vanti la poesia 
italiana. Uguali alla stima, 
in cfu era salito il Poliziano, 
furojto gli onori e gli emo- 
lumenti , de’ quali godette . 
Fu dapprima ascritto al mo- 
lo de’ cittadini di 1 Firenze , 
quindi fatto priore secolare 
delia collegiata di San Pao- 
lo , e finalmente canonico 
della cattedrale di Firenze , 
al qual uopo non solo prese 
gli ordini sacri , ma anche 
la laurea nel dritto canonico; 
e nei 1485 fu uno degli am- 
basciatori dalla città di Fi- 
renze spediti a fare omaggio 
al pontefice Innocenzo viti , 
che l’onorò della sua singo- 
lare stima e delle sue bene- 
ficenze . L’ accennato Lorenzo 
di Medici avevaio incaricato 
della educazione de’ suoi figli, 

• tra’ quali Giovanni de' Medici, 
che fu poi papa Leone x. In 
questo impiego appunto il 
Poliziano visse con molta dol- 
cezza e tranquillità, godendo 
del commercio de’ più illustri 
e de’ più dotti personaggi . 
Pico deila Mirandola , che 

al- 
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allora trovavasi in Firenze, lo 
ammise alla sua intima amici- 
zia , e lo associò ai travagli 
del suo ingegno. I talenti di 
Poliziano gli meritarono la 
cattedra di professore delle 
lingue greca e latina, e ven- 
nero inviati alla sua scuola 
discepoli in gran numero da 
tutte le parti dell’ Euro- 
pa p Onorevolissime lettere 
gli scrissero Mattia Corvi- 
no re 4 ’ Ungheria , Lodovi- 
co Sforza duca di Milano , i 
cardinali Ammanati e Picco- 
Itmtni , ed il re di Portogal- 
lo Giovanni ij , al quale era- 
si offerto di scrivere la Storia 
delle di lui scoverte nel Nuo- 
vo-Mondo. Fra tanti onori 
per altro e fra tanti meritati 
vantaggi ed encomi non man- 
carono al Poliziano ioquietu- 
dini ed aspre contese lettera- 
rie , che tur barono non poco 
la tranquillità della sua vita. 
Ebbe de’ nemici , e se li proc- 
curò in gran parte col suo 
parlare troppo sprezzante de- 
gli altri, e troppo animato 
dall’ amor proprio e dalla sti- 
ma di se medesimo. Tra le 
diverse letterarie brighe la 
piò celebre fu qpella con 
Giorgio Merula professore di 
lingua latina e greca in Mi- 
lano . Poliziano aveva at- 
taccate diverse opinioni del 
Merula , senza però nominar- 
lo mai , nelle sue Miscellanee : 
opera , di’ ebbe del successo . 


Merula- se ne vendicò con una 
Satira , che andava recitando 
a chiunque prestavasi ad u- 
dith; ma questo libello non 
fu guari stampato, ed il cri- 
tico,, essendo mancato di vi- 
ta poco tempo dopo,. prote- 
stò nel suo testamento , ch'ei 
moriva amico del Poliziano , e 
che lo pregava di perdonargli, 
se mai venisse poflo in luce, 
rii , che aveva scritto centro di 
lui . Per altro il Poliziano 4 
che non temeva il suo avver- 
sario , avrebbe voluto , .che 
tale satira fosse publicara , e 
ne fece le piò forti premure, 
ma inutilmente . Le contese 
ch’egli ebbe altresì con Bar- 
tolomeo Scala e con Michele 
Mar allo T ar cagnaia , gli ca- 
gionarono non lieve disturba 
e diedero motivo ad alcuni 
mordaci epigrammi, che con- 
tro di lui scagliò il Sannaz - 
zaro , Effetto di queste inimi- 
cizie furono le accuse di pla- 
gio , che gli vennero date, 
ed anche, almeno in gran 
parte, le imputazioni d'infami 
sozzure e di ateismo, colle 
'quali si è voluto denigrare la 
sua fama . Cessò egli di vi- 
vere in Firenze nell’ età di 
40 anni li 24 settembre 1494, 
e si volle da molti , che la 
sua morte fosse cagionata dal 
grave rammarico per aver ve- 
duti i Medici suoi protettori in 
procinto d’ essere scacciati da 
Firenze. Venne publicata una 

quan- 
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quantità di ridicoli racconti „ no oppresso da quantità di 

circa la di lui morte. Si pre- ,, persone, che mi vengono 

tese , che si fosse fracassata „ a consultare sovente sopra 

la testa contro una muraglia, „ bagateile. Trovansi da ta- 

disperato per non aver potu- „ luno alcune parole incise 

to guadagnar il cuore delia ,, sopra una spada , sopra un 

sua amata Alessandra Scala „ anello? Vuol egli alcuno 
sorella del predetto Bartolo- 1 ,, far una specie d’ iscrizione 
»we*, che poscia sposò l’ ac- ,, per la sua camera , pel suo 
cennato Tarcagmta . Il Gio- „ vasellame ì s’ indirizza à 

vio, lo Scaligero ed altri sari- „ Poliziano. Altri s’invoglia- 

jrici compilatori hanno copia- ,, no di far versi, epitalami, 

te simili impertinenti favole. „ canzoni , tutto viene porta- 

Varillas ne’ suoi Aneddoti di „ to a me , per sino le stes- 

Firenze ha spinta ancor pili ,, se opere di di vozione , che 

oltre T assurdità attribuendo „ si fanno . Talvolta mi re- 

un’ altra cagione più infame „ sta così poco di tempo , 

•Ila morte di questo celebre che non posso dire il mio 

letterato . Non bastava il ca- „ uffizio seguiramente e sen- 

lunniarlo ne’ costumi , si è „ za essere costretto ad in- 
osato scrivere, che ad unuo- „ terroniperlo =2 . Scorgesi 

ino ,. il quale chiedevagli , se da ciò, che Poliziano presta- 

•veva recitate le sue ore ca- vasi facilmente a tutti, e non 

noniche, avesse risposto: io ributtava alcuno; lo che non 

le ho dette , e confesso di non può dubitarsi che sia eontras- 

etver giammai fatto un pegqior segno d’ un cuor buono e com. 
uso del mio tempo . Ma que- piacente : scorge ;i pure , che 
sto racconto è confutato dal quando si trovava quasi for- 
medesimo Poliziano , il quale zato ad interrompere la reci- 
ci rende intesi , che recitava razione del suo uffizio , se ne 
esattamente il suo breviario t faceva uno scrupolo , lo che 
jkc. Ciò scorgesi nella sua non può convenire , se non 
lettera a Girolamo Donato , la ad un uomo che avesse reli- 
nona del secondo libro, eh’ gione. Non è stato menoca- 
è datata 22 maggio 1460. In lunniato , assicurando , che 
essa dice al suo amico di a- sprezzava la Scrittura , e che 
ver tardato lungo tempo a non l’ aveva giammai letta se 
rispondergli , perchè le sue non una sola volta . 5’ certo, 
conrinue occupazioni lo han- eh’ egli leggeva la Bibbia , 
no tenuto impedito, e gliene che confrontava le versioni 
la altresì il dettaglio. 22 So- latine col testo ebraico, e che 
y con- 
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consultava i comentatori . Pi- 
co della Mirandola era stato 
quegli , che avevagli ispirato 
tale gusto. A ggiugneremo an- 
cora , che predicava la quare- 
sima nella chiesa dov’era ca- 
nonico , e che mori con sen- 
timenti da uomo veramente 
cristiano , assistito continua- 
mente da due religiosi Do- 
menicani . Tutte le scandalo-’ 
se dicerie, colle quali si è 
tentato di oscurare la fama 
del Poliziano , provano eh’ 
egli aveva de’ nemici , e non 
abbiam dissimulato, ch’ei ne 
fu debitore non meno a’ suoi 
talenti che al sgo carattere 
alquanto caustico . Per ben 
conoscere questo scrittore, fa 
d’ uopo leggere la Vita , che 
con^ somma diligenza ed eru- 
dizione , ma forse con super- 
flua prolissità, ne ha compi- 
lata il Menckenio , Lipsia 17^6 
in i(.°; e meglio ancora la più 
breve bensì , ma più esatta, 
premessa dal sig. abate Seras- 
si alla bella edizione delle 
Stanze del Poliziano data dal 
Cornino nel. 1765. Fu il Poli- 
ziano certamente uno de’ più 
eruditi uomini della sua età , 
poiché oltre le lingue latina, 
greca, italiana ed ebraica , 
nelle quali traduceva e scri- 
veva con elegan7a , era ver- 
sato in ogni genere di scien- 
ze filosofiche ed ecclesiasti- 
che, nelle antichità , nella sto- 
ria antica e moderna , ed an- 
Tcm.XXI, 


cora nella giureprudenza . 
Egli fu il primo a trovare e 
mettere alla 'luce le greche 
IJlituzìoni di Tetffilo , publica- 
te poi da Virgi/io Z <ic temo 1 
ma più di tutto rivolse il 
suo studio al famoso Codice 
delle Pandette , conservato per 
lungo tempo in Pisa , poi nel 
140-0 trasportato a Firenze . 
Con somma gelosia guarda- 
vasi questo libro nel palagio 
publico , e come cosa sacro- 
santa per antichità , non «co- 
pri vasi che a grandi perso- 
naggi e coll’ onore di accesi 
doppieri . Il Poliziano , per 
operar di Lorenzo de' Medici , 
potè vederlo ed esaminarlo at- 
tentamente , e quindi all’ an- 
tica edizione^ dellq Pandette 
fatta in Venezia nel 1485 
egli aggiunse le Prefazioni , 
che leggevansi nel codice Fio- 
rentino , le leggi greche in 
quella edizione ommesse, e' 
notò in margine le diversità 
incontrate tra il manoscritto 
e la stampa . Questa copia 
così corretta ed ampliata dal 
Poliziano rimase dapprima nel- 
la biblioteca di Lorenzo de ’ 
Medici , poscia fu spedita a 
Roma ne’ tempi di Leone x , 
e sotto Clemente v 1 r riman- 
data a Firenze, dove nel 1553 
si smarrì , e per quante dili- 
genze si praticassero, non po- 
tè mai trovarsi , sinché final- 
mente nel 1734 seoverta a 
caso tra i libri di un’ eredità < 
T espo- 
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esposti pubicamente in ven- 
dita , fu comprata e riposta 
nella .biblioteca- Mediceo- Lau- 
renziana. Tu>te le opere del 
P divano t a riserva della pre- 
accennata, furono raccolte ed 
impresse col titolo di Opera 
omnia , Bologna 1494 in 4°e 
Venezia per Aldo 1498 in f. 
edizioni , che sono entrambe 
nel numero delle molto rare. 
Vengono stimate altresì le ri- 
stampe, che se ne fecero in 
Lione pel Grifio 1550 voi. 3 
in 8°, ed in Basilea 155» in 
f. con varj accrescimenti. Tra 
le predette opere si distinguo- 
no : I. La Storia della Con- 
giura de' Pazzi, scritta in la- 
tino con più eleganza che ve- 
rità. II. Una Traduzione di 
Erodoto , che intraprese per 
ordine del papa , pregevole 
ugualmente per la purezza 
dello stile e per la fedeltà . 
J 1 I. Un libro di Epigrammi 
greci degni di Anacrtonte . 
Malgrado alcuni errori notati 
nel Poliziano dai severi criti- 
ci, è mirabile, com’ei potesse 
scrivere con tanta venustà , 
spirito ed eleganza in una lin- 
gua , il di cui studio allora 
era così negletto , e nella 
u'uale mancavano tanti ajuti 
per possederla bene . I V. La 
Traduzione latina di inciti 
Poeti ed Istorici greci-. V. 
Due libri di Epjjìele latine , 
impresse con quelle di alcuni 
altri uomini dotti, Argenti-) 


nà 1514 in 8 3 . VL Alcuni 
piccoli Trattati di filosofia, i 
quali per altro sono molto 
superficiali. VII. Un Tratta- 
to de Ira. Vili. Quattro . 
Poemi Buccolici , ed altri opu- 
scoli latini . IX. V Orfeo , 
stampata col titolo di Favola, 
Padova pel Cornino 1749 in 
8°: bellis-ima edizione; eri- 
stampata col titolo di Trage- 
dia, Venezia 177 6 in 4 0 . X. 
Canzoni a hallo con quelle di 
Lorenzo de' Medici , Firenze 
1568 m 4 0 . XI. Le accenna- 
te Stanze per la Giojlra del 
Magnifico Giuliano de’Medici t 
impresse unitamente all’Or/ee, 
Firenze 1513 piccolo in 4 0 , 
Venezia 15 j7 in 8°: belle e 
molto rare edizioni . Furono 
poi ristampate le medesime 
Stanze separatamente , Firen- 
ze 1617, indi Padova pel Co- 
m'tno 1718, 175 1 e 1763 sem- 
pre in 8°: edizioni tutte pre- 
giate e poco comuni. Tutte 
le produzioni del Poliziano 
tnanifestano un uomo d’ un 
talento pronto, d’on ingegno 
che si adatta ad ogni genere, 
ai versi , alla prosa , alla fi- 
losofia , alla storia &c. : la 
sua dicitura è piena di dol- 
cezza e di facilità . 

POLLA , Ved. ARGENTA-' 

RIA . 

POLLAJOLO'Antonio del) 

Ved MÀSO t 

* POLLET ( Francesco), 
in latino P olletus , giurecon-. 



29t 


POL 


su Ito di Douai nel xvt seco- 
lo , dopo aver insegnata alcu- 
ni anni la giureprudenza , an- 
che in qualità di publico let- 
tore in Parigi , si ritirò nella 
sua patria. Ivi la esercitò con 
molto grido, lu impiegato in 
alcune cariche civiche ; ma 
venne rapito dalla morte nel- 
la iresca età di soli 30 anni 
circa il 1547. E’ principal- 
mente conosciuto pel suo li- 
bro intitolato : Hijioria Tori 
Romani , publicato per cura 
di Filippo Broide , suo gene- 
ro , che lo ha arricchito di 
varie note e corollari , Douai 
1576 in 8° . Quest’ opera , 
cui 1’ autore non potè ridur 
a perfezione , e di cui vi so- 
no altre due edizioni , una 
di Lione 1588 , la più sti- 
mata, e 1’ altra dì Francfort 
1676 , sarebbe completa nel 
suo genere , se in essa avesse 
trattato più estesamente del 
senato Romano. Un tale di- 
fetto può essere supplito mer- 
cè le due eccellenti storie da- 
te l’ una da Middleton , F al- 
tra da Champman in inglese, 
ed ambe tradotte in francese. 

POLLIONE, Ved. tre- 

BELLIO. 

* POLLIONE ( Caio A- 
sinio ) , Pollio , fu uomo per 
più titoli celebre in Roma a’ 
tempi di Augujlo . Dopo va- 
rie cariche nella republica oc- 
cupate con riputazione, salì 
anche a quella di console cir- 


ca 1 ’ anno 40 av. G. C. Si 
distinse più volte nella guer- 
ra , e specialmente in quella 
delia Dalmazia, da cui tor- 
nando ebbe 1’ onore del trion- 
fo . In occasione delle guer- 
re civili non fu di lieve gio- 
vamento al partito di Marc' 
Antonio e nulladimeno go- 
dette poi la stima di Otcavio. 

Al valore guerriero accoppiò 
l’amore e la' coltura delle 
lettere , onde giustamente • 
Virgilio ed Orazio, de’ quali fu 
amico e mecenate ,. nelle loro . 
poesie hanno innalzato all* 
immortalità il di lui nome . 
Aveva scritte diverse Trage- 
die greche e latine, e, per 
quanto sembra , aveva anche 
intrapreso a comporne una 
intorno alla Guerra Civile , 
ma Orazio lo dissuase dal pro- 
seguirla. Scritti aveva aitresì 
17 libri di Storia Romana , 
che vengono citati da S beia- 
mo e da altri ; e per testi- 
monianza di Suida fu egli il 
primo , .che scrivesse la sto- 
ria greca in iingua latina . 

Fu parimenti distinto orato- 
re \ ma in genere di eloquen- 
za e di scriver bene lasciò 
trasportarsi da troppa vanità 
e presunzione, a segno tale 
che in vece di emular i mi- 
gliori scrittori per uguagliar- 
ci , pretese di superarli , e 
credette d’ innalzar maggior- 
mente la sua gloria, mostran- 
done un aperto dispregio . 


1 
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Secondo lui i Contentar j di 
Ce/are erano scritti con mol- 
ta negligenza e poca veraci- 
tà i e la Storia di Tito Livio 
con un'aria e trivialità Pa- 
dovana . Scrisse un libro con- 
tro Sallujtio , riprendendolo 
qual affettato ricercatore di 
antiche parole . Soprattutto 
però mo trossi pieno di sprez- 
zante e gelosa invidia contro 
Cicerone , di cui non poteva 
soffrir le lodi. In una specie 
di accademia , che tene vasi 
un giorno presso Meffala Cor- 
• vino , un certo P ‘p'ho Ena si 
accinse a recitare un suo poe- 
ma stilla morte di Cicerone , 
All’ udirne il primo verso: 
Deflendus Cicero efl , la- 
tinxque jilentia lingua , 
Pollione altamente sdegnato 
si rivolse a Meffala, e disse- 
gli : Di ciò y che fi convenga 
fare in tua cafa , giudicane tu 
firffo . Io certamente non mi 
tratterrò ad udire coflui , a 
eui fembra eh' io fia mutolo f 
Voleva, in somma esser cre- 
duto mólto miglior oratore 
di Marco Tullio , e suo figlio, 
finto Politone , nominato co- 
munemente Jijinio Gallo , scris- 
se un libro , in cui parago- 
nando suo padre a Cicerone , 
apertamente dava al primo 
la preferenza. Da questa pre- 
suntuosa opinione di se stes- 
so nasceva in Poi Itone lo sfor- 
zo di batter altra via diver- 
sa per condurre il sgo stile 


u . 

ad una maggior perfezione ; 
ed in vece lo peggiorò in 
modo , che può riguardarsi 
come il primo autore del de- 
cadimento della romana elo- 
quenza . Il piò segnalato ser- 
vigio prestato da Pollione al- 
le lettere, fu quello di aver 
impiegate le ricche spoglia 
riportate dalla guerra della 
Dalmazia a fabbricare un 
magnifico Atrio presso il 
tempio della Libertà , a cui 
aggiunse una copiosa biblio- 
tèca di libri greci e latini . 
Questa fu certamente la pri- 
ma biblioteca publica aperta 
in Roma ; ma non già la 
prima di tal genere in Orbe , 
come erroneamente dice Pli- 
nio , se pure non è sbaglio 
de’ copisti. Assai prima era- 
no state aperte publiche bi- 
blioteche dai re di Egitto e 
di Pergamo; e sbaglia ugual- 
mente il P. Hardutn ,il qua- 
le, per sostenere il detto di 
Plinto j asserisce , che queste 
fossero meramente private . 
Abbiam detto, che ylugufio 
giunse ad onorar Pollione del- 
la sua stima ; per altro non 
potè mai tirarlo al suo par- 
tito : per lo che scrisse alcu- 
ni versi contro il medesimo . 
Gli amici di P olitone voleva- 
no impegnarlo a rispondergli; 
ma egli disse loro : Me ne 
guarderò bene : è troppo perico- 
loso lo fcrivere contro un uomo , 
(he può profcrivtre . Egli mo- 
li 
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ti a Frascati in età ottuage- 
t. naria 1’ anno 4 avanti l’ era 
Volgare . — Vi era circa il 
medesimo tempo un mostro, 
che portava lo stesso nome . 
Costui era Vedio politone , 
che teneva uno stagno , in 
cui ingrassava una quantità 
di pesci è specialmente di 
lamprede , nutrendole di car- 
ne umana . Mentre Augujìo , 
di cui era l’adulatore e il 
confidente , trovavasi un gior- 
no a cenare Aeila di lui casa, 
uno schiavo di esso F cltione 
ruppe per accidente un bic- 
chiere di c'rijtallo. Vedio im- 
mediatamente lo fece prende- 
re , e diede ordine , che ve- 
nisse gittato nella gran vasca 
in balìa delle lamprede : nuo- 
vo genere di morte , che a- 
veva inventato , e con cui 
faceva punire 1 suoi servi , 
allorché cadevano in qualche, 
sebben lieve , mancamento . 
11 giovane schiavo fuggì , e 
corse a g'ttarsi ai piedi di 
Augujìo , Supplicandolo d’ im- 
pedire ,che non divenisse pre- 
da de' pesci . L’ imperatore 
commosso da così inudite cru- 
deltà , fece rilasciare Io schia- 
vo , e rompere in sua pre- 
senza tutt’ i bicchieri ed al- 
tri cristalli , girandone i 
frammenti nel vivajo. 
POLLUCE , Vtd. casto- 

HE . 

POLLUCE ( Giulio ) Vcd. 

ftl VUQ POLLUCE - 
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* I. POLO ( Marco ) , 
celebre viaggiatore , era fi- 
glio di Niccolò Veneziano . 
Questi non si sa in qual tempo, 
ma secondo la più verosimi- 
le circa il 1250 , o alla più 
lunga il 1255, in Compagnia, 
di suo fratello Maffio ovvero 
Matteo si pose in viaggio 
per Costantinopoli, dove re- 
gnava Balduina 1 1. Niccolò . 
Partendo , lanciò incinta sua 
moglie , che poi diede alla 
luce Marco , lo scrittore de’ 
Viaggi , ed il principale sog- 
getto del presente articolo « 

I due fratelli Veneziani , do- 
po aver preso congedo dall* 
imperatore di Costantinopoli, 
tragittarono pel Ponto Éusi- 
no o-sia Màr-Nefo a Solda- 
dia città dell’ Armenia, don- 
de per terra passarono alta 
corte di uno de’ più grandi 
signori T artari appellato Bar* 
k* , che risedeva in una cit- 
tà , di cui ignorasi il vero 
nome , diversificando moltis- 
simo i codici tra dbloronei- 
P indicarne la denominazione. 
Grandi presenti offrirono eSsi 
a Barka , dal quale furono 
•accolti con somma distinzio- 
ne e premiati con regale mu- 
nificènza ; ma quando dopo 
Un anno di dimora volevano 
ritornare a Venezia, un’im- 
provvisa guerra suscitatagli da 
un altro re Tartaro dettoAl/aUf 
e che terminò colla rotale 
sconfitta di Barka, li costrinse 

T 3 a 
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a gittarsi per vie non battu- 
te , onde mettersi in salvo . 
Perciò dopo lungo e penoso 
giro arrivati ad Ouchacha,o 
secondo altri Gethaca , e quin- 
di passato il fiume Tigri , e 
. corso per 17 giorni un soli- 
tario deserto , giunsero a Bo- 
cara nella Persia, dove di- 
morarono tre anni . Frattan- 
to un messo spedito da Ku- 
blay gran signore, e come 
dicesi gran Kan de’ Tartari , 
nel passare per Bocara aven- 
do conosciuti i Veneziani , 
che già avevano appresa, la 
lingua tartara , li persuase ad 
accompagnarsi con lui, e do- 
po un anno di viaggio giun- 
sero alia corre di Kublay . 
Accolti con molte distinzio- 
ni da questo potente monar- 
ca, furono da lui avidamente 
interrogati non solo degli usi, 
de’costumi e delle cose di Eu- 
ropa, ma anche circa la loro 
religione; ed essi seppero co- 
sì ben soddisfate alle di lui 
dimande , ch’egli determinos- 
si ad inviarli in suo nome 
ambasciatori al *^apa , per 
chiedergli cento dotti Cristia- 
ni o missionari * che si rq- 
cassertf ad istmi re que’ popo- 
li nella Fede . A tal fine 
diede loro sue lettere pel pon- 
tefice ed una tavoletta d’oro 
coll’impronto del suo sigillo, 
acciocché pe’ luoghi del suo 
impero fossero assistiti e prov- 
veduti di tutto il bisognevo- 


le . Tre anni impiegarono 
‘essi nel cammino pergiugne- 
rc a Giazza, porto dell’Ar- 
meuia minore , donde passa- 
rono ad Acri , non già ad 
Ancona, come leggesi in al- 
cune edizioni . Giunti final- 
mente in Italia nel 1 269 , do- 
vettero trattenervisi lungo tem- 
po, a motivo della sede va- 
cante, che durò quasi tre an- 
ni tra la morte di Clemente 
iv e 1 ’ elezione di Gregorio 
x ; onde intano si recarono 
a Venezia , dove Niccolò tro- 
vò, che la moglie era mm- 
cata di vita, lasciando il fi- 
glio allora già pervenuto alla 
pubertà. Finalmente spi prin- 
cipio del 1272 i due fratelli 
Volo partirono di nuovo con- 
ducendo seco il giovinetto 
Marco e due religiosi Dome- 
nicani , Niccolò da Vicenza e 
Guglielmo da Tripoli , i soli 
loro dati dal predetto nuovo 
pontefice in qualità di nyssiona- 
rj . Giunti a Giazza trovaro- 
no, che il soldano di Babi- 
lonia aveva recata la guerra 
in quella provincia, di che 
spaventati i due religiosi ivi 
si fermarono; ma i tre Ve- 
neziani, più coraggiosi, prose- 
guirono arditamente il loro 
cammino , e dòpo tre anni e 
mezzo di pericoloso e disa- 
stroso viaggio giunsero ad una 
città appellata Clemensa o 
Clemeniso , dove allora rise r 
dev'a Kublay. Questo monar- 
ca 
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ca. aveva già spedita gente ad 
incontrarli alla distanza di 4O 
giornate , gli accolse con som- 
me dimostrazioni di allegrez- 
za e di onore , e ricevette 
con riverenza singolare le let- 
tere del pontefice, e l’olio 
della lampana,che ardeva in- 
nanzi al santo Sepolcro , da 
lui richiesto e da essi recato- 
gli . Fece al giovane Marco 
la più lusinghiera accoglien- 
. za , e pose lui insieme col 
padre e col zio tra’ suoi cor- 
tigiani . Marco in poco tem- 

f io apprese quattro diverse 
mgue di que’ paesi, e si a- 
vanzò tant’olrre nella grazia 
del principe, che . fu da lui 
inviato per importanti affari 
nella Tartaria, nel Katai , 
nella Cina, ed in altre pro- 
vinole molto lontane, alle 
quali 'non potevasi arrivare 
che con un viaggio di sei 
mesi . Egli soddifece felice- 
mente a tali incombenze, ed 
insieme osservò attentamente 
la situazione , i costumi e le 
altre particolarità de’ paesi , 
pe’ quali viaggiava, talmente 
che Kublay prendevasi poscia 
molto piacere nell’ udirlo ra- 
gionare delle cose , che ave- 
va vedute. Per 17 annistett’ 
egli col padre e col zio a 
quella corte sempre ben vo- 
luto e stimato , e sovente in- 
caricato di gravi ed onorevo- 
li amba'cerie . Finalmente i 
tre viaggiatori spinti dal de- 


siderio di ripatriarst, chiesero 
il loro congedo , che da Ku- 
blay a grande stento e con 
massimo dispiacere fu ad essi 
accordato 1 . In compagnia di 
alcuni ambasciatori , da Ku- 
blay spediti al papa e ad al- 
tri principi cristiani , s’im- 
barcarono , e dopo una navi- 
gazione di tre mesi giunsero 
ad un’ isola detta Jana o la- 
va; e quindi navigando pel 
mar dell’ Indie ,*fiopo il/ viag- 
gio di un anno e mezzo ar- 
rivarono alla' corre di A) qon 
uno de re Indiani ; ed in fi- 
ne fatta vela per Costantino- 
poli , di là passarono ''a Ve- 
nezia , ove giunsero nel 1295, 
recando seco sì sterminate ric- 
chezze , che fecero dare alla 
loro famiglia il soprannome 
del Milione . Circa l’ epoche 
della morte di questi viaggia- 
tori non .se ne trova memo- 
ria . Alcuni dicono , che Mar- 
co restituitosi in Venezia ad 
una vita tranquilla, ivi scri- 
vesse la relazione de’ suoi 
viaggi ; ma sembra più fon- 
dato ciò, che riferisce il Ra- 
mufto , comprovato anche dal 
proemio di un codice a pen- 
na della biblioteca Soranzo . 
„ — Molti mesi , dappoi- 
„ chè furono giunti a Vene- 
„ zia ( scrive il predetto Ra- 
„ mufìo ), sendo venuta nuo- 
„ va , come Lampa Doria , 
„ capitano dell’ armata 'de’ 
, y Genovesi era venuto con 70 
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,, galee fino all’ isola di Cur- 
zola , fatte armare molte 
„ galee con ogni prestezza 
„ nella città, fu fatto pel suo 
„ valore Sopracortjito di una 
„ messer • Marca Polo } qual 
„ insieme con altre, essendo 
„ il capitan genera e messer 
„ Andrea Dando’ o nominato 
„ il Calvo, molto forte e va- 
„ loroso gentiluomo , andò a 
,, trovar l’armata Genovese, 
„ con la qùal combattendoli 
„ giorno di nostra Donna di 
,, settembre , ed essendo rot- 
,, fa la nostra armata , fu 
„ pre o , perciocché avendosi 
,, voluto mettere avanti con 
„ la sua galea nella prima 
y, banda ad investir l’armata 
y, nemica , e valorosamente e 
,, con grande animo combat- 
„ tendo ver la patria , e per 
„ la salute de’ suoi , non se- 
„ guitato dagli altri, rimase 
,, ferito e prigione — ; In 
seguito aggiugnelo stesso scrit- 
tore , che Marco, benché pri- 
gioniere , ebbe in Genova le 
piò cortesi accoglienze , e ad 
istanza di varj sigpori Geno- 
vesi avendo fatte venire da 
Venezia le sue Memorie , 
prese a scrivere le relazioni 
de’ suoi v'aggi , sinché pochi 
anni dopo ottenne la libertà. 
Checché siasi preteso da mol- 
ti , sembra cosa decia oggidì 
sugli argomenti addotti da 
jépojìolo Zeno , che 'il Polo 
scrivesse la predetta relazione. 


non già in latino o in lingua 
toscana , ma nel volgare dia- 
letto veneziano, dal quale se 
ne sono fatte poi diverse tra- 
duzioni non meno in latino che 
in italiano , ecf in varie al- 
tre lingue , ed è stata inseri- 
ta in molte raccolte . La pri- 
ma edizione di questo libro 
è l’ italiana col titolo : Delle 
Meraviglie del Mondo da lui 
vedute , e Piaggi , Venezia 
1496 in 8 ’, rara e ricercata , 
alla quale viene appresso 1’ 
altra di Venezia isoS in f. 

- Viene stimata la latina per 
cura e colle note di Zndrea 
Mailer, Colonia 1671 in 4 0 ; 
come pure quella , eh’ è in 
francese nella Raccolta de ’ 
Viaggi publicata da Bergeron 
all* Haia 1735 vol.2 in 4°,e 
1’ italiana inserita nel tomo 11 
de’ Viaggi del Ramuftc . In 
Marco Polo vi sono delle cose 
vere, ma parimenti delle al- 
tre poco credibili . In effetto 
è difficile da credersi , che il 
gran kan , appena informato 
dell’ arrivo di due mercanti 
veneziani , che recavansi a 
vendere della triaca alla sua 
corte, spedisse incontro ades- 
si una scorta di 40 mila, uo- 
mini , e che in seguito in- 
viasi questi Veneziani iti 
qualità di ambasciatori al pa- 
pa , per implicarlo di spedir- 
gli cento milionari . E come 
iJ papa , che aveva tanto ze- 
lo per la propagazione della 
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fede, in vece di cento reli- 
giosi non ne avrebbe mandi- 
li che due? Vi sono adunque 
in A] arco Polo dell’ esagera- 
ijoni e degli errori , ma una 
quantità di questi assai più 
per colpa ed ignorami de’co- 
pist» , che per diletto dell’au- 
tore , come col confronto de’ 
varj coditi, e con altri argo- 
menti ha dimostrato il eh- 
T irabojchi . Del rimanente , 
per far comprendere , che , 
malgrado i' suor difetti , la 
stona del Polo ha non poco 
merito, ed è stata di giovamen- 
to agli storici posteriori , sen- 
z attenerci alle molte testi- 
monianze degl’ Ita r ani , che 
potrebbero riputarsi parziali , 
riferiremo il, sentimento degli 
eruditi Inglesi autori dalla 
• Star. a Universale. — $ i trovano 
in quest' opera , dicono essi 
nel tcm.’ 21 pag- 4, molte 
tojt straordinarie ed anche fai- 
fe , eh/ eì riferisce fu i' altrui 
relazione y ma ciò , eh ’ ei dice 
per la fua propria spe tema , è 
curioso al pari eie esatte . E- 
gli non solo ha fatto «moseer 
meglio la Cina , che non ft fa- 
cesse in addietro , ma ha data 
ancora le descrizione del Giap- 
pone y di molte ifole. dell' Indie 
Orientali , del Madagafcar , e 
delle Coflt di' africa . talmen- 
te che poteqji raccogliere dalle 
sue opere ,, che il passaggio di- 
retto all ’ Indie pel mare ' era 
non fel poffibilt ma praticabi- 


le Ostelli , che poftta han- 

no esaminate piti da vicino la 
storia , le fetenze , la geografìa,, 
hanno ricomf tinto , che vi era- 
no molte cose da questo viag- 
giatore narrate , le quali prima 
Jembravano incredibili -• - 

II. POLO, ovvero pool 
in latino poius (Reginaldo), 
era pròssimo parente dei re 
d’Inghilterra Enrico vn ci 
Odoardo tv. Fu allevato nell’ 
università d» Oxford , percor- 
se indi le più celebri univer- 
sità di Europa , e principal- 
mente si trattenne e Studiò 
lungo tempò in quella di Pa- 
dova . La sua probità ," la sua 
erudizione , la sua modestia 
ed il- suo disinteressi gli fece- 
ro degl’illustri amici , tra gli 
altri ‘il Bembo ed il Sadoleto , 
che lo riguardavano , come 
uno degli uomini più eloquen- 
ti del suo secolo. Enrico virr, 
che faceva molto conto de’ 
di loi 1 a 'etiti , ebbe per lui 
un’ inuma amicizia ed una 
distinta stima. Ma poi, noi* 
avendo voluto il Polo secoa- 
dare la di lui passione per 
duna Bolena, ed anzi avendo 
scritto con troppo poco ri- 
guardo contro il d.i lui cani- , 

biarrento di religione, questo 
principe perseguitò non solo 
la di lui persona , ma anche 
i di lui congiunti ed amici , 
fece mettere a morte la di 
lui madre avanzata in età , e 
pose una taglia su la di lui 

Itr . 
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testa. Il papa P tolo in, che 
Io aveva fatto cardinale nel 
gli diede delle guardie. 
Dopo la morte di questo pon- 
tefice il Po/o ebbe molti voti 
per succedergli ; ma restò e- 
scluso .pel maneggio de’ car- 
dinali vecchi , senza che una 
tal esclusione gli cagionasse 
alcun rammarico . Dopo esse- 
re stato impiegato in diverse 
legazioni) e di aver presedu- 
to al concilio di Trento, ri- 
tornò in Inghilterra sotto il 
regno della regina Maria . 
Questa principessa lo fece ar- 
civescovo di Cantorbery e pre- 
sidente del consiglio- reale. L’ 
imperatore Carlo Qjtinto aveva 
tentato'd’ impedire il di lui ri- 
torno in Inghilterra, temendo, 
che non si opponesse al ma- 
trimonio di suo figlio Filippo, 
ma il saggio porporato non si 
occupò, che a ricondurre i 
Protestanti nel seno della 
Chiesa, a rimettere la calma 
nello Stato, ed a procurare 
la libertà a coloro, eh’ erano 
oppressi. Nimico delle vio- 
lenze negli affari di religio- 
ne, non impiegò mai che la 
pazienza e la dolcezza ( Ved. 
xu. maria ) Voleva, che 
i pastori ecclesiastici avessero 
viscere da padre per le loro 
pecorelle traviate , e che ri- 
guardassero coloro, eh’ erano 
neil’ errore , come fanciulli 
infermi , i quali si deggiono 
risanare e non uccidere. Vo- 


leva , che si mettesse della 
differenza tra uno stato anco- 
ra puro , ove s’ introduce un 
piccol numero di falsi dotto- 
ri , ed un regno , in cui il 
clero ed il popolo sono in- 
fetti d’eresia. Così appunto 
parla di lui l’abate Vluqtiet 
dietro la scorta degli autori 
ecclesiastici i piò accreditati. 
La sua morte , colpo fatale 
e per la religione e pel re- 
gno, accadde li 25 novembre 
1558 nell’età di 59 anni . 
Tutti gli autori , anche Pro- 
testanti , fanno grandi elogi 
al suo talento , al suo sapere, 
alla sua prudenza , alla sua 
moderazione, al suo disinte- 
resse , alla sua carità . Gii 
si era data poco prima la no- 
tizia della morte della regina: 
egli ne fu talmente commos- 
so, che dimandò il suo Cro- 
cifisso , lo abbracciò divota- 
mente, ed esclamò.* Domine , 
fulva nos , ptrimus . Salvator 
mundi , fa Iva Ecclefiam tuam. 
Appena ebbe pronunziate que- 
ste parole , che cadde in a- 
gonia , e morì 1 5 ore dopo , 
colla riputazione d’essere sta- 
to uno de’ piò illustri prela- 
ti , che 1 ’ Inghilterra abbia 
prodotti . Il suo corpo fu por- 
tato a Cantorbery , e posto 
nella cappella di san Tom- 
maso , fatta costruire da lui 
medesimo, co! seguentesem- 
plice* epitaffi : oei>os(tum 
cardinaus poli . Vi sono 

di 
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di lui molti Tramati .* I. la corte di Roma , ed inj- 
Quellodeir Unità Ecclejiaflica, presso col precedente.' I V. 
impresso a Roma in f. Que- Una Raccolta degli Statuti , 
sto libro è contro Enrico vili, che fece mentr’ era legato nel- 
di cui censura vivamente la l’Inghilterra. V. Una Lette- 
condotta : egli lo paragona a ra a Cramer circa la P reftn- 

Nabueco , ed esorta l’ impera- za reale . VI. Un Difcors » 

tore a rivolgere le sue armi contro i falsi Evangelici in- 

contro questo principe, piut- . dirizzato a Carlo-Quinto. VII. 
tosto che contro il Turco . Molte Lettere , Brescia 1744 

Rinfaccia ad Enrico, che non e 1748 voL 4 in 4 0 , dirette 

avesse potuto ritrovare in In- la massima parte a ricon lur- 

ghilterra se non approvatoti re nel seno deila Chiesa co- 

mercenar; . =3 Essendo soste- loro , che se n’ erano separa- 

„ nuta ( gli die’ egli) la vo- ti. Vili. Discorso intorno al- 

,, stra causa dalla vostra auto- le cose della Guerra con un'O- 

„ rità , non vi potevano man- razione della Pace , Venezia 

„ car difensori . Quindi ella nella stamperia dell’ Accade- 

„ ne ha trovati ; ma- quali mia 1558 in 4 0 : edizione 

» sono essi ì Dottori meno bella e rara . Queste opere 

„ sensibili all’onore che all’ sono dotte; ma lo stile delle 

,, interesse: e questi rnedesi- medesime non è nè puro, nè 

„ mi non si sono dichiarati elegante. La sua Vitafiiscm- 

„ per voi così subito , come ta in italiano da Beccatelli 

„ lo speravate; poiché la vo- arcivescovo di Ragusi , e ven- 

„ stra causa era stata condan- ne tradotta in latino da An- 

„ nata da tutte le scuole d’ drea Dudith: entrambi erano 

„ Inghilterra. In conseguen-f segretari di questo -illustre 

„ za niuna delle università porporato. Il Cardinal Quici- 

,, d’. Inghilterra avrebbe ab- ni ha data altresì la Vita del 

,, bracciato il vostro partirò Cardinal Volo , premessa all’ 

„ senza le vostre minaccie : accennata edizione delle di 

„ armi ordinariamente più po- lui Lettere ; ma questa storia 

„ tenti che le preghiere — : è inferiore a quella , che ne 

Il .Trattato interno la Vatejlà ha scritta in inglese Tomma- 

del fomenti Vcmtefìce , pieno di so Vbilips . Vegga fi questa 

false massime, Lovanio 1659 paròla, 

in f. III. Un a‘ltro Del Con- POLO ( Matteo ) , Veci, 
cilio , composto parimenti sui pooi.E. 

falsi principi adottati da co- . POLONO, Fvaf.VIII.MAR- 

ioro, che troppo favoriscono tino. 

PO- 
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monaco Russo, viveva sotto 
lo czar jìUjftu Michaelowitz , 
sulla motte del quale compo- 
se in versi russi varie Lamen - 
fazioni ed altre opere • Tra- 
dusse altresì i Salmi nella 
medesima lingua ; ma i suoi 
versi senza misura nè leg- 
giadria erano solamente ter- 
minati da una rima. 

POLTROT DE MERE* 
( Giovanni ) , gentiluomo 
dell’ Angomese , passò la sua 
gioventù in Ispagna . Ritor- 
nato al proprio paese abbrac- 
ciò la religione Protestante , 
e divenne uno de’ più arden- 
ti partigiani della medesima* 
Irritato pe’ prosperi successi 
di Francefco duca di Guifa , 
le di cui armi tacevano trion- 
fare la religione Cattolica , 
risolvette di ucciderlo. Dopo la 
vittoria di Dreux questo prin- 
cipe erasi recato nel 15Ó3. a 
fare l’assedio di Orleans, eh’ 
era il centro della fa lione pro- 
testante . Vi si r*cò pure 
P oltret , e per meglio celare 
il suo reo disegno , andò a 
trovare un amic.o del duca , 
e gli disse , che rinunziando 
agli errori de'la sua creden- 
za, veniva a combattere sot- 
to i vessilli dèi difensore 
della vera Chiesa . Il duca 
di Guisa io accolse coti' bon- 
tà ; ed avendo riguardo alla 
ristretta fortuna di quésto 
giovinetto, gli diede la tavo- 


la. P òltYot, fìngendo tutta W 
riconoscenza , non abbando- 
nava mai la persona del du- 
ca j ed in un’ occasione com- 
battè con tanto valore , che 
il principe raddoppiò verso di 
lui le sue beneficenze . Intan- 
to il perfido non cercava che 
1’ istante opportuno per to- 
gliergli la vita . L’ arrivo del- 
la duchessa di Guifa al campo 
gli fornì il mezzo di esegui- 
re il suo disegno . Si venne 
ad avvertire il duca, che quel- 
la sera doveva dormire fuori 
del quartiere. Sull’ imbrunir 
della sera egli si pose in cam- 
mino , accompagnato solamen- 
te da due o. tre guardie , tra 
le quali si trovò Poltrot . Co- 
stui tutto ad un tratto videsi 
prendere un galoppo a briglia 
sciolta -, ed avendogli diman- 
dato taluno , ove andasse cosi 
precipitosamente: Vado , diss’ 
egli , àd awtrtiri 'Madama la. 
Duchessa dell ’ arrivo del Sig . 
Duca di Guifa. Ma quando 
fu a qualche distanza sì fer- 
mò ed appiattossi dietro una 
siepe, da dove sparò un col- 
po di pistola contro il duca , 
il quale ne J morì sei giorni 
dopo. L’assassinio di quest* 
Uomo celebre , essendo stato 
accompagnato da tanta perfi- 
dia , ed essendo il primo, che 
il fanatjsmp abbia fatto com- 
, mettere ai Calvinisti , abbiarn 
creduto di far piacere al leg- 
gitore dettagluackme alquan- 
to 
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to le circostanze . L’ assassi- 
no , essendo stato arrestato e 
posto alla tortura j confessò, 
„ Ch’ era srato tirato ed in- 
y dotto a ciò dalle insinua- 
„ xioni del ministro Teo- 
ti doro di Beza , il quale lo 
„ aveva persuaso , che sareb- 
,, be il piò fortunato uomo 
,, di questo mondo , se vo- 
„ lesse eseguire una tale in- 
„ trapresa , perchè togliereb- 
„ be da questo mondo un 
„ tiranno , nimico del santo 
,, Vangelo ; pel quale atto 
,, avrebbe il paradiso , e se 
„ n’andrebbe a star co’Bea- 
„ ti, se morisse per una sì giu- 
,, sta contesa =s . M. Senne- 
bier , autore della Storia let- 
teraria di Ginevra , procura 
di giustificare Teodoro di Beput t 
cui il reo sul procinto di mo- 
rire , discolpò, die’ egli , da 
questa ridicola accusa. Che 
che ne sia, 1’ assassino fu con- 
dannato per decreto del par- 
lamento ad essere straziato 
con tenaglie infocate , strap- 
pato a quattro cavalli e squar- 
tato , Alcuni settari non si 
arrossirono di paragonarlo a 
Davide , che uccise Goliath 
nimico del popolo di Dio , 
tanto acciecavaii in que’ tem-> 
pi il loro fanatismo. Ved, li, 
guise . 

POMBAL ( Sebastiano- 
Qiuseppe carvalho , conte 
d’ Oeyras , marchese di ) , 
*3to nel 1699 4 a Kmmiwt- 


5 ct 

le de Carvalho gentiluomo di 
Soura borgo del Portogallo 
nel territorio di Conimbra . 
Fu inviato all’ università d{ 
questa città per ivi fare il 
suo corso di giureprudenza ; 
ma si disgustò ben presto del- 
lo studio , e prese .il partito 
delle armi .Una statura van- 
taggiosa e quasi gigantesca , 
una figura distinta ed una 
forza straordinaria lo rende- 
vano atto a questo nuovo 
stato; ma, disgustato altresì 
di questa nuova professione , 
si ritirò a Soura . Aveva sa- 
puto cattivarsi il cuore d’ u- 
na giovane dama della pri- 
maria nobiltà del regno., ap- 
pellata Donna Terefa de No- 
ronha Almada , e venne a ca- 
po di sposarla , malgrado 1* 
opposizione de’ parenti della 
medesima dama , che gli fu 
rapita dalla morte li 7 gen- 
naio 1739. Inviato nel 1745 
a Vienna per una segreta 
commissione , seppe piacere 
alla giovane contessa «fi -Da»», 
congiunta del celebre mare- 
sciallo di questo cognome , e 
1 ’ ottenne in isposa . Essendo 
ritornato poco tempo dopo 
a Lisbona, la regina Maria- 
Anna d' Aujhia , che aveva 
preso molto affetto alla mo- 
glie di Carvalho , s’ interessò 
vivamente a favóre del di lei 
marito presso il re , senza 
nulladimeno poter ottenergli 
alcuo impiego. (Questa prin- 
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cipessa riuscì poi meglio ap- 
presso il proprio figlio dòpo 
la morte dt Giovanni v se 
guìta li 30 luglio 1750. Il 
nuovo re Giufeppe 1 1 no- 
minò dapprima Carvalbo se- 
gretario degli affari stranieri- 
questi si acquistò insensibil- 
mente la confidenza del re , 
e credette così bene stabilito 
il suo credito, che osò op- 
porsi al matrimonio della 
principessa, erede presuntiva 
dell? corona, con Don P tetro 
fratello del re , quantunque 
Giovanni v avesse dimandate 
a Roma le necessarie dispen- 
se . Questa , opposizione gli 
fece de’ .potenti nemici : nè 
gliene fecero meno il suo di- 
spotismo e la sua alterigia . 
Alcuni grandi cospirarono con- 
tro di lui e contro del re 
( Ved. aveiro ). Tutti co- 
loro , che caddero in sospetto 
d’ essere entrati ìh questa con- 
giurai, furono puniti con un 
rigore, che partecipò di cru- 
deltà . Essendo morto nei 1777 
i} re Gìufeppe 11 , Carvalbo 
cadde in disgrazia . Le pri- 
gioni furono aperte , e ne uscì 
un gran numero di vittime 
dei sospettoso ' carattere del 
ministro . Quasi tutt’i pri- 
gionieri rimasero giustificati 
con un solenne decreto de’ 7 
aprile 171Ì1. P ombal , relega- 
to in una delle sue terre, ivi, 
morì li 8 maggio 1782 in 
età di 85 anni. I Gesuiti per 


di Ini opera espulsi del Po*- 
togallo , lo hanno dipinto co- 
me un mostro, come un uo- 
mo inabile , che aggravò di 
debiti lo stato, che tutto la- 
sciò perire, e che- non pagò 
le truppe , nè seppe trarne 
partito. I nimici della Com- 
pagnia lo hanno rappresentato 
sotto un aspetto moho diffe- 
rente.- secondo i medesimi , 
egli era un ministro pieno d’ 
ingegno, attivo, vigilante , 
il ristoratore della disciplina 
militare , del commercio e 
della marina interamente ne- 
gletti pria di lui. Fra due 
così differenti ritratti come 
decidere ! Spetta al saggio 
leggitore il far ciò da se stes- 
so , attendendo che coll’ al- 
lontanarsi de’.tempi si calmi- 
no gli spiriti , e che i fatti 
raccolti con imparzialità ci 
forniscano il mezzo di porta- 
re un giudizio giusto , ed al 
quale la retta e ragionevo- 
le posterità ponga il suo sug- 
gello. Nel 1783 il conte a 
Oeyras figlio di- Carvalbo si 
ritirò in Inghilterra con u- 
na pensione . Si sono publi- 
cate nello stesso anno 1783 * 
in 4 voi. in 12 le Memorie 
del Marchese di Rombai : rac- 
colta per altro che non è sta- 
ta compilata dall’ imparziali- 
tà. 

POMERIO ( Giuliano ), 
P omerius, nato nella Mauri- 
tania , passò nella Galiie , e 

fu 
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fu ordinato prete, dopo aver gli venne spedito il brevetto 

ivi, insegnato la rettorica. Vi- d’una pensione , che il re 

veva tuttavia nel 496. Lui Luigi x 1 v accordavagli - Vi è 

dobbiam riconoscerè in auto- di lùi un’ opera eccellente , 

re del libro Della Vita con- che Giu/eppe Pomet suo figlio 

templativa , ovvero Delle Vir- ha fatta ristampar» nel 1735 

tù e de ’ Vizj > che si è per in 2 voi. m 4 0 , sotto il ti- 

lungo tempo attribuito a S. tolo di Storia generale delle s 

Prospero , e che trovasi tra le Droghe . Questo è il Droga- 

Opere di questo dottore. Sic- rio , ossia Armadio di - dro- 

cotne S. giuliano di Toledo ghe, il più completo» che 

portò egli pure il nome di siasi ancora vediro. Era già 

Pomerio , così alcuni scrittori uscito alla luce in Parigi nel 

lo hanno confuso con Giulia- 1694 in f. , e le figure di 

no Pomerio ì nja con manife- questa prima edizione sono 

stissimo errore: questi vive- più belle di quelle della se- 

va nel v secolo, e l’altro conda Vi è premesso il suo 

non comparve che ducento ritratto coi seguenti quattro 

anni dopo . < versi : . 

POMET ( Pietro ),nato Dat nova , dai quxfita dtu , 
nel 1658, acquistò ugualmen- pa’icisque reperto 

te riputazione e ricchezze nel- . Nota facit , mundus qua 
la professione di mercante dì magi rara capit . 

droghe, la qualp esercitò lun- Auttoris , lettor , summos 
go tempo in Parigi . Radunò perpendt labore! , 

con grandi spese le droghe d’ Sumptibus et qnantis gran- 

ogni sorta da tutt’ i paesi . de peregit opus. 

Fece le dimostrazioni della POMEY ( Francesco ) , 
sua raccolta di droghe ossia gesuita, fu lungo tempo pre- 
dei suo Gabinetto di storia retto delle scuole inferiori in 

naturale nel Giardino del re, Lione v ove morì nel, 1673 in 

e diede il Catalogo di tutte le avanzata età . Le sue pnnci- 

rlroghe contenute nel suo ma- pali opere sono: I. Un Dt- 

gazzino, ed una lista di tut- zionaria Francese-latino in 4, 

te le Carità del suo gabinet- di Cui non se ne fa piu uso 

to . Si proponeva’ di publi- nelle scuole , da poi che il 

carne la Descrizione ; ma non P. Joubert , suo confratello , 

n’ebbe il tempo , essendo aior- ne publicò un altro migliore 

to in Parigi nel 18 novera- e piò copioso.. II. Flos lett- 
óre 1 699 in età di soli anni nttatts , in 12. Questo è un 

41, -nel giorno stesso in cui buon compendio delDiziona- 
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rio di Roberto Stefano . III. 
Indiculu s universali! , francese 
c latino , di cui 1 ’ abate Di- 
ttouart ha data un' edizione 
correrta ed accresciuta , Pari- 
gi 1756 in 12. Questo libric- 
ciuolo è un utile repertorio . 
Giorgio Mattia Konig lo ha 
publicato in quattro lingue , 
Norimberga 1698. Se ne ha 
parimenti un’edizione colla 
vers'onè italiana , Venezia 
1682. IV. Varj Colloqui sco- 
lastici e\ morali . V. Libi tuia , 
ovvero T ruttato de 1 Funerali 
degli Antichi , in latino , Lio- 
ne 1659 in 1 2 r libro curio- 
so . VI. Un Trattato delle Par- 
ticelle , in francese . VII. Pan- 
thaum Mythologicum , seu Fa- 
buio fa Deorum Hijloria , U- 
trecht 169? in 8’ con figure. 
Questa è una Mitologia molto 
buona, eh’ è stata tradotta in 
francese da M. du Munant , 
Pirigi 1715 in 12. Vili. 
LJovus Ret borie <e Candida tus , 
in 12: retto-ica medioere , 
che non sarà mai atta à far 
un oratore. Il P. Jouvencine 
diede una nuova edizione , 
corretta ed accresciuta nel 
1712 per uso de’ rettomi del 
collegio de’ Gesuiti di Parigi, 
I successori' del P. Jouvenci 
credettero , che un collegio 
così rinomato dovesse avere 
una rettorica un poco piu 
circostanziata , e scritta con 
maggior profondità e non si 
servirono piu di quella del P. 


Ponte/ . Questo gesuita era 
molto versato negli autori la- 
tini , ed era uomo esatto e 
laborioso. Se fosse vissuto 
ai nostri giorni , avrebbe po- 
sto un poco più di scelta , di 
metodo e di correzione ne’ 
suoi libri , 

POMIS ( Davide <fe.)fW. 

y. DAVID. 

POMMERA.YE (Don 
Giovan Francesco ), benedet- 
tino della congregazione di 
San Mauro, nato a Rouen 
nel r < 5 1 7 , .rinunziò a tutte 
le cariche del suo Ordine, oer 
dedicarsi interamente ailo stu- 
dio . l^orì di apopiesia nella 
casa del dtjtto Bulteau , acuì 
etasi recato a far una visita, 
nel dì 28 ottobre 1687 dipo 
anni . L’ amore delio studio 
e quello del suo stato erano 
le sue grandi passioni , Vi so- 
no di lui molte opere scritte 
'con uno stile pesante e pro- 
lisso, ma piene di erudite ri- 
cerche. Le principali sono : £. 
La Storia del? Abbazia di 
Saint-Ouen di Rouen, e quel- 
le di Sant 1 Amando e di 
Santa Caterina della stesta 
città , 1 661 in f. II. /- 
floria degli Arcivescovi di 
Rouen , 1ÓÓ7 in f. Questa è 
la migliore delle sue opere . 
III. IJloria della cattedrale di 
Rouen , in 4 . IV, S, Rotbo* 
magenfts Ecele/ta Concilia , ac 
Synodalia Decreta', addita bre-r 
vi Epifceporum nottua &c. , 

\ Ro- 
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Rouen 1677 in 4"; alla qua- 
le raccolta per altro si prefe- 
risce quella de’medesimi Con-% 
cilj di Rouen data dal P. 
Beffm 1717 in f. V. Brattea 
giornaliera delia Limofina , in 
12. Questa è un’ esortazione 
da dare a coloro, che hanno la 
carità di questuare pe’ po- 
veri . Veggaji la Uteri a Lette- 
raria della congregazione . di 
Iran Mauro pag. 121 e 122. 

PQMMIKKS ( Des ) , 
Ved. auroux, 

POMONA , Ninfa del 
Lazio , dotata di molta bel- 
lezza, ed amantissima della 
coltivazione de’.giardini e de’ 
frutti , e perciò venerata in 
Roma , come Dea de' mede- 
simi . Fu sommamente ama- 
ta da Vetturino , il quale, do 
po aver tentato inutilmente 
sotto mille differenti forme 
di godere per sorpresa i di 
lei favori , finalmente la spo- 
sò . Veniva rappresentata se- 
dente sopra un canestro pieno 
di fiori e di frutta , con una 
corona simile sulla testa , un 
pomo in una mano ed una 
falciuola nell’ altra . Aveva 
in Roma un tempio e degli 
altari ; le si offerivano sacri- 
fìzj per la conservazione de’ 
frutti , ed al suo sacerdote 
davasi il titolo di Flamen- 
Tffalis . I Greci non conob- 
bero guari questa Divinità . 

POMPADOUR ( Gio- 
vanna Antonietta Poijfon, mar, 
Vcxrt'XXl. 


diesa di ) , figlia di un fi- . 
nanziqre , si distinse di buon’ 
ora per le attrattive della fi- 
gura e per le grazie dello 
spirito. Ella era maritata con 
M. D’ F.tioles , allorché ap- 
presso il re Luigi xv succe- 
dette in qualità di favorita a 
madama di Chateaùroux . Fu 
creata marchesa di Pompadour 
ne! ,1745 , e godette d’ un 
gran credito , del quale si ser- 
vì a favorire le belle-arti, 
che aveva coltivate sin dalla 
sua infanzia . Molti letterati 
e molti artisti furono a lei 
debitori de’ posti e delle pen- 
sioni , che ottennero . Erasi 
formato uno de’ bei gabinetti 
di Parigi in libri, in pitture,' 
in curiosità . Morì a Parigi 
li 15 marzo 1764 di 4* anni 
con maggior rassegnazione di 
quel!?., che dovesse attendersi 
da una femmina , effe in ap- 
parenza aveva goduta tanta 
mondana felicità . Nel gior- 
no medesimo , in cui ella a- 
spettavasi 1’ ultima ora , il 
eurato della Maddalena , di 
cui era parrocchiale , recossi 
ad esortarla alla morte. Men- 
tre prendeva congedo da lei, 
un memento , Jignor curato , 
g 1 » disse la marchesa, noi ce 
ne andremo infume . Si sono 
publicate dopo la sua morte: 
I. Le sue Memorie , due ‘li* 
bricciuoli , 1765 in 8°. fn 
questo libro, fatto secondo le 
idee, che il minuto popolo 
V atre- 
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aveva di lei , si è rappresen- 
tata arbitra d^lla guerra e 
della paté, e la motrice del- 
ia disgrazia o del favore de’ 
ministri e de’ generali. Le per- 
sone istrutte sanno che que- 
ste idee sono in parte false , 
e che il suo potere non era 
tanio assoluto . II, Diverse 
Letter #, tre libricciupli m» 0 , 
molto meglio scritte che le 
sue Memorie $ ma che non 
sono di iei,come neppur so- 
po di lei queste ultime. Nul- 
ladunepo l’autore celle Lette- 
re ( Veti. IX- C.KEBIU.ON ) 
i’ ha dipinta molto al natu- 
rale: si vede premurosa pe’ 
suo a mipi , generosa verso le 
persone di meriio , ed anno- 
iata ovvero infelice in seno 
alja grandezza. Chiunque a- 
' masse vedere dettagliatamen- 
te esposte le più circostan zia- 
te notare circa la bassissima 
estrazione , l’ambizione, i’ 
avarizia e gli altri difetti , 
non meno che circa i pregi 
ed il carattere di quotasi ce- 
lebre favorita , e circa i mezzi 
da essa artificiosamente posti 
in opera per catti yarsi il cuo- 
re e l’animo del monarca di 
francia , e pc dominarlo a 
suo talento pei corso di 20 
anni, pe’ quali, benché mari- 
tata , visse iu corte qual al- 
tra- di hi^ consorte , e final- 
mente circa i. traiti più sin- 
golari , phe accompagnarono 

la di lei , infermità e raome> 

- rr.. 


potrà riandare t tomi 1 1 3 9 
4 J della Vita Privata di Lui* 
gi xv, Londra 17*3 in 8 °. 

POMPEJA 0 pompea , 
figliuola del gran Pcmpeo , 
terza moglie di Giulio- Cefa*e , 
fu maritata a questo eroe do- 
po la morte di Cornelia , ma 
ben presto il suo sposo la ri- 
pudio , Motivo ne fu il so- 
spetto, ch’ella avesse tradi- 
ta la fede coniugale metten- 
do a parte de’ suoi favori 1 ’ 
iniquo Clcdio , che in abito 
da femmina erari furtivamen- 
te introdotto in casa dello 
stesso Ce/are, mentre ivi ce- 
lebravansi , con publico con- 
corso di tutte le matrone , le 
cerimonie della festa della 
Bona Dea . Si voleva obbli- 
gar Ce/are a deporre contro 
di lei ; ma egli ricusò sem- 
pre di tarlo , dicendo, che non 
la credeva capace di tale man- 
camento ; ma che nulladime- 
no la ripudiava , perchè la 
moglie di Cefare doveva esser 
esente non solo dal delitto , 
ma anche da ogni sospetto , 
Ved. CLbDio , 

* POMPEIANO (Clau- 
dio ), di origine Antiocheno 
e nato da uq semplice cava- 
liere Roma’no , pervenne mer- 
cè il suo coraggio e le sue 
virtù ad essere in molta sti- 
ma 1 ed a conseguire i primi 
impieghi in Roma. L’ impe- 
rator Marfo stantio allettato 
dai di lui onesto carattere e 

■ - dal- 
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dalla di lui saviezza , gli fe- a sentirsi male* a vedersi po 
ce sposare nell’anno 171 del- co , e ad aver nuovamente 
l’ era volgare Lucilla sua fi- bisogno dell’ aria di villa , 
glia, vedova di Lucio Vero : ove ritirossi un’altra volta . 

matrimonio per altro , che Non v’era alcun privato tra’ 
non fu guari felice , perchè suoi contemporanei , che a- 
fattO a contraggenio della fi- vesse fatta sì bella figura co- 
glia, che non vedeva in Fot»- me Pompeiano: egli fu gran- 
pejano, se non un uomo pri- d’uomo di guerra , grand’uo« 
vaio, anche ionoltraro negli rr,o dabbene , 1’ oracolo del 
anni ( Ved. luciLLA ). Nell’ senato ed il Catene del suo 
anno susseguente Pompeiano secolo. Fu fedele a Commodo, 
si distinse nella guerra con- malgrado tante ragioni, che 
tro i Marcomanni , e nel.170 avrebbe avute di staccarsi da 
vefitié innalzato alla dignità lui, e si degnò anche di ver- 
di console, ma non trovando- sar delle lagrime sulla morte 

d il di lui nome ne’ Fasti d’ un principe., sotto il qua- 

Cohsolarijvi ha luogo a ere- le la sua vita non era stata 
dere, thè non fosse console sicura un istante . Giuliano t . 
ordinarlo . Non mancò di da- pensa , che Mano- Aurelio a- 
te de 1 biioni consigli all’ im- vrebbe dovuto eleggerlo per 
peratore Commodo suo cogna- suo successore. Non seppia- 
to ; ma questi non seppe ap- mo , s’ egli avrebbe accetta- 
profittarne . Quindi non po- io 1 * impegno j sappiamo ben- 
tèndo egli soffrire la vista sì da Sparziano, da Erodi ano 
degli orribili eccessi di que- e da altri , che quando nel 
sto principe, si ritirò pruden- 193 Didio Giuliano volle ri- 
temente in villa , sotto pre- nunziargli l’ impero , egli si 
testo di cattiva salute;- nè si scusò dall’ accettarlo, allegan- 
Jasciava vedere in Roma che do principalmente lasuavec- 

tarissime volte , e come di chiaja . • — Il figlio eh’ -egli 

passaggio. Salito poi sul tro- aveva avuto da Lucilla , no- 
no Pertinace , si dileguarono minato anch’esso Claudio Pnrn- 

gl’ incomodi di Pompeiano , pejano , fu privato di vitanel- 

che però si restituì alla sua l’anno 215 per ordine del 

abitazione di città . Ma quan- crudele Caratali» . — Vi fu 

do dopo il troppo brève re- pure un Ruricio pompejano, 

gno di quest’ imperatore , uc- prefetto del Pretorio al ser- 

ciso dai Pretoriani nell’ anno vigio dell’ imperaror Maffen- 

193 , vide imbrogliarsi di nuo- zio, e ch’ era uomo di moi- 

vo le cose, Pompeiano tornò ta sperienza e di gran corag- 

V 2 gio 
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gio nell’ arte della guerra . 
Quest j reli’ anno 312 sosten- 
ne con gran valore l’assedio 
posto alla città di Verona 
dall’ imperator Cofiantino , 
incomodò molto i nemici con- 
varie vigorie sortire ; nè , 
malgrado la sproporzione del- 
le sue forze , volle mai ce- 
dere la piazza , finché alla 
fine combattendo da eroe , 
cadde morto coll’ armi alla 
mano . 

I. POMPEO IL GRANDE 
( Gneo Magno ) , Pompejuy, 
figlio di P ompeo Strabene e di 
Lucìlia , d’una nobile famiglia 
di Roma, nacque nell’ anno 
106 av. 1’ era volgare , lo 
stesso in cui nacque Cicerone , 
ed apprese il mesrier della 
guerra sotto suo padre , uno 
de’ più abili capitani dc-1 suo. 
tempo . Quinto Pompeo suo 
avolo, il primo che perven- 
ne agli onori della republica, 
era stato vinto dai Numanti- 
ni , e costretto a fare una 
pace vergognosa . Gneo Pom- 
peo .Strabono , fiejio di costui, 
ebbe pia' fottuna , ed essen- 
dogli, stato conferito il co- 
mando nella guerra sociale , 
trionfò de’ Picentini . 11 suo 
coraggio ed il suo zelo per 
la disciplina militare lo ren- 
dettero stimabile ; e quindi 
Pompeo il Grattile suo figlio 
ebbe un’eccellente educazio- 
ne, c profittò delle di lui le- 
zioni . Nell’ età di soli 23 


anni arrofò di sua autorità 
tre legioni , le quali condijs- 
se a Siila ; e tre anni dopo 
ripigliò la •Sicilia e I’ Africa 
contro i proscritti . Siila , pa- 
-.▼enrahdo 1’ autorità , che di 
giorno in giorno Pompeo , 
ancor giovine, acquistar* so- 
pra i soldati mercé la sua 
dolcezza e le sue virtù mili- 
tari , lo richiamò a Roma . 
Egli ubbidì , malgrado la re- 
sistenza dell’armata, che vo- 
leva obbligarlo a disprezzare 
gli ordini del dittatore . Siila 
fu sì contento di questa con- 
dotta, che gli andò incontro, 
ed abbracciandolo con tutte- 
le dimostrazioni di un vero 
affetto , lo salutò col sopran- 
nome di grande . Pompeo 
dimandò gli onori del trion- 
fo : Siila , che aveva delle 
ragioni per dissuadernelo , gli 
rappresentò , eh’ essendo an- 
cor troppo giovine per jice- 
vere un tal onore , infallibil- 
mente tirerebbe sopra di se 
l’odio e la gelosia. Badate 
( gli disse Pompeo ) , che il 
Sole nafeente ha molto più di 
ardire del Sole che tramonta . 
Queste parole non furono dap- 
prima intese dal dittatore ; 
ma, essendogli state ripetute, 
egli nello stupore , che gli 
cagionò 1’ ardita fidanza di 
colui che le aveva dette , e- 
sclamò bruscamente, che trion- 
fi, che trionfi. Tosto Pompeo 
lo prese in parola, e si vide 
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per la prima i^olta nell^anno 
81 av. l’ ora cristiana un sem- 
plice cavaliere Romano ono- 
rato del trionfo . Molti uflì- 
ziali , non avendo ottenuto 
tutto ciò che speravano , a- 
revafìo tentato di turbare 
questo trionfo ; ina Pompeo 
sempre fermo rispose , „ eh’ 
„ ci rinuncierebbe piuttosto 
„ ad un tal onore , che ave- 
ti va sempre bramato , che 
„ non abbassarsi ad adularli,,. 
Serviho, considerevole perso- 
naggio di Roma , ed uno di 
coloro, che avevano mostra- 
to maggior impegno nella op- 
posi z ione , esc amò publica- 
mzn'e: o -a riconosco yche Pom- 
peo è veramente Grande e de- 
gno del trionfo. Il favore, che 
si era guadagnato presso il 
popolo , avevaglj fatta deferi- 
re , quantunque assente, uni 
potestà non meno assolti' a di 
quella , che Siila erasi usur- 
pata colle armi . Allorché 
Pcmpeo ricevette le lettere , 
che gli recavano tale notizia, 
ne parve oppresso nell’animo; 
e siccome i suoi amici, 'che 
si trovavano presenti , se ne 
rallegravano, aggrottò jle so- 
pracciglia ( secondo l’espres- 
sione di Plutarco ) , ed escla- 
mò con una fìnta affliziòhe:,, 
„ Oh Dei , quali travagli 
„ senza .fine! Non sarei io 
„ stato piò felice rimanendo 
,, un uomo sconosciuto e sen- 
„ za gloria? Dunque non ve- 


,, drò mai il termine de’miei 
„ travagli ? Porro io mai sor- 
„ trarmi all’ invidia, che mi 
„ perseguita , e passare g’or- 
„ ni tranquilli alla campagna 
„ con mia moglir e co’ miei fi- 
„ gli? „ Dopo la morte _ di 
Siila , egli costrinse Lepido ni 
uscire da Roma, e portò la 
guerra ih Ispagna contro Ser- 
t<’i i». . Essendo felicemente ter- 
minata questa guerra , egli 
trionfò una seconda volta nell’ 
anno 7$ av. G* C. , mentre 
non era tuttavia che semplice 
cavaliere . Alcuni giorni do- 
po , Pompeo fu eletto console, 
e quando comparve avanti 1 
censori per far costare di aver 
fa-te tutte le campagne a tal 
uopo richieste dalle ordinan- 
ze , rispose ad alta voce: S /, 
le ho fatte tutte , e non le ho 
fa'te sotto altro generalesche sotto 
di me. Durante il suo con- 
solato , Pompeo ristabilì la po- 
testà de’ tribuni , sterminò i 
pirati , riportò grandi vantag- 
gi contro Tigrate e contro 
Mitridate penetrò mercè le 
sue vittorie nella Media , 
nell’ Albania e nell’ Iberia , 
sottomise i Colchi , gli Achei 
e gli Ebrei , e ritornò in I- 
talia con maggior potere e 
‘grandezza, di quello che i 
Romani ed ei medesimo a- 
vrebbero osato sperare . Aven- 
do congedate le sue truppe , 
entrò ili Roma da uomo pri- 
vato e da semplice cittadino. 

V i Que- 
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Questa modestia dopo tante 
vittorie' gli guadagnò tutt’ i 
cuori . Tiionfò per tre giorni 
con una magnificenza , meno 
lusinghiera ptr lui che le ac- 
clamazioni del popolo. La 
sua gloria gli produsse deci- 
mici e de’ gelosi : egli per ri- 
spignerli si collegò con Crasso 
e con Cerare. Tutti tregiuraro- 
no di ajurarsi e sostenersi vi- 
cendevolmente ; ed il matri- 
monio di Yornpeo con Giulia 
figliuola di Cesare fu il vin- 
colo , che strinse maggiormen- 
te una tale lega . Questi gran- 
di uomini, uniti dal sangue e 
dalla politica e sostenuti da 
Crasso , formarono quello , 
che dagli storici appellasi il 
primo Triumvirato , circa 1’ 
anno Co pria dell’era volga- 
re. Questa fu la prima epo- 
ca delia distruzione del pote- 
re consolare e popolare , il 
quale piegò ben presto sotto 
un’autorità, che l’ingegno , 
il credito e le ricchezze ren- 
devano troppo ferma ed insù-' 
perabile . Catone previde il 
colpo, e non potè impedirlo; 
Noi abbiamo de' padroni , escla- 
mò egli , e la Republica è 
perduta : i suoi timori erano 
giusti . Yimpeo impiegò ben 
tosto la violenza per farsi 
elegger console in compagnia 
di Crasso . Si voleva dare la 
pretura a Cvtone per contro- 
bilanciare il loro potere/ ma 
Yompeo fin*e, che fossero ap- 


parsi de’ segni in ciéto , i qua- 
li dovevano impedire, ch’egli 
accettasse questa carica . Il 
triumviro prerendeva di usur- 
pare o coll’ artificio o colla 
forza un ascendente uguale a 
qtiello de’ tiranni .Aveva qua- 
si triplicate le rendite nella 
republica , e spinte così lungi 
le frontiere de’di lei dotninj,che 
l’Asia Minore, la quale pria, 
delle di lui vittorie era l’ ul- 
tima delle provincie del po- 
polo Romano , allora ne oc- 
cupava il centro . Dopo tali 
servigi egli aveva dritto di 
promettersi molto; ma i suoi 
compatrioti si opposero a tut- 
te le sue pretensioni .Si giun- 
se per sino ad applicargli a- 
pertamente un verso d’ una 
tragedia , che allora rappre- 
sentavasi : Tu non sei divenu- 
to Grande che per nofira sven- 
tura. Il popolo vi applaudì , 
e lo fece ripetere più di cen- 
to volte . Intanto Fompeo con 
un’ imprudente condotta dava 
a se stesso un rivale formida- 
bile , o piuttosto un padrone 
nella persona di Cesare: per 
altro se ne accorse, e tra va-’ 
gliò per fargli perdere il cre- 
dito. Essendo stato nominato 
dal Senato" alla carica di go- 
vernatore dell’Africa e della 
Spagna , sentì , che il suo al- 
lontanamento era contrario al 
disegno che aveva di domi- 
nare nella sua patria. Si ar- 
bitrò per tanto di governare 
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le predetti provincia col met- 
to de’ suoi luogotenenti , ben- 
ché la cosa fosse senza e*em- 
pio , mentre intanto egli si 
occupava in Roma a catti- 
varsi la benevolenza drila 
plebe co’ giuochi e cogli spet- 
tacoli . Ne diede de’ così ma- 
enfici in contingenza della 
dedicazione di un Teatro , il 
qualo avea fatto costruire , 
che, secondo riferisce Cicero- 
ne , la pompa dell’apparecchio 
ne fece interamente sparire la 
giovialità. Questo é il primo 
teatro , che sia stato fabbri- . 
caro in una maniera perma- 
nente .• esso era così vasto , 
che poteva contenere 40 mtia 
persone . P ompeo seppe tal- 
mente guadagnarsi il popolo 
colle sue profusioni , che nell’ 
anno 52 av. 1* era cristiana 
fu creato console egli solo ! 
elezione senza esempio , che 
nientemeno fu autorizzata da 
Calme e dal senato, mi che 

10 fece entrar in dissapori con 
Cesare . Essi da qualche tem- 
po non èrano piò legati cogli 
stessi vincoli di prima : Giu- 
lia era morta , e Pompeo ave- 
va sposata in seconde nozze 
Cornelia figliuola di Metello 
Scipione , eh’ egli associò al 
Suo consolato. Cesare per ren- 
dersi 1’ arbitro della republi- 
ca , voleva nel tempo stesso 
ritenere il governo delleGal- 
lie ed ottenere il consolato . 

11 segato , a sollecitazione di 


Porhpeo , pronunziò un decre- 
to, in forra del quale Cesare 
doveva essere riguardato come 
nemico della patria , se non 
lasciava l’ armata nel termine 
di tre mesi. Tale fa il pri- 
mo atto di ostilità tra questi 
due rivali di gloria e di po- 
tere . Pompeo non l’ avrebbe 
forse mai fatto, senza l’oc- 
casione ch’egli ebbe di rico- 
noscere, quanto i Romani per 
la maggior parte gli fossero 
affezionati . Contro ogni spe- 
ranza essendosi egli riavuto da 
una grave e pericolosissima 
malattia, l’intera Italia cele- 
brò con liete feste la 'di lui 
convalescenza . Questo lusin- 
ghiero avvenimento lo ren- 
dette presuntuoso; ed essen- 
dogli stato detto da taluno , 
che se Cesare marciasse con- 
tro di Roma , non si vedeva 
cosa , che lo potesse arresta- 
re : In qualunque luogo dell 1 
Italia , rispos’ égli , ch'io ■bat- 
ta la terra eoi mio piede , ni 
sortiranno legioni * T rovandost 
minacciata la Repifbiica, Ca- 
tone gli fece risovvenire tutto 
ciò, che aVeàgli predetto in- 
torno a Cesare sin dal princi- 
pio. In tutto riè, che voi mi 
avete predetto ( gli rispose 
P ompeo ) , Voi avete indovina- 
to da Uomo di talento , ed in 
tutto riè , che io In fatto , ho 
operaio da uomo dabbene. Mel- 
lo stesso tempo Catone pro- 
pose di nominare Pompeo ge- 
V 4 ne- 
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nerale con una suprema au- 
torità; aggiugnendo, chi co- 
loro , i quali hanno fatto i 
maggiori mali , sono altrui co- 
loro , (ht sanno apportarvi i 
migliori rimcdj . Ben presto 
Cesare si presentò per dargli 
battaglia; e Pompeo, che do- 
veva far uscire delle legioni 
con un sol movimen'odt pie- 
de , si ritirò a a Roma insie- 
me coi consoli , e si rinchiu- 
se in Brindisi , donde passò 
prontamente in Grecia. Ebbe 
la fortuna d’ interessare tutto 
l’Oriente in suo favore, e 
formò due grandi armate, una 
di terra e .1’ altra di mare . 
Cesare lo seguì sino in quel- 
le parti ; ma Pompeo con tut- 
ta l’attenzione schivò di ve- 
nire ad un’ azione decisiva. 
Il suo avversario , veggeudo, 
che non poteva costringerve- 
lo , prese la risoluzione di 
rinchiuderlo con una specie di 
bìocco nelle di lui linee , e 
ne venne a capo, sebbene a- 
vesse un terzo meno di trup- 
pe . Pompeo sul procinto d' 
essere ridotto alle ultime estre- 
mità attaccò le linee di cir- 
convallazione , le forzò , e 
pose il nemico in piena rotta, 
talmente che non si dubita , 
che la fortuna si sarebbe in- 
teramente dichiarata per lui, 
s’egli fosse marciato diritto 
al campo di Cesare.. Quest’ 
ultimo ne conveniva egli stes- 
so , e diceva , parlando di 


una tale giornata, che la vit- 
toria era del nemico , fe il lo- '• 
ro.capo avesse saputo vincere. 

Non tardò molto a seguire 
una nuova battaglia a Earsa- 
lia nell’ anno 48 av. I* era 
cristiana. Jn questa giornata 
sempre memorabile la caval- 
leria di Pompeo prese vilmen- 
te la fuga. I soldati d\ Cesa- 
re attaccarono il campo del 
generale nemico , che scorag- 
giato per la rotta delle sue 
truppe , si rifugiò sopra alcu- 
ne alture, di dove se ne fug- 
gì per mare in Egitto presso 
di Tolomeo. Questo monarca, 
al quale dimandò un ritiro | . 
ne’ suoi stati , incaricò due 
suoi ufficiali di andar a rice- 
verlo ed immediatamente pu- 
gnalarlo. Il grande e sventu- 
rato Pompeo, accompagnato 
da pochi soldati e domestici , 
pas ò nella scialuppa , che do- 
veva portarlo a terra . Ma 
tosto Achillee e Settimio ( que- 
sti erano i nomi de’ due uffì- 
z ; aii o satelliti del vile mo- 
narca ) lo ucysero a vista di 
sua moglie che seguìvalo 
collo sguardo dal vascello, su 
di cui l’aveva lasciata. In- 
vano Pompeo, , pria di sepa- 
rarsi da lei, aveva cercato di 
consolarla , dicendole : Corne- 
lia , tu non hai conosciuta sin 
qua , che la buona fo, runa, ed 
è stato ciò appunto quello che 
ti ha ingannata . Tu la vede- 
vi trattenersi con me p.ù lun- 
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go tempo di quel eht sia soli- 
ta dimorare co' suoi favoriti . 
Ma sopportiamo i suoi jbttjlri 
accidenti , perche siamo nati 
uomini . Proviamo a tentarla 
di nuovo , poiché non bifogna 
difperare , che dalla bassezza , 
a cui sono ridotto , non pofsa 
un' altra volta alzarmi alla mia 
passata grandezza , come dalla 
mia passata grandezza sono ca- 
duto nello stato , in cui mi ve- 
di . Era Pompeo in età di 58 
anni secondo Patercalo, e di 
59 secondo Plutarco , allorché 
fa ucciso. Il suo cadavere re- 
stò perquaiche tempo insepol- 
to sulla spiaggia del mare. Uno 
de’ suoi liberti ed uno de’suoi 
vecchi soldati lo abbruciarono 
secondo l’uso degli antichi , 
e coprirono le sue ceneri con 
un piccol mucchio di terra : 
tale fu la tomba del gran 
Pompeo . Il suo rivale Cefare y 
quando gliene venne recata 
la testa , non potè far a me- 
no di versar lagrime sulla 
sorte di questo grand’ uomo, 
e gli fece innalzare una tom- 
ba più degna di lui. Sallujlio 
ha dipinto questo illustre Ro- 
mano in due parole . = La 
& sua probità ( dice questo 
,, storico ) era più sicura nei 
,, di lui Volto che nel di lui 
,, cuore = Oris probi , animo 
inverecundo . Questo pensiere 
preso in tutta la sua estensio- 
ne ci sviluppa perfettamente 
il di lui carattere . 'Egli ri- 


spettò assai li virtù , per non 
insultarla apertamente y ma 
non 1’ amò . abbastanza per 
sacrificarle in segreto . Quin- 
di quella profonda dissimula- 
zione , nella quale si tenne 
sempre involtole quel siste- 
ma così bene sostenuto di 
non volere in apparenza ot- 
tenere cosa alcuna 3e non 
mercè il suo merito, raeetre 
rapiva tutto col mezzo dell ? 
intrigo . Il soprannome di 
grande, che gli fu dato da 
Siila tiranno della stia pa- 
tria , sarebbe una macchia 
piuttosto che unP argomento 
di gloria ; ma egli non l’ac- 
cettò se non come, un fausto 
augurio, e credette, ehe pria 
di portarlo facesse d’ uopo 
meritarlo. Se fu degno di en- 
trare in concorrenza pel va- 
lore con Ce far e , fu a lui su- 
periore per la purezza de’ co- 
stumi , e per la moderazione 
de’ sentimenti . Cefarc volle 
essere il padrone del mondo, 
e Pompeo non volle esserne 
che il prime cittadino . Fu 
costante amico , nemico mo- 
derato, e cittadino pacifico , 
sinché non ebbe da temere 
alcun rivale. La sua vìtapri-; 
vata offre molti tratti degni 
di un saggio . In occasione 
di una malattia avendogli or- 
dinato i.1 suo medico che man-- 
giasse del tordo , i suoi servi 
gli dissero , che in tempo di 
«state non si poteva trovare 

que- 
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questa sorti di uccello in Ve- 
runa parte , fuorché in casa 
di Lttculla , che re ingrassava 
e ne teneva tutto l' anno * 
P ornpeo non volle punto, che 
alcuno andasse a domandar- 
gliene , e disse al suo medi- 
co : Cerne ! dunque Pompeo 
farebbe morto ^ fi Lucullo non 
foffc un ghiottone ? Comandò 
nei tempo stesso, che gli ve- 
nisse apprestato un altro uc- 
cello, che fosse men difficile 
a ritrovarsi» Si distinse altresì 
molto il gran Pompeo colla 
protezione, che accordò alle 
lettere ed agli uomini dotti. 

II. POMPEO C Gneo e 
Sesto ), figli del precedente, 
avevano posta in campagna 
Una potente armata, allorché 
ad essi fu rapito il loro illu- 
stre genitore . Giulio Cejare 
gl’ inseguì nelle Spagne , e 
diede loro Una sconfitta nella 
battaglia di Munda nell’ àn- 
ho 45 av. G. C. Gtteo restò 
ivi ucciso; e lejio suo fratello 
minore passò d impadronirsi 
della Sicilia, il di cui domi- 
nio per altro non ritenne lun- 
go tempo. In una gran bat- 
taglia navale egli perdette la 
potente flotta , di cut era pa- 
drone , e fu interamente di- 
sfatto da Augufio e da Lepido . 
Passò nell’ Asia con sette va- 
scelli solamente , laddove per 
1* addietro ne aveva avuti si- 
no a 550. L’ impotenza, in 
cui era di sostenere ulterior- 


mente la guerra, io costringo 
a ritirarsi nell’ Armenia , do- 
ve Marc' Antonio gli fece dar 
la morte nell’ anno 35 av. L* 
era volgare . 

POMPEO TROGO, Ved. 

TROGO , , 

POMPIGNAN ( Gioviti- 
Giacomo ih- pravo, marche- 
se di ) , dapprima avvocato- 
generale , indi primo presi- 
dente della corte de’ sussidi 
di Montauban , nàcque in 
questa città li io agosto 1709 
d’una famiglia nobile e di 
buone parentele . I suoi ge- 
nitori lo destinarono alla ma- 
gistratura , ed il suo gusto 
strascinavalo allapoesia . Nel- 
la sua tragedia la Dickne , 
rappresentata nel 1744 si fe- 
ce conoscere degtìo imitatore- 
di Ratine . Vero è , che vi 
sono delie negligenze e de* 
versi prosaici ; ma vi sono al- 
tresì de’ bei pezzi , scritti con 
forza ed eleganza : non si ci- 
terà che lo squarcio , in cui 
la regina di Cartagine , che 
interessa gli spettatori coll* 
sensibilità del suo cuore e* 
colia fierezza del suo animo, 
carica di rimproveri Enea . 
Il carattere di questo eroe 
Trojano up poco meglio con- 
cepito che in Virgilio ; la si- 
tuazione sorprendente , in cui 
Jarba , introdotto come am- 
basciatore, non può soffrire 
un rifiuto e si manifesta a- 
mante e re; ed alcune altre 

po- 
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commoventi fecero brighe letterarie, e richiama» 
to da’ suoi doveri di famiglia 
Montjuban , si recb ad oc 
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» 


posizioni 
pensare, che questa composi 
zione , il di cui intreccio è 
semplice, vero, ed interessante, 
resterebbe al teatro : e ciò 
in virtù ( dovevano aggiu- 
gnere con sincerità i compia 
latori Francesi ) del buon o- 
riginale, da cui l’ aveva quasi 
interamente copiata . zz Mi 
,, vien detto ( scrive Voltai- 
re a M. de Formont in da- 
ta 15 novembre 1755 ) , 
che ia Di dotte , la quale' 
,, ha fatto tanto strepito sul 
,, nostro teatro , è una spe- 
„ eie di traduzione di un 
„ dramma italiano di Meta - 
t> Jflofio , che si dice poeta 
„ imperiale . Tengo questo 
„ aneddoto da un giovane Ve- 
neziano, che è qui» Niuno 
„ sa cibin Francia: tanto sia- 
,, mo ben informati dal nostro 
„ picciol angolo del Parnaso 
M di cii> , che si fa negli altri 
» angoli — : ed in un’ altra 
„ a M» Thiriot • — il buon 
„ giovinetto 1 Signor le Frane 
n è un tantinetto plagiario : 
,* e gl' aveva rubata la sua 
„ povera Didone tutta intera 
,, da up dramma di Metajia- 
fio U predetto saggio a- 
dunque dato da un giovine 
di Z5 anni , e che aveva ri- 
portato tanto applauso , con- 
siderato eome cosa sua , ave- 
va fatto concepire di lui le 
più grandi speranze; ma di- 
sgustato di Parigi per alcune 


a 

cupare in questa città le due 
cariche , le quali abbiam ac- 
cennate , con altrettanta inte- 
grità che zèlo» Avendogli un 
passaggiero esilio ispirato del 
disgusta per la magistratura, 
e mercè un vantaggioso ma- 
trimonio avendo migliorata 1& 
sua fortuna, volle andar a go- 
derne a Parigi t dove la sua 
consorte dimorava più volen- 
tieri che iti provincia , ed ove 
inoltre egli aveva* un gran 
numero di partigiani . Fu ac- 
colto sul principia a norma 
dei merito di un uomo , che 
a’ distinti talenti accoppiav» 
la bontà del cuore. Ma il sua 
ricevimento- all’ accademia . 
Francese nel 17 éo fu l’epoca 
d’ una diffamazione quasi u- 
niversale » Le cose letterarie 
in* Francia trovavansi allora 
in tali critiche circostanze r 
che dovevano recar commo- 
zione ad un uomo religioso , 
qual era le Frane . innonda- 
vano 1’ empie produzioni j, 
Voltaire ammassava opuscoli 
sopra opuscoli per diseredita- 
re 0 per metter in ridicolo la 
religione. II libro delio Spi-* 
rito ( r Esprit d' tìellxtiut ) r 
ove il materialismo era poco 
mascherato , aveva fatto uno 
strepito scandaloso . Gli auto- 
ri dell’ Enciclopedia erano tra- 
scorsi in alcuni traviamenti' , 

cut 
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cui 1’ autorità non aveva po- 
tuto reprimere. Il Cristiane- 
simo era oltraggiato ; ed il 
presidente di Momauban,buon 
cristiano ed eccellente citta- 
dino , aitò la voce per ven- 
dicarlo . Ebbe il coraggio di 

E rorarne la causa nel suo 
iscorso di ricevimento . Vol- 
le provare , che il solo sag- 
gio virtuoso e cristiano me- 
ritava il nome di Filof'ofo , e 
che a norma di questa defi- 
nizione giudicando molti let- 
terati moderni era d’ uopo 
non altro Scorgere in essi ,che 
una falsa letteratura ed uha va- 
na filosofia.Un tale discorso, che 
forse non avrebbe dovuto es- 
ser pronunziato in una com- 
pagnia , dalla quale 1’ autore 
veniva adottato , e dove al- 
lora erano molti filosofi , do- 
veva dispiacere a questi, co- 
me , leggendolo , disse lo stes- 
so Luigi xv. Quindi ben to- 
sto si videro uscir alla luce i 
quando , i se , i percrì , ed u- 
na folla d’ altre satire , che 
Voltaire non lasciò di scaglia- 
re per lo spazio di quasi due 
anni . Queste non erano già 
semplicrfacezie letterarie ; ma 
vi si frammischiarono i rim- 
proveri i piò gravi . Il mar- 
chese di Vompignan fu dinun- 
■ziato al publico come uno , 
il quale non avesse thè una 
divozione politica , e che cer- 
casse di piacere , mercè il suo 
discorso antifilosofo , a perso- 


ne potenti, che potessero proc- 
urargli grandi posti alla cor- 
te . Queste accuse erano in- 
giuste . Noi sappiamo ( dico- 
no i Francesi ) da buona par- 
te , che M. de P ompignan , 
nel silenzio del ritiro aoban- 
donavasi a tutti gli esercizi 
d’una vera pietà, e che, par- 
lando in favore del Cristia- 
nesimo, parlava di cuor sin- 
cero . Nulladimeno questo sti- 
mabile letterato , veggendosi 
vilipeso in Parigi da tutti gli 
addetti ad una nuova setta , 
ritirossi al suo feudo di Pom- 
pignan , ove passò i più bei 
giorni della sua vira . In que- 
sta terra appunto cessò egli 
di vivere per un colpo apo- 
pletico nel dì primo di no- 
vembre 17S4 in età di 73 : 
anni, stimato da’ suoi concit- 
tadini , e compianto da’ suoi 
vassalli , di cui era il protet- 
tore ed il padre . Aveva egli 
abbellito di molto il castello 
di Pompignan , e. Paveva or- 
nato d’ una biblioteca delle 
più belle e delle meg io scel- 
te della provincia . Le sue 
Opere sono state raccolte in 
sei volumi in 8° nel 1784. 
Già aòbiam parlato della sua 
Didone . Vi sono ancora di 
lui varj Drammi , che non 
sono stati rappres tirati / e la 
sua commedia, intitolata , I 
congedi di Marte , in un -atto 
ed in versi sciolti , che fu 
rappresentata con successo nel 

tea- 
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teatro della commedia ita-ia- 
liana nel 17^5. Le sue altre 
opere poetiche sono varie O- 
ch face , che malgrado il 
sarcasmo di Voltaire ( sacre 
fono , perchè niuno le tocca ) , 
non passeranno giammai per 
produzioni senza merito . I 
Francesi nulla di meglio han- 
no avuto in tal genere dopo 
i Salini di Ronfjeau . Vi so- 
no de’ tratti felici , della no- 
biltà , e ta ! volta dell’ estro . 
Se una correzione troppo scru- 
polosa vi mette in certi luo- 
ghi della freddezza , se vi 
sono de’ versi duri senza co- 
lorito e senz’armonia , e tal- 
volta del'e stanze deboli, ciò 
avviene, perchè il genere li- 
rico , nella lingua francese 
specialmente , ha delle diffi- 
coltà quasi insormontabili. I 
suoi Dtfcorfi , ad imitazione 
de’ libri di Salomone , conten- 
gono grandi verità morali e- 
sposte coi} eleganza e talvol- 
ta con energia. Quantunque 
la sua imitazione delle Geor- 
giche di Virgilio Sventurata- 
mente sia venuta alia luce 
dopo la traduzione dell’ aba- 
te Delille , la di cui abbon- 
dante ed armoniosa versifica- 
zione aveva favorevolmente 
prevenuti tutt’i leggitori , el- 
la offre de' pezzi , ne’ quali 
la difficoltà è. vinta con buon 
successo. Il discorso ad es^a 
premesso è scritto saggiamen- 
te, e pieno di giudiziose ve- 
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dute intorno 1* agricoltura . 
il suo Viaggio di Linguadoe- 
ca non uguaglia certamente 
per la facilità , per la molle 
negligenza dello stile e per l* 
amenità, quello di Chapelle ; 
ma gli è superiore per .1’ e- 
leganza , la correzione e la 
varietà, e vi sono alcuni bei 
versi . Se dalle opere poeti- 
che noi passiamo alle .produ- 
zioni in prosa , troveremo an- 
cora di che lodarlo . L’ Elo- 
gio del duca di Borgogna spi- 
ra una semplicità che com- 
move. Le sue Disertazioni , 
la sua Lettera a Bacine il fi- 
glio, i suoi Di se or fi Accade- 
mici manifestano unsanogtu- 
dizio, un gusto solido , una 
mente nedrita colia lettura 
degli antichi . Alcuni censo- 
ri lo hanno tacciato di una 
fredda eleganza ; ma quando 
anche questa critica fosse giu- 
sta, non dovevano essi riflet- 
tere , che per la maggiof par- 
te le sue opere non compor- 
tavano uno stile più anima- 
to ; che il suo è puro , cor- 
retto , sempre adattato ai sog- 
getto , scevero di oscurità , 
di enfasi e del neologismo , 
ossia abuso di termini nuovi, 
che deforma quasi tutt’ i li* 
bri moderni . Le sue T radu- 
■zioni di alcuni Dialoghi di 
Luciano e delle Tra sedie di 
Eschile sono generai mente sti- 
mate . L’autore aveva della 
famigliarità molta coi capi-d’ 


Digitized by Google 





POM 


ppera dell’ antichità « Capeva 
le lingue morte , e conosce- 
vane una parte delle vive. La 
sua erudizione era non meno 
estesa che ben digerita ; e le 
belle arti, che hanno relazio- 
ne alla poesia , come la pit- 
tura e la musica , non gli 
erano straniere : egli giudica- 
vano da conoscitore . toltane, 
dopo essere stato qualche tem- 
po seco lui in corrispondenza, 
divenuto indi suo nemico , 
nel lagnarsi dell’inflessibile di 
lui zelo , rendeva giustizia al- 
la di lui vasta letteratura . 
Egli ammirava quella strofa 
dell’Ode sulla morte di Jtouf- 
seau , che dice ; - 

Sulle sue rive II Nilo vi- 
de un giorno 

J neri abitatori de' deserti 
Insultar co' l or gridi 
L' astro, che. splende all' uni- 
verso intorno , 

Ridicoli furori , * gridi iner - 

Mentre codejli moflri 
Spingevano insolenti i far 
clamori , 

Febo, seguendo il corso suo, 
versava 

A torrenti la luce 
Sopra gli oscuri suoi bejlern- 
yn tatari , 

„ Non ho guari veduto (dice 
3 , M. de la Harpe ) una piò 
f , grande idea espressa con 
„ una più grande immagine, 
„ nè versi di un’ armonia più 
v imponente . lo la recitai 


„ un giorno a M. Voltaire , 
,, che vi trovò tutt’ i generi 
„ del sublime uniti insieme . 
,, Gliene nominai l’ autore , 
„ ed ammirolla ancor più—. 

POMPILIO, Ved. NUMA. 

* POMPONAZZO (Pie- 
tro ), Pomponaùut , nato in 
Mantova li * 6 settembre 146 2 
di famiglia assai nobile, era 
di sì picciola statura , che po- 
co mancava non sembrasse un 
nano , onde fu da molti so- 
prannomato Ferretto, ma la 
natura avevaio compensato di 
questo difetto accordandogli 
molto talento ed ingegno . 
Dopo aver fatti i suoi studj 
in Padova, insegnò nella me- 
desima università la filosofia; 
passò indi publico professore 
della stessa scienza in Bolo- 
gna , poi ritornò a Padova , 
in seguito fu per qualche an- 
no in Ferrara ; finalmente fe- 
ce ritorno a Bologna , dove 
continuò ad insegnare con i- 
straordinaria riputazione , co- 
me aveva fatto in tutti gli 
altri luoghi , sino alla sua 
morte, che seguì nel 1526 , 
mentr’era in età di 64 anni, 
come rilevasi dalla sua lapida 
sepolcrale tuttavia esistente 
nella chiesa di S Francesco di 
Mantova. La sua morte fa 
cagionata da una ritenzione 
di orina . Eras> fatto egli me- 
desimo il. seguente epinfio : 

fise sepuhus jaceo . Quaje ? 
nefeio -, nec si 
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Scie , out ntscis , curo . sapprovata dal medesimo Pow- 
J 1 / va Ics bene efi ? vtvens ponazzo , Nè suscitarono tni- 
valu't , «or rumore il suo libro De 


Fonasse mise valeo. 

Si, aut non, dicere ntquto . 
J 1 suo libro De, Immortalitate 
Anima, Bologna *516 mia, 
pel quale sostiene , che Af- 
fiatile non la credeva punto , 
e che non si può provare che 
colla sacra Scrittura e coll’ 
autorità della Chiesa , fu vi- 
vamente attaccato . Questo 
sentimento parve pericoloso , 
perchè in quel tempo Affio- 
rile era considerato, come un 
infallibile oracolo, sicché lo 
scostarsene era lo stesso che 
gittarsi in braccio all’errore; 
onde non potendo esser vera 
1* immortalità dell’ anima , 
qualora egli avesse sostenuto 
1’ opposto, bisognava sostenere 
che l’ avesse creduta per nor? 
porci nella necessità di negar- 
la noi pure , e divenire mi- 
scredenti . Fu preso per arbi- 
tro di una tale controversia il 
Cardinal Bembo , e questo por- 
porato proccurò di giustifica- 
re il Pvmponazzo , il quale in 
affetto ottenne una nuova per- 
missione di publicare il suo 
libro. Trovò egli allora degli 
apologisti ; ma gli restarono 
altresì molti avversar). Teo- 
filo Kainaudo pretende , che 
tale opera de bnyiortalitatc 
Anima fosse condannata ip 
Venezia ad esser arsa pubi- 
camente , e che . venisse di- 


naturalium effefuum admiran- 
dorum causis ; five de Incan v 
fationibus , opus abfiruftorit 
Vbilesophice plenum , Basilea 
1556 in 8°, e gli altri cin- 
que libri De Fato , libero ar- 
bitrio , pral e fiina rione , et Pro- 
videntia Dei , de’ quali vi è 
un’edizione di Basilea 1557 
in 8 °. Queste produzioni , 
che vennero poste pii’ Indice 
de’ libri proibiti , non si può 
negare , che sieno piene di 
assurde ed empie proposi- 
zioni , quali sono : che i mi- 
racoli tutti non sieno che ef- 
fetti d’ immaginazione ; che 
la provvidenza divina non si 
stenda alle cose caduche di 
questo mondo ; che Dio noi» 
voglia l’eterna felicità di tut- 
ti gli uomini , ma quella so- 
la , eh’ è propria dello stato 
di natura , e che colle forze 
naturali si può acquistare; e 
simili. Ivi parimenti l’auto- 
re vuol provare, che quanto 
dicesi della magia e de’ sorti- 
legi , non deve in alcuna ma- 
niera essere attribuito al de- 
monici ; ma nel togliere alta 
magia il di lei potere , ne dà 
troppo agli astri, e loro at- 
tribuisce tutti gli effetti mi- 
racolosi , sino a far dipendete 
dai medesimi le leggi e la 
religione . Vero è , che assai 
$QVepte il P mponazzp dichia- 
ra , 
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ra, eh’ ei parla solamente co- 
me filosofa , e che ave la re- 
ligione cristiana decide incon- 
trario , convien soggettare il 
giudizio e credere fermamen- 
te quanto ella propone ; Io 
«he diede occasione al lepido 
giudizio di apollo, il quale 
presso il Boccali»! comanda , 
che il Pomponazzo sia arso so- 
lamente come filosofo .. Ma 
diopo aver sostenuto , che una 
tal cosa è contraria ai lumi 
della ragione , non rimane più 
luogo a ricorrere all’ autorità 
della Fede , la quale ci pro- 
pone bensì a credere miste- 
ri superiori alia ragione , 
ma non già ai essa contrari. 
In oltre il P omponaz%> non 
rare volte parla della religio- 
ne cristiana in tal modo, che 
sembra farsene beffe ; intorno 
a «he pub vedersi il Brucke- 
ro t che diffusamente ne ha 
ha parlato nel tom. iv della 
sua Hiftor. Crit. Philofoph. 
Nulladimeno, quantunque una 
gran folla di scrittori Catto- 
lici e Protestanti abbialo ac- 
cusato di ateismo e d’ irreli- 
gione , assicurasi che fece una 
morte cristianissima . s Si è 
,, adottato l’uso (dice Nice- 
„ re» ) di riguardarlo come 
„ un empio ed un ateo , il 
„ quale non pensasse, che a 
„ distruggere la religione Cri- 
,, stiana, proccurando di ab- 
„ batterne i fondamenti coi 
„ colpi, che ha diretti centra 


„ l’immortalità dell’anima. 
,, Pub darsi , eh’ egli abbia 
„ pensato un poco liberamen- 
„ te sopra molti punti delia 
,, religione , come facevano 
„ lo stesso ipoiti letterati del 
suo tempo, co’ quali ' que- 
„ sto difetto gli era comune. 
„ Ma le sue opere nulla fan- 
,, no vedere di questo prece- 
,, so ateismo , che gli viene 
„ attribuitole purché si leg- 
„ gano con animo disinteres- 
„ sato, converrà spogliarsi , 
„ almeno in parte, della pre- 
„ venzionc generale , che si 
,, ha rispetto al medesimo =: . 
Ecco, a cagion d’esempio , 
com’ egli spiegasi nel sua 
Dcfenformm sopra l’ immorta- 
lità dell’ Anima . Si chri- 
stus tefurrexit , noe resurge~ 
mus . Si rns resurgemus , A- 
nima tft immortali s . At CH RI- 
STO M vere a mortuis furrexis- 
fe feimus ex t&rrtorum & san- 
t Ytffmomm virorum ttfiìmonio, 
ex Erclejia militante . Ergo 
vere Anima ejl immortalis . 
Tjn argomento in favore di 
Pomponazzo si è, che tra u- 
na folla di suoi discepoli ve 
ne sono stati molti innalzati 
alle primarie dignità della 
Chiesa ; e questi conservaro- 
no per lui una costante sti- 
ma ed amicizia . Le Opere 
filosofiche del Pomponazzo fu- 
rono impresse in Venezia 
net 1525 in f. sotto questo 
titola : P«ri P impanati» O- 

pera. 
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para omnia philofophiea : edi- nore di esso e del Vo/Jio, ivi 
zione in caratteri gotici , ri- 17*2 in 8°, e di Londra 1719 
cercata e rara . Nella mede- in 4 0 . Le piò recenti sono* 

sima si comprendono le sue di Leyden 1748 voi. 2 in 8 9 

Dubitationes* in quartum Me- e di Verona 1761 in 4 J . Ve 
teorologicorum Arijiotelis librum n’è una versione italiana di 
stampate separatamente , Ve- Tommafo P accocchi , Venezia 
nezia 1563 in f. pel Giolito 1557 in 8°.Que- 

, POMPON A , Veci. vi. e st’ opera è scritta conestttez- 


VII. ARNAULD . 

POMPONIO ATTICO, 

Ved. I. ATTICO . 

* 1 . POMPON IO-MELA , 
scrittore spagnuolo, da’ compi- 
latori francesi dicesi con certez- 
za nativo di Mellaria nel regno 
di Granata ; ma la diversa 
maniera , con cui nelle diffe- 
renti edizioni leggesi un pas- 
so, nel quale egl i nomina la sua 
patria , non permette di ac 
cenar bene , in quale città 
precisamente ei fosse nato . 
Egli compose una Geografia, 
o piuttosto Cosmografia , di- 
visa in tre libri , De Jìtu Or- 
bis y della quale si hanno mol- 
te edizioni con varj dotti ed 
eruditi conienti. La prima di 
tutte e rarissima è quella di 
Milano 1471 in 4 0 . Seguo- 
no quelle cum Solino ec . , Ve- 
nezia per Aldo 1518 in 8°, 
Firenze pel Giunti 1519 e 
1526 iti 8' J , Basilea, co’Co- 
menti di Gioachino Vadiano , 
1522 in f. tutte stimate e 
poco comuni . Le migliori so- 
no quelle di Leyden cum no- 
tis Variorum ,1646 in 12, e 
per cura del Gronovio , colle 
• Tom.XXI. 


za e con metpdo ; e l’autore 
ha saputo renderla piacevole 
frammischiandovi molti trat- 
ti di storia . Lo stile da lui 
usato è terso ed elegante, for- 
se sopra tutti gli altri scrit- 
tori del suo secolo , eh’ era 
il primo dell’era volgare; lo 
che dà luogo a credere , eh’ 
egli abitasse lungamente in 
Roma. Scriveva a’ tempi di 
Claudio , le di cui vittorie 
nella Bretagna rammenta chia- 
ramente , ed è probabile , che 
della di lui Geografia si va- 
lesse nella sua Storia Natu- 
rale P Unto il Vecchio , il quale 
di fatti lo nomina tra gli au- 
tori da se consultati Vi fu 
nel medesimo secolo in Ro- 
ma un M. pomponio Mt tr- 
cello, grammatico celebre, ma 
così premuroso e tenace delle 
regole grammaticali , che un 
giorno, mentre perorava a di- 
fesa di un reo , essendo scap- 
pato un solecismo di bocca 
al suo avversario, inveì per- 
ciò contro di lui con sì rab- 
bioso • furore , che sembrò a- 
ver obbliaro interamente l’og- 
getto principale delia sua a- 
X rin- 
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ringa. Questo medesimo gram- 
maiico ebbe il coraggio di 
Apporsi francamente in pre- 
senza di Tibeio all’ adulato- 
re Capitone , quando voleva 
persuadere , che la suprema 
aurorità dava all’imperatore 
il dritto di crear nuove pa- 

r °* "il. POMPONIO— SE- 
CONDO .poeta latino: i sig. 
Francesi lo dicono console 
nell’ anno 40 di G. C , e io 
stesso asserisce il Al or eri , il 
quale aggiugne, che lo fu pu- 
re nell’anno 18. Riandati i 
fasti consolari non abbiam ve- 
duto nè 1’ uno nè 1’ altro ; e 
solamente all’ anno 784 dalla 
fondazione di Roma t ossia 
31 di G, Cristo , tra i diversi 
consoli surrogati troviamo un 
'L.Pomponio Secondo , non sa- 
pendo però se sia lo stesso 
che il poeta . Il marchese 
J \Uffci vuole , che fosse di 
patria Veronese; ma sembra, 
che manchino le prove ugual- 
mente a sostenerlo , che a 
negarlo , Questo poeta si e- 
sercitò principalmente nello 
seti vere Tragedie, circa le 
quali però dobbiam riportar- 
ci al giudizio degli antichi , 
niuna delle medesime essen- 
do giunta sino a noi . Quin- 
tiliano ne parla con molto 
elogio, e lo dice superiore di 
assai a tutti gli altri da lui 
conosciuti. Aggiugne , che i 
yecchi lo accusavano come 


poco tragico , ma nulladim^- 
no confessavano , che in ele- 
ganza ed erudizione supera- 
va tutti. Era stato amicissi- 
mo di Plinio il Vecchio , e 
questi aveane scritta in due 
libri la Vita , che parimenti 
si è perduta . Racconta di 
lui Plinio il Giovine, che al- 
lor quando da qualche suo a- 
mico veniva esortato a fare 
de’cambiamenti nelle sue Tra- 
gedie , soleva appellare al 
giudizio del popolo , e rite- 
nere ciò , che da esso cogli 
applausi veniva approvato . 
Anche 1 ’ auiore del Dialoga 
sul decadimento dell’ eloquen» 
za lo chiama uomo non infe-* 
riore ad alcuno per la gloria 
acquistatasi colle sue Trage- 
die . — Diverso da questo è 
ua ‘altro pomponio , antico 
scrittore delle favole, che ap- 
pellavansi Stellane , e eh’ era 
di nazione Bolognese. 

** III. POMPONIO (Se- 
sto ) , celebre giureconsulto 
Romano , consumato nella 
conoscenza delle leggi , fiorì 
principalmente in tempo de- 
gl’ imperatori Marco- Aurelio 
ed Jlleffandro Severo , ed eb- 
be non poca parte nel loro 
governo. Era uscito insieme 
con Uipiano e Giulio Paolo 
dalla scuola di P opini ano , ed 
era versato non solamente nel 
la giurepruden/.a j ma anche 
nelìa storia nelia filosofìa, ed 
jn altre scienze . Moltissimi 

fr- 
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erano i libri da lui composti 
ÌBtorno le leggi, e molti pu- 
re sono i frammenti, che ne 
abbiamo ne’ volumi della Ro- 
mana giureprudenza . Ma pre- 
gevole singolarmente è quel- 
la , che trovasi Be’ Digesti 
De Origine Jurjs , ove molte 
notizie ci ha tramandate in- 
torno alle leggi , ai magistra- 
ti , ai giureconsulti Romani^ 
ls quali invano cercheremmo 
altrove . \ 

* IV. POMPONrO LE- 
TO ( Giulio ) , Julius Pom- 
panins Lxtus , nacque in A- 
mendolara , città della Cala- 
bria aita 0 citeriore nel 1428, 
non nel {4.25 , come dice il 
Testo francese , dal quale , 
siccome sflrso di molti erro- 
ri , dovremo sovente allon-. 
taaarci . Qual fosse il vero 
nome del battesimo di quest’ 
uomo celebre , non si può ben 
accertare, come avverte nel- 
le sue diligenti ricerche in- 
torno la di lui vita Jipofio\o 
Zeno .Certo è solamente , che 
il nome di Pomponio fu da lui 
preso e sempre ritenuto per 
vaghezza di antichità . Quel- 
lo di ieto o Lieto si vuole , 
che lo aggiugnesse come al- 
lusivo ai proprio umore ame- 
no e gioviale : di fatti , se- 
condo le circostanze, lo cam- 
biò anche talvolta, 0 a in quel- 
lo di Fortunato , ora nell’op- 
posto di Sfortunato . Si è. al- 
tresì dato qualche volta quel- 


li 

10 ii Sabino , alcuni lo no- 
minano Bernardino ; ma non 
si sa , con qual fondamento 

11 Prpeblount lo appe li Petrut 
Cahber . Ch’ ei fosse bastar- 
do della nobilissima casa de’ 

S anj evenni , una delle piò il- 
lustri del regno di Napoli, è 
indubitato; ma .fosse per ver- 
gogna d’ esser illegittimo , 
fosse per qualche altro moti- 
vo , egli serbò sempre un pro- 
fondo silenzio circa la sua 
nascita e circa i suoi genitori. 
Michele Ferno Milanese , che 
fu uno de’ suoi amici , e do- 
po morte ne fece 1’ elogio , 
racconta , che alcuni , i qua- » 
li recavansi a Roma per co- 
noscere un uom sì famoso , 
faceansi talvolta ad interro- 
garlo curiosamente , chi , e 
donde fosse, ed ei risponde- 
va loro bruscamente, di non 
essere già un leone o un or- 
so , sicché avessero ad osser- 
varlo sì minutamente , quan- 
do ei niente cercava ad essi 
de’ fatti loro . La medesima 
stoica indifferenza mostrò pu- 
re verso i suoi congiunti , 
niente lasciandosi muovere 
dall’ aura di partecipare della 
loro nobiltà . Richiesto da 
essi piò volte , anzi pregato 
istantemente, perchè 9i recas- 
se a vivere con loro , se ne 
disimpegnò con questa breve 
risposta : pomponius ljìtus: 
Cognatis & propinqua suis : 
Salutem . Qjod pentii fieri non 

X 2 po. 
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potejì : valete . 'Questo era 
Lene un trattare cavaliere- 
scarnante con parenti , che 
nulla avevano trascurato per 
dai gli una buona educazione, 
ed a’ quali era debitore de’ 
progressi , che aveva fatti nel- 
le scienze . Ma era ben na- 
turale , che un uomo di ca- 
rattere filosofico e totalmente 
disinteressato, com’era Pom- 

C iò , pei comodi, che avreb- 
goduti vivendo qual ba- 
stardo in una specie di schia- 
vitù in una casa magnatizia, 
preferisse una vita indipen- 
dente e libera in figura d’ 
pom ingenuo , benché non fa- 
coltoso , in Roma . Passato 
egli da giovinetto in questa 
metropoli , a cui ancora per- 
ciò er^si affezionato , ebbe 
nelle belle-lettere due celebri 
maestri , Pietro da Monopoli , 
poi Lorenzo Valla , sotto del 
qual ultimo profittò in gui- 
sa , che alla di lui morte , 
seguita nel 1457, tra i mol- 
tissimi di lui allievi fu ripu- 
tato il più abile a acceder- 
gli nell’ impiego d’ istruire 
pubicamente la 'gioventù. In 
questo si esercitò egli , a ri- 
sèrva dell’ interruzione di po- 
chi anni , come diremo in se- 
guito, per jo spazio di 40 0 
più anni con tale impegno e 
diligenza, che ogni giorno sul 
far dell’aurora , e bene spes- 
so col lume acceso , qualun- 
que tempo facecse , andavas- 


sene dalla sua casa alla pu-‘ 
blica scuola . Ivi con incre- 
dibile applauso venivano udi- 
te per più ore le sue spiega- 
zioni degli autori della pili 
pura latinità da un’affollatis- > 
sima moltitudine di scolari f 
che affrettavahsi a prender 
posto anche pria di giorno » 
perchè talvolta dovevano re- 
star fuori all’ aperto , tanto 
era straordinario il loro nu- 
mero. All’ intensissimo amore 
delle belle-lettere accoppiò egli 
ancor quello dell’erudizione , 
specialmente in genere di an- 
tichità , di cui era appassio- 
natissimo , né vi fu a’ suoi 
tempi chi lo eguagliasse in 
esso . Per meglio coltivare , 
anche in maniera di piacevo- 
le ed onesto trattenimento, 
queste sue letterarie passioni,. 
Pomponio istituì un’ Accade- 
mia , alla quale ben presto 
concorsero i migliori lettera- 
ti, che allora dimoravano in 
Roma. Nelle frequenti loro 
adunanze questi accademici 
prendevano ad argomento de- 
gli eruditi loro discorsi , le 
antichità ramane , le opere 
de* migliori scrittori greci e 
latini , ed anche qualche qui- 
stione filosofia. Ma 1’ entu- 
siasmo , che loro aveva ispi- 
rato ii Leto per tutto ciò, che 
sapeva di antichità , le for- 
inole gentilesche da essi usa- 
te per richiamare la prisrina 
eleganza, i nomi profani da 

loro 
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loro introdotti in vece di 
quelli del battesimo, e la non 
mai corretta proclività a per- 
seguitare sotto pretesto d’ ir- 
religione tutto ciò, che si alza 
al di sopra de’ volgari pregiu- 
dizi > fecero insorgere contro 
la nuova accademia una fiera 
burrasca, che la dissipò , e fu 
occasione di non lievi scia- 
gure a’ suoi membri . Il pon- 
tefice Paolo ti la rimirò, co- 
me una pericolosa adunanza 
d’uomini torbidi e sediziosi, 
nimici della religione e mac- 
chinatori di congiure : e quan- 
ti ne potè avere tra le mani, 
fece chiudere in prigione , 
e soggettò a tormenti . =s 
„ Tolse di mezzo dalla Gu- 
,, ria Romana ( dice il Ca- 
„ ne n fio , scrittore della vita 
„ di questo papa ) l’empia 
,, setta e le ree massime di 
,, alcuni giovani di corrotti 
„ costumi, che affermavano, 
„ la nostra Cattolica Religio- 
„ iigione esser piò appoggia- 
„ ta all’astuzia di alcuni San- 
„ ti , che a rere e sicure te- 
„ stimonianze ; ed esser le- 
„ cito ad ognuno, all’usanza 
„ de’ Cinici , il goder de’pia. 
„ ceri , come piò fossegti in 
„ grado. Anzi, disprezzan- 
,) do la religione medesima, 
„ credevan cosa vergognosis- 
,, sima , il prender il nome 
di qualche Santo; ed essi 
„ perciò , rigettato quello , 
» che nel battesimo avevano 


3 2 5 

ricevuto , prenieano il no- 
„ me da qualche Gentile . 
,, Pomponio Leto ( com’è no- 
t , tissimo ) fu il primo, che 
„ tenendo publica scuola di 
„ grammatici in Roma.cam- 
„ biò prima a se stesso , e 
„ poi a’ suoi scolari ed a’suoi 
„ amici il nome. A lui si 
„ univano molti uomini ar- 
,, diti e temerarj per modo , 
„ che congiurarono di toglie- 
„ re la vita al pontefice . E 
„ aveano talmente sedotti al- 
„ cuni giovani , che se tosto 
„ non si fosse usata sollecitu- 
„ dine e diligenza , molti al- 
„ tri ancora avrebbero tra- 
„ scinato a piò enormi delit- 
,. ti ; Ma, scoperta questa con- 
j, giura, tutti presero nasctr- 
„ stamente la fuga, e que’ , 
,, che furono sorpresi in Ro- 
„ ma , senza riguardo alcuno 
„ furono condotti prigioni- in 
„ Castel S. Angelo - < C ò 
avvenne nel 1468 . Pomponio 
allora trovavasi in Venezia , 
non sappiamo perchè colà tras- 
feritosi , provandosi solamente 
dal Zenoy che ivi tratteneva- 
si già da tre anni in casa Cor- 
nato. Egli veniva in singoiar 
maniera accusato d’ empietà 
e di ateismo ; che non leggesse 
se non gli scrittori della pura 
latinità , sprezzando la Scrit- 
tura ed i Padri ; e che cele- 
brasse la festa della fondazió- 
ne di Roma, ed avesse in- 
nalzati altari a Romolo. Perle 
X 3 pres- 
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pressanti inchieste del papa fu 
arrestato , e carico di catene 
trasmesso a Roma. Nel pri- 
mo costituto , sentendosi in- 
terrogare , per qual ragione 
mutasse il nome ai giovani : 
Che' impunti a voi , rispose il 
Leto c'on imperterrita fran- 
chezza , e che importa al pon- 
tefice , se io mi vtiò chiama- 
re finocchio, purché in ni non 
v'abbia né frode ni inganno ? 
Era tale l’impegno di Paolo 
.1 1 in questo processo , che si 
portò egli reiteratamente in 
Castello ad esaminare i pri- 
gionieri in persona. Dopo tante 
premure ed indagini , appena 
compiuto un anno di carcera- 
zione, essi furono posti in pie- 
na libertà , nè di un sì rigo- 
roso processo vi fu altra con- 
clusione , se non che in av- 
venire sarebbero tenuti in con- 
to di eretici coloro , che pro- 
ferissero il nome di Accade- 
mia. Sarà egli mai credibile , 
che se fossero stati rei degli 
apposti gravi delitti* soprat- 
tutto di miscredenza e con- 
giura, ne fossero usciti liberi 
in quel secolo e sotto un pa- 
pa così sdegnato , senza nep- 
pure essere assoggettati a pe- 
nitenze, o mandati in esilio? 
Si- sarehb’ egli permesso a 
Pomponio , preteso seduttore 
della gioventù , il riassumer 
subito le sue publiche lezio- 
ni , come fece e le continuò 
poi sempre collo stesso ed an- 


\ 

che maggior applauso di pri-* 
ma ? Anzi per di lui opera 
ancora , qualche tempo dot>o, 
ritornò in piedi la stessa Ac- 
cademia , benché mutatone il 
nome in quello di Sodalitas 
Ltteraria . Da questa Società 
letteraria appunto , capo del- 
la quale era sempre il nostro 
Pomponio , venne solennemen- 
te celebrato nel dì tto otto- 
bre 1482 e 148} l’anniver- 
sario ( Natale ) della città 
di Roma. Jacopo da Volterra 
descrive la formalità e la 
pompa di tale festa, l’inter- 
vento ad essa di molti auto- 
revoli personaggi , e la mol- 
ta pulitezza , con cui veni- 
vano serviti in tal occasione 
tutti gli accademici e lettera- 
ti , aggiugnendo che tale adu- 
nanza era stata onorata di 
un imperiale diploma . Sulle 
tracce del Vaìeriano dicono i 
Francesi comunemente , che 
sul finir de’ suoi giorni si ri- 
dusse a tale povertà, che do- 
vette farsi portare all’ospeda-* v 
le , ed ivi morire miserabile 
in età di 70 anni, lo che se- 
guì li 9 giugno 1498 , e non 
1495 come .dicon essi. Ilia- 
lellico ed il Ferno , che furo- 
no suoi scolari ed intimi 
amici , scrissero la Vita di 
Pomponio immediatamente do- 
po la di Jui morte , e niuno 
d’ essi fa motto di questa e- 
strema indigenza . Anzi il 
Ferno racconta , che ad un 
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certo Mattia prediletto tra’ 
suoi scolari , lasciò 1* intera 
sua eredità , poco bensì con- 
siderevole, perchè consistente 
in pochi libri e mobili , un 
picciol podere ed una casuc- 
eia , ma bastante perchè non 
si dica che morisse miserabi- 
le . Oltre di che non par ve- 
risimile , che i molti ed af- 
fettuosi suoi amici lo avesse- 
ro abbandonato ne’ bisogni 
dell’ultima infermità , quando 
poi fecero celebrare con i stra- 
ordinaria pompa le di lui e- 
«equie accompagnate daìl’uni- 
versal dolore. Donde abbia 
raccolta il Chaufepiì la noti- 
zia, che il Leto fosse marita- 
to, e da Rosa Aleji sua mo- 
glie lasciasse due figlie , Ful- 
via e Nigella , poi appellata 
Melante , così versate nelle 
lingue e morte e vive , ed 
esperte nella musica e nella 
poesia, noi sappiamo. Sem- 
braci bensì inverisimile , che 
se ciò fosse, li citati due scrit- 
tori , il Zavaroni , il Zeno 
ed altri non ne avessero fat- 
ta veruna menzione, e che 
avendo egli due figlie così de- 
gne di lui, le avesse private, 
della picciola sua eredità per 
lasciarla ad un estraneo , 
Quanto allà di lui religione 
alcuni l’ anno trattato da mi- 
scredente e reo d’empietà r 
almeno sin verso la fine de’ 
suoi giorni - t ma 1’ esito , che 
abbiala accennato dei suo pro- 


cesso e la continua sua di- 
mora in Roma col delicato 
impiego d’ istruire publica- 
mente la gioventù, sembrano 
bastantemente avvalorare la 
testimonianza del Ferno , il* 
quale per molti anni fu inti- 
mo suo confidente , ed atte- 
sta, ch’ei sempre visse pia- 
mente e morì consentimenti 
di singo'ar divozione. Gli 
encomi che gli fanno il Pla- 
tina, il Fontano., WSabellico , 
il Poliziano, il Beato Renato y 
Pietro Martire d' A n filiera , 
Paolo Cortese &c. deggiono 
prevalere alla sprezzante ma- 
niera , con cui ne parla il 
Vives . Mostrò , è vero , una 
certa soverchia affettazione e 
quasi superstiziosa ammira- 
zione per 1’ antichità , ma 
questo non è poi gran difetto 
in confronto delle tante sue 
buone doti . Quantunque sem- 
brasse d’un carattere alquan- 
to singolare e bizzarro , era 
nondimeno buon amico, af- 
fettuoso e socievole . . A pri- 
mo aspetto severo e rozzo , 
pareva anche nel parlar fami- 
gliare lento e stentato ; ma 
quando parlava pubicamente, 
non v’era chi ragionasse con 
più piacevole e più felice elo- 
quenza. Sobrio e frugale, quan- 
to mai possa dirsi , sempli- 
ce , anche quasi all’ eccesso , 
nella sua maniera di vesti- 
re , nimico dell’ adulazio- 
ne e del fasto , appena mo- 
X 4 - stra- 
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strava di conoscere i grandi . 
Nulladimeno tutti facevano 
a gara nell’ onorarlo e nel 
somministrargli denaro e qua- 
lunque altra cosa di cui abbi- 
sognasse : talmente che incon- 
tingenza della sedizione su- 
scitatasi in Roma sotto il pon- 
tificato di Siflo tv .nel 1484, 
essendo stata posta a sacco 
tra le altre anche la casa di 
Pomponio , che rimase spo- 
gliato di tutto , libri , mobi- 
li , e sino i suoi abiti stessi, 
tante cose gli furono inviate 
in dono dagli amici e dagli 
scolari , che ben presto si vi- 
de provveduto, anche meglio 
di prima . La sua passione 
per lo studio dell’ antichità 
non aveva pari . Viaggiò u- 
na volta per vedere que’ pae- 
si del Tanci ( oggidì Don , 
che divide 1 ’ Europa dell’A- 
sia ) , che da Strabane non 
erano stati descritti ; ed a- 
vrebbe anche bramato di pas- 
sare nell’ Indie ; rna gli rin- 
crebbe il restare sìlungamen- 
menre lontano da’ suoi ami- 
ci di Roma. In questa me- 
tropoli non v’ era edificio , 
monumento o altro vestigio 
di antichità, di cui Pomponio 
non avesse notizia e non sa- 
pesse render ragione . Anda- 
vasi sovente aggirando pen- 
sieroso fra quelle anticaglie , 
ed arrestandosi a qualunque 
cosa nuova gli cadesse sotto gli 
occhi , rimaneva a guisa di 


estatico , e talvolta piangeva 
per tenerezza. Ma se perciò 
fu meritevole di lode , non 
devesi però dissimulare il bia- 
simo , che incorse per aver 
inventate e finte alcune iscri- 
zioni , facendole passare per 
vere: come tra le altre il te- 
stamento di Lucio Cufpìdio 
e 1 ’ epitafio del poeta Clau- 
diana. Tale almeno è la tac- 
cia , che gli si dà comune- 
mente , quando non volesse di. 
lui pure pensarsi , che fosse 
stato ingannato da chi per a- 
vidità di guadagno spacciava 
merci non vere , com’ è av- 
venuto talvolta ad altri anche 
non poco versati in tal gene- 
re. A Pomponio parimenti si 
attribuisce con certezza la lo- 
de di avere renduto a Roma 
il teatro , di cui era priva da 
sì gran tempo . Varie Com- 
medie non solo di Terenzio e 
di P lauto , ma ancora moder- 
ne, fec’egli rappresentare da’ 
suoi accademici e in propria 
casa e in castel S. Angelo e 
nel Quirinale, con gran con- 
corso di cardinali, prelati, ed 
altri distinti personaggi, e si- 
no talvolta dello stesso pon- 
tefice Innocenzo V 1 1 1 ; doven- 
dosi però avvertire, che ciò 
facevasi in Sale accomodare a 
posta o in teatri posticci, poi- 
ché in que’ tempi ancor non 
v’era in Roma alcun te.tro 
stabile. Le opere di quest’ 
«orno singolare per più titoli, 
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tutte scritte in latino, sono : 

I. Compindium Hi fiori £ Ro- 
manie , ossia Storia degl ’ Im- 
peratori Romani dalla morte di 
Gordiano il Giovine sino all ’ 
efil io di Giujìino x i r , 1 588 
in f. e Venezia 1499 in 4 0 . 
Il Voss'to dice , che vi si tro- 
vano motte cose, le quali non 
sono punto negli altri storici, 
e che l’ autore aveva ricavate 
dagli antichi Panegirici. II. 
Un libro De Magifiratibus 
Romanità in 4°. III. De Sa- 
cerdoti is, de Le gibus ad M. 
Vantagathum, in 4 0 . Queste 
tre opere furono tradotte in 
italiano da Francesco Baldelli, 
e stampate unitamente , Ve- 
nezia pel Giolito 1549 in 8°, 
libro raro. IV. Un Opusco- 
lo De ortu Mahumedis , ove 
tratta dell’origine e delle pri- 
me imprese di Maometto, in- 
serito in una raccolta di va- 
rie opere su tale argomento , 
Basilea m f* V. De 

Romana Urbis vetustate , os- 
* sia De antiquitatibus Urbis 
Roma , Roma 1515 in 4 0 : 
opera, che da alcuni credesi 
supposta a P omponio . Altri 
dicono , che P avesse fatta so- 
lamente per suo uso privato , 
senz’animo di produrla alpu- 
blico, poiché vi manca quell’ 
eleganza e quella purezza , 
che scorgesi nelle altre sue 
produzioni. VI. Vita Statii 
poeta & Patrie ejus : ed un 
opuscolo De arte Grammatica , 
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Venezia 1464 in 4®. VII. 
Varie edizioni di Salluftio , 
di P limo il Giovine, di al- 
cune opere di Cicerone &c. 

Il Leto era diligente indaga- 
tole di scritti antichi ; ma si' 
pretende pure , che nella sua 
edizione di Sallujlio cangias- 
se molte cose contro la fède 
de’ manoscritti. Vili. Illuseti» 
altresì con erudite note e co- 
nienti le Opere di ColumeUa, 
di Varrene , di Pompeo Fello , 
di Nonio Marcello , di Qiiin- 
tiliano , di Virgilio , i qu li 
conienti pure sono in gran 
parte stati impre si . Alcuni 
con altri di lui Opuscoli di- 
versi sono rimasti inediti, o 
periti totalmente. 

I. PQNA ( Giovan-Batti- 
sta ) , morto in Verona sua 
patria nel 1588 , nei fiore 
della sua età, ha lasciato. I. 
Un’opera critica, che ha per 
titolo: Diatriba de rebus Phi- 
losopbicis , Venezia 1590. II. 
Varie P oefie latine. III. U- 
na Pastorale , intitolata il 
Tirreno &c. — * Non si ha da 
confonderlo con Giovanni po- 
na suo fratello abile botani- 
co , speziale di Verona, di 
cui si hanno: I. Pianta , qua 
in Baldo monte reperiuntur , 
Verona 1595 in 4 0 , e nella 
Historia rariorum Stirpium di 
Carlo de /’ Ecluse , Anversa 
1601 in f. Quest’opera è sta- 
ta tradotta in ita'iano , ed è 
comparsa sotto il titolo di 
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Mente Baldo descritto , Vene- 
zia i6tj in 4 . II. Del vero 
Balsamo degli Antichi , Vene- 
zia' idi? in ^°. 

II. FONA ( Francesco ), 
nato in Verona nel 1594, ivi 
esercitò la medicina , e morì 
verso il 1651 di 58 anni. Di 
lui dice il marchese Maftci , 
che libri scrisse senza fine , 
Come a Dio piacque , cui som- 
mo applauso di qUtld età , in- 
dicando gli scrittori , che ci 
danno il catalogo delle quasi 
ir.nomerabili opere da lui pu- 
blicate o composte , di cui le 
principali sono : I. Diversi 
Opufcoli concernenti la storia 
naturale, li. Il Viaggio di 
J\ionte Baldo. III. il Trat- 
tato del Balfamo degli .Anti- 
chi . Queste due ultime ven- 
gono rammentate, non senza 
qualche elogio, dal dottissimo 
tìaller . IV. Medicina Unirne, 
1619 in 4 0 . V. La Lucerna 
di Eureta Idiftfcolo , 1627 in 
4 0 . Qpesto è un Ragiona- 
mento , che fa colla sua lu- 
cerna , la quale , secondo i 
principi de’ Pitagorici era.a- 
nimata da un’anima, ch’era 
passata per più corpi . VI. 

1 Saturna/ia , 1632 in 8°. VII. 
L'Osmondo y Venezia 1635 in 
4 0 , eh’ è un romanzo. Vili. 
La Meffalioa in 4“ , altro ro- 
manzo . IX. Diverse Trage- 
die e Commedie. X. La Gal- 
leria delle Donne celebri , Bo- 
logna 1633 in 8° e 1641 in 


1 2 . X I. I.’ Jdamo , poema 
1664 in 1 6 . XIT. Della con- 
traria Forza di due begli oc- 
chi , in 4 0 . X HI. Elogia (tana 
Ecclefta quam [acuto ,tam pa- 
ce quarti bello Clarorum ) u- 
troque Latti fido con/cripta , 
Verona 1629 in 4 0 . 

PONCE, Ved. poNzro. 

PONCET , Ved- riviere» 

PONCHARD (Giuliano), 
nato nella Bassa-Normandia 
presso la città di Domfronr , 
ebbe la princi pai direzione del 
Giornale degli Eruditi , che 
poi si è sempre continuato . 
Abile nello studio delle lin- 
gue ebraica , greca e latina, 
ugualmente che in quello ^el- 
la filosofia e della teologia , 
ottenne nel 1701 un posto 
nell’accademia delle iscrizio- 
ni , e tre anni dopo la catte- 
dra di professore di lingua gre- 
ca nel collegio reale . Morì 
nel 1705 in età di 49 anni . 
Vi sono di lui : I. DtfcorJ i» 
circa /’ antichità degli Egizi . 
II. Un altro Sulle liberalità 
del popolo Romano? nelle Me- 
morie dell’accademia . III. 
ljloria universale dalla crea- 
zione del Mondo sino alla 
morte di Cleopatra , restata 
manoscritta . 

1 . PONCHER ( Stefa- 
no ) , figlio d’ un uffiziale 
nel granaio del sale di Tours, 
fu da prima canonico di Saa 
Gaziàno e di San Martino 
di questa città , poi vescovo 
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di Parigi nel 150? . II sua 
merito gli proccurò i posti di 
guardasigilli nel 15*2, di 
ambasciatore di Francia alla 
corte di Spagna nel 1517 r 
poi a quella d' 1 nghilterra nel 
15 1& unitamente all’ammira 
gl 10 Bomivet , finalmente 1 * * 
arcivescovato di Sens nel 1519. 
Fermo del pari che prudente,- 
sostenne in . presenza di Lui§i 
xi t e delia regina diiuixon- 
sorte , la quale non amava 
di essere contraddetta , il par- 
tito de’ Veneziani ,, eh-’ essi a- 
vevano abbandonato; ma la 
passione del re contro questi 
republ eani, e l’autorità del- 
la regina, preva'sero a’ saggi 
di lui consigli . Poncher era 
parimenti sanabile per la sua 
intelligenza negli affari , u- 
gualmente che oer le sue vir- 
tù vescovili . Morì in Lione 
li 24 febbraio 15 24 di 78 
anni » Vi sono di lui varie 
CiiJìituzJoni Sinodali , publica- 
te nel 1514 , ove entra in 
un minuto dettagliò circa la 
manièra di amministrare i sa- 
cramenti . 

.. II. PONCHER ( France- 
sco), nipote del precedente, 
succedette a suo zio nel ve- 
scovato di Parigi nel imo,. 
Si disgusti indi colla duches- 
sa d’Angouleme-, madre del 
re Francefco t , e per vendi- 
carsi de’ pretesi aegravj , fece 
delle trame , tentò di farle 
togliere la reggenza, ed ©c- 


cu Ita mente maneggiò iti I- 
Spaena nel. 1525, per far pro- 
lungare la prigionia del re . 
Quest’atrocità 'o fece rinchiu- 
dere a Vincennes , ove ter- 
minò la sua vita nel 1^32 * 
Compose de r Contentar] sul 
Dritto Citile , che lo hanno 
fatto conoscere meno di quel- 
lo che abbialo fatto la sua 
perfidia . — Claudio France- 
fco poncher , decano de’ re- 
ferendarj delle suppliche , mo- 
rì senza figli nel 177° di 82 
anni, e fu l’ ultima rampar- 
lo di questa famiglia . 

PONCOL (l’Abate Enri- 
co' Simone Giuseppe Ansker 
de ) , nato nel 1730 » Quim- 
per in. Bretagna, e morto nel 
ca fello di Bardy nell’ Orlea- 
nese li 13 gennaio 1783 in 
età di 5? anni, era stato ge- 
suita , ed è stato un lettera- 
to stimabilissimo . Le quali- 
tà del suo animo hanno fat- 
ta compiangere la sua perdi- 
ta a tutti coloro, che lo co- 
noscevano. Egli ha date al- 
la iute due opere ottimamen- 
te accolte dal publico. L’una 
usci dalle belle stampe di 
Barbou , sotto il tiiolodir 
jinalift de Trattati di benefici e 
dilla clemenza di Seneca , pre- 
ceduta dalla Fifa di quejìn Fi- 
lo fcfo . Questa Vita , nella 
quale il ritratto dvSeaeca sen- 
te un poco di adulazione , 
presenta deile osservazioni 
giudiziose e delie discussioni 

ben 
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ben meditate. M. Diderot oe 
parla con elogio nel suo Sap* 
gio interno i regni di Claudio 
e di Nerone . L’ altra opera 
ha per titolo : Codice della 
Ragione , ovvero principi di 
Morale per fervire alla publt - 
ca ijlruzione . Con una notizia 
de' migliori Scrittori morali an- 
tichi e moderni , Parigi pres- 
so il libraio Colai , 1778 voh 
2 in 12. Questo libro , cui 
l’ autore compose ad inchie- 
sta del già conte di San 
Germano , è una serie di mas- 
sime e di fatti proprj a forma- 
re i costumi j vi è dell’ inte- 
resse, ma vi si desidera un 
poco piìt di ordine. L’ abate de 
i’oncol ha lasciato alcuni pre- 
gevoli manoscritti ; tra gli al- 
tri una Traduzione di Mar- 
ziale > che meriterebbe d’esse- 
re data alle stampe. 

P O N C Y DE NEUVILLE 
Giovanni Battista), nato a 
Parigi, morto li 27 giugno 
J737 in età di 39 anni, pre- 
se P abito di gesuita, che 
poi lasciò , dopo essersi di- 
stinto in questa compagnia . 
Trovandosi quindi nel secolo 
senz’altro mezzo di sussisten- 
za , coltivò il suo talent0 P? 1 
pulpito e per la possa. Ri- 
portò sino a sètte volte il 

premio nell’ accademia de Ui- 

^ochi-Fiorafi di Tolosa. Vi 
so °o parimenti di - lui m .°- ltl 

altri Comr>j?ti nt(ntl P oet,a ’ 

pressi 
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Mercurio . L’ abate de Ponry 
ha pure composta una com- 
media , intitolata Damocle , 
rappresentata nel collegio de’ 
Gesuiti di Macon in tempo 
che ivi era maestro: essa tro- 
vasi nel Corfo delle Scienze 
del P. Buffier. Di tutt’ i suoi 
discorsi il piò conosciuto è il 
Panegirico del re San Luigi , 

{ tronunziato in presenza del- 
’ accademia delle scienze e 
belle-lettere. 

* PONI ATO VIA ( Cri- 
stina ) , figliuola di Giovanni 
Punta tovio , nobile Polacco , 
che fattosi pria monaco , in- 
di apostatò , per abbracciare 
la religione pretesa-riformata, 
e divenne ministro . Dopo 
molti anni essendosi rifugia- 
to in Boemia , e dalla sua 
moglie, ch’era già morta, a- 
vendo la predetta unica fi- 
glia Crijiina in età di tòfa- 
ni, la pose al servigio della 
baronessa d' Engeìkmg y eh’ e- 
ra della casa d ’ Au{hia . Vi 
entrò ella nell’ ottobre 1627, 
ed un mese dopo , per quan- 
to raccontasi , ebbe molte e- 
stasi , nelle quali vide cose 
straordinarie, che indicavano 
Io stato della Chiesa ed il fu- 
turo suo risrabiii mento , mer- 
cè la distruzione de’ suoi ne- 
mici e de’ suoi persecutori . 
Si vantò di avere di tempo 
in tempo altre simili visio- 
ni negli anni 162'i e 1629 , 
e nel di 27 di gennajo di 

que- 
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quest’ ultimo essendo sembra- 
ta già morta , risuscitò , ed 
in seguirò non ebbe più al- 
tra rivelazione . Nel 1632 
venne sposata a Daniele Ver- 
ter di Moravia, ch’era stato 
precettore del principe Fede- 
rico- Enrico di Boemia, e vis- 
se con lui sino al 1644 , in 
cui morì davvero , di una 
febbre etica. I delirj di que- 
sra visionaria vennero alla 
luce , raccolti con quelli di 
Kotter , Amsterdam 1657 e 
1665 in 4 0 . Vedi. kotter . 

PONS ( Giovan-Jùrancesco 
de ) , uscito da un’ antica fa- 
miglia di Sciampagna , na- 
cque nel 1683 a Marly pres- 
so Parigi . Recossi in questa 
dominante nel 1699 , ed ivi 
prese lezioni di teologia nel- 
la Sorbona ; ma la debolezza 
di sua salute gli fece rinun- 
ziare all’ idea di prendere la 
laurea. Poco tempo dopo l’ 
abate de Pont venne nomi- 
nato ad un canonicato della 
chiesa collegiata di Chaumonr; 
ma essendogli stato disputato 
il conseguimento di tale be- 
nefìcio , egli compose una 
Memoria , così ingegnosa , so- 
lida e scritta bene , che gli 
fece guadagnare la sua causa 
nel 1700. Questo prospero 
successo fu seguito non mol- 
to dopo dalla volontaria di- 
missione del suo canonicato, 
cui lasciò per fissarsi in Pa- 
rigi . i legami deli’ amicizia 


ed i piaceri della letteratura 
lo ritenevano in questa capi- 
tale . Tra gli amici , che si 
fece , contrasse soprattutto in- 
tima confidenza con Houdar 
de la Motte , cui difese con- 
tro mad. Dacier . T rattò que- 
sta illustre letterata colla stes- 
sa vivacità , che da lei erasi 
mostrata contro la Motte. L’ 
abate de Fona coll’ eccessivo 
suo zelo pregiudicò a questo 
bello-spirito , e tra gli epi- 
grammi , che piovevano so- 
pra l’ uno e 1’ altro partito , 
ve ne furono pure alcuni per 
lui . Ecco la versione d’ uno 
de’ più conosciuti composto 
da Gacon : 

Questo abate de Pons , que- 
st' uom piccino 

Vanta la Motte, e il pre- 
dica sovrano 

De' gran poeti , e scrittore 
divino . 

TutP è gigante per gli oc- 
chi d ’ un nano . 

Veniva appellato il Gobbo di 
la Motte ; soprannome deri- 
sorio , del quale egli non fa- 
ceva che ridere. Sino dall’e- 
tà di 15 anni erari scoperto, 
che una delle vertebre del suo 
dorso era alquanto fuor di 
luogo ; cosa però di poca 
considerazione . Veggendo , 
che questo difetto a poto a 
poco andava crescendo, l’a- 
bate fece segretamente venire 
a se un chirurgo , dal -quale 
si fece passare eon forza e 
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piti volte pel lungo della schie- 
na un cilindro di legno , fi- 
gurandosi , che una sì biz- 
zarra operazione potesse -ri- 
stabilire le di lui vertebre 
nel loro stato naturale ; ma 
per lo contrario essa accrebbe 
la deformità del di lui dorso 
per tutto il restante di sua 
vita.. Era egli stesso il pri- 
mo a scherzare su questa di- 
sgrazia , e. perciò vi si face- 
va meno riflessione . Lo bur- 
lavano altresì i suoi amici , 
ma senza cercare di offender- 
lo, poiché lo amavano . La 
Motte Houdar gli fece alcuni 
versi all’ improvviso , de’qua- 
li diamo qui la versione: 

Amici , die est , che la na- 
tura , 

- Avendo dato corpo si piccio- 
lo 

A quest 1 amabile sua crea- 
tura ; 

Per compensargliene quind' 
il difetto , 

Fece una fardello pieno di 
spirito , 

£ al dorso posilo di tal sog- 
getto . 

Vivacissimo e debolissimo 
nel tempo stesso era il suo 
temperamento , lo che ben 
presto lo estenuò in modo , 
eh’ egli sentendosi venir me- 
no , si ritirò a Chaumont in 
seno alla sna famiglia , ed 
ivi moti nel 17 J2 di 49 an- 
ni. A.d uno spirito adorno 
accoppiava un cuore eccellen- 


te e grandi sentimenti di re- 
ligione . Si sono stampate in 
Parigi nel 175» ic Opere dell ’ 
abate de Pons in 12. Vi sono 
in questa raccolta, 1 ’ Allega- 
zione » ni cui abbLm parlato; 
un nuovo Sijlema di Educa- 
zione ; e quattro Dilettazioni 
circa le lingue , e circa la 
lingua francese in particola- 
re. Negli scritti di questo abate 
vi si scorge dell’ ingegno e 
del -brillante ; m? ano stile 
affettato, insieme con tutt’ i 
diletti di la Motte , di cui 
non aveva il merito , -Ciò , 
che v’ha di singolare, si è , 
che niuno scriveva con mag- 
gior facilita di lui , quantun- 
que in uno stile ricercatissi- 
mo; ed è ancora piò da stu- 
pirsi , che parlava come scri- 
veva , e facevaio colla piò 
grande rapidità . 

PONT ( Pietro du ), Ved. 

FONTANO. 

PONT ( Luigi du ) , in 
latino a Ponte , gesuita di 
Vagliadoìid nella Spagna, in- 
segnò la filosofia e la teolo- 
gia con riputazione , e pas- 
sò per un eccellente maestro 
della vita spirituale . Morì 
santamente nel 1624 in età 
di 70 anni . Le sue Medita- 
zioni , piene di unzione e di 
luce sono state tradotte in 
francese, Parigi 1683 voi. 3 
in 4 0 , e voi. 6 in 12. Il P. 
Brignon le ha fatte ristampa- 
re in miglior francese nel 
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*702 , in 3 voi. in 4 0 ed in 
7 voi. in i2.Le medesime pari- 
menti sono state tradotte in 
italiano, ed impresse più vol- 
te, sotto il" titolo di Medi fa- 
zioni del P. Luigi da Ponte, 
Il P. Nicola Frizon ne ha da- 
to un buon Compendio , Cha- 
lons 1712 voi. 4 in iz. La 
Vita di questo gesuita è sta- 
ta scritta dal P. Cachupin ; 
ed è quella di un santo : di 
fatti seguirono ne’ tempi adr 
dietro varie istanze per otte- 
nerne la canonizzazione.. A- 
veva anche composte altre 0- 
pere , come una • S porzione 
sulla Cantica , un Direttorio 
fpintualc & c., le quali furo- 
no tradotte in latino dal P, 
Trevirmio suo confratello. ' 
PONT-DE- VESLE ( An- , 
tonio de Ferriol conte de ) , 
governatore della città di 
Pont de- Vesle nella Bresse , 
intendente generale delle scuo- 
le della marina , e lettore 
anziano del re di Francia , 
pato nel 1097 da un presi- 
dente di berretta nel parla- 
mento di Metz e da una so- 
rella del cardinale di Tenda, 
morì a Parigi li 3 settembre 
1774 di 77 anni . I suoi ge- 
nitori lo destinavano alla to- 
ga ; ma , siccome era nato 
senz’ ambizione , non volle 
abbracciare veruno stato , che 
potesse metter ostacoli al suo 
gusto pe’ piaceri . Pasò la 
yita in una dolce inazione; ma 


ne fu distolto per qualche 
tempo da un suo potente a- 
mico, col quale visse più di 
50 anni nella più intima fa- 
migliarità e confidenza! Ven- 
ne costretto ad accettare il 
posto di soprantendente delle 
scuole della marma : incom- 
benza , cui eseguì con altret- 
tanta esattezza , che intelli- 
genza. Su la fine de’ suoi gior- 
ni non pensò piò ad altro , 
che a rendersi la delizia del- 
la società con uno spirito pia- 
cevole e con un gioviale ca- 
rattere . Aveva del talento 
pel genere drammatico. Die- 
de al publico , ma senza ma- 
nifestare il suo pome , la 
commedia del Compiacente , 
componimento di carattere , 
eh’ è restato al teatro , e che 
sempre con piacere si vede 
ripetere . Si ha pure di iui 
la commedia, /’ Impertinente 
punito , che unisce al merito 
d’ un intreccio ben condotto 
quello d’uno stile vivo, na- 
turale e pieno di tratti inge- 
gnosi senz’ affettazione . Ebbe 
altresì una gran parte alla 
commedia del Sonnambolo , 
picciol componimento , eh’ 
ebbe molto successo . Non 
si parla di un gran numero 
di Canzoni , di Opere di com- 
pagnia , e di piccioli compo- 
nimenti , chiamati dai Fran- 
cesi Pezzi fuggitivi . A fin 
di soddisfare il suo gusto pel 
teatro, aveva fatta una col- 
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lezione quasi universale di 
opere drammatithe, deile qua- 
li dopo la sua morte se ne 
publicò il catalogo , in 8" . 
Era egli nipote di M. Per- 
riol , ambasciatore a Costan- 
tinopoli , che fece dipingere 
le figure de’ Levantini . Ne 
fec’ egli incidere cento rami 
colla spiegazione, 1715 in f. 
Vi dcvonu essere tre rami 
di doppia grandezza, i quali 
alle volte mancano : questi 
sono il Matrimonio , il Sot- 
terramento de' Turchi ed il 
Ballo dei Dervis . I quadri 
originali erano in caladi Pont- 
de- Pepe , dalia quale sono pas- 
sati in quella del principe 
di Conti. 

PONTAC (Arnoldo di), 
vescovo di Bazas , nativo di 
Bordeaux d’ una illustre fa- 
miglia , fu scelto dall’ assem- 
blea del clero , tenutasi a Me- 
lun nell’anno 1579 , per fa- 
re delle rimostranze al re En- 
rico iti, e soddisfece con 
dignità al suo impegno. Que- 
sto prelato morì li 4 febbra- 
io ró 05 in avanzata età , e 
colla riputazione di uomo 
ben versato nelle lingue orien- 
tali . Le occupazioni del vesco- 
vato non gl’ impedirono di ab- 
bandonarsi al suo gusto per lo 
studio . Si hanno di lui alcuni 
Cementi sopra Jbdia , 1 566 
in 4 0 , ed altre opere appena 
•onosciutc . 

* I. PONTANQ ( Lodo- 


vico ) , celebre giureconsulto, 
nato in Cereto castello nell’ 
Umbria presso Spoieti , ven- 
ne trasferito ancor fanciullo a 
Roma , ove si trattenne varj 
anni frequentando con assai 
profitto le scuole , e quindi 
contrasse il soprannome di 
Romano , che da molti gli 
viene dato . Dopo avere stu- 
diata in Perugia, indi in Bo- 
logna la giureprudenza , ne 
ottenne in quest’ ultima città 
la laurea , poscia nel 1433 
passò professore in Siena, in- 
di avvocato in Firenze . Ri- 
tornato a Roma , da Eugenia 
ìv venne fatto protonotario 
apostolico; ma sembra, che 
poco si trattenesse a questa 
corte, poiché dal re alfonso 
d’ Aragona fu inviato al con- 
cilio di Basilea insieme col 
celebre Niccoli da Palermo . 
La discordia insorta tra lui 
ed il suo collega recò non 
lieve disturbo al concilio. Pie- 
no di cognizioni e dotato d’ 
una prodigiosa memoria , era 
poi sì infelice nel parlare , 
che , secondo 1’ Sciati , qua- 
lunque cosa da lui recitata 
sembrava triviale e spregevo- 
le. Enea Silvio Piccolomini , 
che fu poscia Pioli pontefice, 
B 11 fa molti elogj, e conchiu- 
de , che sarebbe stato uomo 
senza pari , se avesse avuta 
più lunga vita ; ma in occa- 
sione della peste un ? immatu- 
ra morte venne a rapirlo 
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mentr’era al suddetto conci- 
lio nel 1439 nell’ età appena 
di 30 anni . In effetto reca 
stupore ,♦ conile , essendo mor- 
to così giovane potesse avere 
scritto tanto , giacché lasciò 
molti tomi di Coment! sulle 
leggi Romane , di Configli , 
e di altre cose legali , di cui 
può vedersi il catalogo presso 
YÓudin. Per altro oggidì è 
più conosciuto il suo nome , 
che le sue opere . 

II. PGNTANO ( O^- 
vio ) , teologo e giureconsul- 
to , nato nel castello di Ce- 
rerò, come il precedente , si 
acquistò riputazione col suo 
talento. Pio 11 lo spedì nel 
1459 in qualità di nunzio, per 
veder di conciliare le diffe- 
renze rra Ferdinando re di 
Napoli e Pandolfo Malatejla 
signore di Rimini . In segui- 
to venne inviato al concilio di 
Basilea e nominato alla por- 
pora ; ma , essendo mortQ in 
questo viaggio , non potè pro- 
fittare di tale fortuna. Viso- 
no di lui un volume di Epi- 
Jìole , ed un altro di Rispojìe 
a varie Consultazioni legali : 
opere per altro oggidì total- 
mente ignorate . 

* III. PONTWNO (Gio- 
viano ovvero Jovianus ), nac- 
que nel dicembre 1426 , e la 
sua patria fu , non già Spello, 
come da molti si dice , ma 
io stesso castello di Cereto 
celi Umbria, onde forse era 
Tom. XXI. 


della medesima famiglia de’ 
precedenti . Il suo nome pro- 
prio al battesimo fu Giovanni, 
ma egli , secondo l’ uso di 
quell’ età , lo cambiò poi in 
quello di Gioviano ovvero in 
latino Jovianus . Quanto egli 
si loda de’ suoi genitori e del- 
la cura ch’ebbero per incam- 
minarlo alle scienze , altret- 
tanto si lagna dell’ ignoranza 
di tre maestri, ch’ebbe ne’ 
suoi primi anni. Dopo avere 
studiato qualche tempo in 
Perugia, ritornò alla sua pa- 
tria ; ma le turbolenze ivi in- 
sorte lo costrinsero a partirne 
in età ancor fresca , e per 
qualche tempo visse tra’ sol- 
dati e tra le armi . Essendosi 
recato nel 1447 al campo del 
re Alfonso*, clie allora com- 
batteva co'Fiorenrini , col me- 
desimo passò poi a Napoli . 
Antonio Fanormita , che allo- 
ra trovavasi in questa città., 
scorgendo il bell’ ingegno del 
giovine Fontano , prese a col- 
tivarlo studiosamente, ed eb-* 
be il contento di vederne in 
brìeve i felicissimi progressi.' 
Quindi s’impegnò ad assisterlo 
viemmmaggiormente, ed egli 
fu che gli proccurò le cari- 
che e gli onori, a cui videsi 
sollevato del re Ferdinando i, 
da cui , oltre varj altri rag- 
guardevoli impieghi , venne 
cestinato ad esser precettore 
di Atfonfo il Giovine di lui 
figlio, del quale fu poscia se- 
Y gre- 
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gr’tario e connotare, distata, 
c me tale era eliche stato pres- 
so il re Ferdinando . Divenir 
fo così caro ed accetto a que- 
sti due principi , giovò mol 
to a conciliarli nelle laro gra- 
vi differenze domestiche tra 
pa.ire e figlio, fu loro inli- 
vjsibil compagno in tutte le 
spedizioni , trovossi presente 
? molte battaglie, cadde an 
coni talvolta in mano de’ne- 
piici , ma sempre rispettato 
da tutti, ed udito con applau- 
so gran assùmo nelie sue pu- 
blichl* aringhe. Egli accenna 
in pm luoghi di aver incon- 
trate diverse vicende, ma sen- 
za indicarne le circostanze . 
J^el 1481$ fu spedito ai pon- 
tefice Innocenzo viti per ot- 
tener ia pace; ed in questa 
onorevolissima e difficile am- 
basceria si distinse talmente, 
che dopo rtjolti stenti e fati- 
che'rius^i nell’ intento, e si 
Requisii), grande stima pressoi 
Vi papa . Si vuole , che in tal 
o.ccasj.C>ne il Fontano , non già 
fomp hanno supposto alcuni, 
perchè aspirando al primaria 
grado di autorità e di onore pres- 
so i! re Ferdinand'* se ne ve- 
desse deluso, poiché in effetto 
ptrenne un tale suo intento , 
ma per non aver conseguita 
lina signoria, ch’egli chiede- 
va , scrivesse il leggiadro 
Ivialogo, intitolerò djinui , 
in cui r?.p.prpsenta se stes- 
so pazzamente impegnato qclP 


accapezzare ia ogni possibile 
maniera un asino, il quale 
in ricompensa non gli dà he 
mirs catare e calci . Ma se 
questo Dialogo sull' Ut grette «- 
dite fu, come si vuole, una 
mordace »at ra da lui diretta 
contro il re Ferdinando y par- 
ve , che P aurore non desse 
in se medesima g r an prova 
di quella riconoscenza , che 
desiderava in altri, mentre 
avendo Carlo vi n re di Fran- 
cia occupato il regno di Na- 
poli , il Fontani fece in quell* 
incontro un pubìico ragiona-» 
mento pieno di eccessivi en- 
comi al nuovo monarca, de- 
primendo in certa maniera il 
merito e le qualità dei rg 
yVagonesi » da’ quali aveva 
ricevuti tanti anuri e benefì- 
ci. Quantunque il re Ferdi- 
nando sembrasse insensibile a 
questi oltraggi , q non pri- 
vasse il pontino del'? su? 
cariche , non sappiami nql- 
ladimsno , se , partiti da 
Napoli sfrancesi e rientrati- 
vi gli Aragonesi , egli ricu- 
perasse presso di {oro P anti- 
co grado di ccwfrìdgqza. Po T 
che circQs anziate notizie ab- 
biamo circa la di lui vita , 
poiché il Sum noyt* , eh.’ era 
stato suo a mie uòmo , ed 
qveva divisato di scriverla , 
non eseguì poi un tale suo 
disegno; e quella, che ne ha 
publicara in Napoli nel \ tCi 
ij eh. ?• lobato (ii Satoo , 
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neppur essa supplisce bastan- 
temente . Terminò egli di 
vivere , secondo la più comu- 
ne, adottata anche dal Moreri 
e dal Zeno , nel 1 505 in e- 
tà di 77 anni essendovi pe- 
rò altri che dicono nel 1505 
di anni 79. Fece porre , an- 
cor vivente , sulla sua tom- 
ba questo fastoso epitafio : 

Sum J oannes Jovianus pon- 
TANUS , 

Quem amaverunt bon.e Mu- 
sa r, 

Sujpexerunt viri probi , 

Hontjìaverunt Reges , Do- 
mini . 

Scis jam quis firn , ani quis 
poiius fuerim . 

Ego vero te , Hospes , na- 
scere in tenebris nequeo ; 

Sed teipsum ut noscas , rogo... 
VALE . 

Il Pantano aveva più puli- 
tevi nelo stile che nelle 
maniere r mordace nelle sue 
censure , libero ne’ suoi giu- 
dizj , si fece molti nemici . 
Da Adriana Seffonia sua mo- 
glie aveva avuto un figlio , 
la di cui morte pianse con 
un’ Elegia , e due figlie , le 
di cui nozze celebiò parimen- 
ti co’ suoi versi . Al Fontano 
dovette Napoli la sua famo- 
sa Accademia , che già fon- 
data dal Panormita , fu po- 
scia da lui sostenuta e con- 
dotta a stato sempre mia) io- 
re. Questo scrittore lasciò li- 
na Storia (ielle Guerre di Fer- 


dinando 1 e di Giovanni d' 
jìngi'o , ed un gran numero 
di altre opere in* prosa ed in 
versi , tutte scritte iu latino 
con molta purezza, e raccol- 
te in Basilea nel 155Ò in 4 
voi. in 8 . Sono state poscia 
impresse separatamente le O- 
ftera omnia folata oratione com>- 
pojita , Venezia per Aldo 
1518 e 1519 voi. 3 in 8° 5 
e le Opera omnia Poetica , i- 
vi per le stesso Aldo 1533 
tom. 2 in un voi. in 8° : e- 
dizioni ambe stimate e rare, 
ma ancor più la prima che 
la seconda . Le Storie del Pon- 
tano mancano in più luoghi 
di fedeltà ; ma troppo deci- 
sivamente dice il Testo fran- 
cese , che tutto ii restante 
delle sue opere non sia che 
mediocremente buono. Vero 
è che talvolta s’ incontrano 
alcuni tratti oscuri ed alcune 
espressioni tronfie ; ma gene- 
ralmente il suo stile è ele- 
gante , colto , grazioso ed 
armonico: così avess’ egli , 
specialmente nelle sue poesie 
a morose, usate espressioni più 
modeste ; ma bramoso d’ i- 
mitare l’eleganza degli anti- 
chi poeti, ne imitò parimen- 
ti le oscenità . Tra le sue 
poesie , che sono molte e di 
argomenti e metri diversi , 
si distinguono un poema in . 
cinque libri intorno 1’ astro- 
nomia, intitolato Urania , un 
altro intorno alle meteore , 
Y 2 ' ed 
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ed un altro intorno alla col- 
tivatone degli agrumi . I suoi 
opuscoli morali in prosa, ol- 
tre -l’ essere scritti con ele- 
ganza f ci offrono il primo 
esempio d’ una maniera di fi- 
losofare libera e spregiudica- . 
ta , che sicgue unicamente il 
hime della ragione e del ve- 
ro. E’ degno di essere letto 
il suo libro De Fortitudine , 
ove nel capo intitolato, For- 
titudinem iu medioceitare effe 
pofitam , fa vedere , che in 
tutte le cose la perfezione 
consiste in tenersi lontano 
dai due estremi , ed*ìn que- 
sto stato di mezzo fa consi- 
stere parimenti il vero pia- 
cere . Anche in alcuni de’ 
suoi Dialoghi scrive con piìt 
libertà , che ad uom onesto 
convenga. In uno di essi in- 
troduce il suo figliuolino Lu- 
cio , che avendo udita sua 
madre mentre si confessava , 
ed in vece delle proprie colpe 
raccontava al sacerdote le in- 
fedeltà fattele da! marito, con 
fanciullesca semplicità le nar- 
ra ad altri . 

IV. PONTANO evvero 


blicò molti scritti , che gli 
fecero onore. 1 principali so- 
no ; una Rettorica , ed un 
Trattato dell ' sJrtt di far ver- 
fi, nel quale in alcuni luo- 
ghi attaccò De spa uteri . Il 
Pontino era un filosofo tran- 
quillo , nimico della bassez- 
za e dell’ adulazione , amico 
delia virtù, .del candore e del- 
la verità Fioriva verso il 
principio del xvi secolo. 

V. PONTANO (Jacopo), 
gesuira di Brugg città dell» 
JSoetnia, insegai» lungo tem- 
po con distinto successo 16 
bt Ile-lettere in Germania . 
Cessi» di vivere in Augusta 
nel 1 616 in età di 84 anni. 
Vi sono di lui in latjno : I. 
Delle Illiruzioni Poetiche, lóoz 
in 8°. II. Varj Comenti sui 
libri De Ponto e T rijlium di 
Ovidio , Ingolstadt tòri in 
f. ili. De’ Cementar/ amplis- 
simi sopra Virgilio , Augusta 
1 Ó99 in f. IV. Progymnafma- 
ta lat’oititis feti DìaUgi ad 
ufum fchularum bumaniorum , 
Venezia per «Aldo 1590 , ed 
Ingolstadt t 697 voi..? in 8 '. 
V. Diverse Ti adozioni di au- 


DU pont ( Pietro ) * gram- 
matico di Bruges , fu sopran- 
nominato il Cieco , perchè 
perdette la vista in età di 
tre anni . Questa disgrazia 
della natura non gl’ impedì 
il divenire molto dotto . Egl’ 
insegnò le beile-letrere in Pa- 
rigi con riputazione , e pu- 


tori Greci ; e molti altri o- 
puscoli m prosa ed in versi . 
Questi sono debo'issimi , ed 
egli era più atto a comenta- 
re i poeti, che ad essere poe- 
ta ei medesimo . 

VI. PONTANO ( Ro- 
sero ),. religi so carmelitano, 
morto nei 156/ , è autore di 
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una storia ih forma di anna- 
li sotto ii titolo di Rerum 
memorabilium libri quin.jUe , 
Colonia 1559 in f. Questo 
libro abbraccia gii avveni- 
menti dal 1550 sino ali >59: 
ivi si scuoprono alcune fal- 
sità della Storia di SU': clan e 
di quelle di altri autori ere- 
tici . Mólti scrittori hanno 
creduto , che questa non sia 
altro , che una versione di 
Gafparo Genrpeo di Colonia . 

VII. FONTANO ( Gio- 
vanni Isacco ) , storiografo 
del re di Danimarca e della 
provincia di Gheidria , era 
originario di Harlem . Na- 
■cque in Danimarca, ove i suoi 
V genitori si erano recati per 
alcuni affari , e mori in Har- 
derwick ne.I 1640 in età di 
69 anni , dopo aver ivi in- 
segnato la medicina e le roa- 
- tematiche . I suoi costumi 
erano puri , e la sua annlica- 
zione era istanca{rile. Tra le 
molte opere , delle quali ha 
arricchita la rèpublica lette- 
raria , non vengono stimate 
che quelle di erudizione: era 
più atto a compilare che ad 
immaginare.Divertivasi anche 
dì poesia , ma versificava a 
dispetto di jì polline , ed i suoi 
Versi ( impressi Amsterdam 
1654 in 12 ) non erano che 
prosa misurata. Aveva fatto 
1’ enigma seguente sopra un 
buco , e Io propose in un 
circolò d’uomini dotti: 


34 * 

Die mibi , 9 nid majus fiat, 
cjuò riuria dentari 
Lo Scrive/io rispose sull’istan- 
te : 

Ventano demos tarmino, ma- 
jor etit . 

I suoi scritti in prosasono:I. 
Ri fior] a Urbis & rerum alm- 
Jielodamenfium , 1 6 1 1 in f : 

opera, che dispiacque a tutt’ 
i buoni critici . Vi è un* 
quantità di cose superflue e 
di digressioni mal a proposi- 
to , le quali mostrano ii suo 
odio contro tutto ciò , che 
appartiene all’ aurica religio- 
ne , la quale in altri tempi 
fioriva nella di lui patria. II. 
Itinerarium Gallix N arbori enr 
fi Leyden i< 5 oó in 12. III. 
K’ um D micarum Hi fiotta. A 
una ctcm chorogcaphica ejurden: 
reqni urbiumque descriptione , 
Amsterdam tòjt in f. Que, 
sta storia stimata «iugne snto 
al 1 54S. M. de IVeflphal can - 
celliere nell’ Holstein ne ha 
fatta stampare la continua- 
zione nel secondo tomo de’ 
suoi Monumenta inedita Re- 
rum Germanicarum Lip- 

sia 1740 . Questa Continua- 
zione dell’ opera del Romana 
comprende i regni di Crijtier- 
no 1 , e de’ cinque re susse- 
guenti: l’editore riporta nel- 
la sua prefazione' 1 molti tratti 
singolari della vita di Roma-, 
no . IV. Disceptationes Choro- 
graphics de Rinvi diioniis, ac- 
que ofiih , & eccoli* Pop uli s , 
V l ad- 
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a d versus P. Cluverium , 1617 
in 8": libro erudito e giudi- 
zioso . V. Obtervationes in 
T rati al ttrrt de Gl'ibis Carle/li 
C 7 terre]]™ , anelare Roberto 
Hi e fio , Amsterdam 1617 in 
4 0 . VI. Disiusdunes H’jloricx, 
Amsterdam 1637 in 8°. Ivi 
trana principalmente della 
maniera, onde si devono in- 
tendere queste parole , il ma- 
re libero ed il mare chiuso , 
contro Giovanni Seldenn in- 
glese. VII, Hifloria G-ld ica, 
Amsterdam 16^9 in f. con 
una descrizione corografica di 
questa provincia . Una tale 
opera stimata è stata tradotta 
in fiammingo da Arnoldo Sli- 
chtenhnr/le , A r nheim 1654 in 
fi Vili. Origine* F rande x , i n 
4 0 , piene di erudizione . IX. 
Hi fluita Ulrica , in fi : oserà 
e atta . X. La Vita di Fede- 
rico 1 1 re di Danimarca e di 
Norvegia , publ cata nel 1737 
da Giorgio Kyrfl'ig dottore di 
medicina in Flensboutg . 

PONTAS ( Giovanni ) , 
nacque a Sant-llario dell* 
Harcouet nella diocesi di A- 
vranches nel 1638. Si recò a 
compiere i suoi studj a Pari- 
gi -e ricevette gli ordini sacri 
in TquI nel 16/14. Tre anni 
■dopo fu ricevuto dottore in 
ambe le leggi . Pcreflxe , ar- 
civescovo di Parigi , informa- 
to del di lui merito, lo fece 
vicario della parrocchia di 
santa Genovefa degli Ardenti 


in Parigi . Occupò egli un 
tale posto con zelo ppr lo 
sparo di 25 anni , e fu in 
seguito nominato a quello di 
penitenziere della chiesa di 
Parigi . Non risaltarono me- 
no in quest’ impiego le sue 
cognizioni , che 1* ardore del- 
la sua carità . Egli morì li 
27 aprile 1748 di 90 anni , 
colla morte de’ santi , i qua-*, 
li aveva imitati in tutta la 
sua vita. Tra le opere , che 
fanno onore alla di lui me- 
moria , si distinguono : £• 
Scriptura Sacra ubtque [ibi con~ 
Jlans , in 4’ ; onera , in cui 
concilia le apparenti contrad- 
dizioni del Pentateuco . If. 
Un gran Dizionario de' cafi di 
cofciema , del quale la pi li 
ampia edizione è di Basilea 
1741 voi. 3 in f. EfTo tiene 
la via di mezzo tra il rigo- 
rismo e la rilassatezza . Vi 
si trovano alcune decisioni 
contraddittorie , le quali il 
suo abbreviatore Collet ha 
procurato di conciliare nel 
compendio , che ne fia dato 
in 2 voi. in 4, E’ forse cosa 
pericolosay.jcbfe una tale ope- 
ra , fatta pe’ pastori e pe’ 
direttori delleanime ,sia scrit- 
ta in lingua volgare . Quella 
minuta analisi de’ peccati e 
delle opinioni opposte intor- 
no la natura e la gravezza 
de’ medesimi non conviene al 
popolo semplice, e non può 
produrre frutti di pietà. Trat- 

tan- 
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tafufo siffatte ftfaterlé 1 in li n- fatta de! di Iti! zelo , g!i prò* 
gua francése , il poi che sia cu ò la ca-ica di segretario di 

riuscito sr è di (are dei ateo- stato hej 16 o , poco pria 

logia urrà specie di rerrend dè 13 rhortd deplorabile di En- 
commini;, ove tutti, per s noi fico iv. Ne’ procellosi tempi 
le femmine , prerendirto di delia' reggenza egli a;utò ia 
lavorare , Raccogliere , strap- regina a mantener il porere 

paté e tagliane. III. Var; del trono e la tranquillità de? 

fi dq tona riunii spirituali p-t i popoli . Dalie sue cure furo- 
Jiruite , tsdnatè e consoldre q!' rio r'ep-rc.st 1 movimenti degli 

infirmi. fV. Urt gfan nu.né- Ugonotti. Finalmente , essen- 

ro di altri Libri di Htetà , ? dir stato costretto ilreapren- 

quali provano, ch’egli era der contro di loro le armi « 

versatissimo re-Ià lettura del- egli lo segni in Guienna nel 

la Scrittura e de’ Patiti . 1621. Cadde infermo all’ as* 



PONTAULT rtE beau* sedio di Moritauban, ed an- 
11 eu , Ved. è e a t ’ l r eu . db a morire a Castei-Sarra- 

I PONTCH A K TR A f N airi li 21 ottobre dell'anno 


( Pao O rHELYPE AUX, signote 
di'), quarto figlio di Litìgi 
Vbtlypeaux , signore de là 
Vrilltere , nacque a Blois nel 
15 <$9. La famiglia di Phè*y- 
pc.ntx , fa, di eòi antichità ri- 
saie sino al xiii Secolo, è 
itoti metto distinta per gli 
uomini ìli ostri, eh’ essa hà 
prodotti, thè per le caYictó , 
alle quali sono stati promos- 
si Paola Phlypeaux , di cui 
trattasi in questo articolo , 
accoppiando alla facilità di 
un felice ingegno tutte le co* 
gnizioni fornitegli da nna ec- 
cellente edneaz one, entrò ne- 
gli affari sino da’ t-,88. Si 
perfe/ionò stì'to Filler y, e fu 
provveduto da Enrico iv dell’ 
impiego di segretario degli 
órdni di Marta de' Medici . 

Questa principessa , sojdis- 


sre so , m.’ntr’ egli ne aveva 
52. 1 suo: travagli avevano 
csaèrifé lé sue forze, e gli 
avévàno affrettata la morte . 
Vi sono di lui varie Memorie 
interessatiti , impresse aii’Hai* 
t7io voi. 2 in 8°. 

U. PONCH ARTRAINT 
( Luigi t’HELY aea.uk , conte 
tft ) , nipote del precedente , 
nacque rret 164-}. Consigliere 
nel parlamento in età di 17 
anni nel 1661 , fu poi nomi- 
nato nel 1Ó77 primo presi» 
dente ne! parlamento di Bre- 
tagna . Avendo contribuito 
col suo .ingégno conciliatore a 
calmare le agitazioni di que- 
sta provincia , ottenne il po- 
sto di controlor-generale nel 
i 6 %i ) , in seguito d’ essersi ri- 
tirai Felleder ; divenne mi- 
nistro e segretario di stato nel 
Y 4 lóyo 
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1690 cancelliere nel 1699. gradimento , avrebbe potuto 

Allorché prestò il giuramen- aspirare a maggiori cariche j * 

to nel di 9 settembre di que- ma Singlin direttore de’ reli- 

st’ anno , il re gli disse r Io giosi di Porto Reale, gl’ispi- 

vcrrei avere una carica ancor rò il disegno di consecrarsi 
più eminente da darvi ^ per alia penitenza. Questo pri- 
ecmprovarvi la mia stima p:\o- mo fervore non fu di lunga 
fin talenti e la mia riconofcen- durata. Finalmente dopo va- 
za pe' voflci fetvigi . Il nuo- rj viaggi in Germania, in I- 
vo cancelliere protesse lescien- talia e nelle diverse parti del- 
ie, e diede una miglior for- la Francia, dopo molte av- 
ma alle accademie delle scien- Venture, dopo aver combat- 
ze e delle belle-lettere , eh’ tuto lungo tempo contro le 
ebbero in lui un zelante prò- proprie mcIinaziQni , prese 
tenore . Dopo avere renduti una risoluzione efficace di ri- 
lunghi servigi elio srato , si nunziare alle brillanti chitne- 
ritirò nel 1714 all’ istituzio- re, che avevano sedotta la 
ne dell’Oratorio, ove simo- sua ragione. I cardinali di 

strò non meno grande per le Richtheu e di Lyon, istro- 

sue virtù di quello il fosse menti della sua fortuna erano 

stato per le sue cariche. Lui- morti ; e, secondo le di lui 

gì xiv l’onorò di una sua espressioni , Dio aveva ucciso 

visita . Egli mori a Pontchar- questi due uomini per salvarlo. 

train nel 1727 di 85 anni , e Rinunziò i suoi benefici, di- 
fu sepolto senza pompa a spose del suo patrimonio, e 
norma del desiderio , che ave- non si riservò che ducento scu- 
va manifestato. Suo nipote, di di rendita vitalizia sul Pa- 
li conte de Maurepas ,è mor- lazzo-di-Città . Fu ricevuto di 
to nel 1781. fW.MAUP^Rtvs. nuovo a Porto-Reale dopo 
PONTCHASTEAU(Se- molte istanze, ed ivi s’inca- 
bastiano Giuseppe du Cam- ricò nel z < 5<58 dell’ uffizio di 
bout , barone di ), nato nel giardiniere, di cui esercitò 
1634 di Un’illustre ed antica per sei anni le funzioni , an- 
famiglia , era parente del car- che le più ba^se. Obbligato 
dinaie di Ricbeliei* . Fu alle- nel 1679 ad uscire dal suo 
vato in una maniera confor- ritiro, il vescovo d’Alet F 
me alla sua nascita , e sino impegnò a recarsi a Roma , 
dalla sua gioventù gli furono ove trattò con zelo in favore 
conferite tre abbazie . Avendo de’ suoi artiici di Porto-Rea- 
spirito, talenti, cognizioni , le - Ivi dimorava egli sono 
e l’arte d’incontrare l’altrui ' un finto nome, quando iive- 
* sco- 
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scovo d’ Orleans ( Ccislin ) , 
poi cardinale , si trasferì a 
questa solitudine per procu- 
rare di scoprirlo. La prima 
persona, ch’egli incontrò, fu 
il barone di Pontchajìenean , 
al quale s indirizzò, senza 
riconoscerlo . Mio buon uomo y 
gii diss’ # egli^ noi potreste voi 
dirmi , se vi Sia qui un gen- 
tiluomo appellato M. de Pon- 
chasteneau ? Pi è , Monfignore 
( S li 1 1 spose Vontchasttneau ), 
appunto un momento fa era in 
giardino ; suonate , e ve ne fa- 
rd data notizia . Immediata- 
mente il barone de Pontcha- 
Jleneau se ne partì da quel 
luogo ; ed allora fu che si ri- 
tirò all’ abbazia di Hàute- 
Fontaine nella Sciampagna ; 
poi in quella d’ Orvai, ove 
visse per cinque anni nella 
più austera penitenza. Ri- 
chiamato a Parigi da alcuni 
affari di carità , ivi cadde in- 
fermo , ed indi morì li 27 
giugno 1609 di 57 anni, ri- 
guardato come uomo d’ una 
tenera plctà-^ ma d’ unq spi- 
rito ardente ed inflessibile . 
Recò stupore dopo la sua 
morte il vedere i duchi epa- 
ri , e i cavalieri del cordon- 
bleu intervenire ai funerali d’ 
Un uomo , che credevasi un 
povero vergognoso*, tanfo a- 
veva cura di sfuggire ogni 
comparsa luminosa . Ma se 
visse, da povero , ebbe gran 
premura _ di provvedere alla 


comodità de’ poveri . Vi sono 
di lui : I- La Maniera di col- 
tivare gli Alberi fruttiferi , 
Parigi i< 5>;2 in 12, sotto il 
nome di le Gendre. II. I due 
primi volumi delia Morale 
pratica de' Gesuiti , di cui Ar- 
nauld ha f«ro gli altri sei . 
Si pretende , che Pontchafleneau 
facesse espressamente, ed an- 
che a piedi, il viaggio di Spa- 
gna , per ivi comprare il Tea- 
tro Gesuitico . III. Una Let- 
tera a P erefìxe nel 1666 in 
favore di M. de Sari, ch’era 
stato posto alla Bastiglia . 
IV. Egli ha tradotto in fran- 
cese i Soliloqui di Hamon so- 
pra il Salmo 11 8* 
POOTCOURLAY, Ved. 

VIGNEROD . 

PONTE ( Giacomo da ), 

Ved. I. BASSANO. 

** I. PONTE ( Oldrado 
da ), era di patria Lodigia- 
no , e per asserzione del Pjv- 
cirnli fu sco'aro del celebre 
Dino. Tenne scuola di gia- 
reprudenza in Bologna , ove 
nel 1302 era altresì assessore 
del capitano del popolo ; e 
poi in Padova , ove trova- 
tasi circa l’anno 1 ?io. Pas- 
sò quindi in Avignone, dove 
allora risedevano i pontefici * 
ed ivi trattò con somma Iole 
molte cause avanti Giovanni 
xxn, da cui venne promosso 
all’onorevole carica di avvo- 
cato Concistoriale. Fu amico 
del Petrarca , il quale oepzr- 
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la con fno'fa lode, e dice , 
che 01 Jr.t.'te adoperavasi a 
tmro potere, ma immlmute, 
pc? difftorlo dal a poesia^ e 
farlo applicare allo studio ed 
esercizio della giurepfudefiza. 
Il mede c ilio Patcim'i narra, 
che da Pome, p ii celebre per* 
sapere che per probità, la- 
sciatasi talvolta corrompere a 
tradire i clienti , e che per- 
ciò aspra. nente sgridato da 
Giovanni xxii in pilbli co Con- 
cistoro, si rfmmaib di ram 
marino, e n? rtì®rì I’ anno 
iqzou Ma questo racconto , 
che il predetto sfrittole ave-* 
va ricavato da Paolo rie Ca- 
fro , vissuto Ceti ter anni dopo, 
deve ri parar £ favoloso. Di 
fatti resta smentito da ciò , 
che dopo dice lo s*etsò Pari- 
ci roli , rilevarsi cioè dalla i- 
Scrizione sepolcrale di Oljra- 
do, eh’ ei morì nel rjjs. In 
oltre ne’ suoi consulti legali, 
che si hanno alle stampe sot- 
to il titolo di Consilia , itr f. 
ve n’è uno sotto il n\im,i 66 , 
in cui parla della rivocazione 
di tutt’ • privilegi concessi dal 
papa antecessore, fatta da Be- 
nedetto xt t, il quale non fu 
eletto pontefice, che verso la 
fine nel iqqq. 

** II. PONTE (Giovati- 
Franceso de ), di Napoli, ft| 
giureconsulto preclarissimo nel 
secolo xvi , e specialmente 
versato Usila materia feudale. 
Tenne cattedra nell’ univer- 


sità di Napoli con molto gff- 
do , e fu primario avvocarti' 
esercitatissimo ne’ tribunali . 
In seguito venne promosse* 
alle canea di presidenfe, pti- 
ipa ne la K. camera della 
Sommaria, poi nel supremo 
Consiglio, ed indi fatto con- 
siglier collaterale . Ma poi 
annojaro-i delle cure monda-» 
ne, e volendo più tranquil- 
lamente servire à Dio, si tfi-’ 
Ce chierico regolare nell’ or- 
dine de’ Teatini, e moti ridi- 
la casa de’ SS. Apostoli tre! 
dì 2(5 giugno i < 5 1 ó , lasciando 
molte Opire , delle quali s# 
hanno alle stampe : I. O#- 
si Ir «fun jive tesp ■ittdmrri in 
ardui s maxint'irun Priori frérii 
causis prtisertim feu^lrbrls ic.f 
Venezia e Napoli 1^95 fi 
I « 5 r 5 voi. 2 in f. li. Dee (to'* 
nes Supremi haliti Confitti y 
alle quali sono cn'te' Ripeti-! 
tiones Feudales , libTò dedica- 
to al pontefice Paolo v , Na- 
poli i6\z in f. HI. De potd- 
State Proregis , Collaterali^ 
Confitti) & Regni regimine i 
Napoli ii 52 i in 1 f, 

* PONTEDERA ovùefn 
PotftADÈKA ( Grul iój à Giu- 
liano ), Pisano , fiato di nò- 
bili genitori nel tP8S coti 
tin deciso genio peT lo stu- 
dio della natura e specialmen- 
te della botanica , s’ infervo- 
rò sempre più nell’ ansierà dì 
tali ricerche , poiché ancor 
fanciullo venne preso in pro- 
pria 
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pria casa e trattato come fi- 
glio da Lorenzo Ponte dira suo 
zio, che dilettavasi al maggior 
segno di agricoltura e della 
coltivazione degli orti e del- 
le piante . I progressi , che 
Giulio aveva fatti nelle lin- 
gue latina e greca, non me- 
no che il talento che mostra- 
va per gli studj e principal- 
mente per la fisica , fecero 
prendere a’ di lui congiunti 
la risolutone di spedirlo all’ 
università di Padova , ov’ 
egli applicossi con tutto 1’ 
impegno non solamente alla 
botanica, ma altresì alla filo- 
sofia , alla noromia ed alla 
medicina . Ben presto la fe- 
licità del suo ingegno gli a- 
prì la strada alla conoscenza 
ed amicizia degli uomini più- 
insigni , e la frequente sua 
convenzione co’ celebri Gian- 
battijìa Morgagni e marchese 
Polene, gli fu di grande gio- 
vamento per migliorare il 
suo raziocinio ed accrescere 
le sue letterarie cognizioni . 
Salì quindi in sì grande sti- 
ma, che nel 171? nella stes- 
sa università di Padova gli 
venne conferita la cattedra di 
botanica e commessa la cura 
dell’ orto botanico : impegno 
al quale soddisfece per tutto 
il corso di sua vira con tale abi- 
lità ed esattezza, che I’ annuo 
onorario , il quale dapprima 
eragli stato costituito in du- 
gento zecchini, a poco a poto 


?47 

venne aumentato , sinché giun- 
se all’ insigne somma di zec- 
chini mille e quattrocento . 
Impiegò la piò diligente -.cu- 
ra in istruire i numerosissimi 
suoi discepoli , in raccoglier 
nuove piante da tutte le par- 
ti , ed in ridurre in miglior 
sistema e rinnovare quasi in- 
teramente 1’ accennato orto 
botanico, che per l’ intempe- 
rie delle stagioni e per la tra- 
scuratezza del suo antecessore 
era non poco deteriorato . 
Nel classificare le piante s’ 
ingegnò di migliorare il me- 
todo del celebre Tturnefort , 
e di fatti fece molte aggiun- 
zioni e spiegamonr , le quali 
manifestarono , quanto fosse- 
diligente investigatore della 
natura - r ma dall’ Andanfon e 
da alcuni altri venne tacciar 
to , che , per aver voluto in- 
trodurre troppe suddivisioni 
nel medesimo metodo, lo a- 
vesse renduto più imperfetto 
e meno facile . Imitando 1 ® 
stesso T outmfott , dei quale 
commendò sempre ed ammi- 
rò la dottrina ed il metodo 9 
benché cercasse di perfezio- 
narlo , il P ontedira coltivò* 
in tutta la sua estensione lo 
studio della natura , ed in- 
sieme quello delle amene let- 
rere, di ogni genere di erudi- 
zione, la storia T la geogra- 
fia , la cronologia , 1’ astrono- 
mia . Non perdonò mai a 
studio, a vigilie ed a fatiche 

per 
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per soddisfare al suo impegn i 
ed al suo genio .• buona parte 
del tempo delle vacanze spen- 
devate in viaggi per ricercar 
piante ed ampliare le sue co- 
gnizioni , nè aveva difficoltà 
di salire per tal uopo a pie- 
di sulle più ardue montagne, 
o d’internarsi nelle più ino- 
spite foreste . Era uomo di 
un aspetto in apparenza al- 
quanto ruvido, ma di un na- 
turale placido , di un animo 
cortese e modesto , di un’ e- 
satta probità , fedele all’ ami- 
cizia : per altro di poche pa- 
iole nella conversazione , a 
meno che non si tenessero 
discorsi scientifici , e molto 
inclinato al ritiro ed alla so- 
litudine. Quindi trattenevasi 
volentieri in un suo casino 
di campagna in vicinanza del 
castello di Lonigo , dov’ era- 
si formato un delizioso cam- 
pestre soggiorno ricco di er- 
baggi , di frutta , di fiori e 
d’ogni altra produzione adat- 
tata al di lui genio . Ivi ap- 
punto cessò di vivere nell’e- 
tà di 6(j anni li 3 settembre 
1757 : era stato attaccato da 
un’ infiammazione di petto , 
e dopo alcuni giorni fu col- 
pito da un tocco a popie- 
tico . Morì con cristiana ras- 
segnazione e. fermezza , con- 
solando egli stesso la dolente 
sua moglie Eli/ab'etta Folcii, 
e raccomandandole 1’ educa- 
zione dell’unica loro figlia . 


Le principali opere da cssO 
lasciata, sono : I. Compendium 
tabular um Botanicarum , in quo 
Pianta 272 ab eo in Italia 
nuper detetla recto ftnt ut , Pa- 
dova 1718 in 4°: opera, che 
formò il primo fondamenti 
della fama dell’ autore , non 
solamente in Italia , ma an- 
cora presso gli esteri . II. 
Antbolnqia , Jive de Fltr.im 
natura libri tret , plutibus in- 
venti s , obfcTvationibufquc , ac 
areis tabulis ornati , Padova 
1720 io 4 0 ; alla qual opera 
insigne vanno unite undici 
Dijfcrtazioni molto dotte, e che 
servono ad illustrare non po- 
co la botanica ed anche la 
medicina. III. Nota , & e* 
mendatinnes varia in Catonem , 
Varronem k'Vc. , inserite nella 
raccolta intitolata Scriptotes 
rei rujlica &"c. IV. Epijlola 
tret ad AuElores rei rufiica 
pertinente s , purificate dal Ge- 
fnero insieme con altri opu- 
scoli dello stesso autore , Li- 
psia 1 7 3 «t in 4 0 . V. Antiqui- 
tatum latinorum , qrxcarumque 
enarrationer atque emendationts , 
v Epijtolis 68 comprehenfx , Pa- 
dova 1740 in 4 0 : opera piena 
di erudizione , e molto sti- 
mata . V.I. Diverse Epifìola 
ed Obfervavonts intorno la 
scienza sua favorita , in erite 
parte nella Hdluria Gymnafti 
ÌPat ovini del F cprdopoli , Ve- 
nezia 17*0; parte nel Cara- 
ioqus tiorti Pi/ani , puólicato 

dal 
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dal TUtit , Firenze 1727 e 
segu. 11 Pcntadera lasciò an- 
cora una quantità di opere 
manoscritte, che possono ve- 
dersi annoverate in fine della 
Vita , che ne ha data il eh. 
mons. Fabrtmi . Tutte le di 
lui opere sono scritte in la- 
tino con uno stile colto ed 
elegante . 

PONTEVES , Vtd. .11. 

FLASSANS . 

PONTHIEU ( Adelaide 
o A dela, contessa di), si ren- 
dette memorabile per un com- 
plesso di varj strani accidenti 
nelle crociate al tempo di S. 
Luigi re di Francia . Questa 
principessa ingiustamente con- 
dannata dal proprio genitore, 
tolta per forza al proprio ma- 
nta, venduta ad un soldano, 
riconosciuta dopo lungo tem- 
po , venne poi ricondotta in 
trionfo alla sua patria . Le 
sue avventure hanno fornito 
al commendatore di Vignan- 
ccurt 1 ’ argomento del suo Ro- 
manzo intitolato Edela di 
Fonthieu , impresso nel 1723; 
a M. de la Place quello d’ 
una Tragedia, rappresentata 
nel 1757/ ed a M. de Saint 
Marc quello d’ un gran Dram- 
ma per musica rappresentato 
nel 1772. 

** PQNTICO VERU- 
NIO ossia b e po>rrE ( Lo- 
dovico ) , originario del ca- 
stello di Mendrisio nel conta- 
do di Como, ma nato nel 


*467 in Belluno , ove si era- 
no ritirati i suoi maggiori , 
eh’ erano d’ una distinta fa- 
miglia, non volle essere chia- 
mato con altro nome , che 
con quello di Pontìco Verunio , 
alludendo alla tradizione di 
que’ tempi, ora interamente 
rigettata , che Belluno fosse 
P antica V iruno . La madre 
di Lodovico , appellata Catti- 
nia era figlia di Radichili , uno 
de’ piccio'i principi della Ma- 
cedonia , e da essa principal- 
mente egli apprese la lingua 
greca . Nella latina poi fu 
istruito da Giorgio Valla in 
Venezia, indi in Ferrara da 
Battista Guarino , la di cui 
scuola frequentò per dieci arf- 
ni con tale assiduità , che in 
tutto il decennio non ne 
perdette che sole tre legioni . 
Nello stesso tempo nulladi- 
meno attese Lodovico ad ivi 
istruirsi in diverse scienze sotto 
varj altri illustri professori , 
che allora fiorivano ai tem- 
po degli Eftenfi in quella 
università. Divenne poi cele- 
bre maestro anch’ egli , c rea* 
ne scuola con grande applau- 
so in molte città d’ Italia * 
Professò le lingue latina e 
greca jn Rimini , e fu in 
molta grazia presso Pandolfo 
jiialatejla signore di quella 
C'ttà. Venne chiamato a Mi- 
. lano per ammaestrare i figli 
del duca Lodovico il Moro , 
ed involto poi anch’ egli nel- 


le 
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le disgrazie e ne* pericoli in- 
corsi da questo principe , a 
grave stento fuggì dalle ma- 
ni de’ vincitori Francesi, cam- 
biando abito . Passò quindi 
con uno stipendio considere- 
vole a Reggio di Lombardia 
per ivi .insegnare le belle-let- 
tere , ed ebbe sì numeroso 
concorso, che, non bastaudo 
la solita scuola, fu d’uopo ac- 
cordargli il salone del Consi- 
glio per tenervi le sue lezio- 
ni, le quali versavano io gran 
parte nello spiegare C laudia- 
mo e nel eoraentare Callimaco. 
Ma quanti erano gli applau- 
si ch’egli otteneva pei suo 
sapere, altrettanto dava mo- 
tivo di scandalo e veniva 
dileggiato pe’ suoi poco one- 
sti costumi , La sua 'catti va 
fama appunto méntz’era in 
Reggio arrivò a tale segno , 
«he venne imputato di avere 
sino a tredici mogli Bel tem- 
po stesso; ma il matrimonio, 
che ivi strinse pubicamente 
con Gerantina \Jbalda , senza 
che si scorgesse insorgere al- 
cuna opposizione dalie tante 
asserte sue mogli , cessar fe- 
ce in parte le dicerie. Dopo 
qualche tempo si pos’egii m 
viaggio, coll’ idea di visitare 
tutt’i luoghi dell’Italia , che 
dai piò illustri poeti veniva- 
no descritti ; ma fu trattenu- 
to in Forlì per insegnare le 
lingue greca e latina . Nel 
bollore delle due opposte fa- 


zioni, onde allora era laqp- 
rata questa città , Pontico , ca- 
duto in sospetto di attenersi 
al partito opposto al papa , 
venne posto in prigione. Ben- 
ché , in occasione che Giuli» 
1 1 passò per Forlì , si gettas- 
se a’di lui piedi ,e venissero 
anche avvalorate le sue sup- 
pliche dalla mediazione dell* 
arcivescovo di Firenze go- 
vernatore di Forlì , ciò no* 
ostante dovette -restar in car- 
cere diversi altri mesi . Il 
vescovo di Amelia , eh’ era 
il governatore della fortezza, 
gli usò tutte le possibili fa- 
cilità e cortesie , lo andò a 
visitare mentr’ era infermo , 
e gli esibì anche del danaro; 
ma egli ebbe la generosità 
di ricusarlo, accettando sola- 
mente i medicamenti e gli 
altri sussidi , che gli erano 
necessari per guarire . Final- 
mente , mercè le istanze del 
cardinale Ippolito d' E/le ot- 
tenuta la libertà , ritornò a 
Reggio, ove poi avendo com- 
prato torchi e caratteri gre- 
ci e latini, cominciò a stam- 
pare le sue opere. Circa quei 
tempo essendosi trasferita a 
Reggio la duchessa di Ferra- 
ra , accompagnata dal suo me- 
dico Lcdovico Bonacciuoli , que- 
sti insinuatosi nell’ amicizia 
del Virunio , tanto disse , che 
con grandi promesse lo trasse 
a Ferrara , ed ivi a poco a poco 
involatigli i caratteri ed i tor- 
chi, 
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chi , raggirò poi ancora le 
cose per modo , che le ragio- 
ni del defraudato Virunin non 
vennero ascoltate ( l ed 80 - 
nacciuoli ). Tale almeno 
si è i’ aspetto, in cui espone 
la eo a il Pentito n I suo li- 
bro di forti invettive contro 
jl Bomcciuoli , eh’ egli scris- 
se in Lago , ov’ erasi ritira- 
to a tenere pubiica scuola con 
ampio stipendio. In seguito, 
ridottosi in istato assai infe- 
lice di salute, passò a Bolo.- 
gtia , indi a Jesi , e poscia a 
Macerata, ove il Cardinal le- 
ga :o Sigismondo Gonzaga gli 
diede ad istruire nell’ astro- 
nomia e nel greco il marche- 
se Federico suo nipote . Fi- 
nalmente per procurarsi la 
guarigione da’ suoi acciacchi 
ritornato a Bologna , ivi , se- 
condo la più comune , ter- 
minò di vivere nel 1520 . 
Fu scritta allora la di lui 
Vita da Andrea Ubaldo Reg- 
giano suo cognato , la quale 
poi venne con grande esat- 
tezza illustrata da Apaflolo 
Zeno . Fa d’ uopo credere , 
che ad una cominua applica- 
zione egli accoppiasse una 
grande facilità di scrivere , 
poiché reca stupore, come un 
uomo , il quale non visse più 
di 5? anni, esposto a gravi 
e sì frequenti traversie , e 
coll’impegno quasi continuo 
di tenere scuola , abbia po- 
tino comporre tante e sì di- 


verse opere , quante se ne 
veggono indicate nel lunghis- 
simo catalogo, che ne danno 
il predetto Zeno ed il Chau- 
fepd . Così rare nientemeno 
ne sono le edizioni , che po- 
chissime ne vengono addita- 
te dagli accennati scrittori , 
e l’esattissimo sig. c-ivaliere 
T irabnfeoi , quantunque pre- 
fetto della copiosissima bi- 
bìiotsca Estense , e sì versa- 
to nella biografia , confessa 
ingenuamente di non averne 
veduta neppur una . Delle 
predette maltipjici opere le 
principali sono: l. Una Sto - 
ria feqreta d ’ Italia , della qua- 
le fanno menzione più volte 
i Giornalisti di Venezia , sot- 
to il titolo : De recar/ li ta Hi- 
persa Italia! libri novi'» . il. 
De fecrnis adniraniìs Callo- 
f/ismi feu Bulcbritu Finis .III, 
De non»' ni bus corruptis Libri 
Odo . IV. Orationur» Fune- 
bri um & Epuhalamiorurn' li- 
bri tres . V. Britannica Hi- 
Jlorix libri /ex. Questo è uà 
compendio de’ sei primi libri 
della Storia d ’ Inghilterra di 
Goffredo di Monmoutb f nel 
quale il Pontico ha scarrate 
molte favolose narrazioni del- 
lo storico inglese . Molte e- 
dizioni vi sono di tale coiti. 
pendio, Augusta 1514 in 8°: 
Eidelberga con Beffa ed al- 
tri storici 1542 Lione con 
altri storici, 1587 in f. Lon- 
dra 1585 in 8° &c. VI. De 

frx- 



FON 


35 - 

praponderationibut , fi ve de er- 
roubut Ami quorum . VII. -De 
iato. Vili . Dialo gus ad Ro- 
bertum Molatejìam . Questo 
Dialogo , ove spiega molti 
luoghi di Giovinole e di al- 
tri autori „ fu impresso titola 
sua stamperia , Reggio 159$ 
in 4 0 . IX. Rita Emmanuclis 
Chryfolora , commendata da 
Enrito Stefano nel suo Dia- 
logo De bene in/ihuendii Gra- 
ne lingua ftudiis . X. i.cm- 
mentarii in Chryfolora Erote- 
mata , impressi in Ferrara.XI. 
Libami Sophtfta Epijìoltci Cba- 
raderei , Pentito interprete , 
Venezia 1525 in 4 0 . XII. 
De mtftria Li iteratomi» Libri 
duo , scritti in verso eroico . 

XIII. Un Elogio, similmen- 
te In versi ed in 4 libri , di 
Beatrice, moglie di Lodovico 
il Moro duca di Milano . 

XIV. Diversi libri di Lette- 
re , Elegie ed Epigrammi sì 
in latino che io greco . XV. 
Uni sterminata quantità di 
Cementi sopra moltissimi au- 
tori antichi greci e latini j e 
similmente non poche Verfio- 
ni di varj autori dal greco 
in latino accennate distinta- 
mente dal Cbaufepii . XVI. 
Diverse Invettive , oltre l’_ 
accennata contro il Bonacciuo- 
ti , scritte sul gusto mordace 
di que’ tempi ; tra le quali 
disiinguesi quella contro Van- 
Aulpbum Cotenuccium in de- 
fezionerà Nicolai Leoniceni , 


relativa ali 1 opera puhlicata 
dal Lio ni ceno col titolo : De 
Plinti , & plurima aliorum 
Medicorum in Medicina erro- 
rìbut , Ferrara 1509 in 4 0 . 
Ragiona parimenti il Zeno di 
varie medaglie coniate . in 
onore del Vomico, e di altre 
testimonianze di stima , eh’ 
egli ebbe da’ principi e let- 
terati di quell’ età , le quali 
maggiormente comprovano , 
ch’ei fu in molta riputazio- 
ne d’ uomo dotto . 

PONTIS ( Luigi de.) , 
signore della terra di Pontais 
nella diocesi d’ Embrun , nac- 
que nel 1683 da un padre 
distinto pel suo va’ore . II 
figlio entrò da giovine nel 
reggimento dèlie Guardie sot- 
to Enrico iv , e pel suo me- 
rito si avanzò in diversi im- 
pieghi militari . Informato 
del di lui coraggio e valore 
Luigi xiii , gli diede una 
tenenza delle Guardie , ed 
indi una compagnia nel reg- 
gimento di Bresse . In segui- 
to questo principe Io impe- 
gnò a comprare la carica di 
commissario —generale degli 
Svizzeri ; ma mille ostacoli 
si opposero alla sua fortuna. 
Il cardinale di Richelieu ,cha 
invano aveva tentato di affe- 
zionarselo interamente, quan- 
do vide di non potere riu- 
scirne , attraversò sì fortemen- 
te i di lui incamminamenti, 
che Fontis nulla potè ottene- 
ra. 
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4 i aggirarsi /di continuo in 
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autore provi» alla cotte, ren- 
dono sospette le su e Memorie, 


«n tale vortice, si ritirò nel quando parla del card, di Ri- 

r *- ' J i • ri y"\ t * i .V * *# i w i • » • • • 


monistero di Porto^ Reale de’ 
Càrnpi, dopo avere servito 
50 anni sotto tre monarchi , 
«d avere riportate 17 fsrite . 

1 Lontane dàlia cotte e dalla 
guerra, V. . . . 

Imparo qui a morir cJl' E- 
\iangelo : f , 

Chi non muor lungo tempo 
fulla’ terra, . , t 
Giammai non potrà vivere 
nel Cielo . , f 

Tali furono i suoi Sentiménti 
in questo ritiro, dove morì 
nel 1670 di 87. anni. Si han- 
no sotto il suo nome alcune 
Memorie curiose,, impresse a 
Parigi nel I67Ó in 2 voi. in 
12. Vi si trqvano le circo- 
stanze le piò osservabili del- 
le guerre del suo tempo , de- 
gl’ intrighi della corte, e del 
governo de’ principi , sotto i 
quali aveva servito. Tali Me- 
morie, lacco! te dalle conver- 
sazioni di questo guerriero so- 
litario da du Fossi, sotto se- 
minate di giudiziose rìflessto- 


chelìeu e di alcuni altri mini- 
stri . Per altro il P. Aurìgny 
e Voltaire hanno avuto torto 
a ■ conchiuderne , , efie P ontìs 
non abbia mai esistito. No- 
tissima era in .Provenza la 
sua famiglia , ed 'ella.passava 
ordinariamente l’estate nell»- 
terra di Eontis e ^inverno a 
Digne. Quanto, alla persona 
singolare di esso Pontis , tat- 
ti coloro , che hanno vissuto 
co’Solitarj di Porto-Reale , 
non lo hanno giammai ri- 
guardato , come un Essere 
Supposto . Possono esservi nel- 
le sue Memorie de' fatti falsi, 
come accade in tute’ i libri 
d 5 un taL genere-,* ma l’eroe 
certamente non è stato un 
personaggio romanzesco . 
PONTIUS, Ved. povzio. 
* PONTORMO C Giaco- 
mo ) , pittore , nato nella 
Toscana nel 1^9 j , chiama- 
vasi propriamente Giacomo 
Carucci , ed il soprannome di 
Pontormo gli venne da- Pontor- 
ni, ugualmente atte a formar mo luogo della sua nascita , 

re un cristiano ed un milita- ove suo padre , lasciando Pi- 


re. Ma si -sarebbe desiderato, 
che 1’ editore fosse stato me- 
no diffuso / che ne avesse le- 
vati via i fatti, i quali sem- 
brano romanzeschi, *le digres- 
sioni, i complimenti,, i dia- 
loghi, le moralità, le minu- 
zie. Le'\scontentczz.e , che V 
Tom.XXI. 


renze sua patria , era passato 
a stabilirsi. Dopo la morte 
de’ suoi genitori , essendo sta- 
to condotto a Firenze nell’ 
età di 13 anni, si pose ad 
apprender la pittura sotto di 
Leonardo da Vinci, poscia di 
Adrèi del Sarto. Non aveva 
Z anco- 


Digitized by Google 


UH 




ancora compiuti i venti anni, 
quando mentì» mercè le ^ri- 
me sue opere , che nel veder- 
le i due gran maestri Rafael- 
lo e Michel agnolo dicessero : 
questo artefice porterà Ifl pitta. ( 
ra al suo più alto grado . In 
effetto sin d’ allora jl suo pen- 
nello era vigoroso, )t non 
sembrava mai quello d uno 
scoiato -$ bello era il suo co- 
lorito \ metteva molta inven-r 
zioae nelle sue opere ; e la 
sua maniera di dipingete era 
grande , sebbene alquanto du- 
ra. Gib non ostante, egli fu ' 
ben lungi dal compiere in 
tutta la sua estensione la ri- 
ferita profezia di que’ due su- 
blimi pittori . Andrea del i ar- 
fo , geloso degli encomi , on- 
de veniva ricolmato il Con- 
formo ± lo scacciò dalla ‘sua 
scuola . Questi non tardi» ad 
essere impiegato: dipinse nel- 
la prima certe dell Annun- 
ciata una Visitatone della 
Vergine , che gareggiò di co- 
lorito colle opere del suo 
jnaestro , ed li suo nome di-, 
venne celebre in guisa , ^he 
pon poteva soddisfare alle tan- 
te inchieste, specialmente per 
quadri da chiesa • Nè riusci- 
va meno nelle decorazioni 
teatrali , degli archi trionfali, 
pelle mascherate, quando se 
gliene presentavano le occa- 
sioni . jSicgome era molto abi- 
le dipinse.^.» 

jucoe$s$.^w«a me- 


dici, che r impiegò nella gralr 
sala del Poggio a Cajano . 
La peste, pnde venne afflit- 
ta Firenze-, l’obbligò a riti- 
rarsi alla Certosa lungi tre 
piiglia dalla "città, c in com- 
pagnia del Bronzino suo, di- 
scepolo, I.a vira tranquilla di 
questi religiosi , ed il grande 
ozio, in cui tròvayasi, gli 
fecero accettare di dipingere 
il chiostro di questo moniste- 
ro - } ma per ansietà di distin- 
guersi , formò 1 ’ idea d’ ua 
travaglio tutto nuovo e stra- 
ordinario , Gli si ergno reca- 
te dalla Germania molte stam- 
pe intagliate da Alberto Du- 
rerò : egli ne rimase così af- 
fascinato , che- volle riforma- 
re la sua miniera su quella 
dell’ artefice straniero , e su 
tali tracce dipinse il chiostro. 
Questo gusto tedesco gli' fe- 
ce abbandonare il suo eh era 
eccellenti e recò molto no- 
cumento alla sua nascente ri- 
putazione . Ordinariamente i 
Tedeschi vengono in Italia 
per prendere il buon,. .gusto f 
Vcntormo stando nel suo pae- 
56 fece tutto il contrario . A 
qaaesta strana bizzaria, cljf 
vediamo imitarsi noe di rado 
da’ grand’ uomini', i quali 
colla mirà di rendersi sempre 
piò singolari variando gusto, 
peggiorano e talvolta ca lono 
interamente nello strano enei 
cattivo , , deve attribuirsi la 
gran differenza thè passa tra 
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le ori me opere del P ontormo, Guastando bene spesso , a gui- 
stimate assaissimo, e le po- sa Penelope, nelgiornodo- 

steriori molto meno pregiare, pg ciò , che aveva fatto nell’ 

talmente che di alcune cii .es- antecedente, impiegò nel pri- 
se non si fa vermi conto , tp° lavoro cinque anni, e nel 


Tentò poi dr ritornare alla 
sua primitiva mahiera , ma 
si era guastata la mano e la 
fantasia, cd i suoi sforzi fu- 
rono inutili . Questo pittore 


secondo undici, senza, con- 
durli, a perfezione , e senza 
che gli riuscissero nè 'per la 
disposizione delle parti , nè 
per la correzione , nè pel di- 


avéVa' diverse singolarità nella segno., Finalmente spossato 
sua maniera di vivere . Sic- di fòrze e di rammarico cad- 
come aveva cumulato qua che de in un’idropisia, di cui 
danaro, volle fabbricarsi una morì in Firenze nel 15^6 in 
casa , che partecipava molto età di < 5 j anni» Aveva per 
della bizzarria dei suo genio: -altro delle buone qualità : so- 

saliyasi per ima stala di le- pra.ttntto èra nimico della mal- 
cno , che poi egli tirava in dicenza, e dichiaravasi sem- 
ai to con una girèlla , tosto -pre in favore degli assenti , 
eh' era entrato nel!» sua ca- che venivano maltrattati, 
mera, ove travagliava. Sem- . PONTOUX ( Claudio 
pre solo , mal vestito ,» ser- nato a Chaloijs-suPa Saona , 
vivasi da se stesso, e trava- si applicò eoa successo alla 
gljava a capriccio per chi. più. medicina. Fece un viaggio ig 
eragli a grado:, ricusava , di . Jtalia, e ritornò poi alla sua 


dipingere pel gran-duca , e 
nel tempo stesso faceva de’ 
quadri pel suo muratore e 
glieli da"v.a 'in pagamento .- 
Nulla facevi" mai abbozzare 
a’suoi allievi., è neppure lo- 
ro permétteva di vederlo a 
travagliare-. Malcontento di 
se stesso cassava sovente ciò, 
che aveva fatto di meglio per 
sostituirvi cose medjocri o 
peggiori . Cadde intéramente 
di credito nelle due ultime 
sue opere di considerazione , 
cioè la loggia del Castello e 
la cappella di San-Lorenzp . 


patria, ove mori nel 1579 
Vi sono di lui alcune cattive 
opere in versi ed in prosa ; 
onde il citarle tdtte rwnuta- 
m.«nte'’sarebbe un turbare le 
ceneri dell’ autore , Queste 
consistono in Elegie., Stanze, 
Odi , piccioli Componimenti 
sul gusto di quei li appellati 
in latino Basta. Le su è Poesie 
furono raccolte nel 1579 in 
16. Vi è ancora di lui una 
collezione, intitolar»; Gelo- 
d acri a 1 <q6 in 16 , 

che connetti V^i5PÌÌmttma- 


tt , Camion 
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Vivane ( sorta di cantate per più eh’ età già in età molto 

antiche dante Branle , So- avanzata , aveva risoluto di 

netti , Stanze , Capiteti , Ode abbandonare Roma e ritirarsi 

&c. In f utti questi diversi a finire in quiete i suoigior- 

scritti nulla vi ha, che allet- ni a Napoli., come rilevasi 

ti la fantasia ed il gusto. da una sua lertera al cardi- 

PONTO o pontus, Vtd. nate de* Medici . Ma, seguita 

li cardie. la morte di papa Giulio , ed 

** PONZETTI ( Ferdi- eletto a di lui successore leg- 


nando ) , benché da alcuni 
appellato Fiorentino, era Na- 
poletano , nato da una" fami- 
glia » origi natia bensì di Fi- 
renze , ma da lungo tempo 
stabilitasi in Napoli , ove cir- 
ca la metà del secolo xv 
Francesco P ometti , che si cre- 
de I’ avo di Ferdinando , fu 
celebre avvocato , indi iGiu- 
dice della G. C. della Vica- 
ria , pòi consigliere nella R. 
Camera di Santa Chiara. Fer- 
dinando x dotato di on raro 
ingegno , si applicò da prin- 
cipio alla filosofia ed alla me- 
dicina , e dopo aver fatti in 
esse non mediocri progressi , 
determiqossi‘ ad abbracciare lo 
srato ecclesiastico , e passò a 
Roma . Ivi divenne chierico 
( cioè uno de’ prelati ) della 
camera apostolica , poi dèca- 
no della nàedesima , indi te- 
soriere pontificio e vescovo 
di Melfi . Sotto il pontifica- 
to di Giulio ~n , non goden- 
do più di ascendente , 
ch,è avè^a provato sotto i 
precedènti pontéfici - e creden- 
do fe^dtejjento il caso di 
ottenere U sacra porpora, tanto 


ne x , si rianimarono le spe- 
ranze di mons. Ponzetti\ on- 
de Continuò a rimanere in 
Roma , ed in fatti vide final- 
mente appagati gli ardenti 
suoi voti - Era in età di 80 
anni, allorché nel dì p* di 
giugno 1517 Leone x lo creò 
cardinale , e pgr conseguenza 
aveva oltrepassati li poquan- 
do nel 1328 venne a morte. 
Le sue opere , date alle stam- 
pa , sono : T. . Naturalts Phi- 
losophix Porrer tres, R orna dal 
1515 al 1522 torri. 3 in f. 
lì. De' Origine Anima , Ro- 
ma 1521 in f. Ut. De Verte- 
nti libri tres , Roma e Basi- 
lea 1311 e 1526 in f. IV. 
Summa brevi s Ideologia , Ro- 
ma 1321 in f. V. De Sacra - 
tnentis libri tres , dedicati al 
jfepa Adria no mi , Roma 1522 
in f. Il Trattato de’ Veleni 
può tuttavia essere di qualche 
uso ; ma le altre sue opere 
filosofiche e teologiche, qua- 
lunque stima possano a ver go- 
duta al suo tempo', ora noti 
si consultano più. 

PONZI ANO , Ponti ante? 
( San J, eletto papa dopo 

Ur- 
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Urbano i nel mese «fi luglio 
dell’anno 230 , fu persegui- 
tato per la fede di G. Cristo 
sotto l’ imperatore Massimino. 
Morì nel 28 settembre 235 
nell’ isola di Sardegna , ov’ 
era stato relegato. Gli si at- 
tribuiscono alcune Epijiole ; 
ma sono di epoca posteriore 
e composte da tutt’ altri che 
lui . 

PONZIO FILATO, Feci. 

FILATO . 

I. PONZIO , in francese 
ponce , religioso di Ciuny , 
ne fu abate nel 1109. Appe- 
na ebbe ottenuto il primo po- 
sto , si diede in preda al pfù 
scandaloso lusso . Era quasi 
sempre fuori del suo moni- 
stero, marciando con un tre- 
no superbo, e sfoggiando una 
magnificenza da principe. In- 
formato delle giuste doglian- 
ze, che da ogni parte si fa- 
cevano contro il suo gover- 
no, si recò a Roma per ri- 
nunziare la sua abbazia nelle 
mani del pontefice Onorio ri, 
e si ritirò a Gerusalemme . 
Ma , annojatosd berr presto 
dei soggiorno dellavPalestina, 
ritornò nel 1125 in Francia, 
ove i suoi partigiani vollero 
farlo passare per un santo . 
Prófiyò dell’assenza di Pietro 
il Venerabile , eh’ era stato e- 
letto in sua vece, per entra- 
re in Ciuny , accompagnato 
da alcuni monaci vagabondi 
e da alcuni laici armati . Scac- 


ciò il priora Bernardo , vec. 

chio rispettabile , e i supi ma* 
naci , che si dispersero qua e 
là . Si fece padrone di tutto , 
colte più forti minacce ed i piò 
< indegni trattamenti, costrinse 
coloro che vi trovò a prestar- 
gli giuramento di fedeltà , e 
discacciò ó pose in prigione 
coloro , che ricusarono diere- 
si, rvisi. Il papa, afflitto 'al- 
la notìzia di tali violenze , 
lo scomunicò, e lo fece rin- 
chiudere in una torre, ovè 
morì poco tempo dopo . Que- 
st’ uomo turbolento ed ambi- 
zioso , essendosi trovato al 
concilio di Roma nel ir 16, 
volle ivi prendere il titolo di 
sitiate degli Abati . Il cancel- 
liere del papa-; Giovanni Cg- 
jrtano<> gli disse in questa oc- , 
casione . I Benedettini di Cia- 
ni hannq ricevuta la loro re- 
gola da quelli di Monte-Casi- 
no \ al capo adunque di qusfìi 
appartiene il i(olo , che voi 
uturpate \ e Ponzio non seppe 
che rispondergli, , 

II. PONZIO DELARAZE, 
gentiluomo della diocesi di 
Lodeve,nel xn secolo , fu 
lungamente il. flagello dalla 
sua provincia co’ suoi ladro- 
necci e colle sue violenze . 
Mosso finalmente dalla gra-. 
zia , prese la risoluzione di 
fare una penitenza così stre- 
pitosa, come erano stati pu- 
blici i suoi delitti. Sua mo- 
glie, allettata dal di lui di- 
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segno f gliene facilitò l’esecu- 
zione, en-rando in un moni- 
stero . Dopo aver ' vendute 
tutte le sue sostanze e persi- 
no i suoi' mobili, ed aver, 
dati singolari esempi di u- 
miltà e di penitenza , -andò 
uditamente a sei compagnia 
San Giacomo nella Galizia, e 
fece, secondo l’uso di que’ 
tempi , diversi altri pellegri- 
naggi . 'Si fermò in seguito 
co’ medesimi suoi compagni 
'in un luogo appellato Salva- 
ne! , che da Arnoldo da Font , 
signore di quel paese , gli 
venne donato . Essi vi fabbri- 
carono delle capanne, ed es- 
sendo cresciuto il numero de’ 
discepoli di Ponzio , i medé- 
simi abbracciarono la regola 
de’ Cisterciensi nel 1 156. Pie- 
tro , abate di Mazan , diede 
-ad essi l’abito , ed elesse À* 
dimaro, uno tra t- medesimi , 
per loro abate .• Ponzio non 
volle altro grado che quello 
di Fratei converso , et morì 
qualche tempo dopo in con- 
cetto di santità . 

III.V’ONZfO DELAFUEN- 
te ( Cqscamin > ) , Pabtius 
Fonti»! , canontco'di Siviglia 
e drrtore di reologia dg' la fa- 
coltà di questa citta, fu pre- 
di -atore dell’ ìmperator. Carlo 
Quitto ; rtu* essendosi lasc’ato 
affascinare dalle pericolose no 
vita de! Prores'antismo , apo- 
statò ed abbracciò questo par- 
tito , di cui divenne uno de’ 


piò zelanti settatori . Fu ar- 
recavo per qrdine del Sant- 
Officio, e non • isfuggì al sup- 
plizio , che coila morte, la qua- 
le anzi fu accusati d’ èssersi 
,7procurata egH stesso nel 1^59» 
ma la sua effigie fu portata 
nel giudizio della Inquisizio- 
ze , chia mato dagli Spagnuoli 
Auto da- fi , ed. ivi data, alle 
fiamme. PonzPo aveva coti- 
posto in latino diversi Cotnen- 
tar / sull’ Ecclesiastico, su i 
Proverbi , su la Cantica de’ 
Cantici, ed altre opere. 

IV. PONZ O ( Paolo ), 
scultore Fiorentino , si 'distin- 
se in Francia sotto i regni di, 
Fra attico n e di Carlo ix. 
Vi sono molte sue opere ne’ 

.Celestini di Parigi , che trag- 
gono la curiosità in questa 
chiesa. Egli "ha fatta altresì 
la Colonna, spara di fiam- 
me ed accompagnata da tre 
Genj , che portano fiaccole , 
con un' urna,, che rinchiude 
il cuore di Francesco 11 . Si 
vedeva pari menti ,. di lavoro di 
qussto artefice "nella stessa 
chiesa la tomba in marmo 
Colla figura' di ]arlo- M tqno , 
vestita alla militari : pezzo 
stimatissimo * 

V. PO N Z [ O DE LEON 
( Basilio )•’. canonista e teo- 
logo di Granata di un’ illu- 
stre ’famiglja, prèse l’abito 
re’igioso dell’ordine degli E- 
remitani di Sant-Àgostino . 
Dopo avere, brillato in Sala- 

maoy 
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manca ne’juòi studi , profes- 
sò !a reo cLjia ed il dritto ca- 
nònico in Alcalà con grande 
riputazione* Le sue principali 
* opere son > : I. De Sacri men- 
tis Corifìrmationis & Matri- 
moni! , in f. If. vJ)# impedi- 
menti s Matnmonii , in 4 0 . 1 1 1. 
Diverse Qutstioni tratte dalla 
Teologia sco' astica e da! fa po- 
Jitiva , in lati ^0 &c. Questo 
dotto' e pio religioso n.iorì in 
Salamanca nel 1629 , ov’ era 
Stato cancelliere dell’ univer- 
sità . Var/ casisti troppo in- 
dulgenti giu hanno rimprove- 
rate alcuni decisioni , che lo- 
ro sembravano trpppo severe. 
; VI. PONZIO DE LEON 
' ( Coflsalvo-Marino scrit- 
tore di Siviglia , contempo- 
raneo! del precedente, abilis- 
simo nella lingua greca, ha 
tradotte in latino le Opere di 
Teofane arcivescovo di Ni- 
cea ; ed il Fifiologo di Sant’ 
Epifanio Le stre versioni so- 
no non meno eleganti che 
fedeli r Vi sono anche di lui 
altre opere. . 

VIL PONZIO (.Paolo 5 ; 
incisore de’ Paesi- Bassi , nato 
in Anversa, terminò di vi- 
vere nel principio del xviti 
secolo . Era questi un di- 
segnatore corretto e dotto . 
Vi è di lui un gran numero 
di Rami copiati dagli origi- 
nali di , fiuòens , Vandyck e 
Giordano essi sono stiraatis- 
* 


PO 0 LE ( Rinaldo ),Ved. 
poto .. 

POOL E ( Matteo ) * na- 
to a Yorck nel 1624 , fu in- 
corporato nell’ università di 
Oxford, e le fece grande ono- 
re colla sua erudizione Egli 
divenne rettore di San Mi- 
chele appellato il Quento in 
Londra nel 1648- Il suo 
zelo per l’ educazione della 
gioyentù 1* ihlpegoò nel 1658 
a proporre un progetto , che 
doveva essergli molto' utile , 
e di fatti il parlamento ave- 
vaio approvato * Ma essendo 
stato scacciato, dalla sua chie- 
sa nel iodz, come *non con- 
formista, ed in seguito aven- 
do dovuto ritirarsi in Olanda* 
pe'chè vide ' che ila persecu- 
zione contro di lui continua- 
va, onde sospettava, che gli fos- 
. se insidiata la vita , il suo 
progetto abortì . P oote si eri 
segnalato, pria della suà par- 
tenza con varie opere, delle 
quali la piò celebte^ à la Sy- 
nopjis Crtticorum ,-Londra 1 66$ 
voi. 5 in L che si legano ia 
9 volumi , ristampata più voU 
te , e segnatamente in LFtrechfi 
1684 parimenti in 5 V °1 i RV f* 
con varie aumentazioni, leqpa- 
li pef alrro non impediscono* 
che venga preferita la prima, 
edizione . Se ne fece altresi 
un’ edizione a Francfort, KS04 
in <; voi. in 4 0 'in caratteri 
- minutissimi . Quest’ Opera è 
un compendio delle note de* 
Z 4 piò 


Digitized by 



3Ó0 

POP ' 

più abili cementatori della sa- di Orazio: di 14 anni diede 

era Scrittura , e soprattutto alcuni pezzi di Stazio e di 

di quelle de’ Protestanti . Gii Ovidio’ tradotti > in inglese , 
autori -che hanno travagliato che pure da’ suoi vengono po- 
sulla Bibbia , hanno ricavato sti del pari agli . originali 
molto da questa compilazio- Non aveva 16 anni appena , 
ne . Ve granfi le Memorie di quando si videro alcune sue 
Nicerori tom. 34. Questo bio- Pajlorali degne di Teocrito e 
grafo suppone P oole nato a di Virgilio ,' scritte in unosti- 
londra ; ma è uno sbaglio : ie dolce e facile , sparse di 

egli era veramente nato a pensieri felici , di ridenti im- 

Yorclc,come abbiam detto , magini , e di espressioni piene 

e morì in Amsterdam nel di amenità e di grazie. Un 
1679 in età di 55 anni colla poema intitolato, la Fóre/lp 
riputazione di dotto comenta- di ÌVind/or , una Pastorale 
tore, di buon casista, di uo- sulla nascita del l\$ej[fia ven- 
mo caritatevole, dolce e pio. gono in seguito di quest’ E- 

POPE ( Alessandro ), nac- gloghe , e non le offuscano 

qne in Londra H 8 giugno guari : si trovano nel(a pri. 
( vecchio stile ) del 1688 , ma opera vaghe descrizioni 
ed era di un’antica famiglia della vita campestre, e nella 
nobile della contea di Ozfard. seconda idee sublimi ed una 
I suoi genitori Qtttolici-Ro- poesia molto elevata. Il Sag- 
mani non gli lasciarono elle gio fulla Critica , poema as- 
un mediocre stato di beni di sai conosciuto anche fuojù dei- 
fortuna y nulladimeno egli a- l’Inghilterra, e specialmente 
veva ricevuta nella casa pa- in Francia per la traduzione 
terna un’ educazione degna dell’ abate Ju Resnel , com- 
dei felici doni compartitigli parve nel 1709 , e pose il 
dalla natura . Apprese in po- giovine poeta nel rango de’ 

diissimo tempo il greco ed più begl’ ingegni della Gran* 

il latino , e si fami gli ari zzè> Bretagha . Vi si scorge tut- 

di buon’ora co’ migliori scrit- ta la solidità di un’ età ma- 
dori di Atene e di Roma .-egli tura c tutta T amenità dell* 

ipuò giustamente annoverarsi immaginazióne d’ un giovane 

tra qùe’ pochi ingegni felici, poeta. I compatrioti di p 0 p 4 

che non hanno avuta infan- lo esaltarono al , di sopra dei- 
sta. In età di dodici anni l ’ Arte poetica dì Eoiltau 5 nul- 

fece sulla vita campestre un’ ladimeuo vi è una gran dif- 

Oda, che dagl’inglesi venne fetenza tra questi due. coni- 

paragonata a ile migliori Ode ponitnenri . Quanto vi è di 

or- 
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ordine e di connessione ne] poema pii galante, più gio- 

poeta francese , altrettanto viale, ma meno regolare che 

scorgesi di confusione e d’ il francese Lutrin ( il Leg- 

imbarazzo nel poeta inglese: gio ), è tra gl’inglesi ciò , 

guì niente fissa lo spirito, ed che in Francia il Vert-Pcrt: è 

è difficile il leggerne due , nuliadimeno inferiore al poe- 
canti senza fatica . L’ ogget- ma francese per la giustezza 

to di questo Saggio, per quan- delle idee e pel buon gusto 

to si può comprendere, è.d’ degli ornamenti. Si deve pa~ 

insegnare a conoscere la ca- rimeriti biasimar 1* autore per 


pacua del proprio'' ingegno , 
a disoemere il buono dal cat- 
tivo e le laminette false dal- 
l’oro. Egli espóne le quali- 
tà , che forfifcno non sola- 
mente, i buoni critici, ma al- 
tresì i buoni autori . I] Tem- 
pio della Fama, che compar- 
ve nel 1710 , offre ancora 
minor metodo che il Saggi* 
fùlfa Critica {l/ed. GÀGI'iANS). 
Ivi tutto è confuso, il pian » 
non ha veruna regolata de 
terminazione, e l’autore non 
ha saputo dominare la sua 
fantasia . Il Riccio di capelli 
invelato , piccolo poema in 
cinque canti , publicaro nel 
1712-, non ha alcuno de’ di- 
fetti di questa bizzarra pro- 
duzione : vi si trovano in- 
venzione, ordine , disegno , 
immagini e pensieri . Vi si 
«sservano un ridente comico, 
allusioni satiriche senza esser 
offensive, delicate facezie re- 
lativamente alle femmine , 
forse più atte a piacer alle 
medesime, che tutt’ i fioret- 
ti e ie paroline dolci de’ 
madrigali francesi . Questo 


non avere velati certi luoghi, 
che presentano immagini trop- 
po libere ( M, Marmontel he 
diede in sua gioventù una i- 
m nazione in versi francesi ). 
Questa graziosa banatella non 
respira chcvgnlanteria ; ma 1’ 
.Epiftola di Eloisa ad Abailard , 
altra, produzione di Pope , 
sembra dettata da tutto ciò , 
che può venire ispirato dall’ 
amore il più violento ( VeJ. 

li. COT.ARDEAU ) ^ il poet^ 

ivi dipinge con tratti di fuo- j 
co i contrasti della natura e 
delia grazia . Pope '’ , allorché 
compose questa lettera , tro- 
vavasi occupato da un trava- 
glio più considerevole : egli 
stava preparando una Tradu- 
zione in versi dell’ Iliade e 
AelVOdiflca .Tutta l’ Inghil- 
terra, sottoscrisse per quest’o- „ 
pera , e si è preteso , che i’ 
.autore vi guadagnasse presso 
a cento mila scudi . Quando 
l’ Oiwero tradotto in inglese 
comparve , non ismentì pun- 
to la, preventiva idea , eh’ 
erasene concepita : vi si tro- 
varono la ricchezza , la for- 
za 
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fca , la maestà della poes : a 
del’ Omero greco V Questo fu 
il tempo t'alia rr.agg or glo 
ria di Pope j ma questo altre- 
sì fu quello , ‘in cui l’invi- 
dia gli suscitò piò’ nemici 1 
-Egli si vide circondato dà 
un turbine d’ insettr : si eb- 
be la bassezza di attaccare 
in alcuni scritti publtcilasua 
Statura* il suo aspettò, cittì, 
a dir veto, non etano mol- 
to vantaggiosi < Gii si volle 
provare , che non intendeva 
il greco , perchè ^erà i pu, zzo- 
Itn't , brutto e gobbo- . Tali 
ing urie , troppo grossolane 
per non ferire 1’ atnor pro- 
pino , lo irritarono : egli scris- 
se centro i suoi nemici utfa 
satira sanguinosa intitolata la 
Dunctadt , vai a dire la Stu- 
pidezza jfwero la Sciucbezrzd, 
nellf quale passava in jrevl-* 
sta gli aó&ri ed arfclie i li- 
brai : satira vile ed indecen- 
te, che respira il furore-. Iti 
seguito l’autore ù vergognò 
di averla composrà ; e quin- 
di non esitò di gittarla alle 
fiamme in presen.'-a deir dot- 
tore Svift , che- la: ritirò pron- 
tamente , e gli prestò il cat- 
tivo uffizio di conservarla. Se - 
"Pope avesse dispregiati i suoi 
jtemicl, si sareljibe risparmi- 
ti molti dispiaceri ; ma si fe- 
ce un dovere di resistere d 
questo sciamo di esseri ma- ‘ 
lefici , ri di Golosamente inva- 
sati di misure e di rime , ed 


essi non federo che vieppil 
mormoreggiare . Non conten- 
ti di trattarlo in un ventina 
di lihelli da igno-onte , da 
pazzo , da mojlro , da omicida , 
da avvelenatore , fecero gira- 
re per le contrade di Londra 
una relazióne d’ una igriomi- 
iiiosa flagellaziong . Il tit'ob 
di questo componimento sin- 
golare' era ì Vera ed offervabi - 
le Relazione dell' orribile e 
barbara flagellazione , cb' è Jìa- 
ta ’ efegùita sul corpo di M. 
Alessandro vépz , poeta , men- 
tre paleggiava innocentemente 
ad Harmvpalks sulla f ponila 
del Tamigi , meditando de' ver- 
ft pel ben publico . Quejla fla- 
gelfozmne è Jiata fatta da due 
Uomini mal intenzionati , per 
dispetto td in vendetta di ai- 
tine Canzoni fenza malizia , 
thè il predetto, poeta aveva fat- 
te contro di ejfi . La Relazio- 
ne porta, che appena i due 
mal intenzionati , dopo ave- 
te sferzato a angue lo sven- 
turato Pope ì lo avei ano la- 
sciato , egli fu scoperto in 
tale statoda madamig." Blvunt t 
persona caritatevole % vicina 
■del poeta . Ella prese , il pii» 
'presta che potè, questo pic- 
tòl tinnii) nel \ùó grembiule,, 
gli rirnse L -calzoni , lo por-' 
tò alia sp.rnda del fiume , e 
feci venire un battello per 
trasportarlo alia di Lpi casa . 
Questa damigella BTuat era 
una vezzosissima inglese tnol- 



to da lui amata 4 Una tale 
impostura empiè di amarez- . 
za il cuore di Pope: egli non 
si contentò' di fafe scriverò 
un riwiso ai publico , in cui 
protestava di non esser pun 
to uscito di casa nei giorno' 
indicato nella Relazione;' vol- 
le- ancora aggiugnere nuovi 
tratti frizzanti alla Duwiade. 

I suoi amici lo consigliarono,- 
che, non -rispondesse a’ suoi 
avversari che con nuovi cdf 
pi d’ ope>a ; ed egli compose 
il Sàggi 0 sufi' Uomo .Un» lu- 
minosa metafìsica adorna del- 
le grazie .della poesia; una 
morale commovente le di 
cui lezioni penetrano il cuo- 
re e convincono l’intelletto.; 
pitture' vive, ove l’uomo ap- 
prende a conoscer se stessa 
per imparare a divedi r mi- 
gliore -. tali sono i principali 
caiattefi , che distinguono 
il poeta inglese . La sua im- 
maginazione è ugualmente 
saggia e feconda : essa c pro- 
diga di pensieri nuovi , e sa 
dare il piccante della novità 
ai pensieri "antichi . Abbelli- 
sce le jinaterie le piò secche 
col colorito d’ una elocuzione 
nobile, facile, energica, va- 
riata con un 1 arte Infinita . 
Non si dissimulerà per altro, 
che vi sono alcqne descrizio- 
ni troppa prolisse ed alcuni 
pensieri ripetuti ; che >n al- 
cuni principe trovasi poca so- 
lidità i poco metodo e poca 
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connessione ira !e idee ; che 1 
il sistema dà lui presentato 
è quello -del Deismo , e che 
non può venir giasiificato sé , 
non per mezzo di spiegazio- 
ni forzate al maggior segnp. 
Non ignorasi , che Ramsay 
ha tentato- di fare la di lui 
apologia in una lettera a Ra- 
pine il figlio , al quale Pope; 

. Se risi’ égli stesso ; ma è ben 
difficile, che chiunque abbia 
lette le opere di Pope e co- 
nosciuti i di lui amici , norr 
rimanga' sempre con qualche 
dubbio circa i di lui Senti- 
menti E’ sembrata cosa al- 
quanto" Strana , che Pepe so- 
stenesse P Onimifmo : era 

piuttosto fatto, secondo. un 
autore , per sostenere il P ejji- 
niìfmo . Contraffatto di corpo,» 
di umor disuguale , sempre 
infermiccio , sempre grave a 
se sresso , straziato dft cento 
nemici sino all’ ultimò mo- 
jnentó di sue vita : in senor 
appunto dell’ inquietudine e 
de’, dispiaceri egli cantava r 
che Tutto è bene. Ma in'qua- ^ 
lunque màniera , si giudichi 
circa t suoi isétin menti , il 
suo Saggiò full' Uomo sarà 
sempre uno de’ più bei frutti 
del Parnaso . Molti scrinor? 
lo hanno rfadotto in france- 
se : la versione dell’ abate dtt 
Résnel in versi non è abba- 
stanza letterale , e quella di 
M. Silhouette in prosa è trop- 
po attaccata alla lettera', M, 

Milr 
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Millot ne ha data una nel 
ijói superiore a questa e 
degna deironginale.il testo 
francese dice , che M. Delil- 
le dell’ accademia francese , e 
M. Fontaines ne preparavano 
ciascuno una nuova in versi; 
ma non sappiamo • se da al- 
cuno d’ essi sia stato condot- 
to ad esecuzione un tale di- 
segno . Alla fine della Tra- 
duzione di M. Millot trova- 
si un’ Epistola morale di' Po- 
pe intorno la conoscenza de- 
gli uomini . Questa è un tes- 
suto di riflessioni fipe , ardi- 
te e profonde , che sviluppa- 
no le più nascoste pieghe del 
cuore umano . Il genio in- 
glese vi si mostra in tutto il 
suo splendore e con tutt’ i 
suoi diletti . Quest’ Epistola 
appartiene pel suo argomento 
ai Saggio sull ’ Uomo , e pub 
riguardarsi , come una carta 
particolare , . nella quale è 
delineato minutamente ciò , 
che una carta generale non 
presenta che in grosso. Pepe 
si segnalò, con molte Epiflole 
nei medesi mo genere , e che 
meritano gli stessi elogi • Se 
vi è un genere , in cui Pope 
possa essere paragonato a Eoi- 
leau , egli è quello dell’ £ pi- 
llola anzi si può dire , che 
' il popta inglese presenti un 
maggior numero d’ idee, che 
il poeta francese , e che s’ 
interni meglio nel suo sog- 
getto, senza nulladimenoper- 


dersi in troppo sottili speco-» 
lazioni , e senza cadere in li- 
na oscurità , di cui viener re- 
darguito con ragione il Sag- 
gio fuiP Uomo . Sovente s’ in- 
contrano nelle sue Epijlole 
pitture de’ costumi d’ una ve- 
rità e di un’ energia si tgolà- 
ri. Le sue Satire y rr <> altri- 
menti che quelle di botleau, 
sono felici imitazioni di Ora-' 
zio , dijcui si è appropriate 
quasi tutte le idee. IL satiri- 
«r francese ha meglio espres- 
se nella sua lingua la leggia- 
dria , la fina fàcezia è V ele- 
gante maniera di scherzare 
del favorito di Mecenate . Più 
mordace è Pppe , più amaro, 
più trasportato, e per la sua 
maniera di stile rassomiglia 
più a Giovenale che ad Ora- 
zio . Tra le Satire di Pope 
se ne trovano alcune compo- 
ste dal dottore Giovanni Don- 
ne decano di San-Paolo , scrit- 
tore non meno caustico di 
Lucilio , e non meno trascu- 
rato nel suo stile . Pope le 
ha ritoccate , e conservando 
fa sostanza delle idee , eh’ e- 
eccellente, loro dà un nuo- 
vo colorito , che ne aumen- 
ta molto il, valore. Si posso- 
no mettere nel numero delle 
satire di Pepe molti articoli 
della stessa maniera inseriti 
nel Mentore moderno , opera 
periodica . Vi si trovano mol- 
ti tratti d’ immaginazione nel 
gusto di quelli , de’ quali è 
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vagamente sparso Io Spetta- il pili armonioso , che abbia 

tore^ che contengono uh’ in- avuto l’ Inghilterra .' Egli ha 

gegnosa 1 critica de’ costumi è fidotti gli aspri fischi della 

de’ ridicoli del secolo , In u- tromba inglese ai dolce sao- 

na di queste Epiftolt egli fa no del flauto. Non parlere- 

la satira delle femmine ed mo deli» sue Lettere , delle 


imputa alle medesime molti 
difetti. Una dama della cor- 
te d’ Inghilterra ne fece al 
poeta risentiti rimproveri .-el- 
la in sua gioventù ’ era stata 
una delle più virtuose ; nel- 
la sua vecchiaia poi menava 
una vita molto ritirata . Si- 
gnor Pope } gli diss’ ella , un 
giorng voi fcrhxvate , che tut- 
te le femmine fono vizjofe nel 
fondo del loro cuore , pojfo io 
credere , che ' voi penjiate ciò 
di me e di altre femmine , eoe 
mi r àff orni gitanti ì ■ — Quando 
io ho nominate tutte le fémmi- 
ne , rispose con galanteria il 
poeta, non ho potuto parlare 
di' voi , o Madama , cheta- 
vate un Angelo nella, voflra 
gioventù , e che ora fiele una 
Santa . — Ah ! voi altri be- 
gli spiriti \ ecco come fiete 
ripigliò idimediatafnente que- 
sta dama, voi divinizzate gli 
oggetti y o li conculcate co'pie- 
di . Ha composte altresì del- 
le Ode , delle Favole , degli 
Epitafi, de’ Prologhi , e degli 
Epiloghi , che sono riguarda- 
ti come altrettante buone o- 
pere nel loro genere . L’ au- 
tore passa pet poeta il più 
elegante ed il più corretto ; 
e , ciò eh’ è ancora ‘ molto , 


quali vi è unà raccòlta mol- 
* to ampia . Se ve ne sonodue 
o tre, che possano interessa- 
re il publico , tutte le altre 
non sono che di un debolissi- 
mo pregio'; lo che avviene 
di quasi tutte le collezioni 
di questo genere. Le sue dif- 
ferenti Opere séno state racr 
colte in Londra nel 1715 voi. 
20 in 8°, éd in Edimburgo 
nel 17Ò4 voi. 6 in 8°; nella 
qual seconda edizione però 
manca la sua Traduzione di 
Omero. Furono pubiicite nel 
1779 in Parigi le Opere com- 
plete di Pope , tradotte dall * 
inglefe , nuova edizione , accre- 
sciuta col tefl * inglese pofio a 
lato de’’ migliori componimentiy 
e colla Vita delf autore , ador- 
na in Oltre di figure in ra- 
me , voi. 8 in 8°. Per la 
maggior parte le versioni in- 
serite in questa* raccolta Sono 
scelte bene ; ma alcune man- 
cino di eleganza . Del suo 
Saggio fui 1' Uomo l’accennata 
Versione francese data da M. 
Silhouette fu impressa a Lo- 
sanna 1762 in 4 0 : edizione 
adorna di rami e pregiata . 
Ve n’è una traduzione data 
in versi latini esametri, ed ar- 
ricchita di noie per opera di 


li 
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Giovanni Giacomo Gottlob Em- 
ende , impressa co! titolo Com- 
meniatio poettqi de H/mine 
Leyden 1751 in 8° , ed un’ 
altra fatta -da Giotw;»/ Cnjìa 
stampata col titolo , Poema 
de Homi ne , Padova 1775 in 
4°. Nell’ed jiyne di Strasbourg * 
1772 in 8°, oltre il testo in- 
glese, vi si sono comprese le 
accennate versioni latine di 
Gottlob , la francese di Reftel , 
yna tedesca, e i’ italiana data 
dal cavaliere Adami. Le sue 
iv E pillole Morali , efpojle in 
verji fdruccjoli da Giuseppe Cer- 
retep , si sótto publicate in, Mi- 
lano 1756 in 8°. Dopo aver 
dipinto J ?ope come scrittore , 
non ci resta più che a dar a 
conoscere un lui 1 ’ uomov E- 
ra buon parente ed amico ro- ' 
lido: in lui la probità era e- 
satta j aveva della filosofia , 
jrna molto più nello> spirito 
che pel carattere. Era yano, 
motteggiatore , collerico , in- 
vidioso , che sacrificava tutto 
pila sua riputazione , d’ una 
sensibilità puerile riguardo 
aha critica, e -capace defie più 
grandi -violenze per rispjgner-' 
la . Andava spvente in casa 
di un libraio, ed ivi.da-và-dj 
tempo in tempo delle scene 
di furore , che' talvolta in gra- 
zia del suo aspetto, de la sita 
statura, e forse ancora della 
sua stessa professione diveni- 
vano comiche. In una delle 
sqe invettive cpntro milord 


Harve? s’ingegna di motteg- 
giare sulla figura di questo 
signore, e g i rimprovera si- 
no le di lui grazie . — Quan- 
do si pensa ( dice Vo‘tai~ 
„ re , che avrebbe ben potuto 
talvolta applicare a se stes- 
„ so questa (riflessione )', che 
,,un Uomo piccolo , contraf- 
„ fatto gobbo davanti e di 
,, dietro, era appunto colui, 
it che parlava in tal guisa , 
„ si vede sino a qual segno 
,, sono ciechi là collera e 1’ 
„ amor proprio — , Veniva 
accusata altresì di un -poco di 
avarizia . Pope maneggiava 
alle volte il pennello ; ma 
non vi riusciva così bene co- 
me nella poesia. Scherza ei 
medesimo circa i! poco talen- 
to , che aveva ; per la pittu- 
ra. ~ Aveva ( egli dice ) 
•j, crocifisso una seconda volta 
„ Gesù-Crrsto , ‘g fatta la SS, 
„ Vergine così vecchia come 
„ Sant'Anna sua madre.Di più 
„ mi era preso l’ardire d’imi- 
„ tare san Luca. Dicesi, che un 
,, giorno venne nella di lui 
,, casa un Angelo , e che 
,, questo ivi terminò uno de’ 
„ d^lui quadri ; voi giurere- 
„ ste, che il diavolo hf P°- 
„ sta l’ Ititi ma mano al mio. 
„ Ciò, che mi consola si è, 
„ che io non 'ho -guari pec- 
„ cato contro i comandamen- 
„ ti di Dio, e Je immagini 
„ non rassomigliano ad a cu- 
,, na cosa, qualunque siasi 

„nel 
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„ pel cieTò , sulla terra ed al 
„ di sotto; Non vi l da fé- 
#) mere, che a.cuna perdona 
„ loro presti verun culto, a 
p meno che ciò pòn a^ venga 
„ ’di alcuni Indiani, i quali 
„ vogliono , «he noi adoriamo 
,, le loro Pagode ovvero i 1 q- 
n rt> Idoli , precisamente à 
,, motivo della loro bruttez- 
„ za . La salute di Pope 
fu sempre vacillante , e so- 
vente dovette chiamar l’arte in 
soccorso della natura . I publ»- 
ci fogli lo fecero morire piò 
volte pria, qhe realmente man- 
casse di vita; ed egli ebbe il 
piacere di veder annunciare 
la sua (rorre cogli, plogj i più 
pomposi. Alla bne moti ef- 
fetti amenze di un'idropisia 
li 30 maggio ( vecchio stile ) 
17^4 di 56 anni', dopo ave- 
re sparse le proprie beneficen- 
ze opra i suoi congiunti , i 
suoi amici ed i suoi domesti- 
ci • Con Pope terminò il re- 
gno del a poesia inglese. Di- 
ce e; medesimo, in alcuni luo- 
fi hi > ch’era l’ultima Musa 
d’ Inghilterra e dice il vero, 
perché dopo, di lui appena 
può citarsi un, solo poeta 

POPE BI.OUNT , Ved. 

BIOUVT . 

POPELINJERE ( Lan- 
cel lotto Voefm , signore de i a ), 
gentiluomo Guascone, fu lun- 
go tempo Calvinista, e poi 
morì cattolico nel 1608: era 
pomo dotato d’ una vivace 


immaginazione, ma male re- 
. gelata . Si hanno di lui : I. 
Una Storia di Francia dal 
1 5 50 sino al 1 577 in 4 , voi. 
in 8°. Quantunque avesse per 
le mani * una maceria molto 
. vasta, avrebbe potuto conte- 
nersi entrò limiti più ristret- 
ti, Egli racqoma confluita 
nettezza; è sincero- ed esatto 
in molti, luòghi", e non lo è 
imitino , lasciandosi traspor- 
tare alle volte dal suo zelo 
pel Calvinismo. II. Un’ope- 
ra,- intitolata : I tre M'nJi , 
in 4°. Ili; La Storia delle 
Storie , in - 4 0 : libro poco degno 
di essere iettò , non essendo 
che un’insipida raccolta di 
popolari dicerie. 

POPILIO ( Caio ), dell’ 
illustre famiglia de’ popilj , 
£he diede, molti 1 uomini gr$n- 
.dr alla repubiica Romana . 
Venne mandato ambasciatore 
ad Antioco. re di Siria , per 
distorlo dall’idea di attaccare 
Tolomeo re d’Egitto ed allea- 
to del popolo Romano. II 
monarca Siro cercò di elude- 
re con destrezza la dimanda 
de' Romani; ma Pop'lio sco- 
prì il. di lui disegno, e deli- 
ncando intorno a lui colla sua 
bacchetta un cerchio, gl' inti- 
mò di non uscirne senz’aver- 
. gli data una risposta decisiva 
p di pace o di guerra . Que- 
sta franca azione , degna ve- 
ramente d’un Romano di que* 

tempi, intimorì talmente.//*- 
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fioco , eh. 1 rinunziò al suo pro- 
getto , ed evacuò tutte le cit- 
tà dell’ Egitto , nelle quali 
aveva posta guarnigione , lo 
che seguì circa l’ anno t68 
av^G. C. — r Ben diverso da 
lui fu un altro dello stesso 
nome, cioè popilio lena , 
vile scellerato , il quale, es- 
sendo uno de’ satelliti di Mar. 
c' Antonio , s’ incaricò di uc- 
cidere Cictrone , sebbene que- 
sto immortale orarore colla 
sua eloquenza gli avesse sal- 
vata la vita. 

POP 1 L.IO NEPOZIANO, 

Vedt NEPOZIANO . 

POPPEA ( Sabina ), fi- 
gliuola di Tito Olito , ch’era 
stato questore, prese il no- 
me del suo aio materno Pap- 
ero Sabino , che aveva illu- 
strata la sua famiglia cogli 
onori del trionfo e del conso- 
lato . Ella' aveva rotte leat- 
trattive "dello spirito , tutte 
le grazie della figura, e quel 
misto di civetteria , di artifi- 
zio , di leggiadri vezzi, che 
hanno avuto tante femmine 
celebri . Venne maritata ad 
un cavaliere Romano , appel- 
lato Rufo Crispino , e ne ave- 
va un figlio, allorché Ottone., 
che fu poi imperatore , ed al- 
lora età favorito di Nerone , 
la rapì ai predetto suo mari- 
to e la sposò. Fosse per un ec- 
cesso di amore, fosse per au- 
mentare il suo credito presso 
questo monarca , Ottone non 


cessava di lodarne la bellezza 
a Ne.'une , il quale la vide e 
se ne innamorò . Dopo aver» 
gli resistito qualche tempo , 
si rendette pò. favorevole la 
scaltra Poppea alla passione 
dell’ imperatore. Questi allo- 
ra con bella maniera allonta- 
nò Ottone sotto il glorioso 
pretesto di dargli il governo 
della Lusitani» (, oggidì il 
Portogallo ). In seguito ripu- 
diò la propria maghe Ottavia, 
che , essendo sterile , fu bea 
tosto sacrificata alla sua riva- 
le , e sposò Poppea ( Ved.xi. 
ottavia ), Nerone n’ebbe 
una figlia , la di cui nascita 
gli cagionò increbili trasporti 
di gioja.. Diede il titolo- di 
Augusta non meno alla figlia 
che aita madre , e non capi- 
va in se per 1’ allegrezza, . 
Ciò non ostante Poppea non 
godette lungamente del suo 
favore sotta, questo principe 
crudele d bizzarro : ella mo- 
rì di un calcio, che il bruta- 
le Nerone le diede nel venire, 
m#.rtr’era gravida, 1’ anno 
9 5 dell’era volgare. Sono fa- 
mose le premure ch’essa pren- 
de vasi per conservare la sua 
bellezza: tra le altre diligen- 
ze si bagnava ogni giorno nei 
lane di asina . > -.- s -Uf 

POQUELIN, Vtd. mo- 
viere. - l 

POQUET, Ved. livoni*. 

RK . 

* PÓRCACCHI ( Tom- 
v ma- 


ì 6 9 

maso ) , natio -di Castiglione note , giunte e correzioni , 
Aretino nella Toscana , uo- colle quali illustrò molti altri 

mo molto versato nelle belle antichi e moderni scrittori , 

lettere, nella storia e nelle fu anche autore egli stesso , 
antichità , ed indefesso allo e quindi lasciò varie opere 
studio , si trasferì a Venezia poetiche , istoriche , antiqua- 
ri 1559. ivi, unitosi con Ga- rie, geografiche e di altre 
ùriele Giolito celebre stampa- materie , delle quali può ve- 
tore , prese a raccogliere tut- dersi il catalogo presso il P. 
ti gli storici greci e gli anti- Nictron. Tra di esse si di- 
thi scrittori nella stessa lin- stinguono: I. Le Isole pìufa- 
gua, che in qualche modo ap- mose del Mondo descritte da 
partenessero alla storia, e va- Tommaso Porcacchi ed inia- 
lendosi delle traduzioni italia- gliate da Girolamo Porro, Ve- 
ne da altri fatte, le quali nezia 1590 in b la piò bella 
correggeva, ovunque credeva- edizione di quest’opera. IL 
ne bisogno , o dando ad altri I Paralleli 0 Efempj simili , 
letterati l’incarico di tradurli, cavati dagli Storici , Venezia 
o pure traducendoli egli stes- pel Giolito 1566 in 4®. III. 
so , formò la celebre Collana Funerali antichi di diversi Po- 
Storica Greca, divisa in IZ poli e Nazioni descritti in for- 
anelli , aggiugnendovi ancora ma di Dialogo &c. colle fi- 
le gioje , cioè altri autori di gure in rame di Girolamo 
minor conto, che servono ad Porro , Venezia 1574, ripetuta 
illustrare i maggiori. In tal ivi nel 1591 in f. Anabeque- 
maniera furono publicati in spedizioni sono rare e stima- 
lingua italiana Erodoto , Giu- te, ma ancor più la prima a 
Jìino, Dione , Plutarco e di- motivo de’ rami che sono me- ✓ 
versi autori, che formano la gl io impressi, e formano il 
così detta Collana Greca, tra’ maggior pregio dell’opera . 

quali sono anche compresi i 11 Portaceli coltivò altresì le 

due supposti Dite e Darete muse italiane e latine , ma 

( Ved. questi nomi ) . Pensa- ebbe minor successo ne’versi 

va egli di far similmente una che nelle ricerche di erudi- 

Collana Latina ; ma non eb- zione . 

be tempo di eseguire il suo PORCARI'O ( San), Por- 
disegno , pssendo stato preve- chatius , abate di Lcrins nel 

nuto dalla morte nella stessa 751 , era alla testa di 500 

città di Venezia nel 1585. monaci, allorché i Saraceni 

TSfon pago delle molte ver- ovvero Mori di Spagna veu- 

sioni da lui fatte , e delle nero a piombare sopra la pre- 

Tem.XXI. A a detta 



Digitized by Google 



37 * 


POR 


detta isola di Lerins , mentre 
ritornaYano dall' assedio di 
Arles. Questi barbari truci- 
darono tuta que’santi religio- 
si , a riserva di quattro, che 
condussero seco loro . Essen- 
do rusciio a questi quattro di 
fuggire , ritornarono a Lerins, 
e Qon vi trovarono che un 
santo vecchio, appellato E- 
lei !frìo % il quale nel tempo 
di -quella strage orribile erasi 
na .costo in una grotta. Lo 
elessero i medesimi per loro 
abate , dopo aver fatto ritor- 
nate cali’ frali a jó religiosi, 
che S. Porcario aveva colà 
spediti , in seguito di aver 
intese le prime notizie delle 
incursioni de’ Saraceni nella 
Provenza . 

PORCELLETS (Gugliel- 
mo des ), d’ una delle pili 
antiche famiglie di Proven- 
za , signore in parte della 
città di Arles, seguì nel 12 
Carlo 1 re di Napoli nel suo 
regno di Sicilia. Si segnalò 
alla conquista di Napoli , e 
meritò il titolo di cavaliere 
, ed il governo della città di 
Pozzuyli. La somma sua pro- 
bità, la sua saviezza, e la 
dolcezza del suo governo , 
fecero sì che fosse il solo ri- 
sparmiato tra tutt’ i Francesi 
eh erano in Palermo in oc- 
casione del famosa strage , 
chiamata il Vespro Siciliano. Si 
pretende , che il nome di 
P or cella s ( che corrisponde 


all 1 italiano porcellettà o pie- 
cioìi porci ) derivasse dall* 
imprecazione d’ una povera 
fem nina , a cui una dama di 
questa cas*a negò la limosina 
con asprezza. La poverella le 
disse : Prego Dio , 0 Madama 9 
che facciate altrettanti figli , 
quanti pire riletti conduca seco 
quella tro)a y t ite passa di là . 
La scrofa , che passava , ave- 
va nove porcelli , ed in effet- 
to ( per quanto aggiugnesi ) 
la dama , che allora era in- 
cinta , quando venne a sgra- 
varsi , partorì nove figli . Ma 
questo racconto sembra fatto 
ad imitazione di un altro 
molto più antico . 

* PORCELLIO ( Pietro ), 

P orcellius ì da alcuni ancora ap- 
pellato po «.CELLO, era natio 
di Napoli e d’ una famiglia 
di cognome bandoni, e si 
vuole da alcuni , che venisse 
poi chiamato Vorcellio v perchè 
in sua gioventù fosse destina- 
to a custodire i porci ; ma , 
quando ciò sussista, non si sa 
come uscisse dall’ oscurità . 
Poche notizie di lui ci hanno 
lasciate 1 gli scrittori . Secondo 
ciò che ricavasi da alcuni suoi 
scritti inediti per la maggior 
parte, trovandosi egli in Ro- 
ma a’ tempi di Eugenio iv , 
fu punito di carcere ed esilio; 
lo che sembra che accadesse 
nell’occasione del tumulto « 
per cui nel 1434 costretto 
questo pontefice ad uscire da 

Ro- 
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P orna , forse perchè nel me- 
desimo tumulto avesse parte 
lo stesso P ondilo . Fa egli 
una patetica descrizione de’ 
patimenti sofferti nella sua 
prigionia , ed aggiugne , che 
questi lo avrebbero condotto 
alla disperazione , se il pensiero 
della moglie e de’figli non lo a- 
vesse serbatoio vita. La carcere 
gli fu poscia cambiata in esilio, 
e finalmente ottenne di ricu- 
perare l’intera sua libertà do- 
po sofferti molti stenti e di- 
sagi . In seguito fu segretario 
di alfonso re di Napoli. I 
suoi talenti gli procurarono 
Ja stima. e l’amicizia di Fe- 
derico duca d’ Urbino e cele- 
bre generale , che moti po- 
scia nel 1582; come pure di 
Sìgtfmondo Malatejia signore 
di Rimini, dal quale- tu in- 
viato al duca Francesco Sforza 
di Milano. Si trovò nel 1452 
nell’ armata de’ Veneziani , eh’ 
erano in guerra contro i Mi- 
lanesi . Forcellio fu ad essa 
spedito, non come guerriero, 
ma come testimonio delle 
belle azioni del conte Jacopo 
'Piccinino, che combatteva a 
sue spese pe’Veneziani . Que- 
sto eroe l’onorava della sua 
stima, alloggi a valp con lui , 
anyttevalo ogni giorno alla 
sua tavola : Pi rcellio scrisse 
la Storia di questo generale, 
ed indirizzala ad Alfonfo à !’ 
Aragona sotto il seguente ti- 
tolo : Coment ano dei conte Ja- 


copo PiccmiNO appellato Sci- 
pione Emiliano. Viene anche 
onorato da var; scrittori col 
titolo di poeta laureato ; ma- 
tutti quest’ impieghi ed ono- 
'xi non bastarono a sollevare 
il Forcellio dalla povertà , in 
cui era nato ; se pur non e- 
rano piuttosto prodotti da un’ 
insaziabile ^ete di ricchezze 
i lamenti , ch’ei faceane so- 
vente nelle lettere a’ suoi a- 
mici . Credesi , eh’ ei moris- 
se in Roma in età molto a- 
vanzata sotto il pontificato 
di Paolo 1 1 , ma non se ne 
ha verun sicuro documento . 
Se fosse vero ciò, che di co- 
stui narra il Faldella nella 
sua Novella vi, dovrebbe in- 
ferirsi , che fosse uomo di co- 
stumi corrispondenti al suo 
nome. L’ accennato suo pez- 
zo di Storia,che fu publica- 
to nel 1751 dal Muratori nel 
tom. xx de’ suoi Rer^ Italicar. 
Script, piacque comunemente 
per 1’ amenità dello stile ; e 
quantunque non siavi una cer- 
ta nitidezza , eh’ è propria de’ 
migliori scrittori , eccedente 
nulladimeno è il dispregio , 
con cui ne parlano alcuni , 
tra’ quali Paolo Cortese ed il 
Volterrano ,. dicendo , che que- 
sto scrittore era senza studio 
e senza dottrina . Egli è pro- 
digo di lodi al Piccinino • suo 
eroe ; ma lo fa con tanta gra- 
zia , che saremmo tentati a 
perdonargliela , se l’adulazio- 
A a 2 ne 
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ne potesse mai essere scusa- 
bile in uno storico . La pre- 
detta sua Storia è in nove 
libri : égli avevane fatta una 
continuazione ; ma questa è 
rimasta manoscritta. Vi sono 
parimenti di Porcellio alcuni 
Epigrammi ed altri componi- 
menti poetici , inseriti nella 
raccolta delie Pcejie Italiane , 

. 1 599 in S 1 -: essi sono d’ uno 
tuie semplice e naturale, ma 
jpe r altio inferiore a quello 
peila sua Storia . 

PORCHERES d’arbaud 
( Francesco de ),nato a San 
Massimino in Provenza , si 
distinse di buon’ora pel suo 
talento per la poesia frncese. 
Fu uno degli allievi di Ma- 
Ihcrbe , che gli lasciò per le- 
gato la meta della sua biblio- 
teca , Varcherei ottenne un 
posto tra i primi membri 
dell’ accademia Francese , e 
mori l'anno 1Ò40 in Borgo- 
gna , oy’ erasl maritato . Le 
sue Poesie sono: I, UtjaPir- 
rafraft de' Salmi Graduali Al. 
P oejìe Diver/e sopra varj ar- 
gomenti, in 8 , Parigi 1633, 
e non pochi altri componi- 
menti inseriti nelle Raccolte 
del suo tempo. HI. Gli vie- 
ne attribuito un Sonetto /opra 
gli Occhi della Bella Gabrie- 
la d' Eflrtés , che , per quan- 
to dicesi , gli profittò una 
pensione di 1400 lire- Que- 
sto era un pagare ben a ca- 
ro prezzo una picciola e me- 


diocrissima composizione.T ro- 
vasi un tale Sonetto nella 
Raccolta del 1607 , intitola- 
ta : Il P amato degli eccellen- 
ti Poeti di quejìo tempo , tota . 
i° ppg. 286. IV. Un’ Oda 
in lode del cardinale di Ki- 
chelieu , ad oggetto di ringra- 
ziarlo per avergli dato un. 
posto nell’accademia. 

* PORCHERON ( Don 
Davide Placido ) , Benedet- 
tino e bibliotecario dell’ ab- 
bazia di San Germano de’ 
Praii , nacque a Chateauroux 
nel Beni P anno 1652. Le 
lingue, là storia , la geogra- 
fia, ia genealogia e le me- 
daglie entravano nella sfera 
delie sue cognizioni . Questo 
pio e dotto religioso morì a 
Parigi nella predetta abbazia 
di San Germano-de 1 Prati li 
14 feabrajo 1694 di 42 anni. 
Vi sono di lui : I. Un’edi- 
zione delle Majjime per l'edu- 
cazione d' un giovane Signore , 
ch’egli publicò nel ioyo , 
dopo, averne riformato lo sti- 
le . Vi aggiunse una Tradu- 
zione delle I/ìruzioni deil’im- 
perator Baftlio ii Alai edotte 
per Leone suo figlio; e ie Vite 
di questi due principi . Jl. 
Una edizione delia Geografia 
dell’Anonimo di Ravenna 
sotto il titolo: jimmymi Ra- 
vennati s , qui circa fxculum 
v 1 1 vi xit , de Geogrxphia Li- 
bri quinqus , Parigi 1688 io 
JT. il P. Placido trovò que- 
st» 
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sto Codice manoscritto nella 
biblioteca reale di Parigi , e 
lo diede alla luce ornato di 
assai erudite annotazioni , pre- 
messavi una dotta prefazione, 
con un indice degli autori com- 
mendati dali’ Anonimo . Chi 
sia questo Anonimo , p-r 
quante ricerche siensi fatte , 
non si è potuto rilevare* sic- 
come neppure se realmente 
vivesse nel vii ,o non piut- 
tosto verso il ix o x secolo, 
come sembra più probabile . 
Per altro non è autore , che 
meriti guari tante penose in- 
dagini . Oltre il citare una 
quantità di scrittori, i di cui 
nomi non si sono mai intesi 
nè pria nè dopo di lui , oltre 
lo scrivere in uno stile così 
barbaro ed oscuro che nulla 
più , egli inoltre non ha me- 
todo , e senza distinguere i 
luoghi e i tempi mette alla 
rinfusa i nomi di città , di 
monti, di fiumi, frammischian- 
dovehe atiche mojti non udi- 
ti giammai . Basta vederne 
uno squarcio , che ne reca il 
eh Tirabofhi(Stor. della Le t ter. 
hai. tom. 1 1 1 pag. >co ) per 
rimaner persuasi del giudizio, 
che abbiamo dato in compen- 
dio circa l’abilità ed il merito di 
tale Anonimo. III. Percheron 
contribuì ancora alla nuova 
Edizione di Sant’ llario , e 
ad alcune alcune altre edizio- 
ni publicate da’ suoi confra- 
telli . 
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FORCHETTI desilva- 
ticis , dotto e pio Certosino 
Genovese , che viveva nel 
1315 , si occupò nella sua 
solitudine a confutare i*li 
brei in un suo libro, intito- 
lato Vigoria a.lverfus^tmpios 
Hcbrjsos , Parigi 1510 in- f- 
gotico, rarissimo . Quest’ o- 
pera , di cui Raimondo Mar- 
tin gli aveva fornito il mo- 
dello', e che poi fu copia’* 
dal Pi Qalatin , contiene al- 
cuni raziocini poco conchitf- 
denti ; e si ha motivo di lo- 
dare più il zelo dell’autore , 
che la sua logica . V ed. ut 
Giustini ani . 

* PO R CI A , ovvero por- 
zia , figliuola di Catone l r 
Uttceme , ebbe 1 ’ animo ben 
formato in maniera, che non 
ricopiò in se stessa se non 
le virtù di suo padre, e seppe 
mantenersi illesa da una spe- 
cie di contagio di cattivi e- 
sei^pj, che sembrava serpeg- 
giare tra Je femmine della 
casa di Catone . Attilia sua 
prima moglie e madre di Por- 
rò» fu tanto impudica , eh’ 
egli, dopo averne avuti due 
figli, dovette ripudiarla . Le 
due, che sposò in seconde e 
terze nozze, Marcia e Lepida , 
lo abbandonarono per unirsi 
Marcia ad Ortenfio , Lepida a 
Metello Scipione . Di due so- 
relle uterine che aveva , Ser- 
vìlia fu madre di Bruto e si 
prostituì a Giulio Cefart * 1 * 
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altra maritata a Lucullo si 
diede ad una vita sì dissolu- 
ta, che il marito dovette scac- 
ciarla. In mezzo a tutti que- 
sti scandali domestici torcia 
non attere che a rendersi de- 
gna di rispetto per la sua o- 
nestà , e celebre pel suo spi- 
rito e coraggio, cui ai vapo- 
rò ancota merc-è lo studio 
della filosofia . Hanno sba- 
gliato alcuni , che l’hanno ad- 
dotta come esempio alle vedo- 
ve di non mancar di fede al 
loro primo marito iella anzi 
ita pria moglie di Bibulo , 
morto il quale, sposò Bruto \n 
seconde nozze. Mentre Bru- 
to formava il disegno di uc- 
cider Ce/are , essendosi avve- 
duta P orda , eh’ ei meditava 
qualche grande intrapresa, ma 
che non osava farne a lei la 
confidenza , diede à se stessa 
avanti di lui un colpo di col-' 
tello, e si fece una conside- 
revole ferita . Pieno di stu- 
pore per una sì strana con- 
dotta, suo marito ne dimandò 
a lei la cagione ; ed ella ri- 
spo egli : Ciò è per farvi co- 
noscere , con quale cefi ama mi 
darei la morte , se /’ a fare , 
che voi siete per intraprendere 
riuscisse male , e cagionasse la 
vofira perdita. Questa corag- 
giosa azione fece sì, che Bru- 
to gli confidasse, che prepa- 
ravasi all’ uccisione di Cesare. 
Ciò non ostante si dice , eh’ 
cita provasse le piò vive e : 


tormentose inquietudini sì nel 
giorno della esecuzione di ta- 
le progetto, sì nell’ altro , ;n 
cui, dopo aver accompagnato 
coraggiosamente sino al porto 
di Elea nella Lucania il ma- 
rito, che andava ad unirsi a 
Cassio , quando poi si ebbe a 
staccare da lui e lo vide im- 
barcarsi , proruppe in un di- 
rotto pianto . Ma questi na- 
turali effetti d’ una viva sen- 
sibilità e d’ un vero coniuga- 
le affetto nulla detraggono al- 
la fermezza dello spirito , 
quando siavi d’ uopd di un’ 
ardua risoluzione. Di fatti 
appena ebbe Vorcia la noti- 
zia , che Bruto , veggendo le 
cose disperate dopo l’ infelice 
esito delia battaglia di Filip- 
pi, crasi ucciso, che determi- 
nò di non volergli piò so- 
pravvivere. Avvedutisi i con- 
giunti di questo funesto suo 
disegno procurarono d’ impe- 
dirgliene l’ esecuzione, toglien- 
dole tutte le armi , colle qua- 
li avesse potuto nuocersi. Ma 
il suo industrioso coraggio 
seppe inventare un nuovo ge- 
nere di morte: essa trangug- 
iò de’ carboni ardenti , ed 
in tal guisa si troncò la vira 
nell’ anno 42 av. G. C. — 
Vi fu un’altra Borda sorella 
di Catone d’ Utica , della qua- 
le Cicerone parla con elogio . 

PORCI O ( Camillo ) , 

Ved. I. CORDES. 

PORCIO ( Marco ) r Ved. 

CA- 
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catone il Censore e pia- 
cenza. 

"PORCIO LATRONE, 
era di nascita Spagnuolo r e 
• fiorì in Roma al tempo di 
Seneca i! retore , di cui fu 
intimo amico, e col quale 
verisimilmente era venuto 
dalla Spagna in Italia . Sene- 
ca ne parla lungamente, e 
ne dipinge il raro ingegno 
non meno che lo stravagante 
carattere . Quando s’ impe- 
gnava a studiare, continuava 
notte e giorno senza interval- 
lo ; e siccome col pernicioso 
abuso di studiare fnche subi- 
to dopo cena non dava luo- 
go alla digestione, avevane 
risentito tale pregiudizio, eh’ 
era divenuto di colore palli- 
do e di vista molto debole . 
Praticava il medes : mo tra- 
sporto in tutto ciò, che im- 
prendeva : quando datasi ai 
piaceri , e specialmente alla 
caccia , non teneva misura . 
Robusto di forzz? e di voce , 
non aveva poi grazia nè di 
portamento nè di pronunzia. 
Ma la sua prontezza e la sua 
memoria erano così felici , 
che io scrivere ed il fissarsi in 
mente una declamazione era 
per lui la medesima cosa, e 
scriveva con quell’ impeto 
stesso, con cui ragionava . 
Alle lodi , che gli dà Seneca , 
il quale mantenne sempre con 
lui 1’ amicizia insin che vis- 
se , si accordano gl’ encomi , 


che gli fanno gli altri scrit- 
tori . Quintiliano dice , che 
Perdo Ju il primo Retore di 
d iaro nume ; aggiugnendo per 
altro, ch’era timido a pero- 
rare nel Foro. Parimenti Pli- 
nio il Vecchio lo ch'ama cele- 
bre tra i Maeftri dell' arte di 
ben parlare ; ed in prova di 
ciò narra, che alcuni, per sa- 
lire a gloria som'gliante a 
quella di Pordo % stroppiccia- 
vansi il volto con certa erba 
a fine di averlo pallido come 
lui. Per asserzione dello stes- 
so suo amico due non lievi 
difetti aveva Perciò : 1 ’ uno 
di affettare un ingiurioso di- 
sprezzo per gli scrittori gre- 
ci , senza neppure averli let- 
ti: 'l’altro di non volere, che 
i suoi scolari declamassero , 
ma solamente stessero ad a- 
scoltarlo Anzi dice Seneca , 
eh? da ciò cominciarono .a 
chiamarsi oer disprezzo Udi- 
tori , perchè nuli’ altro face- 
vano che udire ; il qual no- 
me passò poi ad essere usato 
comunemente in vece dt quel- 
lo di Pisrepcli . Annoiatosi 
di un’ostinata febbre. Pardo 
si diede da se stesso la mor- 
te , la quale dalla Cronaca Eu- 
sebiana si fissa poco innanzi 
alla nascita di G. Cristo; ma 
egli sarebbe sato tropno gio- 
vine ; e però sembra che deb- 
ba credersi mancato di vita 
non pochi anni dopo il pria- , 
cipio deli’ era volgare . 

• A a 4 POR- 
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PORCIO, VeJ. PORìfio. lità , le quali sfoggi?» in va- 

* POR DENONE(Gio- rie opere di considerazione, 
vanni Antonio, detto ), il di e particolarmente in una gran 
cui vero cognome era Licinio facciata sul Canal-grande , ed 
e qualche volta Regillo, pre- in un quadro di San G'man- 

se 1 accennato soprannome , Battijìa con varie altre figu- 

sotto del quale unicamente è re nella chiesa della Madon- 

cpnosciuto , dalla sua patria , na dell’Orto, gli acquirtaro- 

cioè Pordenone, borgo nel no tale stima presso i Vene- 

Friuli in distanza di circa Z4 ziani , che sovente lo posero 

miglia da Udine, ove nacque in concorrenza col Tiziano , 

nel *484. Sulle prime dalla ed anche a lui io preferirono, 

sola natura venne guidata la Questo gran pittore non po- 

forte inclinazione , eh’ egli tè mirare senza commozione 

aveva per la pittura . Dopo e senza gelosia , l’alta ripu- 

aver seguita in Udine la razione, a cui rapidamente 

maniera di Pellegrino di San era salito il Pordenone , e 
Daniello, passò a Venezia , do- quindi fu sempre suo acerri- 
ve il celebre Giorgine lo stra- mo nemico e suo rivale. Un’ 
sciriò nel suo gusto. Nella inimicizia così decisa fece sì, 
scuola di tale maestro , di cui che il Pordemne si mettesse 
divenne intimo amico, e di- in guardia, e però stando in 
morò anche qualche tempo in Venezia, ov’era il Tiziano , 
casa del medesimo , studiò il si mise a travagliar sempre 
Pordenone i piccanti effetti colla spada al fianco , e con 
della natura per trasportarli una specie di targa o scudo 
nelle sue opere . A morivo vicino a lui , all’ uso de’ ban- 
della ^ contagiosa epidemia , vi del suo tempo. Accadde, 
che s’ introdusse in Venezia, che avendo il Tiziano fatto 
si ritirò il Pordenone alla sua un quadro per le religiose de- 
patria , ed in alcune ville di gli Angeli di Murano , e di- 

que contorni fece varie spe- 'mandandone un prezzo esor- 
rienze circa l’effetto de’ colo- bitante, che non gli si volle 
ri sulla calce ; quindi , cessa- accordare, ritirò il suo qua- 

to poi il contagio, ritornò a dro, e le monache in vece 

Venezia molto perfezionato di questo ne posero nella ló- 

nell arte di dipingere a fre- ro chiesa un altro , che si fe- 
sco. La bellezza del suo co- cero fare dal Pordenone. Que- 

lorito, il suo stile nobile e sto avvenimento irritò sem- 

grandioso , la sua facilità ed pre più il Tiziano , di modo 

il suo gusto di disegno : qua- che il Pordenone , non creden- 
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dosi piò sicuro in Venezia , 
si vide in necessità di uscir» 
ne. Si trasferì a Mantova , 
dove travagliò qualche tem- 
po; passò indi a Treviso, a 
Vicenza, dove si ammogliò; 
a Cremona ^ a Parma , a 
Piacenza , e da per tutto la- 
sciò monumenti della sua a- 
bilità. Dopo qualche anno 
ritornò a Venezia, dove la 
rivalità de! Tiziano , in vece 
di pregiudicargli , aveva anzi 
centri bui to ad accrescere la 
sua riputazione , e tra l’altre 
opere considerevoli dipinse la 
gran sala del Fregadi , della 
quale il senato rimase coti 
contento , che gli assegnò una 
pensione. L’imperatore Carlo 
V lo chiamò in Cermania , 
gli fece fare molte pitture 
nella grande sala di ballo e 
nella chiesa di S. Stefano di 
Praga , e per ricompensare i 
di lui talenti lo ricolmò di 
donativi e di onori , e lo fe- 
ce cavaliere. Il principe Do- 
ria lo chiamò a Genova, ove 
l’ impiegò in varj considere- 
voli lavori : la famosa sala 
degli Argonauti è di mano 
del Pordenone. Questi ritornò 
di huovo a Venezia; di là poco 
dopo recossi a Ferrara , pres- 
santemente invitato da quel 
duca Ercole i , cui disegnò 
le fatiche d’ Ercole pe’ nuovi 
arazzi da farsi ; ma ivi sor- 
preso da un acuto male di 
petto ; in capo a tre giorni 


morì nel 1540 in età di <yé 
anni . I violenti dolori che 
patì , fecero sospettare , che 
fosse stato avvelenato; il pre- 
detto principe gli fece fare 
magnifici funerali . Il Porde~ 
none d segnava bene , aveva 
un buon colorito sì a fresco 
che ad olio, un’ammirabile 
prestezza di mano , uno stile 
grandioso: le sue figure han- 
no molto rilievo . Era d’ un 
carattere amabile, ed aveva 
civili e cortesi maniere, che 
lo rendettero caro a tutti, fuor- 
ché al Tiziano. Oltre le pre- 
accennate, varie altre città d’ 
Iralia sono adorne di stima- 
bili produzioni di questo ce- 
lebre artista . Soprattutto il 
suo quadro di Sant’ Agoflino 
e le due cappelle , che ha 
dipinte a fresco in Vicenza 
faranno sempre grande onore 
al suo nome. 

II. POR DENONE i/G/o-» 
vine ( Giulio Licinio , appel- 
lato ) , nipote del precedente, 
nato a Venezia , morto ita 
Augusta nel 1561, fu allie- 
vo di suo zio, era contempo-» 
raneo del Bastano , fu gran 
disegnatore , e riuscì perfetta- 
mente nel dipingere a fresco, 
talmente che in questo gene- 
re alcuni lo giudicano supe- 
riore allo stesso zio. Dipinse in 
Venezia ed in diversi altri 
luoghi d’Italia. I magistrati 
di Augusta furono così con- 
tenti delie opere i»i da esso 
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fatte , che credettero di do- 
ve onorare la di lui memoria 
con un’ iscrizione particolare. 

PORDENONE ( beato 
Odorico da ) Ved. ODORtco. 

PORE’E, Ved. POR REE. 

PORE’E( Carlo ),gesui- 
la , nato li 14 settembre 1675 
a Vendes presso di 6aen , 
entrò nella Compagnia di Ge- 
sù nell’anno 1Ó92. Professò 
dapprima 1’ umanità in pro- 
vincia , e si acquistò gran ri- 
putazione. Chiamato a Pari- 
gi , per lare ivi il suo corso 
ai teologia , fu .incaricato nel 
tempo stesso della direzione 
di alcuni pensionar). I pro- 
gredì , che questi fecero sot- 
to il loro maestro , l’ idea , 
che i superiori avevano de’ 
di lui talenti , lo fecero no- 
minare nel 1708 professore 
di rettorica nel collegio di 
Litici il Grande , impiego eh’ 
egli accettò mal volentieri . 
Se non si fossero ascoltate che 
le sue preghiere e le sue i- 
sranze , si sarebbe consecrato 
per sempre jdie missioni tra 
gl’infedeli . ,11 P. Forre, scel- 
to quasi immediatamente do- 
po il P. Jouvenci , lo rim- 
piazzò degnamente . Un ugua- 
le zelo, .la stessa pietà, la 
stessa applicazione ; ma il 
successore aveva ancora più 
spirito, più ingegno, più ele- 
vatezza . Questi avéva una 
latinità meno elegante e me- 
no pura ; ma uno stile più 


vivo e più ingegnoso . Gli si 
è data la tàccia , che non a- 
vesse 1’ eloquenza armoniosa 
e periodica di Cicerone \ ma 
egli non voleva averla . Lo 
stile tronco , rapido , vivo 
sembravagli più conveniente 
per fare Discorsi accademici, 
come quelli che pronunziava 
all’ apertura delle scuole , e 
più atto ad aguzzare il talen- 
to de’ giovanetti , e ad eser- 
citare la loro immaginazione. 
Egli formò degli a. lievi de- 
gni di lui , nello spazio de’ 
33 anni, ne’ quali occupò il 
posto di professore, sino alla 
sua morte seguita nel dì 1 r 
gennajo 1741 in età di 66 
anni. Amava i suoi discepo- 
li, ed aveva l’arte di farsi 
amare da essi : richiamavali 
ai loro doveri col mezzo 
della dolcezza, ed alla virtù 
co’ suoi esempi. Occupato u- 
nicamente ad eseguire le in- 
combenze' del proprio impie- 
go, era solitario in mezzo a 
Parigi , quasi come lo sareb- 
be staro in un deserto . Di 
lui si hanno : I. Una Raccol- 
ta di Orazioni , publicata in 
Parigi nel 1755 in 2 voi. in 
12. Non si può negare, che 
non siavi ne’ suoi discorsi un 
gran numero d’ingegnosi pe- 
riodi ,• di pensieri fiai , di e- 
spre- io»i vive e brillanti; ma 
sarebbe stato da desiderarsi , 
che ne avesse tolti certi giuo- 
chi di parole generalmente 

ri- 
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riprovati dalle persone di gu- 
sto. II. Una seconda Raccol- 
ta delle sue Orazioni , Parigi 
1747 in 12. In queste vene 
sono alcune di argomenti di 
pietà , ed in esse egli è più 
semplice , che ne 1 suoi discor- 
si di pompa: non pensa che 
a rischiarare la mente , ed a 
commovere il cuore , e vi 
riesce . ili. Sei Tragedie la- 
tine , publicate nel 1745 
12 dal P. Griffe : , che le ha 
arricchite d’ una Vita dell’au- 
tore . Vi sono molti pezzi 
pieni di elevatezza , di no- 
biltà e di patetico ; ma tut- > 
to non è uguale. IV. Cin- 
que Commedie latine in prosa, 
17^9 in t2, le quali sono 
venute alia luce per cura del- 
lo stesso' editore . Il comico 
del P. Porée è leggiadro, ni 
mai manca di decenza . Non 
ha quella robustezza, o, co- 
me suoi dirsi , vis comica oi 
VI auto , nè l’eleganre sempli- 
cità di Terenzio -, ma vi si 
ammira la flessibilità del suo 
ingegno , e soprattutto 1’ at- 
tenzione ad inserirvi un’esatra 
morale a portata de’ giovani. 
Questo religioso ha fatto al- 
tresì de’ piccioli componimen- 
ti , come sono tra gli altri 
quelli che fece circa I’ ulti- 
ma infermità del P. Commire, 
ne’ quali scorgesi molta im- 
maginazione e poesia . E’ 
stato inciso il di lui ritratto 
con appiedi le seguenti pa- 


role , le quali contengono un 
elogio altrettanto più onore- 
vole , poiché viene fondato 
sulla più esatta verità : Pie- 
tate an ingenio , poefi an elo- 
cjuentia t mode/iia major an fa- 
mai L’ abate Ladvocat biasi- 
ma l’uso di far rappresenta- 
re delle commedie agli sco- 
lari , e pretende che ad esse 
debbano preferirsi gli eser- 
cizi in forma di aringhe, in- 
trodotti da Rolli n , e i quali 
si praticano, com’egli dice, 
dopo il P. Porée nel collegio 
di Luigi il Grande , Questo 
abile Gesuita aveva impie- 
gato egli pure un tale mez- 
zo stabilito dal P. le Jay , e 
non si nega , eh’ ei 1’ avesse 
. portato a'tutta la perfezione, 
di cui era suscettibile . Ma 
egli credeva più atto il tea- 
tro a correggere il ridicolo 
de’giovinotti , ed a dar loro 
P arditezza per le publiche 
- azioni, alle quali vengono de- 
stinati . Ninno contrasta un 
tale vantaggio ; ma le rap- 
presentazioni teatrali de’ col- 
legi hanno dato sovente ai 
giovani il gusto degli spet- 
tacoli , Io che non ha ridon- 
dato a profitto de’ costumi . 

III. PORE’E (Carlo Ga- 
briele ) , fratello del prece- 
dente , nacque a Cacn nel 
1685. Il disgusto, che i suoi 
primi maestri gii fecero prejv ' 
dere dello studio, coti quella 
truce e pedantesca asprezza , 

che 
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che suol essere in gran par- 
te ia rovna «Iella tenera gio- 
ventù , durò in lui sino all’ 
era di 25 anni , in cui si rup- 
pe una gamba . La lettura , 
che fu 1’ utvco suo sollievo 
durante la lum;a cura, cui do- 
vette sogg ac re a motivo di 
tal accidente , divenne una 
pa scne , che noi lasciò piò 
in unta la sua vita . Entrò 
egli nella congugizione dell’ 
Oratorio , dalia telale scofra- 
tello il fece uscire poco do- 
po , per coli< cario in qualità 
di bibliotecari'' prcs.o l’illu- 
stre Frnelcn . In seguirò ven- 
ne fatto curato nell’ Auver- 
gne , nel qual impiego per- 
severò sino il 1728 , in cui 
dal monarca gli venne dato 
nella cattedrale di Bayeux 
un canonicato , ch’ei rinun- 
ziò due anni dopo . Venne 
ancora costretto ad accettare 
la cua di Louvigny presso 
di Caen , che ritenne per lo 
spazio di 20 anni . Ritirato- 
si finalmente in questa città, 
ivi in seno aiia sua famiglia 
divise il suo tempo tra l’o- 
razione e lo studio sino al 
giorno 17 giugno 1770, in 
cui morì nell’età di 85 an- 
ni . Era gajo , sincero , sen- 
sibile , cari-atevole , stimaro 
da’ suoi superiori , odiato da- 
gl’ ipocriti , ed amato da tut- 
te le persone dabbene . Le 
opere da esso lasciate sono : 
t E/ame del prutfa pojjejfo 


di Landes , e confutazione d* 
una Meritoria , in cui ji fa 0- 
gni sforzo per i'ìaùilirlo . Egli 
fece quest’opera, giustamen- 
te stimata , unitamente a ML 
D"douti , medico di Caen . 
IL la Al a udori nude , ovvero 
I fiori a del Mandarinato dell’ 
Abate di San Martino , cono- 
sciuto nell’ u timo scotso se- 
colo pe’ suoi modi ridicoli 
storia in 3 voi. in iz , che 
contiene molti aneddoti pia- 
cevoli circa il piedetto Aba- 
te, che n è 1 ’ eroe . Le sue 
stravaganze fornirono . per 
quanto dicesi , a Aloliere 1 ’ 
idea de! Borghigiano-Gentiluo- 
mo. III. Quattro Lettere in- 
torno /’ abuso di feppellirt i 
cadaveri nelle chitfe , 1745 , 
scritte in una maniera molto 
interessante. Quest’ opera fu 
attaccata j ed egli rispose con 
un picciolo scritto , sotto, il 
titolo di Ojfervazioni . IV. 
Novelle Letterarie\ dì Caen , 
3 voi. in 8 . Le cominciò e- 
gli ne! 1742 , e le continuò 
sino allà fine del 1774. Sono 
esse una raccolta di componi- 
menti in prosa ed in versi 
de’ poeti della predetta città. 
V. Quarantaquattro Diffetta- 
Z ioni J opra diverft Argomenti , 
lette nell’accademia di Casa, 
della quale M. Borie fu per 
Io spazio di treni’ anni uno 
de’ principali ornamenti. Un- 
dici di queste Differtazjoni 
sono state impresse nelle Me- 
mo- 
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tnorh della predetta accade- 
mia , còme pure nelle Asfi- 
ssie Letterarie. VI. Un gran 
numero di Corra oni ed Ag- 
giunte per una nuova edizio- 
ne del Dizionari <> di Trevoux y 
rimaste manoscritte ( Arti- 
colo somminijìrato alla Jlampator 
Francese ) ; 

POR ET T A , Ved. por- 

RETE • 

* I. POR FI R IO , Porphy- 
rius , filosofo! Platonico , na- 
to in Tiro secondo molti ,* 
o almeno nella Fenicia, come 
tutti convengono, studiò dap- 
prima l’eloquenza e la filo- 
sofia in Atene sot'O Longino. 
Di là si trasferì a Koma,o- 
ve prese Fatino per suo mae- 
stro . Dopo la morte di que- 
sta filosofo , abitò alternati- 
vamente era in Roma ora in 
Sicilia , insegnò con successo 
la filosofia, ed ebbe grafi nu- 
mero di discepoli . Si dice , 
che sposasse la vedova d’ un 
suo amico, per essere così 
più a portata di far del bene 
a la di lui moglie e a’ di lui 
figli. E’ difficile lo stabilire, 
in guai anno accanasse la sua 
mone y la più comune vuole 
che seguisse sul principio del 
tv pecolo , durante tuttavia 
il régno di Diocleziano . Era- 
si acquistata molta- riputazio- 
ne mercè i suoi talenti e la 
sua maniera di vivere; era 
dotato d'uh ingegno vivace, 
intraprendente, appassionato per 


la novità . Trovava del ridi- 
colo nelle cose , intorno alle 
quali si occupavano seriamen- 
te gli altri .uomini , e Iascia- 
vasi traspirare da uno sfre- 
nato. fanatismo , troppo abu- 
sando del suo ingegno , non 
solamente col combattere a- 
spramente la religione Cri- 
stiana , lo che in un filosofo 
Pagano sarebbe degno di scu- 
sa , ma usando ancora della 
più audace impostura nel fin- 
gere e raccontare i sognati 
meravigliosi prodigi » eh' egli 
attribuisce a Pittagora ed a 
Violino , lo che mal si con- 
viene ad ogni saggio scritto- 
re, di qualunque setta ei sia- 
si . Il suo sapere estendevasi 
a tutto , ed egli aveva fatto 
un gran numero di opere. La 
più celebre consisteva ne’suoi 
Filtri contro la Religione Cri- 
Jìiana , i quali non fono per- 
venuti sino a noi . Fa d'uo- 
po credere , che venissero ri- 
guardati come molto perni- 
ciosi , e che fossero assai di- 
vulgati , poiché da buona 
parte de’ santi Padri si veg- 
gono con grande impegno 
confutati . Tra le altre cose 
Porfirio , colpito dalla confor- 
mità della storia colle profe- 
zie , volle provare , che quel- 
le di Daniele erano state com- 
poste dopo seguiti i fatti , e 
formate sji gli storici da uno 
scrittore, che aveva preso in 
prestito il nome di questo 

pro- 
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profeta . Ma gli si dimostrò 
il contrario, esponendo la tra- 
dizione costante degli Ebrei, 
e la maniera , con cui erasi 
formato il Canone de’ Libri 
santi. Teodofio il Grande fece 
abbruciare questa grande ope- 
ra nell’ anno 588. Il Moni- 
tore pretende , che vi fossero 
due Porfirj , e che l’autore 
degli accennati Libri contro 
i Cristiani fosse diverso dal 
celebre filosofo Fenicio , da 
alcuni ancóra appellato Sici- 
liano , perchè soggiornò non 
brieve tempo in' Sicilia; ma 
questa singolare opinione del 
Mongitore appoggiata ad un 
dubbio di Sant’ ^gojìino , dif- 
ficilmente può essere adottata 
dai buoni critici . Le produ- 
zioni di P orfirio rimasteci so- 
no : I . De non necandis ad èpu- 
landum Ànimalibus , libri iv, 
di cui la prima edizione gre- 
ca, Firenze pel Giunti 1548 
in f. è molto bella e rara , 
qd è pure stimata la greco- 
latina, Lione IÓ20 in 8°. Lo 
stesso trartato in altre edizio- 
ni viene intitolato : De db- 
flinéntia ab esu Jjnimaltunì , 
come in quella di Venezia 
pel Grifio 1549 in 4°, e nel- 
la modernissima greco-latina 
còlle osservazioni dell’ Hol- 
Jìenio e cnm nuùs Variornm , 
Utrecht 17 67 in 4 0 . Ve n’c 
una Versione francese fatta 
da M. de Burigni , e stam- 
pata premessavi la Vita dell’ 


autore , Parigi 1747 in 1-2. 

II. De Vita Pythagora , Cam- 
bridge 1655 in 8°. IH. De 
jintro Nymplarum ( quodlib. 
xiii Otyssea Homerirx de- 
stri hi tur ), in greco colla ver- 
sione latina dell’ Holficnio , 
Utrecht 17Ó5 in 4“. IV. Si 
trova parimenti impressa sot- 
to il suo nome, Pur phyrii I- 
sagoge latine , Ingols.adt 1492 
in f. libro raro . 

MI. PORFIRIO ( Pu- 
blio Optaziano ) , poeta la- 
tino nel iv secolo, di cui 
non si può congetturare non 
che accertare la patria , fiori- 
va indubitatamente sotto l’ 
impero di Cofiantino il Gran- 
de . Compose un Poema in 
lode di questo , non già ver- 
so 1* anno 379 , come dice il 
testo francese , poiché Cejìan- 
tino morì li 22 maggio 737, 
ma verisimilmente circa Fan- 
no }2Ó , secondo ie prove , 
che diffusamente ne adduce il 
Tillemont . Il poeta , non si 
sa per quala motivo , era sta- 
to esiliato , e però lo prega 
a voler usare con lui la cle- 
menza di richiamarlo . Il pre- 
accennato poema è preceduto 
da due lettere: una dèi, me- 
desimo Porfirio a Cofiantino , 
in cui lo ringrazia per la 
cortese lettera scritta ad esso 
Porfirio , che gli aveva indi- 
rizzato un altro poema , ed 
un altro pure gliene spedisce, 
i quali poemi si sono entram- 
bi 
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bi smarriti ; P altra è di Co- 
stantino , il quale ringrazia 
Porfirio per ubo di questi due 
poemK, e gli dà il titolo di 
caro suo fratello* Porfirio , 
mercè il riferito poema ri- 
mastoci , ottenne il perdono, 
ed il citato Tillemont pensa , 
che sia quel P ubho Optava- 
no , che due volte fu prefetto 
di Roma negli anni 3*9 e 
353. Da alcuni si è creduto, 
eh’ egli fosse idolatra, benché 
nel suo poema comparisca 
cristiano , usando deila croce 
e parlando de’ cristiani miste- 
ri i ma sembra difficile , che 
un idolatra portasse la finzio- 
ne a tal segno. Comunque 
sia , il suo poema o Panegi- 
rico in versi noti è che un 
capriccioso impasto di acro- 
stici nel principio e nel mez- 
zo de’ versi , di lettere in- 
crocicchiate , di cifre intral- 
ciate , di figure matematiche 
ad ogni pagina e di altri si- 
mili bisticci. Niente piti ri- 
dicolo delle difficoltà , che il 
poeta, più laborioso che ele- 
gante, ha ricercate nel forma- 
re questo componimento , for- 
se il primo, che abbiamo di 
si fatto genere. Esso prima 
di ogni altro fu publicato da 
Marco Persero , Augusta 1595 
in 28 carte in f. , poscia è 
stato inserito nella raccolta 
de’ Poeti fatta dal Mainane , 
ed in quella più recente pub- 
blicata in Pesaro. 


▼ II. COSTANTINO. 

FQRLIER ( Pietro ), si- 
gnore à.vGonfilieres nella Nor- 
mandia , fu maestro de’ conti f 
in Parigi , e prestò impor- 
tanti servigi all’ ordine di 
Malta nel 1714- I Turchi , 
sapendo che l’ isola era sprov- 
vista di polyere , risolvettero 
di farne 1 ’ assedio . Porlier 
sensibile alle disgrazie , delle 
quali era minacciata la Reli- 
gione di Malta , le preven- 
ne , vendendo la sua, argente- 
ria ed altre cose preziose., 
per comprare una gran quan- 
tità di polvere, che pronta- 
mente fece passare nell’ isola. . 
Il gran-maestro Perellos de / 
RocafuH , penetrato da’ più 
sentimenti di stima e di ri- 
conoscenza per un’ azione sì 
generosa , spedì a Porlier la 
croce dell’ Ordine . Questi 
morì a Parigi in età molto 
avanzata , 

PORO , Porus , re di lina 
parte dell’Ipdie tra 1 fiumi 
Idaspe ed Acesina, possedeva 
considerevoli dominj < Ales- 
sandro , vincitore' di, Dario , 
fece pressare per mezzo de’ 
suoi ambasciatori nell’ anno 
328 av. G. C. il re Poro , 
pefchè gii prestasse omaggio 
de’ propri stati. Meraviglian- 
dosi d’una tale proposizione 
il monarca Indiano , gii fece 
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dite , che sì recherebbe sulle 
frontiere del fuo regno a rice- 
verlo colle armi alla mano. In 
effetto si approssimò colla sua 
armata alle sponde dell’Ida- 
spe, per impedirne il passag- 
gio al conquistatore Macedo- 
ne. Questo torrente era una 
barriera in certo modo insor- 


X 

generosa risposta* Alessandro 
ordinò, che si prendesse una 
grande cura della di lui per- 
sona , gli restituì i di lui stati, 
ed aggiunse ai medesimi nuo- 
ve provincie. Poro , penetrato 
dai sentimenti della più te- 
nera riconoscenza , seguì poi 
il suo benefattore in tutte le 


contabile .* nulladimeno A- 
lessandro passò il fiume col 
favor delle tenebre , e battè 
le truppe comandate dal fi- 

f lio primogenito di Poro . 

1 monarca indiano presentò ad 
Alessandro una seconda batta- 
glia , in cui fu vinto di nuo- 
vo , quantunque nel combat- 
timento avesse mostrata una 
condotta da prode generale ed 
una bravura da valoroso sol- 
dato . Finalmente , dopo ave- 
re riportate più ferire, si ri- 
tirò sopra il suo, elefante . 
Venne raggiunto , ed Ales- 
sandro , ammiratore del di lui 
coraggio, gli spedì un prin- 
cipe Indiano, per indurlo ad 
arrendersi . Intendo io ( disse- 
8 1 ' Poro ) la voce di questo 
traditore ? e nel tempo stesso 
-afferrò un dardo per ferirlo . 
Alessandro lo fece di nuovo 
sollecitare per mezzo de’ suoi 
amici , che alla finq lo deter- 
minarono ad arrendersi, ma 
non già a deporre la sua fie- 
rezza . Come, vuoi tu , che io 
ti tratti ? gli dimandò il vin- 
citore : da Re , rispose il 
vinto. Commosso da questa 


di lui conquiste , dopo aver- 
gli giurata una fedeltà , che 
non violò giammai. -- Poro 
suo nipote, e re come lui , 
se ne fuggì presso i Ganga- 
ridi, per non esser esposto 
alle armi di suo zio . 

PORREE ( Gilberto de 
la ) , nato a Poitiers, fu ca- 
nonico , poi vescovo di que- 
sta città , dopo aver insegna- 
ta la filosofia e la teologia 
con una straordinaria riputa- 
zione . Il gusto del suo seco- 
lo in logica ed in teologia 
era di analizzar tutto, q di 
dare differenti nomi alle di- 
verse qualità degli oggetti ; 
e Gilberto lo seguì . Aveva 
egli composte molte opere 
teologiche , ed aveva trattati 
i dogmi della religione secon- 
do il metodo de’ logici. Co- 
sì, a cagion d’esempio, par- 
lando della Trinità , aveva 
esaminato la natura delle Per- 
sone divine, i loro attributi, 
le loro proprietà. Esaminato 
aveva altresì , quale differen- 
za vi fosse tra 1' essenza del- 
le Persone e le loro proprie- 
tà , tra la. natura divina e 

Dio , 
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Dio, tra la natura e gli attrì- ne chiamato ad un’assemblea, 

buri di Dio. Siccome tutti che si tenne in Parigi nel 

questi oggetti avevano diffe- *1147, ed indi al concilio di 

remi definizioni, Gilberto giu- Rheims, tenutosi l’anno sus- 

dicò, che fossero ancora diffe- seguente, ed in cui vennero 

tenti tra di loto : che l’essen- . condannati i sentimenti di 


za ovvero la natura di Dio, Gilberto . Ritrattò egli con 
la sua divinità , la* sua sa- tutta docilità i suoi er- 

pienza , la sua bontà, la sua tori , e si riconciliò since- 

grandezza non fossero Dio , rameute co’ suoi dinunziato- 

ma la forma, per cui egli è ri. Morì nel settembre 1154. 

Dio . Ecco , per quanto mi Alcuni suoi discepoli perse- 
sembra ( dice M. Pluquet ), ^ verarono ne’ loro sentimenti; 
il vero sentimento di Gtlber- ma non formarono aicun par- 
to de la Ponte. Quindi egli tiio. , . . 

riguardava gli attributi di Dio PORRETTE ( Marghe- 
e la Divinità come forme dif- rita ), femmina dell’ Haina- 

ferenti ; e Dio ovvero I’ Es- ult , recossi a Parigi ,* ove 

sere sommamente perfetto , compose un Libro pieno de- 
come la cojlezione di queste gli errori rinovati poi da Quie- 

forme. Ecco l’errore fonda- tisfi moderni . Elia ivi di- 
mentale di Gilberto de la Por- ceva tra le altre cose, che 

rèe . Ne aveva egli tirata la una persona , annichilata nell' 

conclusione , che le proprietà amor del fuo creatore , pub 

delle Persone divine non era- foddisfwe liberamente tutt' i 
no le sresse Persone , e che dejiderj della natura fenz.a ti- 

pet ò la Natura divina non si mor d' offendere Iddio . Sosten» 

era incarnata. Conservò tutti ne con somma caparbietà u- 

questi principi anche allor na tale dottrina , che la fece 

quando fu eletto vescovo , e * condannare ad , essere abbru- 

gli spiegò in un discorso, che ciata nel 1310. 

fece al suo clero. Arnauld e PORSKNNA , re di E- 
Calon , suoi arcidiaconi, lo di- truria, la di cui capitale era 

nunziarono al papa Eugenio Cluftum , oggidì Chiusi in 

ni , che allora trova vasi in Toscana, recossi ad assedia- 

Siena sul procinto di passare re Roma nell’ anno 507 gy. 

in Francia; onde appena vi G. Cristo, cella mira di ri- 
fu giunto, fece esaminare 1 ’ stabilirvi Tarquinia i\ Superbo, 

accusa, che gli era stata pre- che a lui era riaorso implo- 

sentata contro il vescovo di raudo aiuto . Quest’ assedio 

Poitiers . Questo prelato ven- ridusse i Romani ali’ ultima 

Trn.XXI. B b e- 
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estremità ; ma il coraggio di 
Clelia , di Orazio Coditi e 
di Muzio Scevola ( Feggavjì' 
questi tre articoli ) obbligò 
Porfenna a levarlo . Egli mo- 
rì poco tempo dopo . * 

’I.PORTA (Giovati-Batti- 
sta della ) , gentiluomo Na- 
poletano, dotato d’un inge- 
gno vivace ed acuto , ma 
più ancora volubile e capric- 
cioso , nacque, secondo la più 
comune, circa il 1540, sem- 
brando nulladimeno da qual- 
che sua asseritone poter ar- 
guirsi , che fosse nato alcuni 
anni prima . Si diede assai 
giovinetto a studiare la na- 
tura , ma non fu troppo fe- 
lice nella scelta de’ suoi mae- 
stri , mentre prese principal- 
mente a seguire Arnaldo da 
Villantva , il Cardano ed al- 
tri simili filosofi, che aveva- 
no abusato dell’ ingegno col 
correr dietro ai sogni della 
loro fantasia . Ciò non ostan- 
te -, i progressi eh’ egli fece , 
mercè un’ assidua applicazio- 
ne , nelle belle- lettere e nel- 
le scienze , soprattutto nelle 
matematiche , nella medicina 
e nella storia paturale , gli 
acquistarono gran riputazione. 
Raccoglieva sovente in sua 
pasa i migliori letterati , e 
quindi formò un’ accademia 
appellata de' Segreti , perchè 
in questa non ammettevasi 
pkutiOjche di tal onorf non 
ji rendesse degnq con isco- 


prire qualche segreto suo rfè 
trovato , nè in essa tralascia- 
vasi di parlare de* segreti chi- 
merici della magia . Quindi 
si vuole , che la corte di Ro- 
ma postasi in gelosia circ% 
gli oggetti , intorno a’ quali 
occupatasi questa piccol’ ac- 
cademia , facesse vietare al 
Porta di più radunarla , j» 
che perciò egli alloia si ri- 
volgesse alla poesia ed alle 
muse; ma non sappiamo sa 
quale sicuro fondamento ciò 
asseriscasi Certo è bensì , 
che , essendo caduto in so- 
spetto al pontefice per le su- 
perstizioni insegnate ne’ suoi 
libri , per l’ uso che faceva 
dell’ astrologia giudiziaria , 
e per la manìa che mostrava 
di predire il futuro , dovette 
passare a Roma e procurar 
di giustificare , alla meglio 
che poteva , la sua dottrina 
e la sua condotta . P orfa fe- 
ce molti viaggi , come narra 
egli ^stesso , per arricchirsi 
sempre più di cognizioni. In 
Venezia contrasse intima a- 
micizia col celebre Fra Pao- 
le : fu in Roma più volte t 
ed ivi venne trattato con 
somma distinzione dal Cardi- 
nal Luigi d' E(le , come pu- 
re verso il lóto fu ascritto 
alla famosa accademia de' Lin- 
cei . Scorse non solo le altre 
più cospicue città d’ Italia , 
ma anche la Francia e la 
Spagna, visitando tutte lebi- 

bho- 
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blioteche, e conversando co’ 
piò ciotti uomini del suo tem- 
po. ! a casa dei. P. r >ta fu sem- 
pre frequentata dai letterati 
e dagli stranieri ammiratori 
del ^i lui merito ; ed in ef- 
fetto egli era uomo dotato di 
acuto ingegno e fornito di u- 
na vastissima erudizione. T er- 
minò i suoi giorni in Na- 
poli nel 1 6i s in età di 70 
'anni , ovvero ancor piò a- 
vanzata , qualora reggesse che 
fosse naro pria del 1 540. Le 
opere publicate dal P orta , e 
delle quali può vedersi il 
distinto catalogo presso il P. 
Niceron ed altri scrittori , fu- 
rono .molte , tra le quali si 
distinguono : F. Magix natu- 
rala libri ritinti ovvero de 
JMiracutis rerum naturali um , 
Napoli 1558 ip f. piccolo , 
Leyden i66o,ed Amsterdam 
1664 in 12, Dapprima ne a- 
vevacotn posti solamente quat- 
tro libri , che diede al publi- 
so nel 1555 , almeno per 
«pianto die' egli stesso nella 
prefazione all’ edizione, che 
poi ne fece in 20 libri nel 
1580, nella quale pure asse- 
lisce, che tale sua opera- e- 
xa stara tradotta nelle lingue 
italiana francese , spagnuola 
ed araba . Meiffimier ne die- 
de un’ altra versione france- 
se , Lione 1668 in 12. L’ 
autore pretese di radunare in 
quest’ opera quanto di mera- 
viglioso trovasi nella natura 


e si può ottenere coll’ arte . 
Vi è certamente una quanti- 
tà d’ idee chimeriche e stra- 
vaganti , di cose ridicole e 
puerili ; ma vi si trovano 
ancora molte osservazioni as- 
sai pregevoli intorno alla lu- 
ce , agli specchi , a’ fuochi 
artificiali , alia statica , alla' 
meccanica, alia calamita, ed 
a tanti altri oggetti della sto- 1 
ria naturale . lì. De bimana 
& cxlrfli Pbysiogncmia libri 
sex, Vico Equense 1586000 
fig. edizione ottima , c Ley- 
den 1645 in 12; di cui v è 
una traduzione francese fatta 
da Rault , Rouen 1655 in 
8°. La versione italiana sotto 
il titolo , La Fi sanami a dell ’ 
Uomo e la cele/le , fu impressa 
in Napoli 1610 in f. grande, 
e ristampata in Venezia 1652 
in 8°, edizioni ornate di fi- 
gure , ed ambe ricercate e 
rare . in questo trattato di 
un gusto ancor peggiore che 
quello dell’opera precedente, 
l’autore, invasato dell’ astro- 
logia giudiziaria , volendo in T 
segnate , come dalla fisono- 
mia si conoscano le naturali 
propensioni , e come queste 
con naturali rimedj possano 
combattersi e superarsi , si 
abbandona ad osservazioni su- 
perstiziose ed indegne d’ un 
uomo dotto. III. Pbytogno- 
monica , seu Methodus cagno- 
fienài ex inspeciione vires ab- 
ditas cujuscumque rei, Napo- 
B b 2 li 
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Ir 1588 in f. con figure , nel- 
la quaie insegna a conoscere 
dall’ esterna apparenza le in- 
terne virtù degli animali , 
de! piante, de’ metalli e di 
o^ni altra cosa. IV. drs re- 
mi ni f ce ndi , Napoli idoz in 
4 0 pie. V, De oQcultis ovve- 
ro de furtiva L'tterarum notis y 
r. stampato con varie aggiun- 
te a Strasbourg nel ióo <5 in 
4°. In questo franato, che 
propriamente non è quasi al- 
tro che una porzione de’ 20 
libri accennati al num. 1 , 
stampata separatamente, l’au- 
tore vuole istruirci de’ mezzi 
di occultare il proprio pen- 
sare 'nella scrittura j ovvero 
di scoprire l’altrui. Ivi egli 
da’ più di 180 maniere per 
nascondersi , e ne tralascia 
ancora un’infinità di altre da 
indovinarsi , che facilmente 
si possono inventare sulla 
tràccia di quelle eh’ egli pro- 
pone . Quindi ha oltrepassato 
di molto tutto ciò, che su que- 
sto particolare aveva fatto il 
Trifemio , specialmente nella 
sua Polygraphia , sia per la 
sua diligenza ed esattezza , 
sia per la sua abbondanza e 
diversità , sla finalmente per 
la sua nettezza e pel suo me- 
todo , V I, De Difìillationi- 
bùs , Roma 1608 in 4®. VH, 
El'tr/entcrum curvilmeortcm Li- 
bri Ju » , Napoli 1 So r in 4 0 
fig Vili. De Refra diane , O. 
fila t partes libri jx, Napoli 


1 59? in 4 0 fig. II Porrà giu- 
stamente riguardasi come il 
primo inventore , non 1 già 
della Camera Ottica propria- 
mente detta , in cui per mez- 
zo di ben disposti cristalli 
veggonsi gli oggetti nella lo- 
ro naturale posizione e gran- 
dezza, poiché questa fu ri- 
trovata da Leone Alberti , ma 
bensì delia Camera ofeurd , 
perfezionata poi dal Grave- 
muri , in cui mercè un foro 
ed una lente convessa al me- 
desimo applicata, si veggono 
dipinti gli oggetti esterni nel- 
la parete opposta. IX. Fu 
■ ancora il Porri* scrittore dram- 
matico , ed /assai fecondo, 
specialmente negli ultimi an- 
ni di sua vita, onde lasciò 
14 Commedie , due Tragedie 
ed una Tragicommedia , che 
allora furono in qualche pre- 
gio . f edizioni , che se ne 
fecero separatamente sono tut- 
te rare, e specialmente quel- 
la della Trappolala ( com- 
media ), Venezia 1597 in 
12. Sono state poi ristampate 
tutte insieme in Napoli nel 
1726. Questo scrittore aveva 
anche concepito il progett# 
di un’ Enciclopedia . 

* II. POK TA (Giuseppe), 
presj? il soprannome di Sal- 
viati , perchè fu discepolo del 
pittore Fiorentino Francesco 
Satviaci . Era nato in Castel- 
nuovo di Garfasnana nel 1545, 
ed essendo Stato condotto a 

Ko- 
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Rema, mentr’ era giovinot- la sua arte. Questo valente 
to, da un suo zio , allora fu artefice aveva un disegno cor- 
di’ entrò nella scuola delire- reito , un buon gusto di co- 
detto Salvimi , dal quale do- lorto , inventava facilmente ; 
po qualche tempo fu condot- ma viene tacciato di troppa 

to à Vtnezifl. Si formò una affettazione nell’ espressioni 

maniera, che partecipava del de’ muscoli del, corpo umano* 

gusto romano e del Venezia- quasi che volesse per tal xrtez- 

no , e divenne eccellente del zo , a guisa degli antichi ,. 

pari nel dipingere a fresco e far pompa del suo sapere ana- 

ad olio. Si lece molti amici tomico. Fona eraunodique* 

ih Venezia, le sue opere gli dotti avari , i quali non tra- 

acquistarono gran riputazione , vagliano che per lóro stessi , 

ed il soggiorno di 'Venezia e non vogliono, che gli altri 

gli piacque in modo , che ivi profittino delle loro scoverte 

si stabilì, prese moglie, en’ e delle loro cognizioni. A- 

ebbe molti figli. Fio iv lo veva composti diversi Trattà- 

chiamò a, Roma, ove princi- ti <// Mattonatila , che gittò 

palmente dipinse nella regia nel fuòco unitamente a’ suoi 

sala ]’ imperato^ Federico i , disegni ed a’ suoi studi, in oc- 

che in presenza dei doge, di cagione di una malattia-, dì 

molti senatori , cardinali e «ui non credeva di guarire . 

prelati bacia il piede al pon- Cessò di vivere in Venezia 

tcfìce Innocenzo m. Restimi- nel 1585 in età di 50 anni, 

tesi poi a Venezia, dopo es- I suoi disegni sono rariesti- 

sere stato ricolmato di oneri mari: le pieghe larghe ne* 

e di premj, ivi fu impiega- panneggiamenti delle sue fi- 

to non meno dalla republica gure, ed i muscoli troppo ri- 
che dai più distinti nobili in levati formano il distintivo 

molte opere di rilevanza . La del suo carattere : ciò non o- 

bibliòreca di San Marco , la stante le sue produzioni sotto 
■vecchia sala del doge, il nuo- assai ricercate , 
vo scalone, e molti tempi e PORTA ( Simone ) , Ved. 
palagi sono pieni di- opere Porzio. 
insigni di mano del Porta . I., PORTE ( Maurizio de 

Nulladimeno queste occupa- la ) , Pariginò , morto nel 

zioni non gl’ impedirono di 1571 in età di 40 anni, è 

attaccarsi alle scienze , e prin- &tai;o il primo autore, che 

cipalmente alle matematiche abbia raccolti gli Epiteti fran- 

ed alla chimica , dalia quale cesi. 11 P. Daire , che ha fatta 

licavò non pochi segreti per un’opera sotto il medesimo ti- 
fi b 3 to- 
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tolti, sembra che non abbia a- 
vuta cognizione di quella di 
de la Porte , la quale fu stam- 
pata , Parigi 1580 in 8°. La 
njira di questo compilatore è 
quella di facilitare 1’ intelli- 
genza de’ poeti, ma questa 
libro non ha potuto esser u- 
tile che agli scolari , ed og- 
gidì non può servire che. tut- 
to ài più a far comprendere, 
che Parte era molto versato 
negli antichi autprl francesi , 
e che il suo libro è un frut- 
to delle sue letture . Ved. v. 

MENDÒZ A . 

IL PORTE ( Carlo de 
la ) , duca de la Meilleraye , 
venne innalzato ai primi ono- 
ri militari in grazia dpi suo 
coraggio , e soprattutto mèrcè 
il favore del cardinale di Ri- 
chelieu suo parente. Dopo es- 
sersi distinto in molti assedj, 
ottenne il governo della città 
e del castellq di Nantes nel 
Venne fatto cavaliere 
degli ordini nel xó?j,egran- 
maestro dell’ artiglieria nel 
1634- In seguito militò nella 
battaglia d’.Avieh, negli as- 
sedi di Lovanio, di Dole ec.; 
e dopo la presa della città di 
Hesdin ricevette dalle mani del 
re Luigi xm il bastone di 
maresciallo dì Francia sulla 
breccia di questa piazza li 30 
giugno 1 6 $9* II nuovo ma- 
resciallo pose in rotta nel dì 
2 agosto seguente le truppe 
dpi marchese di Fuma , e 


contribuì molto alla presa di 
Arras nei 1640. Allora co- 
mandava egli P armata in 
compagnia de’ marescialli di 
Chaulnes e di Cbatillon . Pre- 
se negli anni susseguenti Ai- 
re , la Basse'e e Bapaume nel- 
le Fiandre j Col'ioure, Per- 
pignano e balces nel Rossi- 
glione. Ne! 1Ó44 fu tenen- 
te generale sotto il duca di’ 
Orleans , e nel 16^6 comandò 
l’armata in Italia , ove prese 
Piombino e Porto-Longone * 
il re eresse in di lui favore 
la Meilleraye in ducato pari 
nel 1 663. Questo maresciallo 
morì nell’ arsenale iti Parigi 
li 8 febbraio 1664 in età di 
62 anni. Passava per lo più 
esperto tra quelli del suo 
tempo nell’arte degli assedj. 
Suo figlio sposò Ortenfta Man- 
cini , e succedette nel cogno- 
me Mazarini ( Ved. ERARD, 

FABERT e II. MAZARiNt ) . 
— Fa d’ uopo distinguerlo da 
N... de la Porte primo came- 
riere di Luigi xiv, sotto il 
di cui nome si public^rono 
delle Memorie , Ginevra 1756, 
piccolo in 12. 

IH. PORTE ( l’abate 
Giuseppe .de la ), nato a 
B fori nel 17.18,' morto a 
Parigi nel dicembre 1779 di 
61 anno , con sentimenti cri- 
stianissimi , fu per qualche 
tempo gesuita . Essendo usci- 
to dalia' compagnia , recossi 
a Parigi , dove publicò PAn- _ 
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tnjuaric, commedia iti versi ed 
in tre atti, che non è mai 
uscita da! riamò de’ collegi , 
dov’è stata rappresentata . Es- 
sendosi avveduto, chelapoe- 
«ia non era il suo talento, si 
rivolse alla prosa . Cominciò 
• publjcare nel 1749 de’ fo- 
gli. periodici , intitolati: Of- 
seAiazioni sulla Letteratura mo- 
derna , ne’ quali lodava tutto 
ciò , che veniva criticato da 
Freron y e straziava spietata- 
mente tutto ciò , che da co* 
stui vedivi esaltato ; questo 
Giornale terminò al nono vo- 
lume . Allora la Porte esibì 
la sua penna a Fjreron , ed 
ebbe parte ne’ 40 primi vo- 
lumi dell’ Anno letterario. Fe- 
ce più della metà dell’opera; 
e nulladimenOj a norma del 
trattato fatto col giornalista 
primario * non ricevette che 
il quarto dell’emolumento 4 
perchè Freron scrittore mi- 
gliore di lui , prendevasi la 
cura di ripulirne lo sóle . 
Essendosi tra loro disgustati 
i due giudici del Parnaso, 1 ’ 
abate de la Porte publicò il 
suo Ofservatcre letterario.Que- 
sti nuovi fogli periodici , seb- 
bene fatti coti molta diligen- 
za, scritti in uno stile netto 
ed assai piacevole, ebbero po- 
co successo ; malgrado gli «- 
logj de’ filosofi , che da la 
Porte venivano Iodati , perchè 
il suo antagonista dèprimeva- 
li * in Seguito essendosi mol- 


plicaji all’infinita i Giornali, 
la Porte fu in necessità di ab- 
bandonare il suo j mentre 
quello di Freron sussisteva ed 
era. applaudito . Allora fu , 
che fotmò una specie di offi- 1 
cjna letteraria , nella quale 
fece fabbricare da’ suoi copi- 
sti là sua Scuola di Lettera- 
tura , 2 vpl. in 12, dove non 
vi è guari dèi suo che il ti- 
tolo e la prefazione ; la Sto- 
ria letteraria delle Femmine 
F rance/:, 5 voi. iti 8° , ' che 
si potrebbero ridurre ad un 
voi. in 12, se non si. voles- 
se ritenere se non ciò , eh’ è 
interessante ; gli Aneddoti 
Drammatici , 3 voi. in 8° ; il 
Di zionario Drammatica 3 voi. 
in 8° ; un gran numero di 
Almanacchi ,in particolare quel- 
lo degli Spettacoli &c. Ma di 
tutte le sue compilazioni la 
più conosciuta 4 il Viaggiato* 
Francese , in 24 voi. in 12. 
Questo libro ha le amenità 
d’ una storia e d’ un roman- 
zo : anzi viene tacciato L* 
autore di avervi v sparsi coti 
'profusione gii abbellimenti 
romanzeschi , i racconti in- 
decenti , i dettagli poco favo- 
revoli ai costumi ed alla reli- 
gione i In generale però esso 
è scritto con maggior diligen- 
za che le altre opere dell’ a-, 
bate de la Porte , il quale y 
secondo 1’ espressione di un 
critico , era sempre premuroso 
di fat male . Si vede bene , 

JB la 4 che 
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che l’ autore non ha viaggia- 
to se noD colla penna alla 
mano , che sovente conosce 
pochissimo j paesi , de’ quali 
paria, che talvolta li dà a 
conoscere sulle tracce degli 
•litichi viaggiatori , e per con- 
seguenza pessimamente. Ma 
le persone del mondo e le 
femmine non hanno esamina- 
to con tanta severità un li- 
bro-che le divertiva . Fu con- 
tinuato dall’ abate de Fcntenar, 
onde oggidì consiste in 18 
volumi . L’ abate de la Porte 
morì con dieci nula lire di 
rendita , le quali non doveva 
che alla sua manifattura . 
Questo gabelliere o esattore 
di non dovtìti dritti letterari 
era così avido di denaro , che 
tosto che compariva una qual- 
che opera passabile in pro- 
vincia, se l’appropriava, ben- 
ché vivesse tuttavia V autore, 
e la publicava in Parigi . Cib 
fece appunto rispetto alla bi- 
blioteca d’ un uomo di gusto , 
impressà in Avignone in 2 
voi. in 12 : e^li se ne impa- 
dronì , e ne fece una compi- 
lazione indigesta , in 4 voi. 
in 1 2. Non avendo buon e* 
sio la sua collezione, non 
mane') di attribuirla all’auto- 
re di questo Dizionario , il 
quale non ha mai avuta la 
menoma parte nell’ accennata 
seconda edizione , e che so- 
lamente ha somministrati al- 
cuni pezzi per la prima , 


quali sono i! capitolo de’Mo- 
rali'sti &c. Un tale doppio 
raggiro di rubare un’ opera , 
di venderla tutta sfigurata ad 
un librajo , e d’ imputare le 
proprie scioccherie ad un al- 
tro , fa conoscere , meglio di 
quanto possa dirsi , il carat- 
tere dell’abate de la Porte k 
Questo spiritoso usurajo po- 
se ancora nel lambicco molti 
autori stimati o famosi , per 
estraerne la sostanza. Da Idi 
furono compilati e dati alpu- 
blico i P intieri di Maj]Ulon ; 
lo Spirito di G.G ■ Rousseau ; 
lo Spirito del P. Castel ; lo 
Spirilo de ’ Monarchi Filofofi ; 
lo Spirito di des Fontaines , 
che gli produsse quattro enor- 
mi volumi, mentre il jjen a- 
tore e sostanzioso Rousseai* 
non gli avea forriiti che due 
libricciuoli v Più attaccato all’ 
oro che alla gloria, era po- 
co sensibile alla critica , e 
nella conversazione non si 
prendeva pena de’ motteggi - 
IV. PORTE ( Pietro de 
la ), fu dapprima porta man- 
tello delia regina jinna d' 
Auflria , poi mastro di casa 
e primo cameriere di Luigi 
xiv. Morì a Parigi li 13 set- 
tembre 1680 di 77 anni . , 
Sinceramente attaccato alla 
sua padrona , là Porte fu 
il solo ministro delle - corri- 
spondenze , eh’ ella mantene- 
va segretamente coi re di Spa- 
gna e d’ Inghilterra , allora 

ne- 
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nemici delia Francia. Il cardi- 
nale di Ruhei'itu , entrato in 
sospetto de 1 servigi , che pre- 
stava alla regina , usò del so- 
lito dispotismo di que’ tempi, 
facendolo porre alla Bastiglia, 
dove invano gli minacciò la 
morte per forzarlo a tradire 
i segreti di questa principes- 
sa . La P erte soffrì molto nel- 
la sua prigionia , e non ne 
uscì se non dopo che Luigi 
xiii si fu riconciliato colla 
sua consorte . Dalla Bastiglia 
, fu spedito in esilio a Sau- 
mur , dove dimorò sino alla 
morte del re . Allora la re- 
gina reggente lo richiamò al- 
la corte , e gli fece dapprima 
. del bene ; ma poi avendo e- 
gli appalesata alla medesima u- 
na cosa , intorno alla quale 
avrebbe dovuto tacere , cad- 
de in di lei. disgrazia . Si so- 
no publicate le di lui Memo- 
rie , Ginevra 175 6 in 12. Es- 
se sono scritte in uno stile 
basso , e sentono de’ primi 
tempi , ne’ quali visse l’au- 
tore; ma vi s’ incontrano al- 
cuni aneddoti , che non si 
troverebbero altrove . Com- 
parisce in oltre un uom one- 
sto , attaccato alla virtù e ni- 
mico dell’ intrigo e deli’ adu- 
lazione. Faceva anzi alla re- 
gina delle p ccole rimostran- 
te in proposito del Cardinal 
Mazarini, die contribuirono 
senza dubbio ad accelerare la 
sua disgrazia , essendosi mo- 


strato in corte piò zelante 
servitore che buon cortigia- 
no ; e siccome credeva di a- 
vanzare in fortuna per questo 
cammino, gli v,enne applica- 
to ciò , che si è detto della 
sorte de’ ricercatori deila pie- 
tra filosofale : -Initium decipi t 
medium laborare , finis mendi- 
care . Nuljadimeno la sua fa- 
miglia non mendicò .* suo fi- 
glio Gabriele de la Parte mo- 
rì decano del parlamento di 
Parigi ii 11 febbraio 1730 
(fi 82 anni , non avendo a- 
raa che una figlia morta pria 
di iui. 

PORTER ( Francesco ), 
nato in Irlanda nella contea 
di Meach , si fece monaco 
Riformato, fu per lungo tem- 
po professore di teologia nel 
convento di Sant’ Isidoro in 
Roma. Molti cardinali l’o- 
norarono del titolo di loro 
teologo , e Giacomo il di 
quello di suo • storiografo . 
Morì a Roma li 7 aprile 
1702, e lasciò diverse operer 
I. Securis Evangelica ad het- 
refis radice s pofita , 1674. II* 
Palinodia religionis prète»/* 
reformat è , 1679. III. Com+ 
pendium Attuai ium ecclefiafii- 
corum regni Hibernix , 1 6<)0 
in 4 0 . IV. Sijlema decretorurn 
dogmaticorum ab inilio nafeen- 
tis Ecclefite per summor Pon- 
ti ficer, concilia generalia , & 
particularia hucufque editorum , 
1698. 
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PORVES ( Filippo des), 
passò a Parigi i ed ivi diven- 
ne addetto ad un vescovo , 
eoi quale fece il viaggio di 
Roma, dove imparò perfet- 
tamente la lingua italiana i 
Ritornato in Frahcia , si ab- 
bandonò interamente alla poe- 
sia francese* cui per tutto il 
tempo di sua vita coltivò cori 
un distinto successo * Contri- 
buì molto» colle sue opere ai 
progressi ed alla purezza del- 
la lingua francese * che prià 
di lui non era che un gergo 
barbaro, carico di grecismi * 
di epiteti oscuri e di espres- 
sioni forzate. Pochi poeti so- 
no stati così bene pagati co- 
me lui pe’ loro versi. Enrico 
ili gli donò dieci mila 'Scu- 
di , per metterlo in isiato di 
publicare le prime sue ope- 
re , e Carlo ix gli aveva da- 
ti 800 scudi d’ oro pel suo 
JUciUmonte. L’ammiraglio du 
Jcyeufe fece- avere a Des Por- 
tes un’ abbàzia per un so- 
netto . In fine egli unì nella 
sua persona tanti benefici , 
che tutt’insieme gliproduce- 
'vano un’ annua rendita di 
•più di dieci mila scudi. En- ' 
rico m gli faceva altresì 1’ 
onore di chiamarlo nel suo 


ti ebbero Occasione di lodar, 
molto il di lui carattere be- 
nefico i Non contento di soc- 
correrli ne’ bisogni -, formò 
una ricca biblioteca , che ser- 
viva non meno per essi , che 
per lui . Quando poteva ri- 
tirarsi dal commercio del mon- 
do , allora cercava la solitu- 
dine , e se ne compiaceva * 
I palazzi noti erano ai suoi 
bechi , se non 1’ asilo del di- 
spiacere e della noja . Un 
prato tapezzato di fiori , ir-* 
rigato da dilettevoli Fuscelli 
recava maggior piacere ai di lui 
animo, che la pompa degli 
Onori e delie ricchezze . Le 
critiche , suscitategli contro 
dalla gelosia , non fecero so- 
pra dì lui alcuna impressio-* 
ne. Siccome aveva preso in 
prestito , almeno in pane , 
dagl’ Italiani la delicata e fio>- 
rita frase dei suo stile * il 
brillante delle sue figure , la 
vivacità delle sue descrizioni, 
gli vennero rimproverate le 
sue imitazioni in un cattivo 
libro , intitolato : Rincontro 
delle Mufe di Francia - è d' 
Italia. Ma des Cortes, lungi 
dall’ averselo a male, quando 
ebbe veduto questo scritto 
disse: =: Che aveva preso 


Consiglio , e di consultarlo 
inrorno agli affari più'impor. 
tanti del regno. Si pretende, 
eh’ egli ricusasse diversi ve- 
scovati, ed anche!’ arcivesco- 
vato di Bordeaux. I lettera- 


dagl’' Italiani molto piò di 
*, ‘quello che si dicesse in ta- 
*, le libro , e. che se avesse 
preventivamente saputo il 
„ disegno .dell’ autore , gli a- 
} , vrebbe dato egli stesso del- 

» le -. 
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„ le buone memorie “ ^ Il 
piacere , che prendeva alla 
poesia, occupavalo talmente, 
che trasandava la cura di se 
medesimo e del suo esteriore. 
Si dice , che essendosi presen- 
tato davanti ad Enrico 1 1 1 
coti un abito lordo , il re gfi 
dimandò , quanto davagli di 
pensione , e che dopo la di 
lui risposta gli replicò : Io 
vi aumento la ‘•penfione di una 
tale fomma , affinchè voi non 
vi prefentiate più innanzi a 
me t che non fate in abito più 
decente ì Dopo la morte di 
questo principe egli abbracciò 
il partita cella Lega, ma poi 
se ne pentì. . Aveva contri- 
buito a togliere la Norman* 
dia ad Enrico lv : travagliò 
a farla rientrare sotto la di 
lui ubbidienza * ed ottenne 
da questo monarca ciò j che 
poteva dargli di più prezioso, 
cioè la sua amicizia e la sua 
stima. La lingua francese gii 
ha grandi obbligazioni . Dee 
P ortei morì di 60 anni nel 
1606., lasciando le seguenti 
Opere : I De’ Sonetti 4 II. 
Delle Stanze. III. Delle E- 
legie. IV. Delie Canzoni . V. 
Degli Epigrammi . V 1 . Delle 
Imitazic *delì ^rieflo . VII. 
I Cencintj%anta Salmi di Da- 
vide , tradotti In versi fran- 
cesi „ con alcune preci e me- 
ditazioni cristiane ■, e poscia 
posti in musica da, Dionigi 
Caignet , Parigi 1624 in 12. 


Vili. Altre Voef e, che ven* 
nero alla luce per la prima 
volta nei 1575 presso Rober- 
to Stefano, in 4 0 . La musa 
di Des Vortes ha una natu- 
ralezza ed una semplicità a- 
mabili : egli è riuscito molto 
meglio negli argomenti amo- 
rosi , che negli 'argomenti no- 
bili. I suoi componimenti in 
questo genere non sono per 
la maggior parte che tradu- 
zioni di Tibullo , di Ovidio ,■ 
di Properzio, di Sannazzaro . 
Era in posse ; so di tutt’ i poe- 
ti antichi e moderni , ed i- 
mùavali sovente ; ma nou vi 
erano che i dotti-, i quali se 
ne accorgessero . Quanió alla 
sua Traduzione de' Salmi ; que- 
sta è una delle minóri ope- 
re. Aveva egli perduto, al- 
lorché la compose , tutto il 
suo fuoco ; ed inoltre aveva 
più talento pel profano che 
pel sacro . Le sue P oefe e 
P reci Crifiiane , che si trova- 
no, come abbiam accennato « 
in fine dell’ edizione, de 1 Sal- 
mi , sono deboli , basse £ 
scorrette . 

PORTES , Ved. desporV 
te$ num. 11 e in, 

¥ PORTLAND (Gugliel- 
mo Benting, visconte di Ci» 
rencester e conte di ) , era 
di nazione' Olandese , e fu 
favorito di Guglielmo 11 1 re 
d’ Inghilterra . Da giovinetto 
aveva servito- sotto il mede- 
simo* quando era semplice 

P v/n* 
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ma , ma gli fu negata à mo- 
tivo del suo genio mordace 
in modo, che talvolta met- 
teva in derisione anche le co- 
se sacre , ed altresì perchè si 
conobbe poco morigerato. Una 
tale ripulsa lo fece partire da 
Venezia; quindi passò a Mode- 
ra, ove per alcuni anni tenne le- 
gioni di lingua greca nel pa- 
lazzo publico, in cui diede 
la prima nel dì. i febbrajo 
1535 con grande concorso ed 
applauso che poi sempre gli 
si andò aumentando. La sua 
renitenza a sottoscrivere il 
Formulario di Fede ( Ved. CA- 
ST elvetro ) l’obbligò a ri- 
tirarsi da Modena ; onde nel 
15^7 recossi a Ferrara, dove 
si acquistò molta grazia pres- 
so la duchessa Renata , che 
Io dichiarò suo domestico e 
famigliare , e lo diede per 
maestro alle sue figlie . Fu 
ascritto all’ accademia de’ Fi- 
lareti,e gli uomini dotti di 
quel tempo, il Lollio , il Gi- 
raldi , il Pigna , - il Manuzio 
ec. mostrarono co’ loro elo- 
gi, quale stima n? facessero. 
Ma , essendosi lasciato stra- 
scinare negli errori di Calvi- 
no abbracciati dalla medesima 
principessa , se pure non era- 
ne già imbevuto prima, eo- 
me sembra darne sospCttp la 
condotta da lui tenuta in Ve- 
nezia ed in Modena , abban- 
donò' anche Ferrara , e nel 
maggio 1554 trovavasi nei 


POR 

Friuli. In seguito pensò bene 
di ritirarsi fuori deli’ Italia 
per non essere molestato a 
motivo della sua' credenza , e 
passò a fissare il suo soggior- 
no in Ginevra circa il 1560, 
ove morì poscia nel 1581 in 
età di 70 anni . Le opere da 
lui lasciate sono : I. DiFlio- • 
riarmiti Jonicutn & Di trienni 
grtecolatinum , Francfort idoj 
voi. 2 in 8°. II. Varie Ag- 
giunte al Dizionario G recodi 
Costantin , Ginevra 1593 in 
f. III. Diversi Contenti sopra 
Pindaro , Tucidide , Longino , 
Sofocle , Demofìene , ed altri 
autori greci, alcuni de’ quali 
tradusse ancora in lingua la- 
tina*. 

in. PORTO ( Emilio ), 
figlio del precedente, fu al- 
tresì uomo assai dotto , ed 
accreditato professore di lin- 
gua greca in Losanna ed iti 
Eidelberga. Vi sono di lui 
una Traduzione di Snida , e 
diverse altre di varj autori 
greci , le quali non mancano 
di pregio .s 

PORTUMNO, Vtd. mè- 

licerto. 

* I. PORZJO ( Simone ), 

P or'iuf , dal testo, francese 
malamente posto sotto il co- 
gnome porta , era dotto fi- 
losofo Napoletano nel secolo 
xvi, e fu uno tra’ migliori 
allievi del celebre Vomponaz- 
z 0 , di cui abbracciò la dot- 
trina e le opinioni. Dopo a- 

vere 
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vere -brillato jn varie città Encomhm de Dolore capitis 

d’Italia, passi) publico prò- colla stessa dara di’ stampa , 

fessore all’università di Pisa e con un’altra precedente di 

nel 1546; e quantunque all’ Napoli 1 558 ; ma non abb'am 

aprimento della sua cattedra potuto trovare , tale libro in 

non avesse un successo molto alcuna biblioteca, nè in alcun, 
felice, pure in progresso del- catalogo o altro biografo, ori- 
le sue lezioni ottennenon po- d’è verisimile, chequestosia 

co plauso, e la sua scuola fu uno de’non rari equivoci pre- 
distinta non meno pel copio- si dal Toppi. III. De Cali- 
go numero, che per la scelta batu t Napoli 1537 in 4 0 . 

qualità de’ discepoli . Contri’- IV. De col.oribus Ocutorum , 

buirono ad accrescere mag- Firenze 1551 in 4 0 . V. De 

giormente Ih fama del Porzjo Conflagratione agri P uteolani , 

le molte opere da esso date Firenze 1551 in 8°. VI. De. 

alla luce , nelle quali tratta Puglia Germanica , qua fere 

di materie morali , fisiche , biennium vixerat fine cibo po- 

mediche, di storia naturale e xuqu -, dedicata al pontefice 

di piti altri argomenti . Il Paolo in, Firenze 1551 in 

presidente de Thou dice, che 8 . VII. An Homo bonus vel 

aveva preso a scrivere la sfo- malus volens fiat , Firenze 

ria naturale de’ pesci; madie . 1551 in 4 0 . Queste due.Ope- 

avendo poi veduto uscire al- re De Puella &c. ed sin Ha- 

la luce il libro di M. Rm- rno &c. furono tradotte in i- 

delet sulla stessa materiale, </, (aliano da Giambattijla Ge/li , 

rovdelet ), ne depose il ed impresse, Firenze pel Tor- 

pensiere* Le produzioni prin- remino 1551 in 8°. Vili. De 

ci pali di Si mone Porzio date bonitate aqua r um t EpifioLt, Be- 
ai 1^ stampe sono: I. De Co- jogna 1543 in 4“. IX, Dere- 

loribus libellus a Simone Por- rum naturalium principiis libri 

fio latinitate donatus &c. in duo , Napoli 1554 in 4 0 . X. 

greco- lati no , Firenze pel Tor- Una Lettera di Simone Porzio 

reatino 1548 in 8°, Fu indi scritta a D. Pietro di Toledo 

ristampato a Parigi pel Va- viceré di Napoli , in cui de- 

scofano nel 1449 nella stessa scrive un Vulcano apertosi 

forma , ma col titolo : siri- con grandi rovine prèsso i-’oz- 

Jlmelis vel Thecfbra/h de Co- zuoli nel 1548 , tradotta dal 

loribus 0 " c. II. De Dolore latino in italiano, fu jnserita, 

• liber , Firenze per lo sresso da Jacopo Antonie Buoni nel 

Torrrntino 1551 in 4°. Il Top- suo Dialogo lei Terremoto , 

pi indica un libro intitolato stampato in Modena nel 1571. 
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gnf. De Humana Mente Di - 
fputaito , Firenze per lo Stes- 
so Taf remino , i *> 5 1 in 4 0 . 
Tutte r edizioni de’ libri del 
Po, zio sono rare ; ma quest? 
è ratissima. Siccome in una 
tale opera 1’ autore sembrò 
contrario alt’ immortalità del- 
1’ anima , così da non pochi 
venne tacciata come empia 
e degna di bestia piò che d’ 
uomo : Opus impium , & por- 
co ,»<» fumine auEìor? d'tgnum, 
la chiamò il Gesnero . Ciò 
non ostante niuna molestia 
soffrì per essa il Porzio , e 
restituosi da Pisa a Napoli 
sua patria nel 1552 , quivi 
tranquillamente diede fine a’ 
suo: giorni due anni dopo , 


FOR 




dova . Viene molto commen- 
dato dai coetanei per la sua 
erudizione nella letteratura 
latina e greca . Scrisse una 
Storia , intitolata : La Con- 
giura di Baroni del regno di 
Napoli contro il re Fe.dinancio, 
1 , stampata in R^ma nel 
1565 in 4 0 . Viene anche ce- 
lebrate, come buon poeta la- 
tino, ed uno de’ più felici i- 
mit'atori di Tibullo, Egli non 
deve confondersi con un altro 
Camillo PORZIO , alquanto 
di lui più antico, profossore 
di eloquenza e celebre orato- 
re a’ tempi di Leone j x , la di 
cui immatura morte viene 
pianta dal Valer/ano.' 

Ili. PORZIO ( Gregorio), 


cioè nel 15 54. — Vi è stato di nazione italiano anch’ e- 
un altro limone porzio Rb- gli, ma non sappiamo di qual 


mano , il quale ha lasciato 
un Ditlionarium latinum, gru- 
co- barbar um , & l iterale , im- 
presso in Parigi per ordine 
del cardinale di Richtlieu , 
1635 in 4 0 ,• come pure una 
Grammatica della lingua gre- 
ca volgare, 1638 in 4 0 . 

** II. POkZIG (Camil- 
lo ) , Napoletano egli pure , 
anzi , secondo Appjlvlo Zeno, 
era figlio del precedente , an- 
dò viaggiando per varie cit- 
tà , trattenendosi a studiare 
nelle più famose università , 
e tra le altre scorgesi , che 
dopo essere stato quattro an- 
ni continui in quella di Fer- 


paese preciso*, non avendone 
trovata menzione che presso 
il Moreri ‘ copiato dal testo 
Francese , si rendette celebre 
verso l’anno 1639 mercè il 
suo talento per la poesia la- 
tina v ed anche per la greca.» 
Ha composte . in queste due 
lingue varie Ode , Elegie ed 
Epigrammi . Ammirasi so- 
prattutto la facilità e la na- 
turalezza de’ suoi versi . lati- 
ni : qualità tanto più sti- 
mabili in questo poeta , poi- 
ché fioriva in un tempo , in 
cui gl’ Italiani per lo più af- 
fettavano la gonfiezza e 1’ i* 
perbole non meno ne’ loro 


■rara, passò a quella di Pa- „ pensieri che nelle loro frasi 
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e nelle loro espressioni . francese , ed impresso in Pà 


PORZIO, Veci, porta ed 
àxone . 

* IV. PORZIO (Lue’ An- 
tonio ) , nato , non nel 1639 
in Napoli (come dice il Te- 
sto francese ) , ma bensì nel 
1637 in Pasitano nella Co- 
sta d’ Amalfi , fu un celebre 
medico . Dopo essere stato 
diversi anni professore in Na- 

I ioli , passi) nel 1670 publico 
ettore nella Sapienza di Ro- 
ma , quindi si trasferì a Ve- 
nezia, ed in seguito nel 1684 
a Vienna , ove si trattenne 
alcuni anni esercitando la sua 
arte con molto successo. Ma, 
riuscendo quel clima nocivo 
alla di lui salute , dovette ri- 
tornarsene à Napoli , dove 
gli venne conferita una cat- 
tedra di anatomia, cui sosten- 
ne con onore sino al 1715 , 
nel' quale cessò di vivere in 
età di 78 anni . Molte sono 
le opere fisiche , mediche e 
di storia naturale da lui com- 
poste , tra le quali si distin- 
guono : I. Un Discorso del 
forgi mento de' liquori nelle fi- 
fiale , da lui recitato nell’ ac- 
cademia degl’ lnvefii ganti , ed 
impresso in Venezia 16^7 in 
4 0 . II. De Militi s in cafiris 
favitate tuenda , Vienna 1Ò85, 
e Leyden 1741 in 8°, nella 
quale fu egli il primo , che 
rivolgesse agli usi militari la 
medicina . Questo Trattato 
molto stimato fu tradotto in 


rigi nel 1744 col titolo di 
Medicina Militare. Altre di- 
verse sue opere vennero rac- 
colte e stampate sotto il ti- 
tolo di : Opera Medica Philo- 
fophica & Mathematica in u- 
num colletta , Napoli 1736 
voi. 2 in 4 0 . 

POSADAS ( Francesco ), 
Domenicano, nato a Cordò- 
va nell’ Andalusia , di pove- 
ri , ma virtuosi genitori . Si 
segnalò nel suo Ordine pel 
talento d’istruire ipoveri del- 
la campagna, e di ricondur- 
re ad una vita esemplare le 
persone del gran mondo . Il 
suo merito -lo fece nominare 
ad un vescovato ; ma la sua 
umiltà glielo fece ricusare . 
Tutte le persone distinte di 
ogni genere nella Spagna a- 
vevano una singolare conside- 
razione per lui , talmente che 
veniva consultato come- un o- 
racolo . Egli morì in Cordo- 
va nel 1729 dopò una lun- 
ga vita , passata nelle buone 
opere e nelle austerità . La 
voce publica lo ha di già ca- 
nonizzato, e si è dato prin- 
cipio a raccogliere le infor- 
mazioni opportune , per prò- * 
cedere un giorno all’ autenti- 
ca santificazione di questo 
servo di Dio . Un dotto re- 
ligioso dello stesso Ordine ha 
scritta la di liii Vita , e l’ha 
publicata in un grosso volu- 
me in f. Vi sono del P. Po- 
sa- 
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fadas diverse opere , che re- Ferrante , la vedova princi- 
spirano la più eminente pie- pessa chiamò a Napoli il f> 
ta. I. Il Trionfo della ca/lirà glio Franctfcn , e con lui il 
contro gli errori di Moltrtos . Fofjevino , il quale ivi co- 
ll. La Vita di San Domenico minciò a formare il disegno 
de Guzman .III. Sermoni Dot- di farsi gesuita . Ritornato 
trinali, z Voi. in 8.1 V Sermoni quindi a Padova , dopo su - 
della SS. Vergine. Tutte queste perati vari interni ed esterni 
opere sono in 4 0 , ed oltre di esse contrasti, finalmente fu alti- 
sono restati manoscritti di- messo nella Compagnia , e 
versi Trattati di teologia mi- spedito a vestir 1 ’ abito in 
etica , che formerebbero altri Roma . Siccome allora con- 
6 volumi, parimenti in 4 0 , tava già 16 anni , ed era 
* POSSEVINO ( Anto- nelle sacre non meno che 
nio ), nato in Mantova nel _^jicl! e profane scienze bene i- 
1534 di nobile ma non ricca struito , ed in oltre dotato 
famiglia , era fratei minore di raro discernimento e di fi- 
di Gian-Battifia posse vino, na prudenza, così , appena 
che fu rapito da immatura compiuto il noviziato, fu to- 
rrione in età assai giovine sto spedito per altari di reli- 
pria del 1553 , nel qual ar>- gione alla corte del duca di 
no venne dato alla luce il Savoja Emmanuel Filiberto , 
suo Dialogo dell'Onore , Ve- che allora era rientrato ne’ 
nezia pel Giolito in 4 0 : uni- suoi stati. Il suo genio e la 
co saggio della dottrina e sua abilità per le negozia- 
dell’ erudizione, ond’ era for- zioni , la sua prontezza e per- 
nito. Xntenio passò in età an- spicacia , la sua sperienza nel- 
cor fresca a Roma , dove il le lir.gue Straniere fecero sì , 
Cardinal Gonzaga lo prese al che in seguito la sua vi- 
suo servigio, e gli affidò 1’ ta fosse un continuo eserci- 
educazione di un suo nipote, zio di apostolici ministeri , 
cioè del principino Francesco ed una quasi non mai interrot- 
Gonzaga figlio di Don Ferran- ta occupazione in rilevantis- 
te .Con questo suo alunno il simi affari a lui confidati 
Foffevino fu mandato a fare dai sommi pontefici . Grego- 
un viaggio per 1 ’ Italia , in rio xiji lo spedì in Russia 
occasione del quale si trat- ed in Polonia, a fin di rista- 
tenne qualche tempo.conside- hilire la buona intelligenza 
revole pria in Ferrara e poi tra lo czar ed il re Giovanni 
in Padova . Morto sulla fi- in. Sostenne indi varie im- . 
ne del 1557 il predetto Don portanti nunziature in Isve- 
T am. XXI. C c ' • zia , 
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zia, in Ungheria ed in varie gesuita, e colla giunta di no- 

parti della Germania. Rpsti- tizie e di documenti molto 

mitosi a Roma travagliò mol- pregevoli stampata in Vene- 
to per la riconciiiazione di zia nel 1759 : essa è curiosa 

pnrico il Grande colla S. Se- ed interessante . In fine della 

de; ma il suo zelo dispiac- medesima leggesi un distinto 

que’ tanto agli Spagnuoli , che catalogo ‘ delle molte proda- 

costoro mossero ogni pietra zioni letterarie del Fossevino ; 

per farlo mandar via da Ro- ed appena sembra possibile , 

ma, e ne riuscirono. Egli che un uomo quasi sempre 

però si trasferì a Ferrara, do- occupato in viaggi ed in af- 

ve poi cessò di vivere li 2 6 fari di sì grave momento , 

febbraio 1611 in età di 78 abbia potuto scrivere un gran 

anni . Questo gesuita accop- numero di opere laboriose e 

piava a molta erudizione una 4 ^ così diversi argomenti. Le 

destrezza poco comune in piò importanti tra di esse so- 

inaneggiare gli animi , e dal no : 1, Bibhothtc * se leda de 

5U0 gusto per la politica non ratione Studiorum , Roma 1 503 

venne mai indebolita la sua in f, , e Venezia con varie 

pietà. Le missioni da lui fat- aggiunzioni i$oj voi. 2 inf. 

te nelle città e vaiti del Pie- Quest’ opera , da lui ideai* 

monte ,‘i pericoli della vita, sino dal 1564, e che fratan- 

a’ quali piò volte si espose , te distrazioni condusse a ter- 

jp numerose conversioni de- mine nello spazio di quasi 

gli eretici da lui operate , le ?o anni , è una introduzione 

accuse stesse e le calunnie , assai ampia ed estesa a tutte 

colle quali si cercò di oppri- le scienze. Il fine, che in 

merlo , ma dalle quali uscì essa si è proposto; è di addol- 

spmpre con solenne trionfo ciré ed abbreviare il travaglio 

della sua Innocenza , lo fece- dello studio a coloro , che vo- 
to rimirare , come uno de’ gliono applicatisi . Egli pro- 

piò dotti ed intrepidi difenso- cura di dar loro una giusta 

si della Cattolica religione . idea degli autori , onde pos- 

La Vita di questo grand’uomo sano risparmiare la noja o il 

ed abile negoziatore è starà pericolo di legger molti libri,, 

accuratamente descritta in lin- 1 quali non meritavano di es- 

gua francese dal P. Giovanni ser letti, q la di cui lettura 

Dorigny delia stessa Comp*- poteva essere perniciosa. II 

gnia , Parigi 1712 in i2; e primo volume tratta dell* 

tradotta poscia in italiano dal teologia tanfo positiva e scola- 

p. Nienti) Ghezzj parimegti Stic», che morale e catechi- 

sti* 
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Etica. Le altre scienze, come 
Ja filosofia , la giureprudenza, 
Ja medicina , le matematiche, 
la storia , la poesia ,■ la retto- 
rica , la musica, la pittura 
&c. formano la materia del 
secondo volume . L’ autore 
spiega 1* indole e 1’ estensione 
di ciascuna di esse , facendo 
quasi un sommario di tutto 
ciò che contengono, mostra, 
come e con qual metodo si 
debbano apprendere , addita 
gli errori da sfuggirsi, ed o- 
gni cosa indirizza principal- 
mente a quello, ch’era il prin- 
cipale suo scopo, la conver- 
sione degli eretici e degl’ in- 
fedeli . Non può nega- 
re ( dice M. du Pin ) , 
„ che non vi sia in quest’ 
,, opera molta erudizione , e 
,, che non vi s’ incontrino 
„ molte cose utilissime per 
,, coloro, che vogliono stu-' 
„ diare / ma bisogna confes- 
,, sare , che l’ ha ingrossata 
., con molte quistioni di con- 
„ traversia , e con varj pez- 
„ zi ciré vi ha inseriti , de’ 

. ,, quali potevasi facilmente 
„ far di meno , e che non 
,, convengono ad un’ opera di 
„ tal natura =3 . In oltre egli 
non fa sempre una scelta ba- 
stantemente buona degli scrit- 
tori , che propone da studiar- 
ci ; ed altri ne censura con 
troppo poco riguardo . Gli 
vengono altresì rimproverate 
non poche negligenze ed ine- 


sattezze • IL apparatiti Sa- 
cer , Colonia 1Ò07 in 2 voi. 
in f: opera , che ha avuto 
molto corso , quantunque i 
cataloghi , eh’ egli dà , in 
molte cose sieno imperfetti , 
poco esatti e male digeriti . 
Alcuni altri cataloghi di au- 
tori ecclesiastici si erano pu- 
bljcati precedentemente , e 
specialmente avevasi in pre- 
gio qufflo del Bellarmino , ma 
tutti erano troppo ristretti . 
Il Poatvino ampliò di molto 
l’ idea , e nella sua opera an- 
noverò più di sei mila auto- 
ri, interpreti della sacra Scrit- 
tura, teologi e storici eccle- 
siastici , colla storia della lo- 
ro vita, col catalogo delle 
loro opere e col giudizio in- 
torno ad esse, additando qua- 
li si possano leggere con pro- 
fitto , e quali errori in esse 
debbano emendarsi , ed in fi- 
ne aggiugnendo un catalogo 
de’ Codici manoscritti greci 
inediti, da lui veduti in di- 
verse biblioteche di Europa, 
Viene tacciato , che limitan- 
dosi troppo sovente a compi- 
lare e trascrivere i bibliogra- 
fi , abbia copiati tutt’ L loro 
errori, e ve ne abbia aggiun- 
ti non pochi de’ suoi . Per 
altro non può darglisi l’accu- 
sa di plagiario , come hanno 
fatto alcuni , poiché ove fa 
uso degli scrittori non manca 
di citarli. Quanto poi agli 
errori , egli ne ha certamen- 

C c 2 te 
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te adottati e commessi molti- 
ma viveva in tempi , ne' 
quali la critica era ben lungi 
dall’essere raffinala come og- 
gidì , e non pub negarsi , che 
la sua opera sia sparsa di 
molte cose buone e piena di 
una copiosa erudizione. Quin- 
di un tale libro fu non poco 
utile ne’ tempi addietro, ben- 
ché poi sia stato offuscato da 
altre opere migliori posterior- 
mente publicate in simil ge- 
nere . III. Moscoviti , Colo- 
nia 1587 in f. Il soggiorno 
da lui fatto colà gli diede 
campo di scrivere la descri- 
zione e la storia di quel va- 
stissimo impero, diffusamente 
dettagliando lo stato de’ Mo- 
scoviti , i loro costumi , la 
loro religione & c. ; e questa 
fu una delle pritpe opere , 
che su tale argomento venis- 
sero alla luce. Se ne fece una 
traduzione italiana , che fu 
impressa in Mantova 1596 
in 4 0 . IV. Judicium de Nnx 
( la Noue ), Joannis Bodtoi, 
Vhthppi Marmi , & Nicolai 
Machiavelli quibusdam scripti 
Roma 1592 e Lione 159^ : 
opera fatta per ordine d’ /». 
nacenzo 1 x pontefice . V . Crn- 
f ti tatto miuijlrorurn Tranfilva- 
r lire & Fra nei sci Pavidi s , de 
Trinitate . VI. Milts Chrir 
Jìianus • VII, Alcuni Opusco- 
li in italiano, de'quali posso- 
no vedersi i moli nel Dizio 
nmo Tipografa? t -+ .Non si 


deve confondere’ questo reli- 
gioso con limonio posse v imo 
suo nipote, il quale scr.-sse 
in latino la Storia de ’ Gonz*- 
, ghi signori di Mantova sua 
pania, ed in oltre quella del- 
la guerra del Monferrato dal 
1Ó12. al 1618. Queste due 
opere furono impresse unita- 
mente col titolo : G onzagarur» 
Monture & Alanti sferrati Du - 
cum Hijìoria , Mantova 1Ó28 
in 4 0 ; ma non sono tali, che 
corrispondanq al merito dell* 
affare , nè hanno soddisfatte 
molto le brame degli uomini 
dotti. 

* POSSIDIO , Vossidius , 
fu discepolo di sant’ Ago- 
Jiino , e non uscì dal mo- 
nistero di questo santo Padre, 
se non per divenire vescovo 
di Calamo una delle isole 
dell’Arcipelago, alla quale 
• chiesa fu eletro nell’ anno 
397, ed ivi stabilì un moni- 
stero simile a quello d’ Ippo- 
na. Avendo egli voluto op- 
porsi alle assemblee che i 
Gentili e gli Eretici facevano 
nella sua diocesi contro gli 
editti degl’ imperatori , ne av- 
venne, che i Pagani in un 
giorno di solennità, posero 
fuoco alia chiesa scacciarono 
gii ecclesiastici , ed obbliga- 
rono Possidio a fuggirsene ad 
Ippona . Nulladimeno qual- 
che tempo dopo pentiti i suoi 
diocesani lo richiamarono , 
ed egli fu UOO de’ capi de l» 
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conferenza di Cartagine . L’ 
irruzione de’ Vandali nel 428 

10 costrinse a lasciar Calamo 
un’ altra volta e ritirarsi ad 
Ippona . 'Ivi nel 440 gli tòc- 
co di raccogliere gli ultimi 
re piri di sant’ Agofùno , con 
cui aveva avuta la sorte di 
vivere quasi continuamente 
per lo spazio di 40 anni. La 
città d’ Ippona fu presa aneli’ 
essa non molto dopo dai Van- 
dali , nè la storia fa più men- 
zione di Possidio - y onde non 
si sa , nè dove nè quando 
morisse, tigli scrisse la l'ita 
del santo dottore suo maestro: 
storia scritta con uno stile 
assai semplice , ma che in 
mezzo a molta verità de’fat- 
ti si vede non poco mancan- 
te di esattezza: P autore vi unì 

11 catalogo delle Opere del 
medesimo S. Padre. Ne ab- 
biamo una Versione italiana, 
fatta da F. Romualdo Maria 
da S. Gaetano Carmelitano scal- 
zo , corredata di note, ed im- 
pressa , Milano 1780 in 8 J . 

* ]. POSSIDONIO, astro- 
nomo e matematico di Ales- 
sandria , viveva dopo Eratojle- 
ne e prima di Tolomeo . Mi- 
surò il giro ossia la circonfe- 
renza della Terra, e la ri- 
trovò di trenta inila . stadj . 
Eratostene nelle sue osserva- 
zioni fatte precedentemente 1’ 
aveva calcolata di 250 mila 
stadj ; Tolomeo in quelle, che 
fece posteriormente , non la 
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trovò che di soli 22500. E* 
troppo grande questa differen- 
za, specialmente tra Eratojlene 
e i due altri , perchè possa 
pretendersi derivata dalla sola 
diversità della misura degli 
stadj rispettivamente adopera- 
ti } onde bisogna dire, che 
questi astronomi sbagliassero 
notabilmente anche nelle loro 
supposizioni , e ne’ calcoli ad 
esse appoggiati . Secondo le 
misure ed osservazioni più 
moderne fissandosi comune- 
mente la predetta circonferenza 
a circa 22 mila miglia, ed e- 
qui valendo ogni miglio adot- 
to stadj , si vede che Possi- 
donio , non le avea dato che 
i! settimo incirca della sua 
vera estensione . 

ir. POSSI DON/O di A- 
pamea , città della Siria , fi- 
losofo Stoico, che teneva la 
sua scuola in Rodi, fioriva 
circa l'anno 30 av. G. C. 
Pompeo -, in occasione del suo 
ritorno dalla Siria dopo aver 
felicemente terminatala guer- 
ra conrro Mitridate , si recò 
espressamente a Rodi , per 
profittare, passando, delle le- 
zioni del filosofo . Gli venne 
riferito , che questo jara gra- 
vemente infermo per un ac- 
cesso di gotta , che gli faceva 
soffrire crudeli tormenti . L’ 
eroe Romano volle almeno 
vedere colui , eh’ erasi lusin- 
gato di udir ragionare intor- 
no argomenti filosofici . Andò 
C c 3 a 
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a visitarlo in sua casa , lo 
salutò, e gli «dichiarò il di- 
spiacere , eh’ ei provava per 
non poterlo udire . Non di- 
penderà che da voi , gli rispo- 

* s’ egli , e non sarà mai detto , 
che a motivo della mia infer- 
mità un sì (rand' uomo sia ve- 
nuto inutilmente a vedermi . 
Cominciò adunque nel suo 
letto un lungo e grave di- 
scorso circa quel dogma degli 
Stoici : Che nulla travi di 

/ buono) se non ciò eh' è onesto . 
E siccome il dolore non ces- 
sava di vivamente tormentar- 
lo , ripetè piò volte: Tu non 
guadagnerai niente , o dolore ! 
per quanto violento ed incomo- 
do tu possa essere , io non con- 
fesserò mai , che tu sia un male. 
Da Giuseppe viene accusato, che 
avesse calunniati i. Giudei , 
asserendo falsamente che ado- 

* Tasserò una testa d’ asino . 
Questa impostura è altrettan- 
to più vergognosa , aggiugn’ 
egli , poiché non è mai per- 
messo il burlarsi di ciò, che 
forma il culto di qualunque 
siasi nazione . 

POSSINO , Ved. roussi- 

NES 

* POSTEL ( Guglielmo ), 
Ycs'ellus , nato ne! 1510 alla 
Dolerie, bannato della parroc- 
chia di Barenton nella Nor- 
mandia , era in età di soli 
otto anni , allorché perdette i 
suoi genitori morti per la pe- 
ste . Costretto dalla miseria 


ad uscire dal proprio villag- 
gio, recossi a fare il maestro 
di scuola nell’ età non più 
che di 14 anni in un’alrra villa 
nelle vicinanze di Pomoise . 
Tosto che a forza della più 
stretta economia ebbe raduna- 
ta una picciola somma, recossi 
a continuare i suoi studj ita 
Parigi. Per evitare o mino- 
rare la spesa si associò coti 
alcuni scolari ; ma non tardò 
guari ad aver a pentirsene : 
sin dalia stessa prima notte 
gli furonó rubati i suoi dena- 
ri e le sue vesti . Restò tal- 
mente intirizzito dal freddo , 
che gliene venne una grave 
malattia, per cui dovette ri- 
dursi a stentare due anni con- 
tinui in uno spedale. Uscito 
da questo asilo della miseria, 
andò a spigolare nel Beauce- 
se. Mercè la sua laboriosa 
industria essendo giunto a pro- 
cacciarsi un abito , ritornò a 
Parigi a continuare i suoi stu- 
di nel collegio di Santa-Bar- 
bara, ove s’impegnò a servi- 
re alcuni maestri . I suoi pro- 
gressi furono così^rapidi , che 
in poco tempo acquistò, per 
così dire , una scienza uni- 
versale . Francesco 1 , mosso 
dalla considerazione di un ta- 
le merito unito a tanta indi- 
genza , spedì Postel in Orien- 
te, donde riportò una quanti- 
tà di preziosi manoscritti . 
Questo viaggio gli fece otte- 
nere la cattedra di regio pro- 
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fessore eli matematica e di 
lingue con emolumenti con- 
siderevoli . La Sua maniera d’ 
insegnare e soprattutto la sua 
maniera di vivere gli susci- 
tarono diversi nemici . La 
regina di Navarra, irritata a 
motivo del di lui attaccamen- 
to col cancelliere Foyer, gli 
fece perdere i suoi posti . Co- 
stretto a lasciare, la Francia 
passò a Vienna , e di là pa- 
rimenti ?i fece discacciare ; si 
recò a Roma , si fece Gesui- 
ta , fu escluso dall’ Ordine , 
e posto in carcere nel i 545 , 
a motivo di aver sostenuto , 
che l’autorità de' condì) era su- 
periore a quella de' pontefici . 
Dopo un anno di prigionia fu 
posto in libertà, e quindi si 
ritirò a Venezia , dove una 
vecchia zitella ( da alcuni er- 
roneamente creduta una me- 
retrice ) s’ impadronì intera- 
mente del di lui cuore e del 
di lui animo . Egli cadde In 
una specie di fanatismo 0 de- 
lirio ( non però amoroso ), 
in maniera che giunse a so- 
stenere , non essere ancer com- 
piuta la redenzione delle fem- 
mine 1 e che la Madre Gio- 
vanna ( tal era il nome del- 
la sua Veneziana ) dovevi 
terminare questa grande ope- 
ra . Appunto in proposito di 
questa imbecille egli publicò 
il suo stravagante libro inti- 
tolato : Delle meravigliosissi- 
me vittorie delle Femmine del 


Nuovo Mondo , e come esse 
debbano per ragione comandare 
a tutto il mondo , ed anche a 
tutti coloro , che avranno la 
Monarchia del Mondo Vecchio , 
di cui vi sono due edizioni , 
Parigi 1555 in id, 1 ' una 
presso Ruelle , 1 ’ altra per 
Guellard e l/Varencore. Questa 
seconda è meno ricercata del- 
la prima, la quale è rarissi- 
ma ; ma bisogna badar bene, 
perché ve ne sono degli esem- 
plari contraffatti , e fa d’ uo- 
po esser molto pratici per di- 
stinguerli . I suoi delirj la 
fecero imprigionare parimenti 
in Venezia ; ma in seguito 
venne posto in libertà come 
un insensato . Essendo ritor- 
nato a Parigi nel 15 55, con- 
tinuò a spacciare le sue stra- 
vaganze . Necessitato quindi 
a fuggire in Alemagnai, si ri- 
tirò alla corte di Ferdinando , 
che lo accolse molto favore- 
volmente , ond’ egli fu pro- 
fessore per qualche tempo in 
Vienna d’ Austria ; anzi con- 
tribuì molto al ristabilimento 
di quella università , cui le 
frequenti guerre co’ Turchi 
avevano quasi distrutta. Sol- 
lecitato dall’ amore della pa- 
tria ritornò poi in Francia, ed 
indirizzò una sua ritrattazio- 
ne alla regina, che lo fece ri- 
stabilire nella sua cattedra del 
collegio reale . Ma il suo 
cambiamento noti era since- 
ro : egli cercò di spargere 1^ 
C c 4 adr 
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sue folli® , e fu rilegato nel 
monistero di San Martino-de’ 
Campi , ove fece penitenza , 
ed ivi morì , secondo la più 
comune , nel dì 6 settem- 
bre 1581 in età di 71 an- 
no . Fojìel asseriva di es- 
sere molto più vecchio, ed 
attribuiva la costante sua sa- 
lute e la sua lunga vita al 
vantaggio di non essersi giam- 
mai approssimato ad alcuna 
femmina . Di fatti , benché 
abbia dato molto che dire 
per la stravaganza de’ suoi 
delirj e de’ suoi capricci , non 
si trova imputato di sregola- 
ti costumi : la sua conversa- 
zione era istruttiva e piace- 
vole , affabile ed officioso il 
suo disinteresse, al segno di 
trascurare i proprj affari per 
attendere agli altrui . Agli 
altri suoi vaneggiamenti ag- 
giugneva quello di voler per- 
suadere ancora, ch'egli era ri- 
fufcitate ; e per provare que- 
sto miracolo a coloro , che 
l’avevano veduto un tempo 
col volto pallido, co’ capelli 
grigi e con una barba bianca, 
segretamente s’ imbellettava 
e si dipingeva la barba ed i 
capelli . Perciò nella maggior 
parte delle sue opere egl’in- 
titolavasi posiellus resti- 
Tutus . A riserva de’ suoi 
deliri , era uno de’ più vasti 
ingegni del suo secolo . A- 
veva una vivacità , una pe- 
netrazione y una memoria , 


che giugnevano sino al pro- 
digio. Conosceva perfettamen- 
te le lingue orientali , una 
parte delle lingue morte , e 
quasi tutte le viVe : vantava- 
si di poter fare il giro del 
mondo senza aver bisogno 
d’ interprete . F rance f co 1 e 
la regina di Navarra lo ri- 
guardavano, come la meravi- 
glia del loro secolo ; e Carlo 
ix appellavalo il suo Filofo- 
fo. Assicurasi , che quando 
insegnava in Parigi nel col- 
legio' de’ Lombardi , eravi sì 
gran folla di uditori , che 
non basrando a contenerli la 
sala di questo collegio, P ojlel 
li faceva discendere nel cor- 
rile, e loro parlava da una 
finestra. Non si può negare, 
eh’ egli avrebbe fatto mol- 
to onore alle lettere , se a 
forza di leggere i Rabbini e 
di contemplare le stelle noti 
avesse perduro il giudizio. Le 
sue principali chimere erano; 
che le femmine dominerebbe- 
ro un giorno su gli uomini; 
che tutte le Sette sarebbero 
salvate *la Gesà Cri/lo ; che 
i misteri del Cristianesimo 
per la maggior parte pote- 
vano mostrarsi col mezzo del- 
la ragione ; che l’angelo Ra - 
zie/e avevagli rivelati i se- 
greti divini , e che i suoi scrit- 
ti erano gii scritti di Gesù 
Criflo medesimo ; finalmente 
che 1’ anima di Marno era 
entrata nel di Igi corpo . Que- 
- ste 
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ste folli idee erano più degne 
di compassione ; che di casti- 
go , e P ujiel era uno di que- 
gli uomini, i quali sono me- 
no scellerati che pazzi. Un 
gran numero di altre partico- 
larità circa questo singolare 
personaggio ha raccolte il 
Cbaufepié nel di lui articolo, 
il quale abbraccia non meno 
di venti pagine del suo gran- 
de in foglio , ed ove, per 
comprovare le sue asserzioni 
riporta molte lettere del me- 
desimo P oflel . Tra le altre 
sono degne di osservazione ; 
che Pojiel sul principio della 
sua carriera , quando era la 
prima volta in Parigi , quan- 
tunque povero , ricuso un’esi- 
bizione di 400 scudi annui 
per andare a tenere scuola 
in Portogallo , dicendo che 
voleva compiere i suoi studj, 
nè voleva mettersi ad inse- 
gnare altrui ciò , che non a- 
veva bene imparato egli stes- 
so i che fece due viaggi in 
Oriente , uno nel 1546, l’ 
altro nel 1550 , e fu vera- 
mente nel secondo , che ri- 
portò gran numero di mano- 
scritti ; che quando partì la 
prima volta da Parigi circa 
il 1342 , non andò già a 
Vienna, come hanno suppo- 
sto Salente e Niceren , se- 
guitati dal Testo francese., 
ma venne direttamente a Ro- 
ma ; che ivi stette ne’ Ge- 
suiti quasi due anui > fu ®r- 
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dinato prete , e ne uscì vo- 
lontariamente; che in Vene- 
zia fu direttore dell’Ospeda* 
le di San Giovanni, ove fe- 
ce conoscenza della predetta 
Madre Maria , e quando ven- 
ne accusato di eresia , andò 
a costituirsi egli stesso perso- 
nalmente j che nel suo ritor- 
no da Vienna nel 1544 fu per 
istrada arrestato ed in perico- 
lo d’ esser condotto a morte, 
perchè creduto un monaco 
Francescano, cui perfettamen- 
te somigliava, il qual njona- 
co aveva ucciso un suo con- 
fratello , - ma -gli riuscì di 
fuggire il giorno dopo ; che 
nel 1555 ritornò a Roma , 
ed ivi fu di nuovo posto io 
prigione, che nel 1561 pas- 
sando dall’ Italia alla parte 
di Tremo indi per la Valca» 
monica e la Valtellina attra- 
versando le Alpi e ritornan- 
do in Francia, fece un viag- 
gio disastrosi sirno sempre a 
piedi tra mille pericoli , e 
con molti stenti, perchè qua- 
si senza denaro' &c. Nella 
farraggine di scritti , de’qua- 
li sopraccaricò l’ universo let- 
terario, basterà citarne , oltre 
la sopraccennata opera delle 
tre Vittorie & c, i principali, 
e considerati come rari o per 
la loro intrinseca singolarità, 
o pel merito dell'edizione:!. 
Clavis. Vlbfconditorum a conjìi- 
tutione mundi , Parigi 1547 
in 16 , ed Amsterdam 1646 

in 
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in il. Questa seconda edi- 
- zione ^ molto comune •, ma 
la prima è rarissima e ricer- 
cata al maggior segno . IL 
De ultimo Jud'tcio, in ìd, sen- 
za veruna sorta di data : u- 
na delle più rare opere di 
Pojìel . III. si poloni a contro i 
Detrattori della Gallia , che 
contiene cose singolari . IV. 
L' unico mezzo dell'accordo de' 
Protcllanti e de' Cattolici. V. 
Sacrarum Apodixeor , , seu F.u- 
clid'ts Chrifiiani libri duo , 
Parigi 1549 in 8°: libro ra- 
rissimo , di cui ve n’è una 
Versione francese fatta dallo 
stesso autore eoi titolo : / 
primi Element i di Euclide Cri- 
fiiano dimcjìrati per la ragio- 
ne della divina ed eterna Pe- 
rita , tradotti da l latino , Pa- 
rigi 1579 in 1 < 5 . VI. La Di- 
vina Ordinazione , 1 5 5 <5 in 8 J . 
VII. Rcjìitutio rerum omnium 
ccnditarum per manum Etne 
prcp/eta terribili s &c , Parigi 
1552 in 16. Vili. Meravi- 
glie delle Indie , 1553 in i< 5 . 
IX. Descrizione e Carta della 
Terra-Santa , 1553 in 16. X. 

■ Le Ragioni della Monarchia , 
Parigi 1551 in 8°. XI. Ifìo- 
ria de' Galli dopo il Diluvio , 
Parigi 1552 in ió, XII. La 
Legge Salica , similmente co- 
me sopra. XIII. De Phani- 
cum Litteris , feu de prifco 
Latina & Gruc ce Lingua cha - 
ratiere &c , Parigi 1552 in' 
12 , picciolo libricciuolo , ma 


rarissimo * XIV. Liber de 
Caufis Natura , 1552 in 16. 
X V. De Origtnibus Nationum , 
feu de Varia &c, Basilea 1553 
in 8°, libro raro ; ma è da 
avvertirsi , che abbia in fine 
un foglio grande col titolo : 
Tabula aterna Ordinationis ec, 
altrimenti l’ opera è imperfet- 
ta . XVI. Le prime Nuove 
dell' altro Alandocelo} la Ver- 
gine Veneziana , 1555 in 8°. 
XVII. De Hctruria regionis , 
qua prima in Orbe Europa ha- 
bitat a ejl , rriginibus , in/li- 
tutis { , religione , O* moribus 
&c. Firenze 1.551 in 4 ', po- 
co comune. XVIII. Eptfìola 
ad Schwenfeldium de Virgine 
Venetiana , 1556 in 8°. XIX. 
Raccolta delle Profezie più ce- 
lebri del Mondo , per la quale 
ft vede , che il re Francesco 1 
deve avere la Monarchia di 
tutto il Alando. XX. Alcora- 
ni & Evangelifiatum concor- 
dia liber , in quo de calami- 
tatibus Orbi-Chrifiiano immi- 
nenti bus tralìatur, Parigi 1542 
in 8°. XXI. De rationibus 
Spiritus Sanili libri duo , Pa- 
rigi 1543 in Scruna delle più 
rare opere dell’ autore. XXII. 
De nativitate Alediatoris ulti- 
ma nunc futura &c. in 4® 
senza veruna data , ma pro- 
babilmente di Basilea 1547. 
XJClII. Proto- Evnnqelium , 
1552 in 8° . XXIV. Dt 
Lingua Ph anici a , feu He- 
braica exc et lenti* . Vienna 
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d’ Austria 1554 in 4® , 
rito poi nella Biblioteca di 
Brema , rarissimo. XX V. Uri’ 
apologia di Server . XXVI. 
Una Verfione francése di Da- 
rete , 1 5 5 ? in 16. XXVIL 

jibrahami Patriarci;* liberjt- 
zira , Jlve formationis Mun- 
di &c, in 16. XXV II!. £- 
verjìo faìsorum adrifiotelis do- 
gmatum <&c , Parigi 1 5 si in 
1 6. XXIX. Signorum Cecie - 
Jìium vera configurano , Parigi 
1553 * n 4°* XXX. Divinatio- 
nis , seu Divina summaqtie 
Ventat s Discujfio , Pa rigi 1571 
in 1 6 . XXXI La Dottrina del 
secolo d' oro , ovvero dell ’ E- 
vangtlicoRegno di Gesù re de ’ 
re Parigi 1 553 in 16. XXXII. 
De Univerfitate Liber , in quo 
jdfironomia , dottrinare ccele- 
fits Compendium terra aptatum 
exponitur , 1 5 5 2 > e Pari&i 
1569 in 4 0 : due edizioni ra- 
re y non così quella di Leyden 
1 5 ? S — in ir. XXXIII. De 
Origini bus , seu de Hebraica 
lingua & gentis antiquitate , 
deque variarum LinguarUm af- 
finitate , Parigi 1538 in 4°* 
XXXIV. Grammatica Ara- 
bica, Parigi senza data in 4®. 
XXXV. Cofmographica Di- 
fciplina Compendium , Basilea 
in 4°. XXXVI. De Magi- 
Jlratibùs Jlthtnienfium , Pari- 
gi 1541 in 4 0 . Quesre due 
ultime sono tra le produzio- 
ni meno stimate di Pojìel . 
XXXVII. J/lorre Orientali te, 
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De Òrbis concordia , Basilea 
1544 in f. La mira dell’ au- 
tore in quest’ opera è di con- 
durre tutto 1 ’ Universo alla 
religione Cristiana ; onde 1 ’ 
ha divisa in quattro libri . II 
primo contiene le prove del- 
la religione ; il 2° la confu- 
tazione delta dottrina dell 
alcorano ; il 3° un Trattato 
dell’ origine ideile false reli- 
gioni e dell’ idolatria ; ed il 
4 0 la maniera di convertire 
i Maomettani , i Pagani e 
gli Ebrei . Quasi tutte le 
accentiate diverse produzioni , 
di cui quelle riferite da noi 
co’ titoli italiani sono scritte 
in francese , possono dirsi 
noti meno rare che singolari. 
Ve n^ sono molte altre an- 
cora , le quali vengono ri- 
cercate dai curiosi , quantun- 
que propriamente non abbia- 
no altro merho , che quello 
della rarità degli esemplari . 
Si possono consultare i Nuo- 
vi /chiarimenti circa la Vita t 
le Opere di Guglielmo Fo/lel , 
dati alla luce dal P. dei Bil- 
ione , Liegi 1773. A torto 
viene attribuito a Poflel il 
libro De t ribus Impojìonbus . 
Ved. III. ARETINO, tl AR- 
NOLDO &c. 

I. POSTHUMIO,P<#«- 
mius ( Aulo ) , fu creato 
dittatore in occasione della 
gueira suscitatasi per la fuga 
di Tarquinio presso Manlio ì 
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generale de’ Tusculani , eh’ 
era suo genero . Vi fu un 
combat rimento presso il lago 
Pegillo ( oggidì lago Casti- 
glione o di òanta Prassede , 
nel territorio di Tivoli ),• e 
siccóme la vittoria restava 
lungamente indecisa , Tito 
Jlbu-zj» , generale della caval- 
leria* , fece levare le briglie 
a tutt’ i cavalli , affinché lan- 
ciandosi a tutto corso sul ne- 
mico non avessero alcun ri- 
tegno , e non potessero in 
alcuna maniera essere rallen- 
tati nel loro impeto . L’ e- 
spediente produsse il divisato 
effetto , e 1’ armata nemica 
fu posta in rotta ed intera- 
mente distrutta nell’anno nj 6 
a v. G. C. Sette anni prima 
Pcjlumio aveva riporrai a una 
vittoria contro i Sabini , ed 
era entrato in Roma corona- 
to di mirto. Questa fu 1 ’ 0- 
rigine delie Ovazioni , ovve- 
ro trionfi minori . 

IL POSTUMIO ( Lu- 
cio ) , console dopo la batta- 
glia di Canne, 217 anni av. 
G. C. partì con un’ armata 
ài Roma, per recarsi a sotto- 
mettere le Gallie. Fu intera- 
mente sconfino da’ Boi , che 
abitavano il Borbonese,e re- 
stò morto sul campo di bat- 
taglia . I Barbari , avendogli 
spiccata la testa dal busto , 
la portarono in trionfo nel 
loro tempio, dove il suo cra- 
Jttio divenne un vaso sacro t 


nel quale offrivano libazioni 
ai loro Dei . 

* I. POSTUMO ( Mar- 
co Cassio Latieno 0 Latino), 
Pojihumus , da alcuni erronea- 
mente appellato Po/lhumius , 
fu uno de’ più illustri Tiran- 
ni ( tal era il nome che da- 
vasi allora a coloro , i quali 
appropnavansi qualche parte 
della sovranità contro gl’im- 
peratori , benché talvolta fos- 
sero meno barbari ed ingiu- 
nti degl’ imperatori medesi- 
mi ) , che s’ impadronissero 
verso la metà del ut seco- 
lo di varie provincie dell’ 
impero Romano . Era egli 
nato di bassa estrazione 5 ma 
col suo coraggio e valore 
giunse ad esser uno de’ più 
eccellenti capitani del suo 
tempo : uomo di singolare 
prudenza e gravità , che , 
malgrado la sua severità, in- 
tendeva l’arte di farsi amare 
dai soldati e dai popoii. Va- 
leriana Augusto avevagli da- 
to il governo delle Gallie , 
acciocché colla sua prode sa- 
gaeità rintuzzasse 1’ orgoglio 
de’ Franchi e di altre nazio- 
ni Germaniche T raffrenane 
avvezze a molestare troppo 
sovente le provincie dei l’im- 
pero . Di più avevaio in ta- 
le credito , che gl’ inviò suo 
ni piote Cornelio Valeriana ,z\\\i- 
mato anche Salonino , uno 
de figli di Gallieno , acciocché 
dirigendolo colie istruzioni e 
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col consiglio nel comando 
delle truppe , le rendesse e- 
sperto nelle arti convenienti 
ad un principe e ad un guer- 
riero . Sotto la condotta di 
Vcflumo il giovine principe 
diede saggi di buona riuscita, 
ed erasi acquistata molta glo- 
ria ; ma i Galli, sapendo la 
dissoluta e scandalosa condot- 
ta del di lui genitore Gallie- 
no , forse ancora, come dubita 
qualcuno , eccitati dalle se- 
grete insinuazioni di P oftumo, 
non seppero affezionarsi al 
medesimo Salonino , 'che da 
suo padre era già stato di- 
chiarato cesare . Accadde nel- 
r anno 261 , che avendo Po- 
Jìumo sconfitta una grossa par- 
tita di que’ Barbari , eh era 
passata di qua dal Reno, ed 
avendone distribuito il botti- 
no ai soldaii j Silvano , ca- 
pitano delle guardie del^gio- 
vinetto cesare , ebbe 1* im- 
prudenza di consigliar questo 
principe , che loro facesse le- 
varlo e se lo appropriasse . 
Se ne sdegnarono talmente i 
soldati , che ammutinatisi pro- 
clamarono imperatore P oflu- 
tno , marciarono a Colonia , 
ove trovavasi Salonino insie- 
me con Silvano , li vollero 
per forza entrambi nelle ma- 
ni, e li trucidarono . Se in 
questa violenta «secuzione v’ 
ebbe parte il volere di Po- 
Jlumn , come vogliono alcuni, 
certamente questa è una taccia 


contro dWui assai più inescu- 
sabile, che quella di non avere 
ricusato il titolo e l’autorità 
imperiale , che le truppe gli 
vollero dare, giacché, non sì 
facilmente poteva resistersi al- 
le loro tumultuarie risoluzio- 
ni . Checché ne sia però in- 
torno la sua infedeltà e bar- 
barie nel primo atto della sua 
usurpazione , certo è , che nel 
rimanente la sua condotta ser- 
vì costantemente a giustifica- 
re la scelta , che .di lui ave- 
vano fatta le truppe. Vi so- 
no alcune medaglie , nelle 
quali Postumo viene intitola- 
to Consul iv , console per la 
quarta volta ; ma non senza 
ragione il Muratori dubita , 
se sieno genuine . Non vi fu 
popolo alcuno delle Gallie , 
che noi riconoscesse volentie- 
ri per imperatore; an^- sem- 
bra , che a lui pure si sotto- 
mettessero la Spagna e l’ In- 
ghilterra , Nello spazio di 
quasi sette anni , eh’ ei regnò 
nelle Gallie, la sua modera- 
zione e la sua giustizia for- 
marono la felicità della na- 
zione ed il suo valore con- 
tenne totalmente in dovere i 
popoli circonvicini . I Ger- 
mani furono da lui rispinti 
in più incontri e fabbricò an- 
che alcune fortez7e nel loro 
paese per tenerli maggiormen- 
te a freno . Egli seppe man- 
tenere con fermezza la sua 
dignità , § riuscirono inutili 

eon- 


Digitized by Google 



4*4 

contro di lui tdtt^ pivi gran- 
di sforzi posti in opera dall’ 
imperator Gallieno , il quale 
non sapeva soffrire di vedere 
smembrata una parte consi- 
derevole del suo impero. Po- 
fiumo aveva un figlio ( Cajo 
Giunto Cassio Notturno ), che 
associò all’impero dandogli il 
ritolo di Cesare , e poi quel- 
lo di Auguflo , Era degno di 
lui per le sue buone qualità ; 
anzi nell’ eloquenza superava 
il padre medesimo, ed a lu? 
si attribuiscono diecinove De- 
clamazioni venute alla luce 
sotto il nome di Quintiliano . 
L’ anno 267 fu l’ ultimo del 
regno de’ due Postumi . Non 
ostante il loro retto e soave 
governo , si sollevò contro di 
essi Lucio Eltano , altri lo 
chian^no Lei i ano , che prese 
il titolo d’ imperatore in Ma- 
gonza . Secondo Eutropio , a- 
vendo Pestiimo presa questa 
città , e non avendo voluto 
permetterne il sacco a’ suoi 
soldati , costoro, 1’ uccisero in- 
sieme col figlio ; onde perdet- 
te la vita e l’impero per una 
sollevazione cagionata da un 
motivo molto analogo a quel- 
lo, per cui 1’ aveva acquistato. 
P oflumo il padre, sebbene di 
bassa nascita , era uno di 
quegl’ ingegni privilegiati , 
che apprendono tutto da se 
stessi, e non hanno bisogno 
.che di seguire l’ istinto del 
loio genio per eseguire le piu 
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grandi cose. Aveva ricevuti 
dalla natura 1 talenti piò di- 
stinti per governare con isplea- 
dore uno stato , e per difen- 
derlo con coraggio.. 

**II. POSTÙMO(Guido), 
era veramente de>la famiglia 
ile' Silvestri di Pesaro , e for- 
se prese il nome di Pofìumo 
per la solita bizzarria de’ let- 
terati del secolo xvi , in cui 
fioriva. Si dilettò di poesia 
latina : non fu molto felice ne’ 
versi endecassiliabi e negli e- 
roici ; ma si distinse bastan- 
temente negli elegiaci . Di 
questi ne dedicò due libri a 
Leone x, che furono poi dati 
alle stampe, Bologna 1524 
in 4 0 . Era uno di coloro, 
che frequentavano la corte di 
questo ponteficejma i lauti ban- 
chetti , de’ quali troppo com- 
piacevasi, gli accorciarono la 
vita. In età ancor giovanile 
contrasse pe’suoi disordinine! 
cibo una grave malattia, che 
ben presto lo condusse agli 
estremi. Il cardinale Rango- 
ni , uno de’ suoi distinti pro- 
tettori , lo fece trasferire alla 
sua deliziosa villa di Capra- 
nica / ma il cambiamento d’ 
aria e tutte le cure furono 
inutili : egli in brieve ivi ces- 
sò di vivere , Flaminio e l’ 
Ariosto ne parlano con molta 
lode . 

POT A MONE, filosofo di 
Alessandria , contemporaneo 
di Augujlo , adottò un saggio 
* mez- 
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mezzo tra 1 incertezza de’ 
Pirronisti e la presunzione de’ 
Dogmatici . Prese da ciascuna 
scuoia di filosofia ciò, che po- 
teva perfezionare la sua ra- 
gione . Non sembra , che que- 
sto filosofo abbia preseduto a 
veruna scuola, nè che abbia 
data origine ad alcuna setta j 
ma la sua maniera di fi oso- 
fare si diffuse in tutto il mon- 
do dotto. Coloro, che l’ab- 
bracciarono sì in Alessandria, 
come in Roma , furono no- 
minati Elettici , perchè sce- 
glievano le opinioni, che lo- 
ro sembravano più convenien- 
ti . Ved. lesbonax . 

•POTER 0 POTTER(PaoIo), 
celebre pitiore Fiammingo , 
nacque in Enchuysen nel 1625 
da Pietro Potter, che, essen- 
do di civile ma povera fami- 
glia , trovo^si costretto a far 
il pittore per aver come sus- 
sistere . Se Paolo non avesse 
supplito col suo genio e col- 
la sua assiduità aila mediocri- 
tà de’ talenti del genitore , 
non sarebbe giammai giunto a 
distinguersi tra le folla de’ 
pittori. I molti bei quadri , 
onde sono adorne Amsterdam 
e 1 ’ Haia, gli fecero fare de- 
gli studj molto profittevoli , 
di maniera che potè fissare il 
suo soggiorno in quest ultima 
città ; ma in brieve la vici- 
nanza d’una vaga giovinetta 
riuscì fatale alla di lui liber- 
tà, Costei era figlia di un 


architetto di qualche ri -ora- 
zione , ii quale fece dappri- 
ma non poca difficoltà a dar- 
la in isposa a Potter , perchè 
non dipingeva se non anima- 
• li i ma finalmente avendo co- 
nosciuto il* di lui ingegno, e 
veggendo , chg sempre più 
crescevi la di lui stima pres- 
so gl’intendenti, nel 1650 
gliel’ accordò . il suocero , 
mercè l’accesso, che aveva 
presso Je persone più qualifi- 
cate , procurò al genero molti 
lavori j e 1 ’ abilità di Potter , 
la sua buona condotta, la sua 
pulitezza, il suo spirito a do n- 
no tiravano alla di lui casa 
i ministri stranieri . Lo stesso 
principe d ’ Orante recavasi so- 
vente a vederlo travagliare : 
la lettura, chè Poter aveva col- 
tivata , fornivagli degli ameni 
tratti di storia, co’ quali diver- 
tiva talmente que’ personaggi , 
che, qupndo lo avevano impara- 
to a conoscere a fondo, nona- 
vrebbero mai voluto lasciar- 
lo, La giovane sua moglie, 
che aveva molta inclinazione 
per la galanteria , accomoda- 
vasi assai bene a questo gran 
concorso, ed aumentava i suoi 
adoratori: il marito tutt’ oc- 
cupato nel suo mestiere noq 
ci badava, ed ella non pren- 
devasi neppure la pena di sal- 
vare le apparenze . Quindi ac- 
cadde un giorno , che il ma- 
rito la sorprese con uno de’ 
suoi drudi nello stesso atteg- 
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gi amento , in coi Venere e 
Marte erano stati sorpresi da 
Vulcano ; e però Potter , ad 
imitazione del zoppo nume , 
prontamente li coprì ed in- 
volse con una rete e li strin- * 
se con alcune funi, che tro- 
vossi aver pronte sulla mano, 
fors’ anche a bello studio pre- 
parate. In tale stato li fec’ 
egli vedere a diversi altri di 
lei adoratori , che si ritiraro- 
no sdegnosi ; ma la moglie 
da questo accidente apprese a 
divenire più saggia , ed il 
buon marito ebbe la dolce in- 
dulgenza di perdonarle inte- 
ramente. La vedova princi- 
pessa Emilia contessa di Solare 
ordinò a Votfer un quadro per 
yn sopracammino del suo ap- 
partamento: Potter gli fece 
lino ce’ più ridenti paesaggi 
con una vacca che orinava . 
Un cortigiano favorito della 
principessa le disse , non es- 
sere decente , che un tale og- 
getto fosse di continuo da- 
vanti agli occhi d’ una signo- 
ra sua pari, e la dissuase dal 
prendere il quadro; onde Por- 
ter se lo riportò via. Questo 
piccolo contrattempo rendette 
talmente celebre un tale pez- 
zo , che i curiosi se lo dispu- ' 
tarono a prezzo d’ oro , e fi- 
nalmente giunse ad essere com- 
prato per due mila fiorini, che 
danno circa 400 zecchini. Nel 
1652 questo pittore passò a 
dimorare in Amsterdam , a 


sollecitazione di un borgoma- 
stro , che amavalo , e che 
gli fece fare molte opere . Sii 
cantano tra’ suoi quadri più 
distinti quattro ingegnose fa- 
vole , nelle quali gli anima- 
li sembrano vivi . Potter era 
un pittore d’una vigilanza e 
di un’ assiduità senza pari : 
non andava mai senza un li- 
bretto , in cui notava tutto 
ciò, che doveva servire a’ suoi 
quadri : intagliava altresì ad 
acqua forte, ed i suoi rami 
erano molto ricercati . Que- 
sta grande assiduità al trava- 
glio abbreviò considerevol- 
mente i suoi giorni: egli di- 
venne etico, e morì in Am- 
sterdam nel 1564 in età di 
soli 29 anni , I suoi quadri 
sono i soli figli che abbia la- 
sciati , vengono temiti in mol- 
to pregio , e sono rarissimi 
fuori dell’ Olanda . Era ec- 
cellente nel paesaggio ; ma 
non aveva guari talento per 
le figure , di modo che non 
ne dipingeva mai in un qua- 
dro più di due , e procurava 
ancora di nasconderle in par- 
te. Ammirasi soprattutto 1 ’ 
arte , con cui ha espressi i 
diversi effetti , che può fare 
sulla campagna l’ ardore d’ 
un sole vivo e brillante. Le 
sue situazioni non sono delle 
più ricche , non avendo egli 
eseguite che le vedute dell’ 
Olanda, le quali sono rozze 
e pochissimo variate. I suoi 
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cieli , i suoi alberi , le sue 
lontananze sono un poco ne 
glette , ed i suoi fogliami 
troppo verdi ; ma i suoi ani- 
mali non possono essere e- 
spressi con maggior natura- 
lezza e più bella leggiadria. 
Du Jardin , uno de’ suoi al- 
lievi , ha imitata la di lui 
maniera . 

* POTHIER ( Roberto- 
■Giuseppe ), nacque nel gen- 
naio 1699 in Orleans , ed 
essendo stato mandato all’ u- 
niversità di' Parigi , fece sì 
rapidi progressi nello studio 
della giureprudenza , che di- 
venne attissimo ad insegnarla 
jn quell’età, in cui agli al- 
tri si ascrive a gloria il co- 
minciare ad impararla . Ot- 
tenuta con sommo plauso la 
laurea ed ammessa tra gli 
avvocati in Parigi , fu indi 
istantemente richiesto dalla 
sua patria, dove di n anno 
solamente divenne publico pro- 
fessore del dritto e giudice 
al Presidiale, dalla qual ca- 
rica fu poi promosso a quel 
la di consigliere nel parla- 
mento. Alienissimo dall’ am- 
bire onori ed impieghi , sce- 
vero da ogni avidità di ric- 
chezze , non -ricusò i primi 
con quella stoica affettazione 
che si pratica da alcuni filo- 
sofi , e dei non indifferenti 
beni di fortuna ,che gli per- 
vennero p<jr eredità , oltre i 
cospicui emolumenti della sua 
Tom.XXU 


professione , seppe farne un 
uso lodevolissimo , vivendo 
con discreta comodità e de- 
cenza , e convertendo tut- 
to il rimanente in sollievo 
da’ bisognosi , giacché non vol- 
le mai prender moglie, ed e- 
ra dotato di un cuore som- 
mamente benefico e caritate- 
vole . Era in oltre un uomo 
fornito di tutte virtù morali 
e cristiane , e fu utile alla 
sua patria mercè la sua dot- 
trina ed il suo spirito di con- 
ciiiazione . Colle sue pubi- 
che occupazioni seppe accop- 
piare le private del suo gabi- 
netto, e siccome era indefesso 
allo studio , consecrò buona 
parte della sua vita a medi- 
tare seriamente sulla giure- v 
prudenza. Dapprima fu tra- 
sportato da un gusto parti- 
colare verso il dritto Roma- 
no ; in seguito si attaccò al 
dritto Francese , e lasciò un 
grandissimo numero di dotte 
e laboriose opere , le quali 
manifestano , quanto posse- 
desse bene 1’ uno e 1’ altro . 
Le principali sono; I. Pan- 
deEìx Jujiinianex in noru-rt 
Ordine m digejta euro legibui 
Codici s & Novellis , qux fus 
VandeBarum confirmaet , ex- 
pìicant , aut abrogant , Parigi 
1748 voi. 5 in f. ristampate 
indi nella stessa forma a Lio- 
ne 1 7 3 i : edizioni ambe ni- 
tide e molto ben eseguite . 
Non si può mai troppo loda- 
D d re 
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re quest’ opera utilissima ed 
insigne, nella quale Pothier , 
riportando illeso il testo, e 
premettendo ad ogni titolo 
pn compendioso argomento , 
indi accennando , connetten- 
do e conciliando le diverse 
correlative sanzioni del dritto 
Romano , ed aggiugnendqvi 
gli opportuni schiarimenti , 
ha ridotto in ordinato meto- 
do ciò, che il trascurato Tri- 
bontano aveva compilato con 
oscurità e confusione, ed ha 
facilitato di molto lo studio e 
V intelligenza delle leggi » 
Checché abbiano detto alcuni 
^Giornalisti di Lipsia , i Pro- 
legomeni dall’autore premessi 
ad un tal opera , o sieno an- 
ch’ essi sua produzione , o al- 
trui fatica da lui adottata e 
ridotta in miglior forma, co- 
me da alcuni .si pretende , so- 
do pieni di ottime riflessioni 
e notizie e di una copiosa 
erudizione, specialmente circa 
. le origini del dritto e circa la 
serie de’ piò celebri antichi 
giureconsulti , che lo hanno 
illustrato . II. Diversi Trat- 
tati , cioè del Contratto di 
Vendita , 1765 in la. III. Del 
Contratto di Cenfo , 1763- in 
12. IV. Del Contratto di af- 
fitto , 1764 in 12 . y. Del 
Contratto di Società , in 1 2 . 
VI. De' Contratti marittimi , 
in 12. VII. De' Connati ov- 
vero vitti di Liberalità , 17 66 
voi. 2 in ih YHI. DelCetf- 


POT 


tratto di Matrimonio , 1768 
in. 12. IX. Statuti del duca- 
to di Orleans, 1773 in 4°.X. 
Trattato del Possesso e della 
P rescrizione , 1772 in 12 &c. 
Queste numerose opere sono 
state raccolte nel 1774 in 4 
voi. in 4 0 , all’eccezione delle 
Pandette e di un Trattato de* 
Feudi , stampato anch’ esso 
separatamente, Orleans 1776 
vol.2 in 12. Pothier accoppia- 
va a molta memoria una 
grande facilità nel travaglia- 
re. Il suo amore per la giu- 
reprudenza 1’ impegnò a tare 
in casa propria frequenti con- 
ferenze sopra la medesima 
scienza , che vi si tenevano 
ogni settimana . Nominato 
dal cancelliere d' Aguesseau 
glia cattedra di professore del 
dritto francese, $enz’ averla 
richiesta , stabili de’ premi per 
eccitare l’ emulazione tra gli 
scolari, a favore de’ quali far 
cilitò un tale studio , metten- 
do in ordine , come abbiam 
detto , quanto restaci della 
giureprudenza Romana. Ces- 
sò di vivere in Orleans li -2 
maggio 1772 in età di 73 
anni, ed in quell’università 
gli fu posta un’onorevole la- 
pida , in cui giustamente di- 
fesi , che : • x 

Pandeftarum reftitutor feli - 

cissimus , 

Scholarum & fori lumen , 

Cu jacio , Molinxoque non ab - 

limili f, 

P*- 
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Dcclrìna & mcribus prtfìi- 
tit . 

POTHIN Veci. POTINO. 

I. POTIER ( Nicola ) , 
eignore di Blancmesnil , presi- 
dente nel parlamento di Pa- 
rigi d’ una nobile ed antica 
famiglia di questa città, la 
qual famiglia ha forniti non 
pochi grandi uomini alla 
Francia , era uno de’ più 
virtuosi magistrati del suo 
tempo . Non avendo potuto 
uscire da Parigi , allorché que- 
sta capitale si dichiarò perla 
Lega, fu arrestato, e posto 
in prigione nel Louvre insie- 
me con coloro , che disappro- 
vavano una tale sollevazione, 
I,a fazione dei Sedici gli fece 
nelle forme iU suo processo, 
sotto pretesto che mantenesse 
una segreta corrispondenza con 
Enrico ìv. Avrebbe dovuto 
soccombere alla medesima sor- 
te che il presidente Brisson ,. 
se il duca di Mafenne , pieno 
di venerazione per la virtù 
di questo fedele magistrato , 
non fosse andato a liberarlo 
dalla -prigione . Mio Signore 
( gli disse Blancmesnil, gmzn- 
dosi a’ di lui piedi ), io vi 
tono obbligato delia vita ; ma 
oso dimandarvi un beneficio an- 
cor più grande -, ed è , che mi 
permettiate di ritirarmi presso 
tl mio legittimo re, non poten- 
do io fervimi come mio padro- 
ne . Il duca di Mayennej ^com- 
mosso da questa fermezza, lo 


alzò, l’abbracciò , e gli per- 
mise di trasferirsi a trovare 
Enrico ìv.’ Non fu egli menù 
attaccato -a Luigi xm , di 
quello che fosse stato ai mo- 
narca di lui genitore. 4-a re- 
gina Maria de' Medici , in 
tempo della sua reggenza , L’ 
onorò del titolo di suo can- 
celliere. Potier cessò di vive- 
re nel i <53 5 di 94 anni, sen- 
za risentirsi degl’ incomodi 
della vecchiaia . 

II. POTIER ( Luigi ) , 
signore di Gesvres , segretario 
di stato , era fratello cadetto 
del precedente . Col suo zelo 
e colla sua fedeltà si acquistò 
la confidenza di Enrico ni, 
che volle averlo presso di lui 
dopo la giornata delle Barri- 
cate nel 1588. Non fu egli 
meno attaccato ad Enrico ìv 
ed a Luigi % tir, ai quali 
rendette grandi servigi in tem- 
po delle guerre civili , Morì 
li 25 marzo 1630. 

IH. POTIER (Renato), 
figlio primogenito del prece- 
dente, conte di Tresraes nel 
Valese , fu capitano dell» 
Guardie-del-corpo governato- 
re di Chalons &c. La sua 
terra di Tresmes fu eretta in 
ducato pari nell’anno 1648 
sotto il nome di Gesvres . 
Egli meritò questo favore pel 
suo zelo patriotico e pel suo 
coraggio . 

IV. POTIER (Bernardo), 
signore d’ Eblerencourt , se- 
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Rondo figlio di Luigi Potier , 
fu tenente generale della ca- 
valleria- leggiera di' Francia . 
Questo signore valoroso ed 
amabile morì nel 1662. 

V. POTIER (Antonio), 
signore di Seaux , terzo-ge- 
nito di Luigi , fu segretario 
di stato , e diede a conoscere 
molta abilità negli affari e 
nelle negoziazioni . Era stato 
inviato a Roma ed a Ma- 
drid, ove si era ugualmente 
distinto. Mori li ij settem- 
bre lóai , senza lasciare po- 
sterità. Era un uomo saggio, 
studioso , di buoni costumi , 
• la di cui perdita cagioni 
vivo rincrescimento alla sua 
patria non meno che allasp^ 
famiglia . 

VI. POTIER ( Nicola ), 
signore di Novion , della stes- 
sa famiglia de’ precedenti , se- 
gretario degli ordini dei re 
nel id§< 5 , poi primo presi- 
dente nel parlamento di Pari- 
gi nel 1678, morì nel 1695 
in età di 75 anni. Era deir 
accademia francese , e fu un 
magistrato dotato d' integrità 
p di cognizioni . 

POTIER, Veci. PQTHlERt 

POTINO (San ) , dai 
Francesi appellata pothin , 
primo vescovo di Lione, era 
discepolo di S. Policarpo , che 
lo spedì nelle Gallie . Ha po- 
tuto ancora esser discepolo di 
San .Giovanni , mentre aveva 
.15 anni, quando questo apo- 


stolo venne a morte . Sai» 

Potino era in età di 90 anni, 
allorché, essendosi suscitata la 
persecuzione sotto I’ impero 
> di Marc' Aurelio nell’anno 177 
dell’era volgare, fu condotto 
innanzi ai magistrati di Lio- 
ne, a vista di una moltitudi- 
ne di Pagani , che gridavano 
contro di lui. Il governatore 
gli dimandò allora , qual era 
il Dio de’ Cristiani . Voi lo 
cono feer aste ( gii rispose il 
santo ), $e ne fojìe degno . 
Questa risposta irritò i suoi 
persecutori . Venn’ egli mal- 
trattato crudelmente , e ft| 
strascinato in prigione , ove 
mori due giorni dopo. Sant’ 
Ireneo fu il di lui successore. 
Si possono vedere gli Mti 
. del martirio di S. Potino nel- 
la Lettera delie chiese di 
Vienna e di Lione ai fedeli 
dell’ Asia e della Frigia , e 
si trovano in gran parte neU 
la Storia Ecclesiastica di £«- 
sebio lib. 5. Questo è uno de’ 
piò preziosi monumenti de’ 
primi secoli della Chiesa . 

POTONjf'W. SA INTRA IL- 
LES . 

POTT (Giovanni- Enrico), 
abile chimico Tedesco , dila- 
tò i confini della scienza eh’ 
ei coltivava . Le sue opere 
sono: l. Obseruattonum & a- 
nimadverftonum Ghymicarunt 
precipue circa sai communi , 
addava salir vinosum, IVismu- 
fhunt , Zincar * , Boracem &c. 
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Berlino 1739 e 1751 voi. 2 
in 4 . II. iJont ina azione della 
Litogeognofia pirotecnica , ove 
trattaji più particolarmente del- 
la cognizione delle terre e del- 
le pietre &c. , opera scrina 
in francese, Parigi 1754 in 
8°. III. De Sulphurtbus Me- 
tal lorum , 1738 m 4 0 . Queste 
opere sono stimatissime a mo- 
tivo di un gran numero di 
Osservazioni nuove ^L’auto- 
re era ascritto a diverse ac- 
cademie . 

L POTTER (Cristoforo), 
nato nel 1591 in una baro- 
nia delia provincia di West- 
morland in Inghilterra , fu 
allevato in Oxford . Divenne 
Cappellano del ré Carlo 1 , 
poi decano di Worcester e 
vice-cancelliere dell' nni versi- 
ti di Oxford < Nella sua gio- 
ventù era stato zelante puri- 
tano ) poi si attaccò al parti- 
to del predetto monarca , e 
fu perseguitato in occasione 
delle mrbolenze, che agi taro- 
ito l’ Inghilterra i In tempo 
delle medesime inviò la sua 
argenteria al re , e gli scris- 
se , che amaya meglio bere , 
come Diogene , nel concavo 
delia sua mano, che non sof- 
frire che sua maestà mancas- 
se di qualche cosa . Vi sono 
di questa autore alcuni Trat- 
tati sulla P redejlinazione e sul- 
la Grazia . Ha tradotta altre- 
sì dall’ italiano e publicata in 
lingua inglese la Storia delle 


por 

Vertenze tradii papa Paolo v 
ed i Veneziani. Morì nel 1 646 
di 55 anni. 

II. POTTER (Francesco), 
Curato di Kilmanton nell'In- 
ghilterra. Il suo gusto per 
la pittura e le meccaniche 
giugneva sino alla passione . 
Una macchina per l’acqua, 
eh’ ei presentò alla società 
reale di Londra, gli profittò 
l’onore d’essere aggregato tra 
i membri della medesima . 
Egli morì cieco nel 1678. 

Ili. POTTER(Giovanni), 
teologo Inglese > ha publica- 
to : I. Archeologia Graca, nel 
Grpnovio , ed anche separata- 
mente, Leyden 1702 in f.IT- 
Note sopra San Clemente A- 
lessandrino e sopra Licofrone i 
Oxford 1715 tom. .2 in fa 
Votter era uomo erudito e la- 
borioso . Vedi poter . 

POVERTÀ’ , Paupertas , 
Divinità allegorica , pur trop- 
po nota per isperienza , era 
figlia del Lusso e ào\Y Ozioft- 
tà , ovvero della Pigrizia $ 
ma nel tempo stesso conside- 
ravasi come la madre dell’ 
Indujiria e delle Belle-Arti t 
Viene rappresentata timida , 
vergognosa , con un’ aria pal- 
lida , e vestita di stracci a 
pezzi diversi rattoppati tnsie-> 
me," e talvolta altresì somi- 
gliante ad una furia affama- 
ta , feroce e sul precinto di 
disperarsi . 

POUGET ( Francesco- A- 

D d ì m*- 
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mato ) , prete dell’ Oratorio, 
dottore della Sorbona ed aba- 
te di Chambon, nacque a 
Montpellier nel 1 666. Venne 
fatto vicario della parrocchia 
di San- Rocco- in Parigi nel 
1691, ed in tale qualità ap- 
punto ebbe parte alla conver- 
sione del celebre la Fontaine 
( Veggaji il suo articolo ) , 
della qnale diede una Rela- 
zione curiosa e circostanziata 
in una Lettera publicata dal 
P. Desmolets . Aveva presa 
Youget la sua licenza in teo- 
logia insieme con Colbtrt , 
vescovo di Montpellier , che 
lo pose alla direzione del suo 
seminario. Formò gli Eccle- 
siastici alla più solida pietà 
egualmente colle sue lezioni 
e co’ suoi esempi . Dopo ave- 
re rischiarata ed edificata que- 
sta diocesi , passò a morire 
in Parigi nella casa di 
San— • Magiorio nel 1723 
in età di 57 anni . La sua 
opera principale è il libro 
noto sotto il nome di Cate- 
chismo di Montpellier , di cui 
la più ricercata edizione è 
quella di Parigi, 1702 in 4 0 , 
ovvero 5 voi. in 12. Aveva 
egli stesso tradotta quest’ o- 
pera in latino , e voleva pu- 
bli.carla coi passi interi , che 
non sono citati nell’ origina- 
le francese ma la morte gl’ 
impedì l’esecuzione di questo 
disegno. Il P. De/mo/ets , suo 
confratello , compiè tale la- 


voro, e lo diede in luce ne! 
1725 in 2 voi. in f. Quest’ 
opera solida può fare le veci 
di un’ intera Teologia. Vi so- 
no poche produzioni di que- 
sto genere , ove i dogmi del- 
la religione , la morale cri- 
stiana , i sacraménti , le pre- 
ci , le cerimonie e gli usi 
della Chiesa sieno esposti in 
una maniera più chiara, più 
precisa , e con una più ele- 
gante semplicità . Il Cristia- 
nesimo vi comparisce in tut- 
ta la sua maestà . L’ autore 
non istabihsce le verità che 
insegna , se non sulla Scrit- 
tura , su i concilj e sulle te- 
stimonianze de’. Padr i . Aven- 
do una tale opera incontrate 
alcune difficoltà , Charancy , 
successore di Colbert , la fece 
stampare in 4 voi. in 12 , 
con varie correzioni , che non 
piacquero a tutti . Lo stesso 
P. Pouget ha dato al publico: 
IJìruzione Criftiana circa i do- 
veri de' Cavalieri di Malta , 
1712 in 12. Egli non fu gua- 
ri che l’editore ed il revisore 
di quest’opera, fi. Ha avu- 
to parte al Breviario di Nat- 
bona , all’ edizione di San Gi- 
rolamo fatta da Martinay , a* 
gli Analttti greci di Moni- 
faucon &c. 

POUJADE ( il Visconte 
della ), tenente colonnello e 
cavaliere di San-Luigi , nato 
nel 1704 nel castello di Pe* 
ricard, diocesi d’Agen, mor- 
to 
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to nel castello di Montbeau 
della stessa diocesi , è stato 
conosciuto per le sue strofe 
facili , piacevoli , piene di 
giovialità e di grazie , che 
faceva incessantemente im- 
provvisando . Non sapeva , 
. per quanto dicesi , nè leggere 
nè scrivere / ma iL suo talen- 
to naturale gli somministra- 
va pensieri nuoyi e delicati , 
che rinchiudeva ordinariamen- 
te in quattro versi. Moncrif, 
GreJJet , il presidente Henault 
facevano conto del suo talen- 
to, ed amavano la sua com- 
pagnia . Le sue migliori can- 
zonette si trovano nel tomo 
delle Canzoni scelte colle arie 
notate , Ginevra ( Parigi ) 
1 777 voi. 4 in 24. 

POUILLI , Ved. levéS- 

QUE e POILLY. 

POULCHRE ( Francesco 
le ) , signore de la Motte- 
Messemé, era un gentiluomo 
originario d’Angiò . Suo pa- 
dre era soprantendente di Mar- 
gherita regina di Navarrà , 
la quale faceva il suo sog- 
giorno a Mont-Marsan, e in 
questa città appunto nacque 
le Poulchre. Cominciò a mi- 
litare di buon’ ora , e si tro- 
vò alia battaglia di Dreux nel 
1562. Carlo ix, a cui il du- 
ca de Roannes 1’ aveva pre- 
sentato , io spedì a Saint- 
Mesmin alla regina sua ma- 
dre per sapere notizie di lei, 
ed anche circa la pace, a cui 

/ 


ella tratfag'iava . Le Poulchre 
seguì poscia la corte a Pari- 
gi , a San Germano ed altro- 
ve , e d’ allora in avanti con- 
tinuò sempre' il servigio mi- 
litare , ascendendo, di grado 
in grado in tutte le guerre 
del suo tempo . 11 predetto 
monarca lo gratificò colla ca- 
rica di suo gentiluomo ordi- 
nario di camera. Vi è di lui 
un’opera singolare, cui pu- 
blicò sotto il lungo titolo i 
I sette Libri degli onejli Ozj 
di M. de la Motte-Messemè, 
Cavaliere dell ' ordine del Re 
e capitane di cinquanta uomini 
d' armi delle ordinanze di sua 
Maejìà . EJJì fono intitolati 
ciascuno dal nome d' uno de' 
Pianeti , eh' è un Discorso in 
forma di Cronologia , ove farà 
veracemente difeorfo delle piti 
notabili occorrenze delle no/lrt 
Guerre civili , e de' diverfi ac- 
cidenti dell' autore ; dedicato 
al re : Pià una mifctllanea 
di diverfi Poemi , d' Elegie , 
Stanze e Sonetti , Parigi pres-f 
SO Marco Or) 1587 in 12. 
Questo, per dir così , mani- 
caretto di vivande riscaldata 
può essere di qualche utilità 
par la storia di Francia ; ma 
non servirà mai di gloria al 
Parnaso francese , quantunque 
Ronfard lo abbia onorato del- 
la sua approvazione . I versi 
ne sono triviali e languidi , 
tali quali dovevano aspettarsi 
da un vecchio gentiluomo , 
D d 4 che 
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che scriveva in uno stile se- 
mi barbaro, e che non ave- 
va bastantemente coltivato !a 
sua arte ed il suo ingegno . 

POULIN , Ved. esc a li tv 

e POULLIV. 

POULLE ( Lodovico ) , 
predicatore del re di Francia, 
ed abate commendatario di 
Nogent ,• morì in Avignone 
sua patria li 8 novembre 1781 
di 79 anni colla rassegnazio- 
ne d’ un filosofo cristiano , 
le di cui consolatrici speran- 
ze servono ad indebolire i ti- 
mori . Nato con una felice 
immaginativa, l’abate Poni- 
la coltivò di buon’ ora la poe- 
sia e 1 ’ eloquenza . Queste 
due sorelle gli furono favo- 
revoli ; ma mo'to più la se- 
conda che la prima . Pochi 
sanno , eh’ egli riportò il pre- 
mio della poesia a Tolosa 
negli anni 17^2 e 1733 i ma 
tatti hanno letto con piace- 
re i suoi- Sermoni , Parigi 2 
voi. in t-3. Un 1 eloquenza 
viva , nobile e rapida , im- 
magini grandi e brillanti , 
qualche volta dei sentimento-, 
ecco le bellezze di questa rac- 
colta* Alcune metafore sfor- 
zate, uno spirito ricercato in 
diversi pezzi , ove faceva me- 
stieri delia semplicità o del 
patetico , troppe interrogazio; 
ni ,■ troppe esclamazioni : ec- . 
co i difetti ; ma essi spariva- 
no in parte, allorché l’orar 
tore pronunziava i suoi /di- 


scorsi , perché aveva tutte 1« 
grazie esteriori del pulpito * 
Non fece già egli tu-to ciò 
che poteva fare , poiché era 
naturalmente pigro. Tutte le 
sue letture si riducevano ai 
Libri santi , e ad un piccol 
numero di poeti e di: orato- 
ri . Non perciò è stato egli 
meno eloquente , poiché era 
tale pel suo spirito e per la 
sua immaginativa , non per 
le sue cognizioni . IVla, quan- 
do lascia di esser elojuente, 
non si sostiene per mezzo di_ 
altri meriti . In generale egli 
cercava piuttosto ne’ suoi pia- 
ni un quadro di tutt’ 1 bei pez- 
zi , verso i quali lo strasci- 
nava il suo entusiasmo , che 
un compiuto e preciso svilup- 
po de’ suoi argomenti. In con- 
seguenza di dodici discorsi , 
che ha lasciati , ve n’ è una 
terza parte , che piente può 
contribuire alla di lui riputa- 
zione. Ciò, che vi ha di sin- 
golare si è, che avanti la pri- 
ma edizione de’ suoi Scrm :ni 
nel 177S , egli non avevali 
mai ridotti in iscritto , ed 
avevali fedelmente . conserva- 
ci nella sua memoria pel cor- 
so di 40 anni , senz’ aver- 
li giammai confidati alla car- 
ta. Si durerebbe somma fati- 
ca a crederlo , se non venis- 
se attestato dal bali barone zie 
Sainte Croix nel suo Elogio 
dell'abate Ponile , 178? in 8 Q . 
V ingegnoso panegirista di- 
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uomo virtuoso -.enza ostenta- 
zione , benefico senza sforzo , 
tollerante senza indifferenza. 
Visse felice, egli aggiugne , 
e meritò tanto più di esserlo, 
poiché fu per lui un vero 
godimento lo spettacolo della 
felicità altrui . 

POULLIN DE LUMIW 4 
( Stefano Giuseppe ), nego- 
ziante in Lione , era nato in 
Orleans, é morì nel 1771. Si 
hanno di lui : I. Il Compen- 
dio Cronologico della Storia di 
Lione , 1767 in 4 0 * 11 . Ifla- 
ria della chic fa di Lione , 1767 
e 1770 voi. 2 in 4 l . III. I 
Ccttumi t gli Usi di Franila , 
2 voi. in 12. Queste opere 
offrono alcune ricerche j ma 
sono scritte con Xnguidezza, 
e l'autore è restato nella clas- 
se degli scrittori subalterni , 
che acquistarono poca ripu- 
tazione compilando molto. 

POULLAIN , Ved. it. 

BARTE , PULLUS * SAINT- 
POiX . 

POVODOVlO(Girolamo), 
P ovodonius , arcidiacono ' di 
Cracovia-, uscito d’ una no- 
bile famiglia , si distinse per 
la sua erudizione e pe’suoi' 
talenti pel pulpito. Vi sono 
di lui un’ Ijiruzione de’ Con 
{cuori, un Tranato della Ce- 
na , cioè dell' Eu ariHia , un 
altro della Risurrezione , ed 
alcuni Scritti Polemici con- 
tro gli Ariani &c. Essi sono 
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in latino, e vennero alla lu-» 
ce in Cracovia nei lóto io 
4 3 . L’ autore morì tre anni 
dopo, cioè nel 1613. 

POUPAK.T (Francesco)* 
nato a Mans, passò di buon’ 
ora a Paiigi , ove si applicò 
con ardore alia fisica ed alla 
storia naturale. Aveva so- 
prattutto un gusto deciso per 
lo studio degl’ insetti , ed im- 
piegava in tempo considere- 
vole a farne la notomia e 
minutamente .osservarli . A 
fine di perfezionarsi in que- 
sta parte credette dr dover 
esercitare la chirurgia . Si 
presentò al Grand Ospedale di 
Parigi , ove si assoggettò ali’ 
esame, e fu ricevuto con ap- 
plauso y ma recò molto stu- 
pore , quando confessò di noti 
avere altro che speculativa , 
e che non sapeva neppur sa- 
lassare . Dopo essersi istrutto 
nella pratica, si fece riceve- 
re doitore di medicina irt 
Rheirrcs; indi l’accademia del- 
le Scienze lo associò nel 169(7* 
Fnupart era filosofo non so- 
lamente per le sue cognizio- 
ni , ma ancora per ìa su* 
condotta. Ridotto ad un ge- 
nere di vira molto incomoda 
e ristrettissimo , sopportava!» 
con giovialità . Aveva un e- 
steriore modesto , ed una ta- 
le modestia era passata sino 
al suo cuore. Vi sono di lui; 
I. Una Descrizione della San- 
guisuga , nei Giornata degli 
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Eruditi . IT. tfna Memoria 
' intorno gl’ Insetti Ermafroditi. 
III. L ' ffttria del Formicoleo- 
ne e della Formica pulce . IV. 
Varie Osscnazicni sopra i Dat- 
teri di Mare , ed altri dotti 
scritti , inseriti nelle Memorie 
dell’ accademia delle Scienze. 
Si crede altresì autore di un 
libro intitolato : La completa 
Chirurgia , il quale è una 
raccolta di molti Trattati cu- 
riosi ed utili . Se ciò è , dice 
Fontenelle , si deve perdonare 
questo libro al bisogno, che 
l’autore aveva di farlo, e sa- 
pergli grado , che nel tempo 
stesso non abbia voluto farsi 
gloria d’ una compilazione . 
Egli morì nell’ ottobre 1709 
in età di 48 anni . 

POUPPEE , Ved. itr.DE- 

SPORTES . 

; I. POURBUS il padre 
( Francesco nacque in Bru- 
ges nelle Fiandre circa l’anno 
1 540 , ed era figlio di P tetro 
Pourbus originario di Goud , 
abile pittore ed ingegnere, 
morto nel 1585, dal quale 
apprese i primi principi della 
pittura . Quantunque P ourbus 
non uscisse mai dal suo pae* . 
se, nulladimeno mercè lo stu- 
dio della natura e de'miglio-^ 
ri maestri Fiamminghi secon- 
dato dalla fecondità del suo 
bell’ingegno, si formò una 
maniera di dipingere soave e 
dotta, che piacque molto . 
Erasi attaccato sulle prime a 


dipingere animali e paesàggi; 
ma poi divenne eccellente so- 
prattutto ne’ titratti . Dava al- 
le sue teste molta rassomi- 
glianza y ed impiegava con 
sagacità que’delicati lineamen- 
‘ ti , ne 5 quali si danno in cer- 
ta maniera a conoscere l’ani- 
mo ed il carattere d’una per- 
sona . Eccellente è il suo tuo-»- 
rio di colorito ; ma nelle sue 
opere sarebbesi desiderata mag- 
gior forza di disegno. Il suo 
soave carattere lo fece amare 
da tutti , e la sua abilità lo 
fece ricevere con applauso 
nella compagnia de’ pittori di 
Anversa nel 1364 • Scavasi 
preparando nel 1556 a fare 
un viaggio per l’ Italia ; ma 
avendo poi risoluto in quelL’ 
anno stesso di maritarsi una 
seconda volta , giacché era 
rimasto vedovo della prima 
moglie , non pensò più a 
viaggiare. In uno degli eser- 
cizi militari molto frequenti 
nelle Fiandre , Pourbus essen- 
dosi notabilmente riscaldato, 
andò a riposarsi presso una 
fontana, ove gli effluvi dell’ 
acqua stagnante gli cagiona- 
rono unv violenta febbre , di 
cui morì pochi giorni dopo 
in Anversa nel 1580 in età 
di 40 anni . Quasi tutte le 
sue produzioni stimate sono 
rimaste nelle Fiandre . Si ri- 
trovavano alcuni de’ suoi ri- 
tratti nelle reali gallerie di 
Francia , e nella gran-ducale 
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di Firenze vedesi il proprio 
ritratto fatto da lui medesi- 
mo . Il seguente suo figlio 
ed allievo lo sorpassò in ri- 
putazione ed abilità. 

il. POURBUS il giovane 
(Francesco), pittore, figlio del 
precedente, nato in Anversa, 
morto a Parigi nei 1622 , ha 
fatti molti rrratti tenuti in 
pregio, de’ quali se ne ritro- 
vano diversi considerevoli nel 
palazzo di città di Parigi . 
Ha lasciati- altresì varj sog- 
getti di Storia, i quali pro- 
vano 1’ eccellenza de’suoi ta- 
lenti in tal genere . Questo 
pittore ha saputo perfettamen- 
te far risaltare la rassomi- 
glianza tra il ritratto e l’ori- 
ginale , il suo colorito e am- 
mirabile , i suoi panneggia- 
menti sono bene gittati , le 
sue disposizioni ben intese , 
ed ha posta molta nobiltà e 
verità nelle sue espressioni . 
Nelle gallerie reali di Fran- 
cia trovavano molti- quadri 
di questo artefice ; e vedeva-i 
parimenti nel palazzo-reale il 
ritratto in grande di Enrico 
iv dipinto dal medesima Pcar- 
ùus . 

POURCHOT ( Edmon- 
do 1 , in latino Purcf)otius sì 
nato nel villaggio di Pouilly 
presso di Auxerre nel t65t 
di oscuri parenti , passò a 
Parigi per ivi terminare i 
suoi studi. Vi si distinse, e 
divenne professore di filosofia 


nel collegio de’ militari ( in 
Francia appellati Crajfins ) , 
poi in quello di Mazarini i . 
Fu sette volte rettore dell’ 
università , e lo sarebbe sta- 
to ancora più spesso , se si 
fosse potuto fare maggior vio- 
lenza alla di lui modestia. » 
Per lo spazio di 40 anni , in 
cui egli fu sindaco, servì que- 
sto corpo col più ardente ze- 
lo , ed i suoi colleghi colla 
più operosa amicizia . Purco- 
zio non era • solamente cono- 
sciuto nell’ università , lo e- 
ra ancora nel mondo , e lo 
era vantaggiosamente . Raci- 
ne , De/preaux , Mobilio» , 
Ih<pin , Baillet , Montfauconj 
Santueil , cercarono la di lui 
arriicizia, come d’ un uomo, 
il di cui carattere e la di cui 
conversazione avevano delle 
attrattive. Baffuti e Fenelon l’o- 
norarono d’ una stima parti- 
colare. Quest’ultimo gli esi- 
bì' più volte d’ impiegare il 
suo credito per metterlo nel 
numero de’ precettori de’ rea- 
li infanti di Francia ; ma 
Pourchot amò meglio consa- 
crarsi interamente al servigio 
dell’università, che a quello 
della corte . Quest’ uomo sti- 
mabile morì a Parigi li 22 
giugno 17, ’4 in età di 83 anni. 
Si trova delineato il suo ca- 
rattere in poche parole ne’ 
seguenti quattro . versi fatti 
*~da M. Martin suo allievo : 
lite ejì Purchotius , quo fi 
sebo- 
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fchola principe jattat , 
Spietis certa sequi dogma- 
ta quifquiliis. 

Reti girmi s amans , idem So- 
phisqut magifler 
Egregi us , mores format 
& ingtnium . 

Vi sono di lui : I. lnflìtuiio- 
nes Philosophiccc , delie quìi li 
la quarta edizione fu data nel 
j 744 in 4 0 , e 5 voi. in 1 2 ; 
La Filosofia di Purcvzto gli 
produsse altrettanti nemici 
nell’interno dell’università * 
quanti ammiratoti gli ac- 
quistò fuori di essa . Dal 
seno di questo corpo insorse- 
ro delle cabale contro 1’ auto T 
re della nuova filosofia . E’ 
notorio il burlesco Decreto 
composto a questo proposito 
da Defpreaux , nel quale cer- 
ti Buoni-uomini fervi! approva- 
zione prendendo i nomi di Gas * 
sendijlt , Carte ftani , Malebran- 
ehijii e Pourchotijii , sono trat- 
tati da Faziofi. Il ridicolo * 
che da questo Decreto veni- 
va gittata sopra gli antichi 
pregiudizi , dissipò il partito, 
eh’ crasi formato nell’ univer- 
sità contro la nuova filosofia , 
eh’ era già stata dinunziara 
al parlamento , come una dot- 
trina pericolosa . Dominava 
da per tutto il Peripateticis- 
mo; ma questo era un vec- 
chio tiranno , che veniva di- 
sprezzato . fourchot ebbe il 
contento di veder finalmente 
spargersi la sua filosofia sen- 


za eccitar 1 sedizione . Vero é* 
che per non sembrare di di* 
spregiar totalmente le quistio- 
ni , delle quali faceva# mag- 
gior conto nelle scuole , n a 
aveva fatta una specie di rac- 
colta , separata dal corpo dei* 
l’ opera* sotto il titolo di Se- 
ries Dfputationum Scholajìi- 
carum j eh’ egli appellava 
scherzando: La Raccolta del- 
ie baje . Il suo Corfo di Fi- 
loffia, noti estendo conforme 1 
alle nuove scoperte , ed ai 
moderni sistemi , viene me- 
no consultato oggidì , che noi 
fosse in addietro ( Ped. in 
lami )* II. Purcozio ha tra- 
vagliato per lo stile ai Pro- 
legomeni , ed alla composizio- 
ne de’ Metodi Ebraico , Cai* 
daico e Samaritano di Ma- 
sclef ano amico , il quale con- 
tribuì molto a spargerlo. Idi 
Egli fece varie Memorie so- 
pra i diversi dritti dell’ uni- 
versità » 

POURFOUR ( France- 
sco ), medico in Parig: sul 
patria, nato nel 1064, piu 
conosciuto sotto il nome di 
Petit , fece rapidi progressi 
bella Sua arte . £ suoi suc- 
cessi gli meritarono un po- 
sto nell’accademia delle scien- 
ze nel 1722. Si acquistò egli 
una gran riputazione, soprat- 
tutto per la cuta delle ma* . 
lattie degli occhi. Aveva in- 
ventato e fatto costruire un 
Olfamometro , istrouiento de- 
sti* 
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jtÌHito a -misurare le parti 
dell’occhio , e diverse altre 
macchine , per comprovare 
ciò, che asseriva sopra tutta 
questa materia, e per dirige- 
re la mano di co oro , che 
hanno ad operare su quest 
organo delicato . Una delle 
più importanti era un globo 
di vetro concavo, rappresen- 
tante al naturale un occhio , 
il di cui umore cristallino 
fosse oscurato dalla cateratta. 
Mori quest’ uomo abile in 
Parigi li 18 giugno 1741 di 
77 anni, dopo aver publica- 
pi alcuni Scritti , lo stile de 
quali è negletto , e senza ve- 
runa amenità . Egli non a- 
ve 'a mai sapot° 0 voluto 
sapete, cosa fosse limale un’ 
opera . Concentrato ne’ fatti 
e negli sperimenti , si pren r 
deva pochissimo pensiero del- 
le frasi . I suoi scritti non 
sono che opuscoli : ne addi- 
teremo i principali .* !• E re 
Lettere . . /opra un nuovo fi- 
ficma del Cervello , Namur 
*17 1© in 4 0 . II. Una Differ? 
fazione /opra un nuovo Meta- . 
do di far P operazione della 
Cateratta , 1727 in 1 z- IH, 
Lettera, in cui viene dimofira- 
1 o che P umore Crifiallino è 
fnolto vicino a!P Uveo , Parigi 
1729 in 4 0 . IV. Un altra 
Lettera , che contiene varie Ri- 
flejficni , /opra ciò ' , che Heo 
quet ha fatto J lampare circa la 
malattia degli Occhi , l 7 l 9 . 


in 4 0 . V. Una terza Lettera, 
che contiene varie Rifle/Jtmi 
/opra le [coverte Oculari , 17 3 2 
in '4°.. Ha parimenti arric- 
chite le Memorie dell’accade- 
mia delle Scienze con mol- 
te curiose Osservazioni . Si 
trovò alla sua morte un Er- 
bario di 30 grossi volumi in 
f. , i quali non contenevano 
alcuna pianta , cui non aves- 
se diseccata egli stesso , e 
non ne avesse ben esaminata 
e conosciuta la virtù. E'aiw 
tore altresì d’ una DiJ/erta- 
zione , che è rara , nella qua- 
le critica alcuni iuoghi degli 
Elementi di Rota aita di Tour- 
ne/ort . 

POUSSET , Ved. MON- 

TAUB AN . 

POUSSIN , Ved. GUASPRE 
DUGHET. 

’ * POUSSIN (Nicola le,), 
nacque in Andeiy nella Nor- 
mandia nel 1594 d’ una fa- 
miglia nobile originaria di 
Soissons , ma poverissima , ed 
appunto questa sua trista si- 
tuazione la determinò ad ap- 
pigliarsi ad una professione , 
che potesse metterlo in isra- 
to di vivere onestamente , e 
la pittura fq quella , a cui 
si sentì più inclinato . Que- 
sto pittore , che può appel- 
larsi il Rafaello della Francia , 
fece i suoi primi srudj sotto 
maestri mediocri , e nulladi- 
meno fece rapidi progressi , 
Jàrasi già appalesato il suo 
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merito , ed * in un giro che 
fece per la Francia, avea lascia- 
te in più luoghi diverse pro- 
duzioni , che fecero ammira- 
re il suo talento, quando ri- 
tornato a Parigi fu impiega- 
to dai Gesuiti in contingen- 
za della canonizzazione de’ 
santi Ignazio e Francefco Sa- 
verio; egli fece in sei giorni 
sei grandi quadri ad acque- 
rello , che furono molto ap- 
plauditi . Il viaggio d’ Italia 
fu sempre l’oggetto principa- 
le delle sue mire , costante- 
mente dirette a procurare 
tutt’ i mezzi di perfezionarsi 
nella sua arte ; ma essendosi 
recato sino a Firenze, alcune 
segrete ragioni 1’ obbligarono 
a ritornare sollecitamente in 
Francia. Finalmente nel x 6 34 
nella sua età di 30 anni ri- 
pigliò io stesso viaggio e 
giunse a Roma. Ivi trovò il 
cavalier Marini., celebre pel 
suo poema l' belone , che ave- 
va conosciuto e col quale a- 
veva contratta intima amici- , 
zia in Francia. Questo poe- 
ta colla sua conversazione , e 
col fargli gustare la lettura 
de’ migliori autori nell’arte 
di verseggiare , contribuì mol- 
to ad istruire il fyusfin nel 
poetico della pittura, a dar- 
gli il gusto dell’allegoria, e 
ad ispirargli le vaghe idee , 
di cui fece uso nelle sue com- 
posizioni. Essendo in brieve 
mancato di vita il Marini , 


ed essendo partito pjer !e sue 
ambascerie il Cardinal Barbe- 
rini , a cui il Poussin era sra- 
to raccomandato , questo pit- 
tore si trovò in Roma privo 
di protettori e senz’ alcun aju- 
to . Francesco Qutsnoy , vol- 
garmente il Fiammingo , ce- 
lebre scultore , che non era 
più ricco di lui, gl’ insinuò, 
che si esercitasse a modellare 
e copiare i pezzi antichi ; e 
queste opere, che dava a bas- 
sissimo prezzo, appena gli 
fornivano quanto bastava per 
sussistere. Ma queste disgu- 
stose circostanze non indebo- 
lirono punto il suo coraggio. - 
egli occupavasj continuamen- 
te in acquistar cognizioni gio- 
vevoli alla pittura ; egli ap- 
prese la geometria , la pro- 
spettiva , l’ architettura e la 
qotomia , che seppe a perfe- 
zione. La sua conversazione, 
le sue letture c le sue pas- 
seggiate erano ordinariamente 
relative alla sua professione . 
Papprima aveva direni i suoi 
studj sulle opere del Tiziano , 
poi su quelle di Rafaello -, fi- 
nalmente si attaccò a quelle 
del D ameni chino , e questi fu 
il suo maestro favorito . Per 
altro egli non consultava la 
natura che pel paesaggio , che 
ha espresso con assai intendi- 
mento. Si à lodato molto, e 
con ragione , un quadro del 
Poussin in questo genere , in 
cui l’ invenzione, degna di 77 - 

bul- 
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tulio, svela nel tempo stesso Ruhelieu , pel quale fece poi 

il sentimento, lo spirito el’ molti quadri, spedì a posta 

ingegno. Vi' si veggano de’ M. de Chantelou a fin di per- 
pastori in preda all’ allegria , suaderlo , ed il re lo nomiriò 

che viene ispirata dalla gio- suo primario pittore con gros- 

yinezza e dalla primavera , si assegnamenti. Al suo arri- 

formare un gruppo di leggia- vo gli fece la più graziosa 

dre danze in un ridente bo- accoglienza , ed un giorno in 

schetto ; e mentre scherzando cui questo artefice recavasi a 


calpestano i fiori del prato , 
si scorge alquanto in disparte . 
una tomba semplice ed orna- 
ta di zolle erbose, cui coro- 
na un cipresso con questa i- 
scrizione : Io parimenti al nfio 
tempo fui pastore di Arcadia . 
L’ antico servì sempre a Pous- 
sin per la figura : egli mo- 
dellava ottimamente le statue 
pd i bassi rilievi , e sarebbe 
divenuto un eccellente sculto- 
re , se avesse voluto tagliare 
il marmo . Essendo poi ri- 
tornato il Cardinal Barberini 
dalla sua ambasceria, impie- 
gò il Poussin a dipingere due 
famosi pezzi , cioè la presa 
di Gerosolima e la morte di 
Germanico ; ed il cavalier del 
Pozzo , che avevagli preso 
molto affetto ed ajutavaloco’ 
suoi consigli , diedegli molto 
da travagliare. La fama di 
questo insigne pittore , la 
quale aumentavasi di giorno 
in giorno , impegnò Luigi 
xiii a richiamarlo in Fran- 
cia nel 1640 per dipingere il 
Louvre; ma ci volle non po- 
ca fatica a staccarlo da Ro- 
tila, Il ministro cardinale de 


Fontainebleau , il monarca gli 
mandò incontro le sue car- 
rozze, "e gli fece l’onore di 
andare sino alla porta della 
sua camera per riceverlo . Si 
accinse ali’ accennato lavor# 
di decorare la gran galleria 
del Louvre , e cominciò a 
rappresentarvi le fatiche di 
Ercole ; ma trovò . che aveva 
da combattere con molti in- 
vidiosi , e specialmente con 
Mtrcier architetto primario dei 
re, con Vouet , ch’era in gran 
riputazione , e con Fouquieres 
famoso pittore Fiammingo . 

Fece delle Memorie per difen- 
dersi dalle calunnie epergiu- 
stificare il suo lavoro ; ma 
finalmente stanco di tante con- 
tese e traversie , dopo aver 
dipinto il quadro della Cena 
per la cappella di "S. Germa- 
no , un altro per Fontaine- 
bleau , e quello del noviziato 
de’ Gesuiti , se ne ritornò a 
Roma nel 1652 sotto prete- 
sto di venir a prendere sua 
moglie per condurla in Fran- 
cia . La vita tranquilla, eh’ 
ei menava in Italia , riuscì- ' 

vagli più adattata al suo ge- 
oio 
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pio ed all’esercizio della sua 
professione ; ma egli doveva 
ritornare in Francia a norma 
della parola data. La morte 
del card, di Jftichtfieu seguita 
nel 1643, e quella del monar- 
ca, che succedette cinque me- 
si dopo, lo liberarono da que- 
st’imbarazzo e da ogni im- 
pegno; ond’egli si fissò sta- 
bilmente in Roma , ed ivi 
rimase tranquillo sino alla 
sua morte accaduta nel 1665, 
mentr’era nell’età di 71 an- 
no. Non lasciò figli , e fu 
sepolto nella chiesa di san 
Lorenzo in fucina . Da qual- 
che tempo egli era divenuto 
paralitico per metà , e ritro- 
vò compatimento edassisten T ' 
za nella sua disgrazia, per- 
"chè facevasi amare da tutti . 
Aveva sposata una Romana 
sorella di Guaìpre , il quale 
divenne poi celebre pel pae- 
saggio ( FW. il di lui articor 
lo ). 11 .-Poussin, quantunque 
da Luigi xiv le lusserò state 
continuate le sue pensioni col 
suo posto di primario pitto- 
re, visse sempre nella me- 
diocrità , niente attaccato all’ 
interesse, ugualmente che a- 
lieno dal lusso e dal fasto , 
La sua casa era ornata in una 
maniera la piò modesta, li- 
na sera che , tenendo egli 
stesso il lume , accompagnò 
sino alla porta il cardinale 
Massimi , eh’ erasi recato a ri- 
trovarlo , questo porporata 


non potè trattenersi dal dir- 
gli . li vi compiango metto , 
Signor Poussin-, poiché non a- 
vete neppure un servo. — Ed 
io ( rispose il Poussin ) com- 
piango molto vostra Eminenza, 
perchè ne ha si grarf numero , 
La gloria era il solo suo mo- 
bile : egli non tirava mai ac- 
cordo pe’ suoi quadri ; segna- 
va dietro la tela la somma 
che ne voleva , e rimandava 
indietro ciò , che v^ni vagli 
presentato al di sopra della 
sua stima. Aveva anche in 
costume di accompagnar? il 
suo lavoro con una lettera , 
in cui dettagliatamente dava 
un conto ragionato della me- 
desima produzione . Questo 
pittore è uno di coloro , che 
hanno meglio conosciuto il 
Bello ideale , Era solito di- 
re: =: E’ la natura elessi a- 
„ mano (come ci vieti detto, è 
,, la natura qh’ essi copiano , è 
„ la natura , che scorgesi nei- 
„ le loro opere. Eh! che irp- 
u porta a me in un quadro l’ 
„ accoppiamento di 20 teste 
„ comuni? Ciò, che io de- 
„ sidero , è un bel carattere, 
,, upa grand’ espressione ; io 
„ ricerco la fipezza , la gra- 
„ virà,’la maestà in una te- 
„ sta . Non amo punto la 
„ lancia di Achille in mano 
„ d'un nano isttzzito , ben- 
,, chè sovente Inforza uniscasi 
„ alla magrezza ed alla piccio- 
„ lezza della statura . Io non 

» vo- 
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,, voglio, che Laura sia brur- 
„ ta , qualora si dipinsi col 
„ Petrarca sospirante a’ di lei 
„ piedi , quantunque efferti- 
,, vamente tale ella fosse . 
,, La posterità, la quale non 
,, conosce i grand’ uomini se 
„ non dai fatti , che sono de- 
„ gni di lei , la di cui im- 
,, maginazione si esalta, s’ 
,, ingrandisse e si abbellisce 
„ pensando agli Scipioni , ai- 
„ Cesari , ai Bruti , rimane 
,, offesa in vederli espressi 
,, con forme Fiamminghe , e 
,, resta disgustata , quando 
„ loro si appropria P attitu- 
„ dine e l’azione d’ un tardo 
„ borgomastro Olandese. Non 
„ si devono rappresentare cer- 
„ te difformità , senonquan- 
„ do esse sono consecrate dal- 
„ la storia o dalla scultura =: 

( Saggio su la' Pila ed t Qua- 
dri del Poussin ). Il Poussin 
ha mostrato un grande giu- 
dizio in tutto ciò, che ha 
fatto : egli disegnava con mol- 
ta correzione ; Ja sua compo- 
sizione è saggia e nel tempo 
stesso piena di nobiltà. Nulla 
può rimproverarglisi in mate- 
ria di erudizione e di conve- 
nienza : le sue invenzioni so- 
no ingegnose , il suo stile è 
grande ed eroico. Niun mae- 
stro particolare ebbe la glo- 
ria di formare questo grand’ 
uomo ; ed egli non ha fatto 
alcun allievo. La predilezio- 
ne che dapprima , come ab- 
Tom.XXl, 


biamo accennato , aveva pre- 
sa per lo studio deile opere 
di Tiziano , fu la cagione , 
che i suoi primi quadri fos- 
sero piò coloriti ; ma egli 
temette poi , che le grazie 
del colorito gli. facessero tra- 
scurare il disegno ; e quindi 
non applicò tutta la necessa- 
ria attenzione a questa parte, 
che forma la magia della pit- 
tura . Il suo gusto per l’an- 
tichità è troppo sensibile ne* 
suoi quadri , ed in conseguen- 
za gl’ intendenti uè riqavano 
persino, quali pezzi gli ab- 
biano servito di modello * Le 
pieghe de’ suoi panneggiamen- 
ti sono troppo copiose : egli 
non ha poste bastantemente 
in contrasto le sue attitudi- 
ni , nè abbastanza variate le 
sue arie di testa e le sue e- 
spressioni . Toltine questi di- 
fetti , può essere paragonato 
ai più celebri pittori italiani. 
Tra le moite. opere del Pous- 
sin , che si vedono 1 in Roma, 
oltre iè preaccennate , si di- 
stinguono, il Martirio di Sant*, 
Erasmo in san Pietro , il Ti- 
to trionfante col discacciamene 
to della nazione torca, fat- 
to pel cavaliere del Pozzo , la 
strage degl’ Innocenti nel pa- 
lazzo Giujìiniani , la fuga, de’ 
Filistei , il battesimo di san 
Giovanni B attilla. , il passag- 
gio del Mar-ro^so &c- Se ne 
trovano varj pezzi stimabili 
in Ispagna , in Parma , in 
. te Dus- 
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Dusseldorp ed in altre galle- 
rie; rpa la maggior quantità 
deile produzioni del Poufftn 
ammirasi in Francia , ove le 
gallerie e collezioni de’ già 
palagi reali ne contenevano 
molte. Tra di esse viene as- 
sai apprezzata la* preziosissi- 
ma serie de’ Sette Sacramenti. 
In essa il quadro del Matri- 
monio è piu debole degli altri; 
lo che fece dire piacevolmen- 
te ad un poeta , che un 
buon Matrimonio era difficile 
da far fi anche in pittura . Il 
Bellori , che ha scritta la Vi- 
ta del Poufjin in italiano , 
compose in di lui onore i 
seguenti .quattro versi : 

Farce pili lacrynis ; vivit, 
Pussinus in urna , 
Vivere qui dederat ^nefcius 
ipfe mori ■ 

Me tamen ipse ftlet ; fi vis 
Ordire loquentem , 
Mirum efl , in tabulis 
vivit , eloqui tur . 

Molti celebri incisori , tra’ 
quali Audran , Bloemaart , 
Chateau , hanno intagliate in 
r-itne le produzioni del Pous- 
'sin , talmente che se ne tro- 
va una pregiata collezione di 
circa jqo pezzi . V«d, loir . 

POUSSIN ES ( Pietro ), 
in latino Possinus , Gesuira 
di Narbona , dimorò lungo 
tempo in Roma , ove la re- 
gina Cristina di Svezia , il 
Cardinal Barberini , e molti 

altri illustri personaggi gli 


diedero non pochi contrasse- 
gni della stima, che facevano 
del suo merito. Egli morì 
nel 1 666 dì 77 anni ugual- 
mente stimabile pel suo sa- 
pere e per la sua pietà. Vi 
sono di lui: I. Delle Tradu- 
zioni d’un gran numero di 
scrittori greci corredate di 
note. II, Una Catena de’PP. 
Greci sopra San Marco , Ro- 
ma 1 673 in f, , ed altre ope- 
re, che provano molto in fa- 
vore delia sua erudizione . 

POUTEAU ( N...), dot- 
tore di medicina e chirurgo 
nel grand’Ospedale di Lione, 
membro dell’ accademia della 
stessa citta , morto nel fiore 
della sua età nel 1779 , ac- 
coppiò in se l’amicizia de’ 
suoi concittadini e la stima 
delle persone della sua pro- 
fessione, mercè le nuove e 
solide -viste , che loro pro- 
pose . 'Esse ritrovami nelle 
sue Opere Postume , Lione 
voi. 3 in 8°. 

^ I. POY ET (Guglielmo), 
figlio d’ uno scabino perpetuo 
d’Angers, studiò nelle più 
celebri università di Francia. 
Passò in seguito a Parigi , 
dove fece luminosa comparsa 
nel foro . Luigia di Savo/a , 
madre di Francesco 1 , Io fi- 
lesse ad effetto dj fargli so- 
stenere le di lei pretensioni 
contro il contestabile di Bor - 
bene. Avendo Foyer aringata 
questa causa con successo, la 
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principessa gli ottenne dal re 
la carica di avvocato gene- 
rale, nè questo fu il termine 
del di lui innalzamento, figli 
divenne in seguito presiden- 
te di berretta, poi cancellie- 
re di Francia nel 1538 Dac- 
ché fn giunto a questo pri- 
mario posto della magistra- 
tura , non^ pensò più che a 
due grandi mezzi , eh' eranvi 
allora per mantenersi alla 
corte , cioè, le ricchezze ed 
una cieca deferenza . France- 
feo r , malcontento dell’ am- 
miraglio Cbabot , lo minacciò 
di fargli il processò . Questi 
ebbe ii coraggio di sfidare 1’ 
irriiato monarca a. trovargli 
de’ delitti . P oyet prese 1’ as- 
sunto di questa odiosa cura , 
ed in poco tempo radunò 25 
capi di accusa . Ciò non o- 
stante avendo Cbabot ischiva- 
to il supplizio , Voyet , che 
temeva il di lui risentimento, 
si avvilì ancora più per sfug- 
gire la disgrazia , che i suoi 
nemici gii preparavano. Ma, 
avendo poi incontrato il di- 
spiacere della regina di Na- 
varra e della duchessa d' E- 
tampes , egli fu arrestato nel 
1542, privato nel 1545, P er 
decreto del parlamento , di 
tutte le sue dignità , dichia- 
rato inabile a qualunque ca- 
rica, condannato ad un’am- 
menda di cento mila lire, ed 
a stare rinchiuso per cinque 
anni in quel luogo, che ver- 


rebbe ordinato dal monarca . 
Peculato, alterazione di giu- 
dizi, falsità commesse "e pro- 
tette, A>ncussioni , creazioni 
e disposizioni di uffizi , ves- 
satorie avocazioni , yioienze, 
abusi di autorità &c. : tali 
furono i delitti , pe’ quali ei 
venne condannato , secondo 
l’autóre della Storiai del Pro- 
cedo del Cancelliere Foyer , 
Londra 1776 in Venne 
inviato nella grossa torre di 
Bourge*, donde non usò che 
dopo aver ceduti tutt’ i pro- 
pri beni a Fr ance fio 1. Que- 
sto principe , parlando a du 
Cbatel della disgrazia di Po- 
yet , come d’ un avvenimen- 
to, che doveva colmarle? df 
gioia , poiché lo liberava da 
un nimico accanito per la di 
lui rovina : Un tale vantag- 
gio , rispose quest’ uomo dot- 
to , non ni impedì fee di J enti- 
re , che E. Maejìà non avreb- 
be dovuto far arre fare un ca- 
po della giu/lizia per un mo- 
tivo leggeri fimo , dopo avergli 
lafciati commettere tranquilla- 
mente i più grandi delitti . — 
Non ho tanto torto, come penfate, 
diss& il re : Quando il frutto 
d' un albero non è ancor matu- 
ro, i verni i più irnpetuofi non 

10 [laccano : pervenuto che fia 
alta maturità , un lieve sojfio 

11 fa cadere • Lo sventurato 
Poyet venne a morte nel 1548 
in età di 74 anni , d’ una re- 
tenzione di orina. Per quan- 
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ti siero gli obbrobri , degna- 
li si è caricata ia di lui me- 
moria, egli è certo , che la 
regina di Navarra , sorella di 
France/co i, e la duchessa d' E- 
tampes , ftyoritadi questo prin- 
cipe-, ebbero ancora maggior 
parte alla sua disgrazia chele 
sue prevaricazioni . Il cancel- 
liere aveva ricevuto un ordi- 
ne dal re di sigillare certe 
lettere , le quali egli stesso 
ayeva pria rigettate, quantun- 
que accompagnate da una 
raccomandazione della duches- 
sa . Trovavasi egli in tal oc- 
casione colla regina di Na- 
varra, che gli chiedeva altre- 
sì una grazia . Senza verun 
riguardo diss’egli alla duches- 
sa in un tuono collerico e con 
una specie d’ insultante ma- 
niera : Ecco il berte , (he le 
. Dame fanno alla corte : non 
contente di efcrcitafvì un impe- 
ro dispotico , effe vogliono an- 
tera di minàte fu i Magi firati 
i pià con/ urna ti , per far loro 
violare le meglio fa bili te leg- 
gi - La regina di Navarra ap- 
plicò a se medesima queste 
parole, le quali non riguar- 
davano che la duchessa. Quin- 
di ccncerrò con questa il mez- 
zo di rovinar il cancelliere t 
C durò tanto minor fatica a 
riuscirne , poiché una parte 
dplla Francip già dolevasi di 
lui . 

IL POYET ( Francesco), 
dottore della Sprona , dell’ 


ordine di san Domenico , natr 
que in Angers verso il prin- 
cipio del xvx secolo. Era e* 
gli priore di Angouieme, al T 
lorchè l’ ammiraglio di Colli- 
gni s’impadronì di questa cit- 
tà . Gli Eretici , non aven- 
do potuto strascinarlo nel lo- 
ro partito , Io posero in pri- 
gione insieme con ' Giovanni 
Chauveau , eh’ era in età di 
70 anni, e che vi morì man- 
giato da’ vermi . In seguito, 
avendo proccurato di vincere 
il P. P vytt nella disputa, do- 
po reiterate conferenze , essi 
non ne riportarono che con- 
fusane . Lo trassero allora 
di prigione^, Io condussero in 
giro per la citrà , facendogli 
straziare il dorsó ed il petto 
con tenaglie roventi , dopo 
di ciò lo vestirono di cenci 
in forma di pianeta , gli po- 
sero delle briglie ai collo ed 
alle braccia in forma di stò- 
la e di manipolo, e lo precipi- 
tarono finalmente nel fiume 
Chareute , dove terminarono 
fli ucciderlo a colpi cu fucile. 

POZZO , Ved. FONTEiMO- 
PERATA e PUTEO. 

** I. POZZO ( Jacopo 
dal ), originario di Alessan- 
dria dalla Paglia , ma nato 
in Nizza di Provenza, dopo 
essersi occupato con assai pro- 
gresso negli studj sacri e pro- 
fani , fu dapprima uditore del 
cardinale Pietro Accolti , indi 
j?assò coi medesimo titolo 
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cella Ruota Romana. In vi- 
sta delia sua singolare pro- 
-, birà e degli altri suoi meriti 
Giulio it gli conferì 1 ’ arci- 
> vescovato di Bari , lo deco- 
rò della sacra porpora, e gli 
commise i più gravi affari . 
P/o iv Io destinò presidente 
al concilio di Trento -, ma 
le infermità , a cui era sog- 
getto, non gli permisero di 
trasferirvisi ; ed egli morì pri- 
ma che si desse termine al 
medesimo concilio , cioè li 
2 6 aprile 1563. Molte opere 
furono da esso publica e ad 
illustrazione del dritto lì ci- 
vile che canonico, le quali pos- 
sono vedersi annoverate neile 
diverse Biblioteche legali ; 
ma che, sebbene dieno sag- 
io di mólto sapere e di la- 
oriosa applicazione , oggidì 
non sono più ricercate . 

* n.POZZO ( Andrea) , 
nacque nella città di Trento 
nel 1642, e dopo appresi nel- 
la patrja gli elementi delle, 
lettere, s’invogliò talmente del- 
la pittura, che suo padre non 
sapendo lungamente resistere 
a’ di lui desideri , lo condus- 
se a Milano , e lo pose alla 
scuola d’ un pittore , che a- 
veva qualche fama. Ben pre- 
sto il maestro , veggendosi 
i superato' dal discepolo , lo 
congedò; ma questi, avvalo- 
rando la forza del suo inge- 
gno collo studio della natura 
e coll’ assiduo esercizio , fece 


da se stesso così rapidi pro- 
gressi, che in br.eve tetfipo 
dipinse gran numero di qua- 
dri , i quali furono molto pre- 
giati. Nell'età di 23 anni com- 
mosso da una predica circa i pe- 
ricoli del mondo, si determinò 
ad abbandonarlo, ed i Gesui- 
ti nel 16 65 io ricevettero col 
caratierc' di Fratello coadiu- 
tore . 1 Gesuiti, che avevano 
divisato d’ impiegarlo nell’uf- 
ficio di dispensiere, veggendo 
alcuni suoi quadri , consulta- 
rono Ludovico Scsramutaa 
abile pittore , che ne rimase 
meravigliaro, e però accorda- 
rono ai Vezzo la libertà ed il 
'comodo di esercitare la sua 
arre. Quindi died’-egli prove 
deila sua abilità in varièchie- 
se della Compagnia in Mi- 
lano , in Modena , in Geno- 
va ed in Venezia ; e nel sog- 
giorno che fece in queste due 
ultime città, studiando i qua- 
dri del Cangiasi, del Tizia- 
no, di Paolo Veronese, miglio- 
rò il suo gusto, e prese una 
maniera più forte e vigorosa, 
t gli maneggiava il pennello 
con una celerità cd una faci- 
lità che sorprendevano, ed al- 
le sue altre cognizioni si ac- 
coppiarono anche quelle deli’ 
architettura e della prospetti- 
va , e soprattutto fu molto 
eccellente in quest’ ultima : il 
paesaggio , le frutta , i [lori, 
le marine , tutto concorse ad 
abbellire le sqe opere. I suoi 
E e 3 gran- 
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? randi talenti non potevano 
ar a meno di suscitargli con- 
tro la gelosia; ma egli soffo- 
cò la maldicenza mercè il suo 
silenzio; e, malgrado i suoi 
invidiosi , fu chiamato a di- 
pingere la volta della nuova 
chiesa del collegio di Mon- 
dovì , indi quella di Torino, 
dove impiegò tre anni e su- 
però se stesso, in modo che 
il duca di Savoja non avreb- 
be volpto, che si lasciasse piò 
partire. Finalmente, ottenu- 
tane a stento la permissione, 
venne a Roma, dove fu ac- 
- colto con molt i distinzione 
dal P. Generale, ed alloggia- 
to nella casa professa del Ge- 
sù , che arricchì di molte sti- 
mabili sue produzioni . Carlo 
Maratti, ch’era divenutouno 
de’ suoi più intimi amici, e 
che sovente andavalo a tro- 
vare , siccome vedevalo per 
lo più mal vestito e lacero, 
un giorno dissegli : chi vive - 
tiesse così mal in arnese , vi 
■prenderebbe per un povero pit- 
tore rovinato . — appunto 
mentre vivevano i grandi pit- 
tori erano tosi straziati , ri- 
snosegli il Poi.zo, volendo far 
allusione afla gelosia ed all’ 
invidia , che loro si porta . 
2Mon andava già cosi perava- 
riz ; a , poiché colla permissio- 
ne de’ suoi superiori dispen- 
sava ai poveri ciò , che rica- 
vava per le sue pitture ; ed 
il denaro, che producevangli 
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i suoi libri di architettura, a- 
vevalo destinato per la fab- 
brica della nuova chiesa di 
Monte- Pulciano . Il suo ca- 
po-d’opera è la chiesa di Sant- 
Ignazio in Roma , ove ha 
dipinta tutta la volta e la 
cupola con una quantità di 
figure e di tratti storici , e 
con una intelligenza di pro- 
spettiva quasi impareggiabile. 
La cupola segnatamente, for- 
mata col di iui disegno da 
un piano, quasi interamente 
piatto, egli l’ha fatta com- 
parire col mezzo della pro- 
spettiva di una elevazione 
concava ed altissima, di mo- 
do che il cavalier Fontana , 
quando la vide terminata, ne 
rimase meravigliato , e mi- 
rando il cupolino o lanterno- 
ne , che sembrava alzarsi per- 
pendicolarmente , si scostò da/ 
punto di vista per accertarsi 
che fosse dipinto in piano . 
Fece nella stessa chiesa la 
cappella di salit’ Ignazio , e 
la cappella di san Luigi nel- 
la chiesa del Gesù , che fu- 
rono altresì molto applaudite. 

La sua riputazione si stese 
da per tutto: ogni giorno gli 
si proponevano nuovi lavori: 
veniva vivamente pressato , 
perché ritornasse a Torino - T 
ma i suoi superiori non glie- 
lo vollero permettere ; lo ac- 
cordarono bensì in seguito al- 
le premurose istanze dell’im- 
perator Leopoldo , che lo vol- 
le 
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le a Vienna, dove fece una 
quantità di opere nelle cap- 
pelle imperiali, nella sala della 
Favorita , ed anche nel tea- 
tto grande. Ivi giunse a go- 
dere tale stima, che non in- 
traprendevasi in Germania al- 
cun’opera in .pittura o in ar- 
chitettura , che non fosse sot- 
tommessa al di lui giudizio; 
i piò celebri professori in 
queste arti lo riguardavano 
cerne loro superiore, ed in- 
tìnite furono ie gratificazioni e 
le dimostrazioni di benevo- 
lenza, che ricevette dalla cor- 
te e dall’ imperatore . Con- 
gratulandosene con lui un 
giorni i Padri di quella casa 
professa , egli rispose ai me- 
desimi : Se io . fossi così in 
grazia con Dio , come sono coll * 
imperatore , mi sarebbero assai 
più graditi i vojlri compiimene 
ti. Alla sua abilità egli uni- 
va un carattere dolce, -ed una 
modestia degna d’un pio re- 
ligioso. Non avrebbe mai ac- 
cordate nè al Baldinucci le 
memorie per la sua vita , nè 
al gran duca di Toscana il 
proprio ritratto per la di lui 
galleria, se non fosse stato 
obbligato dai superiori a pre- 
starsi a tali richieste . Dice- 
va , che amava i suoi nemi- 
ci , perchè colle loro critiche 
gli recavano utilità . Nulla 
di disonesto ha mai contami- 
nato il suo pennello; e le sue 
riprensioui su tal particolare 


emendarono un gran pittore 
meno scrupoloso di lui . Ces-' 
sò di vivere in Vienna nel 
1709 in età di 67 anni. Non 
era riuscito egualmente nell’ 
architettura , quantunque su 
di essa abbia composti due 
grossi volumi in f. impressi 
la prima volta in Roma, I’ 
uno nel 1 69?, l’altro nel 1700 
sotto il titolo di Prospettive 
de' Phtt ri e degPi Architetti : 
opera di un gusto bizzarro e 
contraria ai veri principi delL* 
arte. Tale è altresì il super- 
bo altare di San Luigi Gotu 
zaga , cretto sul di lui dise- 
gno nella chiesa disant’Igna- 
zio , in cui brillano da tutte 
le parti la sontuosità e la 
magnificenza ; ma non celano 
agii occhi degli artisti e de* 
conoscitori i difetti considere- 
voli , che regnano nella com- 
posizione . 

PRADES ( Giovan Mar- 
tino des ), prete, baccelliere 
delia Sorbona , nato a Ca- 
srel-Sarrasin nella diocesi di 
Montauban , fece i suoi pri- 
mi studj in provincia; passi» 
indi a Parigi, e dimorò indi- 
versi seminar;, tra gli altri 
in quello di San Sulpizio . 
I suoi progressi nella teolo- 
gia non furono brillanti; ma 
seppe trarsi fuori della folla 
mercè una Tesi t che sosten- 
ne nel 1751, e che fu appro- 
vata dal sindaco della sacra 
facoltà , il quale certamente 
E e 4 non 
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non 1 aveva Ietta . Tutte le 
persone dabbene riclamarono 
contro questo primo saggio 
publico della filosofia irreli- 
giosa., Esso conteneva le pro- 
posizioni le più false sopra l’ 
.essenza dell’ anima, sopra Je 
nozioni del bene e dei male 
morale , sopra 1' origine del- 
la società, sopra la legge na- 
turale e la religione rivelata, 
sopra i contrassegni della ve- 
ra religione , sopra la certez- 
za de’ fatti storici , sopra la 
cronologia e l’ economia di 
Mosè , sopra la forza de’rni- 
racoli per provare la rivela- 
zione divina, sopra il rispet- 
to dovuto a’ santi Padri ; ma 
ciò che più di ogni altra co- 
sa moveva a sdegno , era . 1’ 
empio paralello delle guari- 
gioni di Esculapio e delle 
guarigioni miracolose di GE9Ù 
cristo. Il parlamento di Pa- 
rigi trattò severamente que- 
sta,, temeraria produzione: la 
Soròana rimirò, e publicò li 
27 gennajo 1752 una Censu- 
ra di questa Teji y la qualefu 
•egualmente condannata dall’ 
arcivescovo di Parigi e da 
Benedetto xiv . De Prades , 
temendo, èhe l’affare nop si 
fermasse alla so a condanna 
del suo libro, si ritirò a Ber- 
lino, ed ebbe qualche tempo 
dopo un canonicato di Bres- 
lavia . Allora egli publicò un’ 
apologià , e fu , per quanto 
dicesi, ajutato nel suo trava- 


glio da Diderot , che aveva 
riveduta la di lui Cefi, in ri- 
conoscenza degli articoli , che 
l’abate gli avevasomministrati 
per 1 ’ Enciclopedia . In quest* 
tipologia l’ abate de Prades si 
diffuse, in invettive contro i 
suoi censori , e li copri d’ in- 
giurie ; ma dopo ch’ebbe sfo- 
gata la sua bile , arrossì de’ 
stioi eccessi , e pensò a ri- 
conciliarsi • colla Chiesa. Il 
vescovo di Breslavia il 
principal motore , di cui si 
valse, la Provvidenza per ma- 
neggiare questa riconciliazio- 
ne. Egli rendette conto a 
Benedetto xtv delle disposi- 
zioni di de Prades , che sot- 
toscrisse una solenne ritratta- 
zione li 6 aprile 1754. 
que.to atro celebre egli dice 
tra F altre cose , „ che noti 
„ aveva abbastanza d’ una vi- 
„ ta per piangere la passara 
„ sua condotta , e per r:n- 
„ graziar il Signore della 
,, grazia, che gli accordava,,. 
Ne spedì degli esemplari al 
papa , al vescovo di Mou- 
tauban ed alla facoltà di Pa- 
rigi . Benedetto xtv ottenne 
dalla Sorbona , che Prades 
fosse, ristabilito ne’ suoi gra- 
di. In seguito questo abate 
venne fatto arcidiacono di 
Oppelen, e morì a Glcgau 
nel 1782. Abbiamo data qual- 
che estensione a questo arti- 
colo, perchè la Te fi dell’aba- 
te de Prades fa epoca nella 

xivo- 
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rivoluzione accaduta a’ nostri 
giorni riguardo alla religione. 
Sin allora' non si era osato 
attaccarla che copertamente 
sotto il mantello dell.’ anoni- 
mo, con mezzi oscuri, e con 
piccioli libercoli : la Teji fu 
il primo segnale di un aper- 
to attacco . Del rimanente 
1’ abate de Vrades non .meri- 
tava di fare tanto strepito : 
egli era Un uomo molto me- 
diocre , insipido nella società 
e caustico ne suoi scritti, nè 
troppo lodevole quanto alla 
sua condotta . ^ À proposito 
„ di sciocchezze ( scriveva 
,, il re di Prussia a Voltaire 
„ in data de’ 18 maggio 1759), 
„ voi volete sapere le av- 
„ venture dell’abate de Vra- 
„ des ? se ne farebbe un groS- 
„ so volume . Per soddisfare 
,, la. vostra curiosità , vi ba- 
,, sterà sapere , che l’abate 
„ ebbe la debolezza di la- 
,, sciarsi sedurre , durante il 
,, mio soggiorno a Dresda , 
„ da un segretario , che ivi 
,, era stato lasciato da Bro- 
„ gito , quando ne partì. E- 
gl» si fece novellisti dell’ 
,, armata ; e siccome questo 
,, mestiere ordinariamente non 
,, è gustato alla guerra , fu 
„ inviato sino alla pace in 
,, un ritiro , dove niente a- 
,, xresse da scrivere . Vi sono 
y molte altre cose ; ma trop- 
,, po lungo sarebbe il dirle . 
„ Egli mi ha fatto questo 


„ bel giuoco nel tempo stes- 
„ so , che io gli aveva con- 
„ ferito ù.i grosso beneficio 
,, nella cattedrale di Bresla- 
j, via =3 . 

PRADO ( Girolamo ) , 
F/jdus, gesuita Spaguuolo , 
nativo di Baenza o Baeza 
nell’ Andalusia , insegnò la 
filosofia in Cordova con uno 
straordinario successo . Ter- 
minò i suoi giorni in Roma 
nel 1595 di 48 anni . Erasi 
recato a questa città , per lar 
ivi stampare i suoi Compita- 
ti sulla sacra Scrittura t Tra- 
vagliò per lo spazio di 16 
anni, unitamente al P .Villa- 
ptuido y altro Gesuita, per or- 
dine di Filippo 1 1 re di Spa- 
gna, a spiegare i ^entisei pri- 
mi ed i tre ultimi capitoli 
di Ezecf/tele , i quali sono con- 
cernenti il Tempio . La loro 
produzione è impressa in Ro- 
ma nel 15 96 voi. ? in f. Que- 
sto è uno de’ libri più pro- 
fondamente eruditi ,che sien- 
si farti sopra i Profeti . Vie- 
ne stimata soprattutto la de- 
scrizione del Tempio e della 
eittà di Gerusalemme , ove 
questa materia è veramente 
esaurita a fondo . Le figure 
sono uno de’ meriti noninMfft 
ferenti <$i quest’ opera , nella 
quale per altro si bramereb- 
bero un miglior ordine e mi- 
nor quantità di cose estranee 
da! soggetto principale.’ 
PRADON ( Nicola ) , 
poe- 


Digitized by Google 



44 » 


FRA 


poeta Francese , nativo di 
Rouen ', morì a Parigi nel 
mese di. gennajo 1598.. Le 
Tragedie di Pradort ebbero 
nelle rappresentazioni molti 
ammiratori ed illustri parti- 
giani . Questo poeta osò ma- 
nifestarsi competitore del ce- 
lebre Racint , trattando lo 
stesso argomento trattato da 
lui : ed in effetto la sua tra- 
gedia di Fedra ed Ippolito 
comparve con pib strepito che 
quella del suo rivale, e sem- 
brò contrappesarc per qualche 
tempo il di lui merito e la 
di lui riputazione. Finalmen- 
te il bello trionfò; e Racme , 
malgrado la cabala e i versi, 
che si fecero correre contro 
il suo componimento , immer- 
se quello di P radon nell’ oh- 
blio , da cui non ha giammai 
potuto risorgere ( Ved. r. 

JIOULIERES e ti NEVERS ) . 
Defpreaux , intimo amico di 
R\d»e, non ha poco contri- 
buito a porre in ridicolo Pra- 
don , che passerebbe oggidì 
per un poeta soffribile , se 
fosse stato un poeta modesto. 
Fa d’uopo confessare , mal- 
grado le critiche di Boileau , 
che Ptadon sapeva condurre 
* regolarmente una Tragedia , 
maneggiarne gli accidenti , 
mettami vive pitture , tratti 
felici, interessanti situazioni 
talvolta nuove , e movimen- 
ti forti e veementi . La sua 
versificazione stessa , benché 


in generale difettosa, presen- 
ta alcuni periodi , che reca- 
no piacere . Si rappresenta 
tuttavia qualche volta il suo 
Regole-, dramma, che fu ac- 
colto molto bene , mentre 
per lo contrario Io fu molto 
male il suo Antigono . Per 
alludere appunto alla diversa 
sorte di questi due componi- 
menti , un signore , avendo 
incontrato Pr^ov,che copri- 
va con un bel ferra judo di 
scarlatto un pessimo abito , 
gli disse t Pradon , ecco il man- 
tello di Regolo J opra il gì uj la- 
cere di Antigono . Le altre 
composizioni teatrali di que- 
sto poeta sono : li Troade , 
Stattta , Scipione P -Africano , 
T amerlano , Piramo e Tisbc . 
Si sono raccolte ed impresse 
in Parigi 1744 in 2 voi. in 
iz. Si è fatto altresì un epi- 
tafio a questo poeta , in cui 
.dicevasi: =3 Qui giace il poeta 
Pradon , che per lo fpazio di 40 
anni con un ardore fenza pari 
fece alla barbo di Apollo lo 
Jleffo mcfticre che Cornelio. =; 
Pradon non ebbe guari di 
poeta che la figura , le distra- 
zioni , l’ esteriore negletto , 
le facezie , e le singolari av- 
venture . Vedendo un giorno, 
che veniva fischiato uno de’ 
suoi drammi , fischiò anch’ 
egli come gli altri. Un Mo- 
schettiero , che non conosce- 
valo , e da cui egli si ostina- 
va a non voler essere cono- 
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sc:uro , gii raise ja perrucca 
ed il cappello e glieli gittò 
pel teatro , lo percosse , e 
per vendicare P radon, voleva 
trapassare lo stesso Pradon 
con un colpo di spada . Era 
talmente ignorante in genere 
di erudizione , che trasporti» 
una volta alcune città di Eu- 
ropa nell’ Asia ; ed avendolo 
•di cii> rimproverato un prin- 
cipe, ri spesegli .• Oh ! Vojìra 
Altezza mi scuferà t perchè io 
non so la Cronologia . 

PR A DO VENTURA 
( Antonio. ) , Maturino Spa- 
gnuolo , nato nel 1701 nell’ 
Andalusia , s’ innalzò mercè 
il suo merito ai primi impie- 
ghi del suo Ordine . Niun 
predicatore ha predicato alla 
corte di Madrid con tanto ap- 
plauso; ed i Sermoni , che fa- 
ceva nella chiesa de’ Trinita- 
ri , tiravano una folla di a- 
scoltanti , che non cessavano 
di esaltare la di lui eloquen- 
za . Incaricato di fare l’ Ora- 
zione funebre del cardinale 
Bisneros in occasione della ce- 
rimonia dell’ esequie , che l’ 
università di Alcàlà fece fare 
a questo porporato , adempiè 
un tale impeono coti piena 
soddisfazione di' ratti coloro, 
che l’udirono. Il P. Prado. 
ventura morì a Cordova nel 
1 75 ? di 52 anni. Vi sonodi 
lui molte opere: I. Il Poema 
di S. Raf nello , in 4 0 . IL 
Sermoni de’ Santi , 2 voi. ins 


4®. III. Diverse Consultazio- 
ni,. in f. Altre opere meno 
considerevoli vi sono pari- 
menti di questo letterato, a 
cui non può negarsi la gloria 
d’ essere stato uno di coloro , 
che più hanno contribuito al- 
la purezza della lingua Spa- 
gnola, ed al grado di per- 
fezione , in cui ella trovasi 
oggidì . 

PRAGEMANN(Nicqla), 
dottore di filosofia in Jena , 
ove morì nel fiore di sua età 
nel 1719, era nato a Stade 
ne! 1690. Si hanno di lui : I. 
Una buona Dissertazione De 
Meriti s Germanorum in Juris - 
prundentìa naturali. II. Un’ 
Opera latina sul Dritto Cano- 
nico &c. , 

** PRASCH ( Giovanni 
Luigi ) , uno tra gli eruditi 
del prossimo scorso secolo , 
nacque in Ratisbona , e fece 
i suoi stud; nelle università 
di Jena, di Strasbourg e di 
Giessen . Nel 16 55 public?» 
un Discori) de Intoritu Juti 
Casari*, ed un altro nel 16^6 
de Ltgibus JEgypùorum , che 
furono molto applauditi . Die- 
de alla stampe nel \66o ir» 
Giessen le Favole di Fedro „ 
le quali corredò con una pre- 
fazione e con varie erudite 
annotazioni . In seguito , es- 
sendosi restituito a Ratisbotra 
sua patria, fu successivamente 
promosso alle cariche di sin- 
daco , di consigliere , di te- 
• ss- 
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soriere , di presidente del con- 
sistoro , di primario scoliar- 
ca , di depurato alla dieta , 
e giunse a godere tale stima, 
che nulla facevasi d’ impor- 
tante renza il di lui consi- 
glio. Tante differenti occupa- 
zioni non gl’ impedirono d’ 
impiegare ne’ suoi favoriri 
studj tutt’i ritagli di tempo, 
che gli rimanevano. Amava 
di prestar servigio agli uomi- 
ni dotti , e manteneva con 
essi un copioso letterario com- 
mercio. L’accademia de' Ri- 
covrati di Padova lo aggre- 
gò, e quell’università gli fe- 
ce le più vantaggiose pfferte 
per averlo tra’ suoi professori; 
ma egli non volle abbando- 
nare la patria , nella quale 
cessò di vivere ii u giugno 
1690. Lasciò una quantità di 
operette tutte scritte in lati- 
no annoverate dal Moreri x tra 
le quali si distinguono una 
commedia intitolata Am'uus\ 
una tragedia intitolata Tullia; 
otto Egloga ; un libro de Ca- 
ntate Patria: ; un compendio 
intitolato Hi/ioria Mundi ; u- 
na dissertazione De Origina 
Germanica Lingua latina ; un’ 
opera intitolata , Designati» 
Jtiris naturalis & Gentium ec. 
oltre alcune scritte in tede- 
sco . I suoi scritti mostrano, 
eh’ egli era molto versato nel- 
la storia e nella conoscenza 
del dritto sì civile che natu- 
rale . 


PRASLIN, F*Lchofseul. 

PR'ASSAGORA , Ptaxa- 
goras , viveva verso I’ anno 
345 dell’era volgare* Pubi i- 
cò , in età solamente di 19 
anni la Storia dei Re di dite- 
ne, e Ai 21 anni la Pila di 
.Costantino il Grande , nella 
quale , benché Pagano , parla 
vantaggiosissimamente di que- 
sto principe . Aveva scritta 
alrresì la Storia di Alefsandto 
il Grande . 

PRASSEA, eresiarca del 
11 secolo , era deli’ Asia, di 
dove venne a Roma in tem- 
po del papa Eleuterio . Ivi si 
dichiarò contro i Montanisti, 
eJ obbligò il papa a rivocare 
le lecere di comunione , che 
loro aveva accordate. Cadde 
egli stesso nell’eresia, non 
riconoscendo che unasola per- 
sona nella Trinità , e dicen- 
do di piò, che il Padre era 
stato qrocpfisso : errore segui- 
to poi dagli eretici Noeziani , 
dai Sabelliani e dai P atripas- 
i/j«i.Essendo divenuto Monta- 
nista anche Tertulliano , scrisse 
con una somma veemenza 
contro Prassea , eh’ era passa- 
to da Roma in Africa . Ri- 
toiàiò egli due o tre volte nel 
seno della Chiesa , che , sic- 
come buona madre , lo accol- 
se con massima dolcezza ; ma 
ricadde sempre , e morì nell’ 
eresia . 

PRASSILA , dama di Si- 
fone , fioriva verso i’ anno 
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492 av. G. C. I suoi talenti 
poetici la fecero porre nel nu- 
mero de’ nove Poeti Lirici , 
le di cui Poefie sono s;ate rac- 
colte , Amburgo 1734 in 4 0 . 
Si dice , che P tassila inven- 
tasse una specie di versi , che 
dal suo nome furono detti 
P rasstli ani . 

* PRASSITELE, P raxi- 
teles , celebre scultore antico, 
che fioriva circa l’anno 364, 
^da alcuni scrittori , seguiti an- 
che dal testo Francese , viene 
asserito , che fosse natio del- 
la Magna Grecia, oggidì Ca- 
labria , nella quale asserzione 
concorre pure il Rtccoboni, ed 
aggiugne, che aveva ottenuto 
il "dritto di cittadinanza Ro- 
mana . Ma il dotto IVinkel- 
mann dice , che questo è un 
imperdonabile errore prodotto 
da una crassa ignoranza de’ 
tempi e delle circostanze , e 
dall’ equivoco che si è preso 
confondendo Pressitele coll’ 
incisore ¥ afonie ( Ved. 1’ ar- 
ticolo di quest’ultimo ), on- 
de sembra da tenersi per più 
verisimile , che Prassitele fos- 
se tratìo della vera Grecia, e 
probabilmente di Atene ode’ 
suoi contorni . Travagliava 
principalmente sul marmo di 
Paro, e sembrava , che lo 
animasse colla sua arte, Tut- 
te le sue opere erano d’ una 
grande bellezza : non si sa- 
peva, a quale di esse dare la 
preffrpn^a : faceva d’uopo es- 


sere lui stesso per giudicare 
dp’ differenti gradi di perfe- 
zione . La famosa FrinF, non 
meno industriosa che bella , 
avendo ottenuta da Prassitele 
la permissione di scegliere la 
più bella di lui opera , per 
conoscerla si servì d’uno stra- 
tagemma . . Ella fece recar 1’ 
avviso a questo celebre arte- 
fice, che si era attaccato il 
fuoco al luogo, tlov’ egli tra- 
vagliava e custodiva le sue 
pitture : allora tutto fuori di 
se gridò : Sona perduto , se le 
fiamme non hanno risparmialo 
il mio Satiro eJ il mio Cupi- 
do. Fritte , avendo ottenuto 
l’intento di sapere il segreto 
di' Prassitele , lo assicurò , 
che questa era una falsa -vo- 
ce, e l’obbligò a darle il 
Cupido . Gli • autori ‘ antichi 
hanno molto commendata un’ 
altra statua dell’ dmore fatta 
da questo scultore . Prassitele, 
siccome erasi totalmente dato 
in preda all’amore di Frine, 
non tralasciò d’ impiegare il- 
travaglio delle sue mani per 
quella, eh’ erasi renduta la 
padrona del di lui cuore. Li- 
na delle statue di Frine fu 
poi collocata in Delfo kte'f- 
sa tra quelle di \ 4 rchidamo 
re di Sparta e di Filippo re 
Macedonia. Gli abitanti dell’ 
isola di Coo avevano diman- 
data a Prefittele una statua 
di Venere : egli ne fece due , 
e ne diede ad essi la sccIÀ 
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per lo stesso prezzo . Una 
era nuda, l’altra era decen- 
temente coperta colla veste ; 
ma la prima era infinitamen- 
te superiore in bellezza alla 
seconda. I predetti abitanti 
di Coo ebbero la saviezza di 
dare la preferenza all’ ultima, 
persuasi , che la decenza non 
permetteva d’ introdurre nel- 
la loro città immagini atte a 
fare funeste impressioni sul- 
la gioventù . Quelli di Gni- 
i do furono meno attenti ai 
buoni costumi : essi compra- 
rono con gioja la Venere ri- 
cusata, che fu poi la gloria 
della loro città . Da lontani 
paesi recavansi in folla i cu- 
riosi a Gnido per vedere li- 
na tale statua , la quale pas- 
sava per l’opera più compiu- 
ta di graffitele . Il re di Bi- 
tinia , Niccdemo ne faceva ta- 
le conto , che offrì agli abi- 
tanti di Gnido di pagare tut- 
t’ i loro debiti , i quali era- 
no grandissimi , s’ essi avesse- 
ro voluto cedergliela ; ma 
questi credettero di disono- 
norarsi ed anche d’ impove- 
rirsi, se si fossero indotti a 
vendere, per qualunque prez- 
zo si fosse, una statua , che 
riguardavano come la loro 
gloria ed il loro tesoro. Pras - 
[itele si rendette stimabile 
soprattuttò per la scelta , che 
sapeva fare della natura : le 
grazie guidavano il suo scal- 
cilo, ed il suo ingegno da- 


va la vita alla materia. Vie- 
ne riferito, che Isabella d.' E- 
Jle , avola dal duca di Man- 
tova, possedeva la fumosa sta- 
tua dell’ Amore di graffitele ; 
e che questa principessa ave- 
va altresì nel suo gabinetto 
un Cupido di Michclagnolo , 
ch’ella fece vedere al presi- 
dente de Thou in occasione 
de’ suoi viaggi in Italia. Que- 
sta statua sembrò al viaggia- 
tore francese un capo d’ope- 
ra;' ma quando poi gli si mo- 
strò la famosa antica , ebbe 
vergogna in certa maniera di 
avere lodato il. primo Cu- 
pido , e gli mancarono 1’ e- 
spressioni per esa tare il se- 
condo . Dicesi, che sia di P tas- 
sitele il grupno di Ntobe y ca- 
po- d’opera, che trova vasi in 
Roma nel palagio Mediti , 
e che nel 1769 tu trasporta- 
lo a Firenze. Quanto al ca- 
vallo colossale-, che ve Jesi 
in Roma al Quirinale col 
nome di Praffittele scolpito ap- 
piedi ( Ved. fi Di A ),. — I 
figli del gran Proffittelc segui- 
rono le tracce del genitore 
nella stessa arte. P aufania fa 
menzione d’ nna statua della 
Dea Enpo e di un’ altra di 
Cadmo , eh’ essi eseguirono 
unitamente. L’un di loro ap- 
pella vasi Cefiffiodoro , ed era 
autore del famoso Syplegma 
di Efeso , ovvero de'due At- 
leti , che si avviluppavano nella 
lotta . 
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PRAT, Ved- duprav, 

** PRATA ( Pileo da ), 
era uscito da un’ illustre fa- 
miglia della Dalmazia , e do- 
po essersi distinto in Roma 
nell’esercizio di varie cariche 
ecclesiastiche , ottenne 1’ arci- 
vescovato di Ravenna , indi 
venne creato cardinale nel 
137$ da Urbano vi. Questo 
pontefice lo spedi Legato a 
Venceslao re de’ Romani , per 
ottener 1’ approvazione del di 
lui innalzamento alla santa Se- 
de poco pria seguito . Dopo il 
suo ritorno fu destinato go- 
vernatore di Corneto, ed as- 
sunse l’ impegno di ristabilir 
la pace tra sua Santità e Car- 
lo re dì Napoli ; ma non es- 
sendone riuscito , e veggen- 
dosi però caduto di grazia , 
si buttò nel partito dell’ an- 
tipapa Clemente vii , dopo 
aver pria bruciato il suo cap- 
pello a publica vista de’ cit- 
tadini di Pavia, ove risedeva 
e. so antipapi. Questo lo ac- 
colse con massima allegrezza, 
lo creò cardinale egli pure , e 
S li diede il comando d’ un 
esercito , col quale il P rata 
fece varie conquiste in Italia 
contro gli Urbanisti, e se- 
gnatamente s’ impadronì della 
città di Orvieto. Rinun/.iò 
in seguito circa il 139° a ^.° 
scisma, e restituì a Bonifacio 
vili tutte le città tolte ai 
principi fautori di Urbano ; in 
benemerenza di che Bonifacio 


lo fece per la terza volta car- 
dinale ; onde il Prato venqe 
poi comunemente appellato il 
Cardinale dai tre Cappelli , 
perchè aveva ricevuta la por- 
pora da tre. Dopo ch’ebbe 
esercitato il governo di di- 
verse provincie , Bonifacio Io 
fece suo vicario- generale . 
Questo porporato morì nel 
1401 in Padova, dove nel 
1594 aveva fondato un bel 
Collegio per 20 giovani di 
alcuni determinati luoghi del- 
lo stato Veneto , da mante- 
nersi gratis . 

PRAT EOLO (Gabriele), 
altrimenti Da Preau , in la- 
tino Prateolus , nacque sul 
principio del xvi secolo , e 
morì nel 1595 dottore della 
Sorbona . Non si distinse 
molto in far onore colie sue ' 
produzioni a questa dotta fa- 
coltà^, e quantunque vivesse 
in un secolo, in cui comin- 
ciavano a scuotersi molti pre- 
giudizi de’ secoli precedenti , 
egli ne conservò alcuni anche 
de’ piò grossolani . N’ è una 
prova la Geom anzi a di Caf- 
tan, ch’egli aumentò e die- 
de alla luce, I suoi Trattati 
di Dottrina e di Storia eccle- 
siastica , ugualmente che il 
suo Elenchus Hx r cticorum , fé* 
cero piu onore al suo zelo ; 
ma questo Elenco comprende 
molte, persone , che -non do- 
vevano esser- poste tra gli E- 
tetici . 
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PRATINA , P rama* , 
poeta tragico di Flionte, città 
del Peloponneso in vicinala 
di Sicione, fioriva verso 1 ’ 
anno 500 av. G. C. Questo 
poeta era contemporaneo di 
Eschilo e di Chetilo , che scri- 
vevano nello stesso genere, e 
de’ quali però fu il concor- 
rente. 11 primo egli fu, che 
tacesse di que’ componimenti 
teatrali', conosciuti dai Greci 
sotto il nome di Satire, e eh’ 
erano una specie di Farse • 
Siccome allora i teatri erano 
posticci , accadde che mentre 
rappresentavasi in Atene «1 
Dramma di P ratina si ruppe 
ro i palchi , ove stavano in 
gran numero gli spettatori ; 
lo che determinò gli Ateniesi 
a far costruire un teatro sta- 
bile con diligenza e con for- 
male disegno. Fratina com- 
pose sino a 50 Poemi dram- 
matici, tra i quali 32 di 
quelle farse appellate Satire , 
come dicemmo di sopra. Se 
ne trovano alcuni Frammenti 
nel Corpus Poetarum Grccco- 
rum , Ginevra iòo <5 e 1614 
voi. 2 in~f. 

PRATO VECCHIO(Da), 
Veci. Minucci , 

PRE’ ( Du ) , Ved. du- 

i’RE 5 • 

PREAU ( Du ) y Vtd. pra- 

THOLO . 

PREAUX ( Des ), Ved. 
;n. boileau ( Nicola ). 

PREISIO C Cristoforo ), 


P reysius , era nato in Unghe- 
ria , e professò la filosofia nell’ 
università di Francfort. Me- 
latone commenda in Preijio 
il sapere , l’ erudizione , la 
salacità e l’ attaccamento a 
ciò, eh* ei chiamava verità , 
cioè agii erróri del suo tem- 
po, i quali Freisio sostenne 
con ostinazione , Egli com- 
pose in latino uba Vita di 
Cicerone , che viene stimata. 
In essa entra nelle circostan- 
ziate particolarità circa gli 
studj e le azioni di questo 
eccellente oratore ; dettaglio 
che ha ricavato ne’ di lui. 
scritti, ovvero in quelli degli 
autori contemporanei . Qie- 
sta Istoria della vita dt Cice- 
rone comparse a Basilea nel 
1555 in 8° , con un Trat- 
tato ovvero Discorso Deimi- 
tations Ciceroniana , il quale è 
parimenti dello stesso Preijio. 
Le predette due Opere veni- 
vano singolarmente stimate 
da Gasparo Peuiero: . 

I.PREMISLAO ovvero PRI- 
mislao , tìglio di un sem- 
plice contadino Boemo, do- 
vette , per guanto dicesi , la 
sua dignità reale ad un for- 
tunato accidente , o piuttosto 
ad un colpo segnalato della 
Provvidenza . Nell’ anno 6 ji 
i Boemi , in preda all’ anar- 
chia , non potendosi accorda- 
re circa 1’ elezione di un re, 
risolvettero di porre nei mez- 
zp di una pianura un cavallo 
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senta briglia e senta freno di dre . Allorché questi venne 

6orta veruna: che si iascereb- a morte, nel 1196, Premis- 

be andare liberamente alla lao per le persecuzioni dell* 

ventura, e che colui, dayan- imperatore Enrico vi , trova- 
ti il quale il cavallo ferme- vasi prigioniere inRatisbona, 

rebbcsi , verrebbe riconosciti- onde per opera dello stesso 

to per monarca. Sfavasi al- imperatore, che volevalo pri- 

lara occupato Prcmislao a la- vare del dritto di successio- 

vorarc il suo campo , senza ne , saiì sul trono il di Itii 

idea neppure per ombra di fratello minore Uladislao v ; 

ciò che preparat asi . Il ca- ma poi essendo morto Enrico 

vallo abbandonato a se stes- in Messina nel 1197, Pre- 
so , vide quest’ uomo ed i mislao ottenne tosto la liber- 

buoi co’ quali arava , s’incam- ta, si recò in Boemia, ed 

minò dirittamente ad essi , e ivi ottenne la spontanea ri- 
tosto Premif/ao fu dichiarato nunzia della corona dal sag- 
re . Sposò la- principessa Li- gio fratello Uladislao , che si 

bussa , destinata a colui , che contentò della sola Moravia, 

doveva ascendere sul trono , dove morì li 12 agosto 1218 

fece buone leggi ^circondò di lasciando un unico figlio . 

nutra la città di Praga, e Premi sino 11 profittò delle 

portò degnamente Io scettro turbolenze cagionate dalla dop- 

sinò all’anno 676, in cui pia eiezione di due imperatori, 

moti , lasciando un figlio , per rassodarsi sul trono di 

che gli succedette. Da Pre- Boemia . Riuscì all’imperator 

mislao , che veramente non Fdippo di trario al suo par- 

ebbe il titolo di Re , come rito ; e quindi P remis/ao fece 

suppone il testo francese , ma tì l’irruzione nella Sassonia , 

bensì unicamente di Duca o per vendicarsi delle devasta- 

capo della nazione, sino a zioai fatte dal di lui compe- 

Boriivoi , che fu ii primo du- titore Ottone nella Lusazia . 

ca cristiano della Boemia , In seguito si recò a la dieta 

gli storici anche piò e'atti e di Magonza , dove Pilippo 

na 7 Ìonali non si accordarci col consentimento de’ principi 

circa i nomi e l’ept che dt gl' lo dichiarò re di Boemia, e 

intermedi successori . gli pose sul capo una corona 

** II. PREMISLAO xi, d’oro nel dicembre xt 99; e 

soprannomato OTTOt'ARO x, d’ allora in avanti la dignità 

ed il Vittorioso , succedette noi reale in Boemia non è stata 

regno ovvero ducato ai Boe- mai piò interrotta . Il mar- 

mia ad Uladislao xv suo pa- chese di Misnia irritato per- 

Tom.XXI, F f chè 
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chè P rimhlno aveva ripudiata 
la sua prima moglie sortila 
di esso marchese , seminò 
gravi discordie tra il re di 
Boemia e l’ imperator Filip- 
po-, di modo che questi nel 
1 204 tolse al primo il titolo 
di re e varie città . Premislao 
$i gittò con tanto calore nel 
partito di Ottone, che quindi 
gliene derivò il soprannome 
di Ottocaro. Fece una guerra 
vivissima a Filippo ; ma es- 
sendosi dichiarata la fortuna 
delie armi in favore di que- 
! sto, si riconciliarono nel 1205, 
e lo stesso Filippo promise 
sua figlia Cunegonda in ispo- 
sa a Feitce fitto figlio di Pre- 
rnislao . Dopo la morte di 
Filippo , trucidato a Barrjher- 
ga nel 1*08 , Premislao in-* 
viò delle truppe all’ imperator 
Ottone pel suo viaggio d’Ita- 
lia, ove la ruppe col papa , 
e gli fece la guerra . Ottone 
fu deposto j venne convocata 
una dieta iti Coblenza nel 
1210, ed ivi Premislao ma- 
neggiò le cose cogli altri prin- 
cipi jn modo, che venne e- 
Jetto Imperatore il giovane 
Federico figlio di Enrico vi . 

Il nuovo el-tto accordò per 
riconoscerla a Premislao ed 
a’ di lui eredi moiri privilegi, 
gli esentò da tgtt’i canoni , 
coll’ obbligo nulladimeno di 
prendere }’ investitura dall* 
impero , e confermò alla di 

ini discendenza in perpetuo 1» 


successione nel regno di Boe- 
mia . Premislao morì in Pra- 
ga li 15 dicembre 1230 in 
età di più di 80 anni. Da 
Cojlanza , figlia del re d’Un- 
gheria , sua seconda moglie, 
lasciò il predetto Venceslao suo 
Successore ed altri figli . 
PREMISLAO ut , ovvero 

OTTOC 4 ROtt, J'W.OTTOCARO. 

** PREMONTRE’ (Ada- 
mo de ) , così appellato , 
perchè fu sin da giovinetto 
allievo e poi canonico di Pre- 
montré , cioè della celebre ab- 
bazia Premonstratense di ca- 
nonici regolari nelia Sciam- 
pagna , fiorì nel secolo xit , 
fu dottore della Sorbona e 
dotato di una erudizione as- 
sai superiore all’ uso ed alla 
dottrina del suo tempo. Ven- 
ne spedito dal beato Ugont 
successore di san Norberto al- 
r abbazia di Letang in Iseo- 
zia , di cui era originario , 
per ivi insegnare la sacra Scrit- 
tura e la teologia , nelle ’ 
quali era bene versato. Mal- 
grado le occupazioni della 
s.upla , compose eccellenti 
opere sopra diversi argomen- 
ti . Il P. de Saint ylmat a-- 
bate Premonstratense ne fece 
irmrimere una parte nel 1 <; 1 8, 
ed ii P. Goffrilo Ghiselbrccht 
dello stesso Ordine ne diede 
lina nuova e più ampia edi- 
zione in Anversa nel 1659 , 
che ornò con una prefazione 
s popiose note, alcune delle 
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quali molto utili e dotte. Il 
P. Adamo erasi fatto religio- 
so nel 1158, e morì abate 
del suo Ordine e vescovo di 
Withem nel 1180. Le sue 
Opere consistono in molte 
P) edtche , una Storia dell' Or- 
dine de' Canonici Premcnstra- 
oenfi y un T rat tato del triplice 
Tabernacolo di Mosé , un al- 
tro de' tre Generi di contem- 
pi aZone ’&c. Alcuni hanno 
creduto, che, fosse generale 
della sua religione ; ma si 
sono ingannati . 

PREMONTVAL ( Pie- 
tro le Guay di ) , dell’ acca- 
demia delle Scienze di Berli- 
no, nacque a Charenton nel 
1716. Il suo gusto per le 
matematiche gli fece apiire 
in Parigi nel 1740 una scuo- 
la gratuita di questa scienza, 
nella quale egli formò alcuni 
eccellenti allievi . L’orgoglio»- 
sa causticità del suo carattere 
' gli lece molti nemici , ed egli 
però credette bene V abban- 
donare la Francia : passò un 
anno o due in Basilea, andò 
vagando per alcune città del- 
la Germania , ed in seguito 
si stabilì a Berlino, ov’ebbe 
de’ successi e delle contese : 
allora fu che si pose nel ran- 
go degii autori . Abbiamo di 
lui: I. La Monogamia , ovve- 
ro J' Unità nel Matrimonio , 
1751 voi. 8 in 8 : operadot- 
ta, bizzarra e nojosa . II. Il 
Diogene di d' Alembert , in 12: 


libro meno singolare del pre- 
cedente , ma scritto non 
meno scorrettamente , e con 
quella licenza e quell’ en- 
tusiasmo fattizio di alcuni de’ 
nostri sofisti moderni . III. 

taf trasalivi contro la corruzio- 
ne della Lingua francese in 
Alemanna , 1761 in que- 
sto è il migliore tra tutt’ i 
suoi libri . 1 V. Molte Memo- 
rie nella raccolta di quelle 
dell’ accademia di Berlino . » 
Morì nel 17Ó7 di 51 anno 
in questa città colla riputa- 
zione d’ uomo erudito , ma 
che taceva odiàre le sue co- 
gnizioni mercè il suo carat- 
tere bizzarro , difficile ed im- 
petuoso . Niuna cosa presso 
di lui era meno decisa della 
religione. In molti passi de’ 
supi' scritti egli dichiarasi pel 
Socinianismo ; ha date altresì 
in favore degli atomi di E- 
picuro. diverse fantastiche spe- 
culazioni , solidamente confu- 
tate dall’ abate Bergier . Si • 
trovano nuli adimeno nelle sue 
opere alcune testimonianze 
molto onorevoli al Cristiane- 
simo , ed in particolare ai 
religiosi , che da esso ven- 
gono riguardati , come i sal- 
vatori delle scienze , delle 
arti e delle lettere ne’ tempi 
d’ ignoranza e di barbarie . 

PK E N ESTI NO , P renejli- 
ntts , pretore nell’ armata di 
Pupirio Cursore , verso l’anno 
320 av. G. C. non imitò il 
F f 2 va- 
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valore dei suo generale . Sor- 
preso da un vile spavento , 
condusse i suoi soldati ad u- 
na battaglia con una lentez- 
za da uomo che tema la mor- 
te . 11 console Papirio , dopo 
la vittoria , lo fece venire a 
se , e passeggiando davanti 
ella propria tenda , comandò 
al littore, che alzasse la scu-. 
re. All’ udir quest’ordine , 
Trenejtino gelò di spavento : 
Qi'.à dunque o littore , aggiun- 
se il console , tronca quella 
radice , che reca nocumento al 
P a ff a SS' 0 • Quindi licenziò lo 
stesso Prenèflino , conturbato 
dal tjmote dell’ultimo suppli- 
zio, e gli diede ufta buona le- 
zione per 1’ avvenire . 

* PREPOSITIVO ( Pie- 

Ì ro ) , teologo scolastico , 
.ombardo di nascita , fiprì 
sul principio del secolo x 1 1 1 , 
p viene molto commendate 
da’ suoi contemporanei . Es- 
sendo passato professore in 
Francia , fu sollevato nell’ 
anno 1207 all’ ortorevole di- 
gnità di cancelliere della chie- 
sa di Parigi. Da Alberico gli 
vengono attribuite diverse Po- 
Jìille sul Mae/fro delle Sen- 
tenze ; ma sembra , che que- 
ste sieno lo stesso , che la 
Somma di Teologia , raccolta 
dai detti de’ santi Padri e da 
lui composta , la quale con- 
servasi mano crina in varie 
biblioteche . L’ Oudin accen- 
na parimenti alcuui codici (fi 


Sermoni e di Omelie dell* 
stesso P repofitivo , a cui pu- 
re il P. Bernardo Fez attri- 
buisce un’opera col titolo : 
Libar Officiorum de Divino 
Officio £ ’T diurno ; ma RÌuna 
di queste produzioni , benché 
iodate , è venuta alla publi- 
ca luce. — Vi fu un altro pre- 
positivo , che aveva nome 
Dejidprio , il quale parimenti 
dicesi Lombardo di origine , 
e fu tra quegli accademici 
dell’università di Parigi , che 
in occasione delle note corner 
se scrissero contro i Mendi- 
canti , perlocchè da S. Tom r- 
maso viene nominato col ri- 
tok> di eresiarca . Il G efntra 
accenna I’ opera da esso Pre r 
fojuiva scruta nella riferita 
occasione . 

PRES (Des), Ved. MOSJTr 

PEZAT . 

PkESLE ( Rodolfo di ), 
figlio naturale del fondatore 
del collegio di Presie, avvo- 
cato generale nel parlamento 
di Parigi , poi referendario 
delle suppliche di palazzo del 
re Carlo v,fu istorico e poe- 
ta di questo monarca . Per 
di lui ordiné appunto egli 
tradusse in francese la Città 
di Dio di Sant' Ago/lino : tra- 
duzione j che fu impressa in 
Abbeville nel 1486 in 2 voi. 
jn f. ed è rara; fu altresì 
ristampata in Parigi nel 1 551, 
Questa è la prima versione 
francese di un tale dotto tran- 
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t«to. Vi Ì parimenti di Ro- 
dolfo un Trattato delle P vte- 
Jià eccleftajìka e f ec alate , cui 
il Goljladio ha fatto impri- 
mere nei priiflo volume del- 
la sua Monarchia ; Propria- 
mente questo non è che un 
compendio dei Sogno del Giar- 
diniere, che fece de fresie a 
sollecitazione del re Carlo Vi 
Vi sono delie forti ragioni 
di credere , eh’ egli fosse 
Altresì P autore del mede- 
simo Sogno del Giardiniere , 
1491 in f.,e che trovasi an- 
cora nelle Libertà della Chie- 
sa Gallicana * 1751 voi, 4 
in f. Questo letterato morì 
nel 1582. 

PRESS ASPE, Prixaspes , 
uno de’ principali cortigiani 
- di Cambife re di Persia , si 
segnalò colla più vile adula- 
zione. Un giorno che rim- 
proverava a questo' principe 
la sua eccessiva inclinazione 
pel vino* rappresentandogli : 
Che di tutt' 1 vizj non ve n' 
tra alcuno più vergogno/ det- 
1 ' uibriacbezza ad un re , vet- 
fo di cui erano rivolti gli ce • 
chi di tutt' i fuoi sudditi i e 
le di cui azioni e parole tutti 
non potevano rimaner celate . 
•— Vado a farvi vedere , gli 
replicò il monarca, che il vi- 
no non mi fa guari perdere la 
ragione , e che i mìei occhi è 
le mie mani non fono meno in 
iflato di far il loro /olito do- 
vere. Si mise adunque a be- 


re a piò grandi bicchieri pie- 
ni ed in piò gran numero di 
quello che avesse mai fatto t 
Ordinò in seguito al figliò 
dello stesso Prcffaspè , che st 
mettesse ritto in piedi nel 
fondo della sala co la matto si- 
nistra sul capO. Allora pren- 
dendo l 1 arco e tendendolo 
contro di lui * dichiarò che 
mirava al cuore del giovi- 
netto, vibrò il dardo ,ed ivi 
effettivamente lo ferì . Poi 
dopo avergli fatto aprire il 
fianco, si voltò verso Pre.r- 
saspe , e mostrandogli la fr ec-* 
eia conficcata nel cuore del 
di lui figlio * aggiunse cori 
wn tuonò derisorio : Ho io la 
fnano fuma ? Lo sventurate» 
genitore , al quale non era 
stato che tròppe* sensibile e 
dolorosa là vista di un sì a- 
trtfce spettacolo , ebbe ciò* 
non ostante la viltà di rispon- 
dergli lodando un tale colpo* 
con dire : apollo fìeffo non a- 
vreibe tirato più gtuflo . 

PRESSÌGNY , Ved. fet- 

ÒEAU . 

PRESTET ( Giovanni ) f 
figlio d’ un usciere di Cha- 
lons sulla Saona * , passò da 
giovine a Parigi, ed entrò al 
servigio del P. Malebranche , 
che scorgendo in lui buone 
disposizioni per' le_ scienze , 
U insegnò le matematiche * 
1 discepolo fece in esse in 
poco tempo sì grandi progres- 
si , che all’ età di 27 anni 
F f jj nel 
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nel 1675 diede al publico i 
suoi Elementi di Matematica. 
La miglior edizione di que- 
st’opera è quella del 1(589 in 
2 voi. in 4 0 . Vi si trova un 
randissimo numero dì pro- 
lemi curiosi , de 1 quali i gio- 
vani matematici possono ser- 
virsi come di esempi per e- 
sercitarsi : ed in questo pun- 
to principalmente egli è sti- 
mabile . Il P. Préjlet trova 
col mezzo dell’ arte delle 
combinazioni , che il seguen- 
te verso latino : 

Tot tibi sttnt detes , VIRGO, 
quat sjtdera calo. 
pub essere variato in 537 6 
maniere , senza mai ces are 
d’ essere verso ( la somma 
sembra esorbitante , e forse 
vi è errore di numeri nel 
testo Francese ). Non si era 
ancora fatto religioso dell’O- 
ratorio , allorché publicò la 
predetta opera -Vi entrò ben- 
sì nel medesimo annone do- 
po aver professato le matema- 
tiche con distinzione, soprat- 
tutto iti Angers, morì a Mari- 
nes li 8 giugno 1690, lascian- 
do la sua memoria cara al 
publico ed a’ suoi confratelli. 

I.PRESTR E (Claudio le), 
-consigliere nel parlamento di 
Parigi sulla fine del xvi se- 
colo', era un magistrato sti- 
mabile per la sua integrità . 
Vi sono di lui : L Una Rac- 
colta molto stimata , sotto il 
titolo, Quejl oni del dritto , con 


200 Sentenze e varie osserva- 
zioni . La miglior edizione 
di questa Raccolta è quella 
del 167!) , fatta da Gtieret , 
che 1’ ha arricchita di note 
con cento altre sentenze. IL 
Un Trattato de' Matrimoni 
Clandeflini , ed i Decreti del- 
la quinta camera delle In- 
chieste. Questo opere sono ri- 
cercate dai giureconsulti, spe- 
cialmente in Francia. 

II. PR ESTR E ( Sebastia- 
no le ) , figlio di Urbano le 
P rejìre , signore di Vauban , 
nacque nel i° maggio 1633, 
e cominciò a portar le armi 
nelT età di 17 anni . I suoi 
talenti ed il suo ingegno straor- 
dinario per le fortificazioni 
lo fecero ben tosto conoscere, 
e comparvero con risalto al- 
l’ assedio di Sainte-Menehoud 
nel 1(652. Va u bau* Aveva ser- 
vito sin allora sotto il prin- 
cipe di Condé , generale del- 
le armi Spagnuole contro la 
Francia . Essendo egli s»ato 
preso da una partita di Fran- 
cesi , il Cardinal Mazarini 
proccurò d’ impegnarlo al ser- 
vigio del re , e non durò 
„ fatica a riuscirvi ( dice 
„ Fontenelle ) con un uomo 
„ nato il piò fedele suddito , 
„ che vi fosse net mondo 
Questo medesimo anno ‘Vau- 
ban servì da ingegnere nel se- 
condo assedio di Sainre Me- 
nehcnd , che fu ripigliata dal 
regio esercito. Fece in segui- 
to 
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to le funzioni d’ ingegnere 
agli assedj di Stenai nel 1654, 
di Landrecie nel 1655, di Va-, 
lertcìennes nei 1 <>^b , e di 
Montmidi nel 16 57. Nell’ 
anno susseguente diresse in 
qualità di capo gli assedj di 
CìravelineS , d’ Y pres e di Ou- 
denarde. Il cardinai Malan- 
ni , che non accordava grati- 
ficazioni senza ragionevole 
motivo , gliene conferì yna 
considerevole , e Faeton ■»- 
gnò con eìcgj , che, secondo 
il carattere di Vauban 1 lo ri- 
compensarono ancor meglio . 
Dopo la pace de’ Pirenei il 
giovine ingegnerò si occupò 
a demolir piazze, ed altresì a 
costruirne . Aveva di già u- 
na quantità d’idee nuove in- 
torno L arte di fortificare sì 
necessaria e sì poco conosciu- 
ta sino a quel tempo « Mol- 
to aveva già veduto , e con 
ottimi occhi , ed aumentava 
incessantemente la sua spe- 
ranza per mezzo della let- 
tura . Quando si fu riaccesa 
la guerra nel 1667 , ebbe la 
principal direzione degli asse- 
di, che il re fece egli stesso in 
persona , Ricevette a quello 
di Donai un colpo di moschet- 
to alla guancia \ ma non per 
questo rallentò il suo servi- 
gio . Fu occupato nel i <568 a 
lare de’ progetti di fortifica- 
zione per le piazze della Fran- 
ca-Contea , delle Fiandre e 
dell’ Artois « Il re gli diede 


il governo della cittadella dì 
Lilla , da lui medesimo co- 
strutta , e questo fu il primo 
governo di tale natura iti 
Francia . Essendo stata con- 
dì usa la pace in Acquisgra- 
na , egli non travagliò meno 
che durante la guerra . Re- 
cossi nel Piemonte in compa- 
gnia di Louvois , diede al du- 
ca di Savoja varj disegni per 
Verrua , Vercelli, Torino, e 
ricevette da questo principe 
il di lui ritratto arricchito di 
diamanti. La guerra del 1Ò72 
gli fornì nuove occasioni di 
segnalare il suo ingegno: egli 
regolò tutti gli assedj , a’qua- 
li rrovossi il re . Fu a quello 
di Mastricht nel iÓ7j , ove 
cominciò a valersi d’ un me- 
todo singolare per 1’ attacca 
delle piazze, di maniera che fe- 
ce cangiar aspetto a questa im- 
portante e terribil parte della 
guerra. Allora cominciarono 
a vedersi le famose Paralclte 
e le P 'tazze d'anni, in progres- 
so poi non cessò egli d’inven- 
tare, ora i Cavalieri di trin- 
cea , orà un nuovo uso di- 
Scavamentì e Mrtzi-scavamen- 
ti di trincea , ora la Batte* 
rie a risalti j é colFajuto di 
queste nuove invenzioni sod- 
difece alle sue mire principa- 
li , eh’ erano di conservare gli 
Uomini il più che fosse pos- 
sibile . Fu presa d’assalto nel 
1677 Valenciennes , 1 ’ attac- 
«o di questa piazza venne fat- 
-"J? 1 4 to 
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to a giorno chiaro ; e fu Vau- 
. ban , che diede un tale con- 
siglio, per impedire, che una 
parte degli assedianri non is- 

f iarasse sopra 1’ altra , e che 
a notte non favorisse la pu- 
sillanimità de’ vili . L' uso 
antico era , che gli attacchi 
si facessero sempre in tempo 
di notte. Lottvois e cinque al- 
tri marescialli di Francia a- 
vrebbero voluto riternelo ; ma 
Luigi xtv, mosso e convinto 
dalle ragioni di Vauba » , adot- 
tò il nuovo . All’ assedio di 
Cambrai , che venne appresso 
a quello di Valenciennes , 
Vauban non era di parere, che 
si attaccasse la mezza luna 
della cittadella . Dumeti., uo- 
mo di bravura , ma aitiero ed 
impetuoso, persuase il re , 
che non differisse ulterior- 
mente . In questo contrasto 
Vauban disse al re : Voi per- 
derete forse in questo attacco 
qualche uomo , che vale pià 
della piazza. Prevalse Dumetz, 
la mezza luna fu attaccata e 
presa': ma essendo ritornati i 
nemici a fare un fuoco orri- 
bile, la ripigliarono , ed il re 
vi perdette piò di 400 uomi- 
. ni e 40 uffiziali . Due giorni 
dopo Vauban l f attaccò nelle 
forme, e se ne impadronì , 
senza perdervi altro che tre 
uomini ; onde allora il re gli 
promise , che un’ altra volta 
Io lascerebbe fare a suo ta- 
lento . Li pace di Nimegalo 


liberò da! penoso impiegò Al 
prender le piazze , ma ebbe 
da fortificarne un maggior nu- 
mero . Fece il lami, so porto 
di Dunkerque, il suo capo d’ 
ojlera , e per conseguenza! 
quello dell’arte: in seguito 
furono i suoi travagli piò con- 
siderevoli Strasbourg e Casa- 
le. Ricominci tasi ia guerra 
nel 1683, questa gli profittò 
nell’anno seguente la gloria 
di prende-a Lussemburgo , 
che credevasi inespugnabbe , 
e di prenderla con pochissi- 
ma perdita. Pece nel 1 < 58 l» 
Sotto gli ordini del delfino 
gli assedj di Filisburgo , di 
Manheim e di Frankenda! * 
Questo principe lo ricompen- 
sò , dandogli quattro pezzi di 
cannone a sua scelta , da por- 
re nel suo castello di Baxu- 
cbe; privilegio sin allora u- 
nico. À motivo di una ma- 
lattia non essendosi trovato 
in istato di agire nel i< 5 i,o f 
riparò questa involontaria o- 
ziosità colla presa ^ di Moni 
nel 1691 . di Namur nel 
i 6 qi , coll’assedio diCharle- 
voi nel 1693 , col a difesa 
della Bassa- Bretagna contro i 
disegni degl’ inglesi nei 1694 
e 1695, finalmente coll’asse- 
dio di Ath nel 1067. Essen- 
do rinata la guerra a motivo 
della successione di Spagna , 
Vauban trovavasi a K’amur 
nel 1703 , allorché ricevette 
il bastone di maresciallo di 

Frati- 
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Frahcià. Sulla fine di questo 
medesimo anno prese il Vec- 
chio Brisach , piazza conside- 
revolissima , la quale non co- 
stb che 300 uomini . Con 
quest a sedio eoli Terminò là 
sua brillante camera : il tito- 
lo di maresciallo produsse gl 1 
inconvenienti , che già aveva 
preveduti^ egli -restò inutile, 
e la sua dignità gli fu di pe- 
so, i.ssendo stato incaricato 
il ouca della hcgliada dell’ 
assedio di Torino , Vauban si 
esibì di servire coire volonta- 
rio nel di lui esercito . Spero 
di prender 7 urino altri Cohorn, 
disse arditamente il giovine 
duca privo di sperienza , ri 
cusan o i soccorsi del grand’ 
uomo , che scio poteva dar- 
gli uh efficace aiuto. Veg- 
gendo , che l’assedio non a- 
vanzaVa, Luigi Hiv consulti 
Vauban , che nuovamente si 
offerse di tecarsi a regolare i 
lavori 4 Ma Signor Marescial- 
lo , gli disse il re pensate , 
che quest' impiego è inferiore 
alla vojlra dignità. Sire, ri- 
spose il bravo ingegnere, la 
mia dignità è di servite lo iti- 
to . Lascerb il bastone di ma- 
resciallo alla p irla , ed ajaterb 
forse il duca della Fogtiada a 
prendere la città . Questo vir- 
tuoso cittadino , essendo stato 
ricusato , perché si tefheva di 
recare disgusto ai generale , 
venne spedito a Dunkerque , 
* rassicurò coffa sua presenza 


PRt 


gli ànimi sbigottiti . Cessò 
egli di vivere nell’ anno sus- 
seguente li 30 marzo 1707. 
d’ una flussione di petto, in 
età di 74 anni , dopo aver 
travagliato a 300 piazze an- 
tiche, ed averne costrutte 
nuove } e dopo essersi trova- 
to a 14O vigorose azioni , ed 
avere difetti 5$ assedi . Il 
maresciallo di Vauban era un 
antico Romano .«orto i deli- 
neamenti d’un Francese. Sud-* 
dito pieno di una inviolabili? 
fedeltà , e niente cortigiano , 
amava meglio di servire che 
di piacere . Dispregiava quel- 
la pulitezza , die cnopre so- 
vente tanta durezza \ ma la 
sua bontà, la sua umanità i 
la sua liberalità, formavano 
in lui un’ altra pulitezza più 
rara, che annidala nel di lui 
cuore . Niuno ebbe uno zelo: 
più ardente per la patria, é 
niuno ha cercato più di lui 
di sollevare i cittadini 4 In 
tutt’ i suoi viaggi informata- 
si con diligenza di tutte le 
più circostanziate particolarità 
riguardanti 1’ agricoltura ed il 
commercio. Aveva raccolto 
un prodigioso numero d’idee, 
che si erano presentate alla 
sua mente pel ben publico . 
Dr tutte queste differenti vi- 
ste avevane composti dodici 
grossi volumi manoscritti i 
che intitolò i suoi Ozii . =3 
j* Se fosse possibile il condu* 
} > ad esecuzione tutt’i di lu| 
„pro- 
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„ progetti ( dice il suoinge- 
„ gnoso panegirista ) , i suoi 
„ Ozii sarebbero più utili che 
i suoi travagli. Fortifica- 
,, zioni , minute descrizioni 
„ di piazze, disciplina in i I i - 
„ rare, accampamenti, cpe- 
„ razioni guerriere , scorrerie 
„ per ma 1 e in tempo di guer- 
„ ra , finanze , coltiva/ ione 
„ delle foreste, Colonie- Fran- 
„ cesi , egli abbraccia tutto— . 
L’ accademia delle Scienze lo 
associ?) nel 1696 , come un 
uomo , che farebbe altrettan- 
to onore al di lei corpo , 
quanto ne faceva alla Francia. 
Oltre gli Ozii, vi sono ancora 
diverse altre opere , eh’ egli 
ha fatte, o che gli vengono 
attribuite , o 'che si dicono 
composte sulle di lui idee .• I. 
Manina dì fortificare di M. 
de Vauban , pvjia in ordine 
dal Cavaliere di Camùrai , 
Amsterdam lóir; e 169? in 
8° ed in 12, come pure Pari- 
gi in 8° sotto il titolo : V 
Ingegnerò Francete. Il profes- 
sore di matematica M .Hebert, 
ha arricchita quest’ opera col- 
le sue note. Coignard la ri- 
stampò in Parigi colle note 
dell’ abate du Fay nel 1 <59 1 
in 12 . Questa edizione fu 
contraffatta in Amsterdam nel 
1702 e 1727 in 2 voi. in 4 0 . 
II. Nuovo Trattato dell'attac- 
co e della difesa delle Piazze, 
fecondo il sijiema di M. de 
Vauban, composto da M. De- 


sprez de Saìnt-Savin , Parigi 
presso le Morder 17 $ó in 8°: 
Opera eccellente; III. Saggio 
circa la Fortificazione , di M. 
de Vauban , Parigi >740 in 
12. IV. Progetto d' una Deci- 
ma Regia , che sopprimendo 
le taglie, i Sussidi, le doga- 
ne da una provincia all’altra, 
le decime de!- clero , e tutte 
l’ altre imposiziorfi onerose e 
non volontarie, diminuendo 
più della metà il prezzo del 
sale, produrrà a! re una ren- 
dita certa e bastante senza 
dispendio, e senza essere di 
Aggravio più ad un suddito 
che all’altro, la qual rendita 
si aumenterebbe mercè il mi- 
glioramento della coltura del- 
le terre, Rouen 1707 in 4 0 , 
ristampato poscia più volte : 
progetto degno d’ un buon 
patriota, ma la di cui esecu- 
zione è diffìcilissima-, non 
tanto per Pintriseco imbaraz- 
zo , quanto perchè l’ interesse 
de’ ministri , che loro fa scor- 
dare la gran massima Salus 
P opuli suprema /ex e/lo , fu e 
sarà sempre di lasciar invo- 
lute nell’ oscurità e nella con- 
fusione, ed esposte ai raggiri 
le rendite del principe e del- 
lo stato. V. Il Tefiamento 
Politico di M. de Vauban, im- 
presso nel 1708 in 12: opera 
di Pietro le Pesant signore di 
Bois-Guillebert , luogotenente- 
generale del bagli aggio di 
Rouen , morto nel 27/4 . 

Que- 
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Questo scritto era da prima pre, ivi tenne scuola di giu- 
comparso sotto il titolo di reprudenza con molta fama v 
Dettaglio della Francia. Da ed anche fu dai Bolognesi 
Voltaire viene attribuita al impiegato non rade volte ne’ 

medesimo Boìs-Guillebert La- publici affari. Era rivale e 

Decima-Reale ~ Ved.PESANT geloso della gloria di Azza 

t ir. pagav. ossia Azone, suo coetaneo, e 

III. PRESTR E (Antonio nell’ interpretare le leggi, non 
le ), nipote, all’uso di Bre- meno che nel trattare le cau- 
tagna , del precedente , fu egli se, etano comunemente tra dt 
pure famosissimo ingegnere. loro contrari. Forse da ciò 
Seguitò suo zio quasi in tut- ne venne il racconto, proba- 
te le visite , che fece alle bilmente favoloso , che Ugo- 

piazze straniere , ed a tutti n0 tosse ucciso da Azza , e 

gli assed; delle piazze nimi- questi poi condannato a per- 
che. Dopo essersi segnalato» dere la testa ( Ved. AzojfE ). 
nel 1703 all’ assedio di Bri- Per opera di Ugolino le leggi 

sach , e nei 1714 a quello di Feudali ed altre Costituzioni. 

Barcellona, venne promosso de’ nuovi imperatori furono 

al grado di tenente generale , poste in miglior ordine , ed 

ed ottenne, che fosse erettala inserite nel corpo del Dritto 

sua terra di Saint-Sernin in civile. Non si sa, in qual 

contea sotto' il nome di Vau- anno precisamente morisse 4 

ban . Egli morì nel suo go- ma ne’ monumenti Bolognesi 

verno di Bethune li io apri- non trovasi più mentovato do- 

le 1731 di 77 anni . Ne ave- po il 1233. 

va allora 58 di servigio; si PRETI ( Mattia ), Ved, . 
era ritrovato a 44 assed;,, ed calabrese . 
aveva ricevute 16 considere- * PRETI ( Girolamo y» 
voli ferire. Vide perire al nacque in Bologna da Alejfan- 

suo tempo più di 600 inge- dro Preti cavaliere di sant® 

gneri , Stefano di famiglia originaria 

** PRETE (Ugolino del),- della Toscana . Girolamo ,an- 

fu uno de’ celebri giurecon- cor fanciulla , fu inviato io 

suiti, che fiorirono in Italia qualità di paggio alla corte 

sul principio del secolo xtiu di Alfonfo 11 duca di Ferra- 

Alcuni lo hanno preteso Fio- Ta , e per condiscendere al 

remino ; ma più convincenti genio di suo padre si applicò 

prove si hanno, eh’ ei fosse allo studio della giurepruden- 

cittadino di Bologna, nella za . Fu poscia in Genova pas- 
quale città visse quasi sem- so il principe Dorrà .' 4 i cui 

il 
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il suo genitore era cavalieri/- Ciò neri ostante esse vennero 
70 , e ritornato indi a Bolo- tradotte in diversa lingue <■ 

gna , ben presto si annojò del Furono raccolte , e stampate 

severo studio delle leggi , e più volte : la più copiosa e 
quindi si rivo se tutto alle più stimata edizione è quel- 

belle lettere ed iti particoiar la di Venezia 1656 in 16 , 

maniera alla poesia italiana* ripetuta nel i66ù in 12 , alla 

e prese principalmente ad i- quale trovasi premessa una 
mitare il Marini e l’ Achilli. Lettera dell' autore sopra il Pa- 
ni . Visse per qualche tempo ragone del Tempio moderno di 
in corte dei cardinale P/e Em- S. Pietro di Roma colle Fab- 
fnahuele rii Savoja, ed in se- briche antiche Romane « Tra 
guito passò a quella del caf- i componimenti poetici quello, 
dinal Francefco Barberini ; mi di cui facciasi più conto, è 1* 
mentre accompagnava questo Idillio di Salmace , in cui de-* 
porporato nel viaggio che fa- scrive la favola del giovinet- 
ceva per mare in Ispagna * to Ermafrodito e della ninfa 
fu sorpreso da un'acuta feb- Naiade Salmace. 
bre,che iti fresca età lo con- PRETlDI , Pratides, fi-* 
dusse a morte in Barcellona gliuole di Pr«o , pretetìdeva- 
ji 6 aprile tói6 . Fu tra i ho di essere più belle di Giu- 

poeti rinomati del suO tem- ttonéj Per punirle della loro 

po , secondo il gusto depra- Vanità , questa Dea ispirò ad 

vato di quel secolo, appella- esse una tale rabbia , chi au- 

to volgarmente il Secento j darono errando per le cam- 
ma sbaglia il testo Francese pagne , credendo di essere 
chiamandolo generalmente u- vacche . Il medico Melami 
no de' più J limati poeti d' Itd- po le guarì da questa rta- 
l'ta - s= Non molte sono le nìa , facendo loro prende- 
„ poesie, che se ne hanno 1 alle re dell’ elleboro nero. Esse 
,, stampe ( scrive il eh. Ti- àppeliavansi Ltftppa , Ifianaffe 
fy raio/ohi), perchè non molti ed Jfinoe. 
it furono gli anni, eh’ ei vis- PRETO , Pretus , Vcd. 
„ se/ ma nulla avrebbe per- £>anae * 

„ duto la poesia italiana* se PREUIL ovvéro sain?- 
,, niuna tìe fosse a noi giun- t>REUiL ( Francesco de JuS- 
„ ta ; così son esse scipite e sac d’ Emblevllle, signore dì 
,, piene solo di quelle metà- san ) , governatore d’ Arras 
„ fore, e di que’ ghiribizzi , e maresciallo di campo , era 
che allora si rimiravano un signore pieno di bravura 
„ come portemi d’ingegno:;» e di grazie . Favorito dall' 

«UBO* 
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amore strinse un intrigo di 
galanteria con una dama , 
presso di cui ebbe per rivale 
la Meiìleraie t . pòi maresciallo 
di Francia, che .concepì con- 
tro di lui un odio eterno . 
Saint Pretti l fu dapprima ca- 
pitano delle Guardie, ed egli 
fu , cfu! fece prigioniere di 
guerra il duca di Montmoren- 
fì nella famoia giornata di 
jCastelnaudari . Quest’ azione 
gli profittò la protezione dal 
cardinale di Ricfalieu e le 
ricompense della corte. Egli, 
non meno generoso che pro- 
de, impiegò tutte le sue cure 
per ottenere presso il cardi- 
nale la grazia al suo prigior 
piere; ma le sue cure egual- 
mente che tutte le altre solr 
licitazioni , furono inutili . 
Richelieu , piccato della di 
lui ardita insisten?a , giran- 
do su di esso un minaccioso 
sguardo, dissegli ; Saint Pre r 
itilyfe il re volejje far giu j li- 
zi a a voi rnedejìmo , voi a- 
vrejìe la tefla dove avete i piedi . 
Quest’ ufficiale segnalò in se- 
guito il suo coraggio a Corbia, 
che difese contro gli Spagnuo- 
li nel 1636 , e facilitò nel 
1640 là presa di Arras, della 
qual piazza venne fatto go- 
vernatore . Nell’ anno seguen- 
te, essendo andato con gros- 
sa banda a batter la campa- 
gna , incontrò la guarnigione 
nemica , che , dopo aver ca- 
pitolato 1 usciva da Ba^aume 


ed andava a Douai , L’at- 
taccò egli senza conoscerla , 
e siccome il trombetta del re, 
che la conduceva , non si e- 
ra fatto annunciate, la scon- 
fisse eia saccheggiò-, ma quan- 
tunque, dopo aver cessato di 
combattere e dopo averla ri- 
conosciutale avesse fjktto re- 
stituire tutto il bottino, che 
le aveva tolto , questa infra- 
zione d’ una capitolazione ser- 
vì di pretesto par farlo arre- 
stare. Un tale racconto non 
è conforme a ciò , che leg- 
gesi in Ladmoat ; ma non 
perciò lascia di esser vero . 
Era già da qualche tempo 
che il maresciallo de la Meil- 
leraie cercava d’ innaspriregli 
animi contro Prudi ; quindi 
appena fu egli detenuto, che 
venne accusato di concussio- 
ne, e gii fu rimproverato un 
gran numero di violenze : rra 
1’ altre di aver rapita una 
yezzosa mugnaja a suo marito, 
che si dichiarò di lui accusa- 
tore . Saint Premi fu condot- 
to alla cittadella di Amiens, 
dove alcuni commissari no- 
minati dalla córre gli fecero 
il processo • Per giustificarsi 
dalle imputazioni di concus- 
sione , produsse una carta , 
la quale prova, quanto il po- 
polo avesse da soffrire in que’ 
tempi dalla rapacità delle per- 
sone di guerra,- eccone il te- 
nore: Bravo e genero/o Sainr- 
Preuil , vivete d' iaditfl-ia , 
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spennate la gallina fertza farla 
gridare : fate ciò , che fanno 
molti altri ne' loro governi .Ta- 
gliate , troncate ; tutto vi è 
permesso: A questa strana let- 
rera, che gli era stata diret- 
ta dalia corte , egli ne ag- 
giunse altre simili di Luigi 
xiii e del segretario di stato 
des Noyers in risposa alle 
rappresentanze circa i pochi 
mezzi , che aveva per soste- 
nere il tuono di splendore , 
che i ricchi governatori suoi 
antecessori erano soliti dare 
alla sua carica . Tutti questi 
documenti e tutte le ragioni 
non gli valsero punto , per- 
chè la cabala era già contro 
di lui formata, ed i suoi ne- 
mici avevano giurato di ro- 
vinarlo . Ebbe un bel giusti- 
ficarsi circa l’affare di Baoau- 
me ; ebbe un bel pretendere, 
che i falli commessi prima 
che fosse governatore di Ar- 
ias, dovessero giudicarsi per- 
donati , mercè ìe provvisioni 
di questo governo j ed ebbe 
un bel far vedere , eh’ era 
stato autorizzato nelle con- 
cussioni , delle quali veniva 
accusato t non perciò potè 
sottrarsi dall’ esser condannato 
a perdere la testa . Questa 
sentenza fu eseguita in A— 
mie.is li 9 novembre 1641 , 
uientr’ era nell’ anno 40 di 
sua età. Vegganfi il Giornale 
elei Cardinal di Richclteu ; la 
sua Storia scritta da le Clero, 


1755 voi. 5 in 12 ;e la Stor- 
na di Luigi x 1 1 1 , opera di 
le Vaffor . 

PREVOST, Ved. char- 

RY . 

[. PREVOT (Giovanni), 
abusò della credulità del po- 
polo mercè i suoi prestigi 
nel secolo xiv. Avendo un 
abate de’ Cisterciensi perduta 
una somma considerevole di 
denaro, egli prese 1’ assunto 
di fargliela ricuperare col 
mezzo de’ suoi sortilegi. Ma, 
essendo stato scoperto nel 
tempo dell’ esecuzione , fa 
condannato dalla giustizia del- . 
l’arcivescovo ad essere abbru- 
ciato vivo , unitamente a 
Giovanni Perfont era gran 
maestro nella pretesa arte de’ 
sortilegi. I complici, i quali 
erano un Moro apostata del- 
1 ’ ordine de’ Cisterciensi , di- 
scepolo di Per fan*. , 1 ’ abate 
di Sarconcelles del medesimo 
Ordine, ed alcuni canonici-re- 
golari , furono degradati e 
condannati ad una perpetua 
prigionia . 

II. PREVOT ( Giovan- 
ni ), dotto medico , nato a 
Disperg nella diocesi di Ba- 
silea nel 151} 5 , esercitò con 
successo la sua professione in 
Padova, ove morì nel 1631 
in età di 46 anni , avendo 
lasciate le seguenti sue pro- 
duzioni . I. Opera medica , 
1656 in 12. II. De morbofis 
Uteri pajjioniùus , 1 66y in 8’. 
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III. De Urini s , 1667 m 1 2. 

III. PREVÓT ( Pietro. 
Roberto le ), canonico della 
chiesa di Chartres , nato a 
Rouen nel 1675 , mostrò sin 
dalia sua gioventù un deciso 
gusto per T eloquenza dei pul- 
pito. La città in cui era na- 
to , ne applaudì i primi sag- 
gi , in seguito recossi a Pari- 
gi , per ivi formarsi sul mo- 
dello de’ grandi-maestri ; e 
ben tosto fu ricercato con 
premura, e sempre ascoltato 
con nuovo piacere . Non fu 
meno gustato alla corte, ove 
predicò gli Avventi del 1714 
e del 1727 e la Quaresima 
jdel 1721. Morì a Parigi neL 
1736 di anni 61 Vi sono di 
lui il Panegirico del re fan 
Luigi, pronunziato alia pre- 
senza dell’accademia France- 
se ; e quattro Orazioni Fu- 
nebri , la più bella delle qua- 
li è quella del duca di Berry. 
Esse sono state impresse a 
Parigi nel 1765 in 12. 

IV. PRE VQF ( Claudio 
Giuseppe ), avvocato nel par- 
lamento di Parigi , morto 
nel 1753 di anni 81 , fu u- 
no de’ luminari del foro per 
le sue consultazioni epe’suoi 
libri . Quelli , che si hanno 
alle stampe , offrono prin- 
cipi giusti e dotte ricerche , 
I principali sono: I. Regola- 
menti de' fequejhi ed Inventa- 
ri , 1734 in 4 0 . II. La manie- 
ra d‘ prceejjare i Delitti } ov- 


vero Leggi Criminali , 1737 
voi. 2 in 4 0 , £ 11 . Principi 
di Giureprudenza intorno le 
vi/ite e relazioni de' Medici , 
Chiru gì , Raccoglitori e Le- 
vatrici , 1753 in 12. 

V. PRE VOT d’ EXtLLES 
( Antonio-Francesco ) , na- 
cque nel 1 6(77 in Hesdin , 
picciola città dell’ Artois d’ 
una buona famiglia . Un in- 
gegno facile e naturale an- 
nunziò sin da principio i di 
lui talenti , e fallaci non fu- 
rono questi felici presagi . Do- 
po aver fatti de’ buoni stud; 
presso i Gesuiti , prese 1 ’ a- 
bito di questa società , e lo 
depose , scorsi appena pochi 
mesi , per applicarsi al me- 
stiere dell’ armi . Si arrolò 
in qualità di semplice volon- 
tario : ma disgustatosi , per- 
chè non veniva mai avanza- 
to , ritornò ne’ Gesuiti , da’ 
quali per altro non tardò mol- 
to ad uscire un’ altra volta . 
Nel chiostro erasi tornato a 
risvegliare il suo gusto pel ser- 
vigio militare, ripigliò le ar- 
mi , e le portò con più di- 
stinzione e maggior godimen- 
to . Passò alcuni anni ne’ pia- 
ceri della yita voluttuosa d’ 
un uffiziale : il giovane Pré- 
vot , sensibile all’ araorp si 
diede in preda a tutta la sua 
ebrietà. La sventurata fìned’ 
un impegno troppo tenero 
lo condusse finalmente alla 
tomba* Così appellava egli 1* 
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ordine .de’ Benedettini di San 
Mauro, ove andò a seppellir- 
si . Venne posto a San-Ger- 
mano-de’- Prati , il centro del- 
1 ’ erudizione benedettina . Lo 
studio diminuì alquanto le 
di lui passioni ; ma il suo 
cuore conservavasi vivo sotto 
la cenere - Tormentato dal- 
la rimembranza de’ piaceri , 
che aveva gustati nei mondo, 
prese 1’ occasione d’ un pic- 
ciolo disgusto, per abbando- 
nare San-Germano , la sua 
congregazione ed ii suo abi- 
to . Passò in Olanda nel 1729, 
e trovandosi sprovvisto di be- 
ni , cercò risorse ne’ suoi ta- 
lenti , e ve le trovò. Aveva 
composto, quando era a San- 
Germano, le due prime par- 
ti delle sue Memorie d'un uo- 
mo di qualità ; egli però le 
diede alla luce , ed il succes- 
so di quest’ opera fu egual- 
meBte giovevole alla sua bor- 
sa ed alla sua gloria. Ripar- 
tì il suo tempo tra lo studio 
e i piaceri , pe’ quaii ebbe 
sempre non lieve propensio- 
ne. Essendosi fissato all’Ha- 
ia , strinse conoscenza con 
una femmina amabile, i di 
cui affari di famiglia erano 
rimasti sconpertati per vari 
accidenti , e la loro unione 
oltrepassò i confini della sem- 


plice amicizia , Ciò fu l* ar- 
gomento de’ grossolani mot- , 
regei dell’ abate Lenglet , il 
Zoilo degli eruditi ; onde par- 
lando di PrJvot nella sua Bi- 
blioteca de' Romanzi , dice , 
che s’ era lasciato rapite da 
una femmina. Questo Medo- 
ro (*) così amato dalle belle, 
era allora un uomo di 37 in 
38 anni , che portava sul suo 
volto e nel suo umore le trac- 
ce de’ suoi antichi dispiaceri . 
Non era guari probabile , eh’ 
ei. fosse stato rapirò ; ma 1’ 
abate Lenglet voleva far giu- 
dicare , ch’egli fosse stato il 
rapitore, e vi riuscì , Obbli- 
gato Pré-vot da varie ragioni 
a passare in Inghilterra sulla 
fine del 1733 , lo seguì pure 
la sua ponqQÌsta. Londra a- 
vrebbe potuto essere per lui 
un soggiorno delizioso ; ma 
le qualità di Monaco apo/ht r a 
e di Letterato vagabondo erano 
grandi macch'e . Aveva in- 
trapreso allora a scrivere il 
Pro e Contro: specie di Gior- 
nale letterario , Per quanta 
cura egli avesse di rispettare 
1’ amor proprio degli autori , 
dispiaceva sempre a qualche- 
duno. Inoltre i suoi successi 
eccitavano 1’ invidia i veniva 
caricato di pungenti metti ; 
si chiamavano a revista tutta 

le 


(*) Angelica , eroina dell’ Arioso lasciò Orlando per fuggir* 
sene eoa Medito. 
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le sue avventure ; si predi- dunati con precipitazione quel- 
«eva, che „ andrebbe a Co- li della giustizia, che fecero 
,, stantinopoli a farsi circon- immediatamente procedere il 

„ cidere , e che di làpotreb- chirurgo alL’ apertura del ca- 

„ be passar al Giappone per davere . Un grido dello sven- 

,, ivi fissare i suoi giri e la turato , che non era morto , 

„ sua religione Stanco di arrestò il corso all’istromen- 
lottare contro la perfidia, fe- to, e fece agghiacciar di ter- 
ce gagliardi maneggi a fin di rore gli astanti . Ma il colpo 
poter ritornare in Francia : mortale era già dato : l’infe- 

ivi le sue opere gli aveano lice abate Vrèvot non riaprì 

fatto de’ protettori , che gli gli occhi , se non per mirare 

ottennero una tal permissio- il crudele apparecchio , che 
ne. Ripassò adunque a Pari- sfavagli d’intorno, e la ma- 
gi nell’autunno del 1734 , niera orribile, con cui gli si 
ivi prese il collarino da aba- strappava la vita . In tal gui- 
te , e visse tranquillo sotto la sa terminò egli, per quanto 
protezione d’ un principe in- dicesi, la sua carriera, quasi 
gegnoso ed amabile ( ilprin- altrettanto romanzesca ,quan- 
cipe di Conti ), che l’onorò to quella degli eroi da esso 
de’ titoli di suo Jimosiniere e impiegati , nell’ età di ddan- 
di suo segretario. La scelta, ni e mezzo. L’abate V'évot 
che di lui fece il cancelliere annunciava cglla sua figura il 
£ Aguesseau per la bella in- carattere proprio delle sue .0- 
trapresa della Storia generale pere . Le sue sopracciglia , 
de' Viaggi , gli acquistò una gli altri suoi delineamenti era- 
nuova considerazione . I sue- no molto osservabili ; la sua 
cessi delle sue opere , il fa- aria era seria e malinconica . 

vore de’ grandi , il silenzio Era poco atto al gran mon- 

delle passioni, tutto gli prò- do, il quale in sosranza non 

metteva una vecchiaia dolce è che una noja più sonora . 
e tranquilla , allorché venne Nulladimeno era dolce , pu- 
rapito da una morte orribile nei lito e suscettibile di amici- 
dì 23 novembre 1763, mentre zia. L’invidia, la malvagità, 
ritornava da Chantilly . Un la contesa erano vizj alieni dal 
attacco di apoplesia lo stese suo animo e dal suo cuore . 
a piè di un albero nella fore- Quantunque sensibile allacri- 
sta ; ed alcuni paesani , che tica , la rispinse sempre con 

sopraggiunsero , lo portarono nobiltà . Quando l’ abate Len- 
in casa del curato del più vi- glet , e Jnurdan accademico di 
cino villaggio . Vennero ra- Berlino lo dipinsero in una 
Tom.XXI. G g ' ma- 
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maniera tanto disobbligante , 
l’ uno nella sua Biblioteca de * 
Romanzi , 1’ altro nella Rela- 
zione de' suoi Viaggi, egli si 
restrinse a giustificarsi , senza 
prendersi la libertà discagliar 
contro di essi alcuna ingiuria 
personale . Allorché 1’ abate 
Dts Fontaines, il più satirico 
tra gli ^rif archi , gli scrisse 
quella famosa Lettera, in cui 
diceva : Algeri morrebbe di fa- 
me , se fosse in face con tutt'i 
fuoi nemici , egli si contentò 
di far imprimere quel bigliet- 
to singolare ben degno di un 
Pirata letterario. 11 disinte- 
resse dell’ abate Prévot era de- 
gno d’un filosofo. Un ricco 
finanziere gli esibì tutte le 
spese per la stampa delia Sfo- 
rza. de' Viaggi , lo che avreb- 
begli portato un profitto di 
cento e più mila lirediFran-' 
eia . Egli preferì di lasciarne 
tutto il vantaggio al suo li- 
brato , col quale ( cosa mol- 
to rara a poter succedere ) 
continuò a vivere nella più 
perfetta intelligenza sino alla 
sua morte . Pressato da que- 
sto medesimo finanziere ad 
accettare una pensione vitali- 
zia , e sapendo , che i figli 
di costui , sebbene ricchissi- 
mi , ne mormoravano , la ri- 
cusò; anzi ritirassi pure dal- 
la di lui casa, ove avea avu- 
to un appartamento , ed ove 
sembrava essere divenuto un 
oggetto di gelosia . Indiffe- 


rente circa i suoi propri inte- 
ressi, era sensibilissimo alle 
digrazie di coloro, che ricorre- 
vano a lui; più d’ una volta 
si spogliò del frutto de’suoi tra- 
vagli per sollevare l’ indigenza 
di qualche sventurato . Un 
uomo, con cui età stato leg- 
giermente legato in amicizia 
nella sua gioventù , e di cui 
anzi aveva motivo di dolersi, 
andò ad esporgli la sua mi- 
seria : trovandosi egli stesso 
in quel momento senza de- 
naro , gli diede un’ opera di 
prezzo , che poco pria eragli 
stata regalata. La sua vita 
era semplice e frugale : egli 
manteneva la sua solita rego- 
la , anche nelle migliori tavole. 
Era sì grande la sua facilità, che- 
componendo continuava pure 
una conversazione sopra di- 
versi argomenti . La sua me- 
moria era quasi tutta la sua 
biblioteca , ed assidtrava di 
non aver giammai obbiiato 
ciò, che aveva una volta ap- 
preso . Le sue opere sono : I. 
Le Memorie di un Uomo di 
qualità , .che fi è ritirato dal 
Mondo , in 6 volumi , 172 ? 
in 12 . Questo romanzo con- 
tiene molti racconti interes- 
santi e varie storielle assai 
piacevoli . La morale , che 
vi domina , è nobile ed uti- 
le; ma talvolta fuori di luo- 
go , e quasi sempre troppo 
lunga . I sentimenti vi sono 
espressi con molta naturalez- 
za, 
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za, verità, calore, e nobiltà, su de’ quali potrebbe fare vk- 
Non meno pura che elegante na pericolosa impressione , 
si è la dicitura ; ma la tra- perchè il vizio vi comparisce 
ma dell’opera è sovente mal troppo seducente . IV. Il Pro 
ordita. Ne’ caiatteri de’ per- e il Contro , opera periodica t 
sonaggi vi è un non so che nella quale fi spiega libera- 

ài singolare, che riesce per lo mente in materia di Scienze , 


piò molesto alle persone giu- 
diziose . Venne disapprovato 
assai generalmente quello del 
Marchese , le di cui melanco- 


d' Arti , di Libri &c., 1755 
ed anni seguenti, voi. 20 in 
12. Questo Giornale ebbe mi- 
nor successo, che i Foglj sa- 


niche e moltiplici riflessioni tirici .dell’abate des Fontaincs. 

( dice l’abate di Fontenai ) Nientedimeno vi si trovano 

gittano un poco di lunghezza de’ pezzi interessanti ed uria 

in questo romanzo. II. Ifto- letteratura varia . V. Ijìoria 

ria di M. Cleveland figlio universale di M.de Thou tra- 
naturale di Croni ri elio , 1732 dotta in francese , 1733 in 4 0 . 

voi 6 in 12. Quest’opera , Non n’è venuto alla luce , 

piena di tante bellezze e di se non il primo volume, per- 

tanti difetti , non fece che chè se ne diede nel tempo 

confermare il publico nell’ i- stesso una traduzione molto 

dea , che 1 ’ abate Prévot era migliore in Parigi . Quella 

fatto per dipingere il nero ed dell’abate Vrèvof è assai ne- 

il terribile . Gii venne asse- gletta , ed il testo vi si tro- 

gnato il medesimo posto nel va annegato in un lungo Co- 
romanzo, che Crebillon ave- mentario . VI. Tutto per /’ 

va nella tragedia . L’ autore Amore, ed il Mondo moli • per- 

s’ ingolfò ne’ dettagli, inventò àuto ; ovvero la Mone di An- 

maley ma non si può far a tonio e di Cleopatra , Tra- 
meno di rimaner colpiti dal- gedia tradotta dall' inglese , 

la fecondità della sua imma- 1735 in 12. Lo stile di que- 


ginativa , e dal colorito del 
suo stile . III. Ijìoria del 
Cavaliere di Grieux e di Me- 
rton Lefcaut , 1733 in 12. L’ 


st’ opera è vivo, armonioso , 
elegante, senz’ affettazione , 
e la versione è fedele. VII. 
Il Decano di Killerine , flo- 


ttate di questo romanzo è un ria morale , 1735 in 6 voi. 

giovane , che pensa bene ed in 1 z : romanzo verboso e 

opera male, amabile pe’suoi molto male immaginato. Vili, 
sentimenti, e biasimevole per Ijìoria di Margherita d’ Ari- 
le sue azioni. Deve proibir- giò, regina d' Inghilterra , che 
sene la lettura ai giovani , contiene le guerre della cafadi 

G g 2 Lan- 
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Lancafiro contro la cafa di Tortk, 

1740 voi. 2 in 12. Sebbene 
quest’opera jlebba essere col- 
locata non meno nella classe 
de’ romanzi , che in quella 
delle storie, viene letta con 
avidità : essa contiene fatti 
singolari , e la sua narrazione 
è piacevole. IX. Ijioria d'u- 
rta Greca moderna , 1741 voi. 
2 in 12: romanzo , ch’ebbe 
del successo . X. Campagne 
filofofche ovvero Memorie di 
M de Montcalm , aiutante 
di campo del Maresciallo di 
Schombcrg , che contiene la 
Storia della Guerra d' Irlanda , 

1741 voi. 2 in 12. Questa 
è un misto di finzioni e di 
verità, talvolta mai assortite, 
ma sempre esposte con molta 
piacevolezza . XI. Memorie 
per fervire alla fi crìa di Mal- 
ta , ovvero Ijioria del Com- 
mendatore *** , 1742 voi. 2 
in 12. XII. Ijioria di Gu- 
glielmo il conquijlatore re d’ 
Inghilterra , 1742 voL. 2 in 
12. Vi sono troppi intrighi 
di gabinetto e di galanteria , 
troppo di ripieghi politici, e 
non vi è abbastanza di quel- 
la nobile semplicità , che for- 
ma il vero ornamento della 
storia . XIII. Viaggi del ca- 
pitano Roberto Lade indiver- 
fe parti dell ’ àfrica, dell'afta 
e dell' America , che contiene 
la fioria della fua fortuna eie 
fue Ojfervazioni J opra le Co- 
lonie ed il commercio degli Spa- 


gnuoli , degl ’ Inglefi , degli O- 
landefi &c. , Opera tradotta 
dall' inglefe , 1744 voi. 2 in 
12 : relazione interessante e 
curiosa. XIV. Lettere di Ci- 
cerone a Bruto, 1744 in 12. 
XV. Ijioria della Vita di Ci- 
cerone , tratta da' fuoi ferini 
e dai monumenti del fuo feco- 
la colle relative prove e fchia- 
rimenti , eompojia full ’ opera in- 
glese di M. Midleton , 174$ 
voi. 4 in 12. Quest’ opera , 
fatta in fretta, avrebbe ricer- 
cata più diligenza , più me- 
todo , più precisione , più 
gusto; ma il difetto è meno 
del traduttore che del suo o- 
riginaie ( L’ ultima parte di 
questo giudizio de’ compila- 
latori Francesi non combina 
troppo col più comune senti- 
mento di approvazione, onde 
quella di Midleton è stata qua- 
si generalmente più applau- 
dita di qualunque altra Vita 
sin ora publicara del Roma- 
no oratore ). XVI. Memorie 
d' uri noni dabbene , romanzo 
ch’ebbe poca riusci ta.X VII. 
1 fiori a Generale de' Viaggi dal 
principio del xv secolo , che 
contiene ciò che vi è di più 
curiofo , di più utile e di me- 
glio verificato in tutte le Re- 
lazioni delle diverfe Nazioni 
del mondo : Opera tradotta 
dapprima dall' inglefe , e con- 
tinuata dopo /’ interruzione di 
primi autori per ordine del fig . 
Cancelliere di Francia , 1745 
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ed anni seguenti 1 6 voi. in 
12. L’Indice delle materie è 
stato composto da M. Cbom- 
pré . Questa storia è stata con- 
tinuata da Querlon e da M. 
Dcleyre, Parigi 1770 dodici 
voi. in 12. Si è generalmente 
d’ accordo , J che se 1’ abate 
Yrévot avesse fatta egli que- 
st’opera tutta per intero, sa- 
rebbe molto migliore . La 
parte ricavata dagli autori In- 
glesi è senza metodo e piena 
d’inutilità e di ripetizioni. ,, 

„ I continui sforzi , che ho 
„ fatti ( dice egli alla testa 
„ del tomo viti ) per con- 
,, durre gl’ Inglesi ai nostri 
„ principi d’ordine e dì gu* 

„ sto , hanno dovuto far giu- 
„ dicare , che io non ignoro, 

,, quanto se ne sieno allonta- 
„ nati. Le mie Prefazioni e 
„ le mie Introduzioni rendo- 
„ no testimonianza de’ miei 
,, dispiaceri , soprattutto nel 
„ primo tomo, in cui posso 
„ dire francamente, che tutto 
„ cib , che vi è di soppor- 
„ tabile per la forma e per la 
„ connessione degli argomenti, 

„ è unicamente mio.Ma io ho 
„ disperato nel tomo seguente 
„ dì poter prestare il medesimo 
„ servigio agli autori, e mi so- 
,, no ridotto a seguirli, rime- 
„ diando all’ occasione ai loro 
„ eccessi di pesantezza e pro- 
„ lissità , alle infinite loro ri- 
„ petizioni alle loro escursioni 
» mal situare y rimediandovi, 


4 ^ 

vai a dire diminuendole di 
„ molto : perchè coloro , \ 

„ quali sanno, che io ho ri- 
„ cevuta 1’ opera inglese fo- 
„ glio a foglio, secondo che 
„ è stata publicata , e che , 

„ a norma de’ miei impegni 
„ col publico, 1’ ho tradotte 
„ similmente, deggiono com- 
„ prendere , che non avendo 
„ io avute insieme tutte le 
„ parti sotto i miei occhi , 

„ non ho potuto riformare 
„ ciò , che manca alla loro 
„ vicendevole dipendenza , 

„ nè cambiar guari un piano, 

„ di cui non ho conosciuta 
„ la distribuzione e la misu- 
ra — . L’ abate Prévot ab- 
bandonò questo piano , quan- 
do fu giunto a trattare del- 
1 ’ America , per prenderne 
un altro non meno semplice, 
che piacevole . Questo con- 
siste in ridurre tutte le Re- 
lazioni in un sol corpo , che 
forma una storia seguita , ri- 
mettendo alle Note ciò, che 
riguarda personalmente ì viag- 
giatori . Mad. ia duchessa cT 
Aiguillon i parlando della sto- 
ria de’ viaggi , disse un gior- 
no all’ abate P rfvot : — Voi 
potevate far meglio queJY opera ; 
ma niutio poteva farla così be- 
ne . M. de la Harpe dell’ ac- ‘ 
cademia Francese 1 ’ ha com- 
pendiata , Parigi 1780 voi. 

21 in 8°, ed un volume di 
Carte in 4 0 . XVII. let- 
tere di Cicerone , che volgar - 

men- 
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mente fi appellino Famigliati, 
tradotte in france/e /opra I' e - 
dizioni di Gre via e dell' aba- 
te d’ Olivet , arricchite di No- 
te , 174 6 voi. 5 in 12: Ver- 
sione, che rassomiglia ad un 
eccellente originale scritto in 
francese , e che però quanto 
alla forza e precisione della 
maniera di dire tanto diffe- 
risce dall’ originale latino , 
quanto differisce una lingua 
dall' altra . XIX. Manuale 
Le [fico , ovvero DizionarioVor- 
t stile delle Varile frai/cefe , il 
di cui jìgnificato non è fami- 
gliare a tutti : Opera utile al- 
le perfone , che vogliono f crive- 
re e parlar gin fio , 1751 un 
volume in 8° e 1754 , nuo- 
va edizione accresciuta d’ ùn 
Compendio della Grammatica 
F rance fe, 2 voi in 8°. Que- 
sto è uno de’ migliori Dizio- 
nari , che sieno stari dati in 
questi ultimi tempi: esso con- 
tiene definizioni molto chiare 
e molto precise . Lette- 
re di Miss Clarice HaAove , 
in 12 parti, 1751 ; romanzo 
tradotto dall’ originale ingle- 
se di Kichardfon . XXI ÌJlo- 
ria di Jet Carlo Grandisson , 
contenuta in urta ferie di Let- 
tere publicate su gli Originali 
dell' Editore di Pamela e di 
Clarice : opera tradotta dall’ 
inglese , 1755 otto P art > * n 
li. XXH. Il Mondo Morale , 
ovvero Memorie per fervire al- 
la Storia del cuore umano , 1760 


voi. 4 in 12. XXHI. IJloria 
della Casa Stuarda sul trona 
d' Inghilterra. , tradotta dall ’ 
inglefe di M. Hume , iyó& 
voi. 3 in 4 0 , ovvero 6 voi. 
in 1 2. L’ originale è eccellen- 
te ; ma si osservano nella tra- 
duzione un’ aria straniera , u- 
no stile sovente imbrogliato , 
seminato di anglicismi , d’ e- 
spressioni poco francesi , di 
periodi duri , di frasi oscure 
e mal costrutte . XXIV. Me- 
morie per servire alla Storia 
della Virtù , 1762 voi. 4 in 
12. XXV. Almoran ed Ha - 
tnet , romanzo, 1762 voi. 4 
' in 12. XX VI . Lettere di Men- 
tore ad un giovane fiignore , 
1764 in 12. Queste tre ope- 
re , 1’ ultima delle quali è 
postuma , sono state tradotte 
dall’ inglese . Dai giudizi , che 
abbiamo recati circa le di- 
verse opere dell’ abate P rèvot, 
risulta , che il medesimo era 
uno scrittore dotato d’ una 
immaginativa vivace e ricca. 
Il suo gusto era delicato , 
senza esser sempre sicuro . 
Non si può negare , eh’ egli 
avesse molto ingegno, ed un 
ingegnò facilissimo ; ma que- 
sto sarebbe risaltato ancor di' 
vantaggio , s’ egli avesse po- 
sta maggior precisione nel 
suo stile , maggior profondità 
nelle sue riflessioni , maggior 
finezza nelle sue idee . Cosa 
gli mancava per essere ne! 
primo rango ì Amici severi , 

che 
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che Io avessero avvertito de* 
suoi mancamenti ; ed una van- 
taggiosa situazione , che lo 
avesse posto in isato di lima- 
re le sue opere . Rade volte 
accadeva, ch’ei copiasse i suoi 
scritti , e si ha ben motivo 
di provarne dispiacere . Se 
così felici comparivano isuoi 
primi saggi , qual piacere non 
avrebbero recato opere tra- 
vagliate colla lentezza della 
riflessione e del gusto? Nè 
vi è minor motivo di deplo- 
rare , che un uomo abile a 
dare le produzioni le più bel- 
le e le più utili, abbia cor.se- 
crata la metà della sua vita 
ad un genere pernicioso , lo 
scoglio della virtù , L’ obbro- 
brio della ragione e il delirio 
della fantasia . Non è già 
che si vogliano proscrivere i 
Romanzi , quando non feri- 
scano 1’ onestà de’ costumi , 
quando non si aggirino sopra 
sdolcinati amoreggiamenti , e 
che saviamente ricreando gui- 


dino alla virtù . Farebbe me- 
stieri essere di ben cattivo u- 
more per disapprovare Tele- 
maco, Set bos ed alcune altre o- 
pere , le quali non sono , per 
dir così, se non corsi di mo- 
rale . Ma farebbe d’ uopo al- 
tresì essere molto indulgente 
per non condannare que’ scrit- 
ti frivoli, che colla vivacità 
delle situazioni e *ol!a tene- 
rezza de’senti menti ammolli- 
scono F anima ,ed a lei ispi- 
rano le passioni le più fune* 
ste. Que li dell’abate Prhot 
sono quasi tutti di quest’ ul- 
timo genere . Vero è , che 
la morale segue da per tut- 
to i di lui eroi , e sino ne’ 
piaceri medesimi, Ma la vir- 
tù non è se non in massima, 
ed il vizio è in azione; e s’ 
essi parlano a guisa di Sene- 
ca , operano a guisa di Petro- 
nio . Si sono publicate nel 
1764 in 12 le Poefie dell’ a- 
bate Prévot. 


Fine del tomo duodecimo primo. 
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